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MEMORIALE 

CATECHISTICO 

E S V 0 S T O 

ALLE RELIGIOSE CLAVSTRALI 
,(di qualunque Ordine 

L DKE 

F. ANTONIO MARIA AFF AITATI D’ALBOGASIO 

CAPVCCINO 

Della Prouìnda di Milano» ; 

Ofiera profittcuole alle Perfone Re ligio fe delP vno^ 

e de IP altro fejfò ^ 

Comoda a Confeflbrì di Monache,, 

. E CONSACRATA 

Alla Sourana Regina delle Vergini 

maria santissima 

VERGINE SEMPRE IMMACOLATA. 


IN MILANO, MDCCXVl. 

Nella Stampa dì Giufeppe Pandolfo Malaccfla . 
C9n licenxa de' Superiori, 
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ALLA GRAN MADRE DI DIO — 

MARIA SEMPRE VERGINE 

IMMACOLATA. 


V 





N’ Opera ordinata al profitto fpiri^ 
male di Vergini Religiofe non li de- 
lie confegrare fe non a Voi Sourana 
Regina delle Vergini; e giacche folle 
la prima a dedicami a Dio con voto 
di perpetua Verginità , non ricufare- 
te già di protegere, e di fauorire vn 
libro , quantunque tcnu^ ed imperfetto, in cui lì dà 
norma per la perfetta oflemanza di quella, e delle 
altre. Religioie virtù, che in Voi parimente Ipicca- 
rono à marauigliaS Dimmodoche fempre vi confer- 
uafie amamillìma anche della pouertà , della vbbi- 
dienza , del ritiramento , e della vmiltà , per cui folle 
fatta Madre di Dio ; Humi/itate concepii; il diffe il 
vollro dinoto dì Chiaraualle . Vergine , e Madre, 
fono prerogatiue proprie di Voi fola, fenza Iperan- 
za di efempiofimile ,* rimanendo però la fiducia nel- 
le vollre Seme Vergini di concepire fanti propofiti, 
c di partorire opere virtuofe , e di regolare perfe- 
zione mediante il vollro fattore ; imperocché Icbbe- 
ne Voi concepille, e partorille vn folo Figliuolo na- 
turale Grillo Signore nollro ; adogniraocio in eflb 
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lui diuenifte Madre fpirituale di tutti noi : Mater 
noflra eU Beatiffìma Virgo Maria ^ qmi Hcet nonnifi 
vnicam Fi/ium natura/em genuerit^ in eo tamen fpi^ 
(i) Ri- ritti alh Mater efiedla e fi omnium noslrum ; fende 

Tvkt!t Voi Riccardo, di S. Vittore ; (i) a cui fi 

ùb.'xp.l fottoferiffe Ruperto Abbate : Mater omnium borni- 
(0 num dicitur Beati fiima Virgo Maria» (2) 

ii y/4»? Anzi con modo fpeciale Voi amate, e fauorite le 
Perfone Rei ìgiofe, come quelle , che più d’auuicino 
procurano d’imitare le voftre veftigia , e fante vir- 
in sÀt. tù : yignoflit Virgo , lo auertì S. Bernardo , {'ì)& 
diligit diligente t fi , ^ prop'è efi omnibus inuocanti- 
bus fi ; proifirtim bis ^ quosvidet fibi conforme s fadios 
in cafiitatCy ^ bumilitate , ^ tot am fpem fu am pofi 
Fi/ium fuumin e a pofuerint „ Tutte le Perfone Reli- 
giofe hanno lafciato col Mondo anche il proprio Pa- 
dre, per feguitarni nel fantopropofito della Cafiità, 
e delle altre religiole virtù; e perciò tutti fperiamo 
di vdire dalla vofira fàntiflima bocca quelle amoro- 
fe parole, dette già ; da vna fauia Matrona in con- 
forto de’ fuoi fign rimarti fenza Padre ; Filij amifi- 
fiis Patrem ^ babebiiis me Matrem . 

Ah Madre dilettirtìma , ed ammorofà degnateui 
adunque di riceuere fotto la vortra protezione , e 
tutela non folamente querta picciola Òpera , mà an- 
che chi la compofe a vortra gloria ; e compiaceteui 
di fauorire le Perfone , che a vortra imitazione , ed 
efempio profefl'ano le virtù encomiate, e promortè 
nel libro ; accioche con la ofleruanza di quelle pof- 
fino piacere al voftro benedetto Figlio , ed a Voi, 
per giungere finalmente a partecipare di quella glo- 
ria, che Voi godete, e goderete là sùnel Cielo per 
tutti i fecoli de’ fècoli. 


ALLE 


ALLE R E L I G I OSE 

di qualunque Ordine ; 

. VAFTORE. 

I L zelo vojirì Padri fptrìtualì ( Reverende 
Madrid e d$ letti ffime Sorelle in Cri fio ) mi bà 
obbligato a fcriuere doperà prefente ^per cui 
ebbi r onore di feruire di Manouale a periti 
Maepri^ e di concorrere al comodo, e alrvtile 
fpirituale di e [empiati Religio fe ; operando da primi 
aggradimento , e compatimento, e dalle feconde fu[ 
fiagio di orazioni, e di meriti . 

Con quefta debole fatica io non preteff di fare vn* 
Opera nuoua, mafjìmamente in quefti tempi, ne^ quali 
fi vede sì grande copia di libri, che trattano di quefia 
materia; mà il mio intento fù di raccogliere, vntre, 
compendiare , e tradurre quanto fù fcritto da Dottori 
[pagamente, diffiifamente, ed tn idiomi diuerfi dal 
noìfro Italiano * In quello Memoriale hò vnite le opi- 
monile fentenze più probabili , e più ficure;auendo-. 
ne però riferite alcune controuerfe\ non già perfegui- 
farle, ed infinuar le ; mà per accennarle folamente a 
dotti Confeffòri, a quali taluolta può effère v file il 
faperìe^ 

JSlò fù giammai mia intenzione di rendere grauofo 
il giogo foaue del Signore ;mà dinfinuare gli oboli- 
ghi folamente,cbe le Religiofe fi fono volontariamen- 
te addoffàti per amore di Dio , e per propria [alate : 
e per do hò procurato di fcegliere fentenze di [crete atte 
a leuare, e non ad ingerire fcrupoli , ^ inquietudini . 

Non farò quiui catalogo de gli Astori, da quali 
prep le materie ; perocché fi poffono vedere ne"* mar- 
gini del libro, in cui fi tratta dt tutti gli Ordini di Reli- 
giofe in comune, ed in fpecie anche de'' Terziari, e delle 

Ter- 



Terziarie^ e delle Madri Capuccine^ e Scalze ^chepro^ 
feffàno la prima Regola della Madre S, Chiara aélle 
yrbaniPe^ ; mentre tutte le accennate perfine Re» 

ligio fi hanno Regole fpeciali^ e diuerfi in molte co fi 
dalle comuni a tutte le altre . 

E perche il fine' del libro fi , non filamente d'infi» 
gnare aben confeffarfì-^ mà anche dt additare alle Re» 
ligio fi tutti i loro obblighi in vniuer fiale , ed in parti» 
j colare} non mi accontentai di dare vn brieue metodo 

• per la Confieffione ^ ed e fame di confidenza } mà fiog» 

gtunfì tutte le altre materie concernenti a perfine Re» 
\ ligio fie } acciochereftaffie compito quefto Memoriale ^ e 

. poteffè agiatamente jeruire non filamente per Te fame 
di confidenza , mà anche per Manouale atto a fiupplire 
per Teologo , e Con figlierò in qualunque cafio . Ho tal» 
uolta efagerato , e riprefiogli abufi ^ non già perche mi 
perfiuada^ allignare queBi ne'' Sagri Chiofiri di Reli» 
giofie zelanti delle proprie Regole^ e lodeuoli confiuetu» 
dini} mà per de fiderio di tenerli fiemprepiù lontani da 
Monafierj, In quella guifia appunto^ che le carte per 
nauigare notano le fieccbe^ ed i fiogli^ non già per inui» 
tare i Piloti ad incontrarne i pericoli } mà p^ renderli 
cauti ^ e guardinghi ad ificanfiarli^e per appianare loro 
ficura la nauigazione * 

Lo ficopo del mio ficrìuere fi di firuire^ è digiouare: 
e Pauere ficritto per gente dtficreta^e docile mi fià {pera» 
' aggradimento^ e profitto . Tanto mi prometto da Rct 

ligiofie diuote , alle orazioni delle quali caldamente mi 
raccomando } sà la fieranza di ottenere da S. D, Mae» 
fià per loro mezzo la Diuina Mifiericordia , e la grazia 
di perfettamente compire agli obblighi della mia voca» 
rione } ficcome io altresì de fiderò^ e priego dal Cielo al» 
trettanto a tutte le Religio fi Spofie di Cri Ho Signornò» 
firo^ e figlie^ e firue jferu oro fedi Maria Santi fiima, Id» 
dio efaudij ca i miei voti^ e ci facci a tutti Santi , Amen» 

AP- 
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APPROBATIONES 

Theologorum Ordinis Capuccinorum . 

C Vrn Opus pra:c!arum ,cui titulus : Memoriale Catechifìico cfpofìo 
alle Keligiofe Ciiuflrali di qualunque Ordine, &c^ à Reu.Pacre_> 
Antouiu xMana Albicati de Aibogafio Sacerdote Capuccino, Pro 
uiacia Mcdiolancnlis , compoficuiii ; ex commi/ìionc Admodiim:^ 
Reu, Patris Angeli Mariae a Bullo McJiolancnfis Prouinc:\'cPro- 
uincialii Minillri ,ita mandante Rcuercndinimo Vatre Joanne An- 
tonio a Florcntia Procuratore ^ &: ComniiiUrio Generali noflrx 
Congregationis, fludiosè, attentò,^ cum magna animi mei io- 
cuiiditatc perlufirautrim , 6 c in co niliil a cacholità fide , ac bonis 
moribus alienum repercruu, Icd omnia fpiritu piena , &firniata_, 
audhoritate Summorum Pontiricum, Sacroruin Conciiiorum, ncc- 
non Sandorum Patrum , & Dodorum , ad inflrudioncm Confef- 
faiiorura Mo.iialium cuiuf'cumqui Ordinis, vctlia ac fruc'ruofa • 
Quapropter ad tnaiorem Dei gloriam, & R.guJaris obfcruami.c 
incrementura, vtin iuccinedi poHjc , digi.um , vtilc aibicror. 

Dat. in noflro Couuentu lmu\aculatse Conceptioiiis Medioiani 
die 1 Marti; anno 17 1 

Igo Frater BenedUlus à'^lpuo-Como ConcÌGnateir ^ 
Ù" Dcf.mtor Capuccitius . 


D e mandato Reucrendiflimi Patris Ioannis Antoni) à Flotcì.tiA 
totius nollriO.dinis Procuratoria, Commiilari; Geoc^iis; 
meriuflìini , cxaminaui Opus Rcu. P. Antonij Maria: ab Albo-- 
gallo, cuius titulus eli : Memoriale Catechifìico efpefto alfe Beli-^icfe 
Clauffrali di qualunque Ordine ; in co non folùm nibil prorTua 
vciae Ofcodoxa: noil.a: Fiad , ac bcìnis moribus dillouu.u animad- 
uerti, fed onuiia fiio Audoro ita digna , fuo(jue titulo ita confo* 
nainueni, vt vere in fandimonialiuin memona dìicaciter cxci- 
tat, fapienterque olleudat quidquid vnaqu^que potììc , dcbeatquc 
agere ad iundum libi munus iuiplendum . Quapropter iilud aA 
Dei gloriam , ncc non regularis perfcdionis -mcremeatum lypia 
XRandaudum, dignumeUe iudico^ 

JTgo Frater CaroCus Francifeus à ColmsQ, 
Concionator Capucanus * 


b 


Pacui- 


Facukas Reuerendlffimi Patris Procurato- 
ris , & Commiffari j Generalis 
Ordinis . 

KOS FR. IOANNES ANTONIVS 
A FLORENTIA 

Trocurator , Commijfarius Generalis 
Ordinis Minomm SanéH Franci/ci 
Capuccinorum. 

C Vm Opus , cui dtulus •.* Memoriale 'CatechifUco efpoflo alle Hff- 
Ugiofe Claufirali di qualunque Ordine j & ab Admodum 
nerando Patre Antonio Maria de Albogafìo Sacerdote Capucci- 
no compofitum , duo ex Ordine noilro Theologi recognouerint » 
atque in lucem edi poffe pròba neri nx ^ facultatem concedinous, 
vt Typis mandar! poiDt » feruatis feruandis , & fi i;s , quibus 
competit ita videbitur. In quorum fidem has manu nofira fiib^ 
fcriptas» & Sigillo Offici; noftri nunius dedimus in Conuentu 
fiofiro immaculats Conceptionis de Vrbe die xo. Aprii» i7i$- 

F, Io. ^nt. Trocurator, & Commifs. Gen. qmfupra • 

' Locus kf* Sigilli . 


j Idibus Marti; MDCCXV. 

J 1MTK1M.AT FK 

'if. lofeph Maria Felix Ferrarmi Ord. Tretd. Sac. Theol, Magifier, at Ccm- 

j mijfarius Sanili Offici] Mediolani . 

/ Carolus Francifeus Curionns prò Eminentifs. y & Keuerendìfs, D. D. Card. 
. ^rehiepifeopo . * 

’^nielus Maria Maddìus prò Excellentiffimo Senaiu . 

TA- 


ì 


Jfea^XQ»X.AA»X, Aao\.J^ o\J^ab\, JSaaX AaoXJCaccC 

TAVOLA 

De’ Capitoli 5 e Paragrafi contenuti 

nell* Opera . 


I Ntrodiizionc all’ Opera ► papmx I 

Breuc,e facile irruzione per confclfarfl debitamente, (pcditamcnte* 
e con proiìteo. Capitolo F. pag;ina 9 

$. I. Parti del Sacramento della Penitenza, pag. 9 

$. X. Metodo per produrre gli atti fpettanti alla Confci&one . pag. la 
5. Regole intorno alla Confcllione. p^. 17 

^4. Della Ibdd «fazione, c fegni di auer fatu buona Confci&one. p.x 9 
Si riducono in pratica le Regole date di fopra , e fi preferiue vn breue_( 
formolarto per ben fare la Confcllione . Capitolo II. pag. 24 
$.1. Formolariopcr la Confci&onc in generale, pag. 14 

f. 2. In ordine a Jiffetti cuminclTi contro del proifimo. pag. ‘ 27 

J. In ordine a dih'ctti conunclR contro fc Itefla , e della Tanta vbbi- 
dienza . pag. ' 29 

$.4. Intorno al la caditi , e temperanza, pag» 31 

5. Intorno alla Tanta pouertà . pag. 3] 

$■ 6. De* peccati di omiflìone . pag. 34 

9.7. Intornoallacuftodiade’Tcnfi. pag, 3^ 

Intorno a propri diporti ,&c. pag. 38 

Deir obbligo delle Monache in ordine al loro dato, e Regola. Capito- 
lo 111. pag. 4X 

I. Dell’ obbligo di attendere alla perfezione, pag. 4) 

§• 2. Deir obbligo irrtorno alle Regole , c Coftituzioni . pag. 44 

Della ricezione delle Nouizic, loro condizioni , ed cTame , e dell’ anno 
della Pronazione . Capitolo IV. pag. 4<f 

I. Delle qualici,c condizione delle Nouizie. pag. ^ 

2. Della ricezione delle Nouizie . pag. 49 

3. Efame delle Nouizic. pag. 51 

$4. Dell’ anno del Nouiziato pag. 54 

Della rinunzia de' beni da fàrTi dalla Nouizia prima della Profèifione , e 
della dote da pagarli . Capitolo V. pag. 59 

5. 1. Della rinunzia de’ beni della Nouizia. pag. 59 

$.2. Della dote, pag, ^ ^ <54 

Della piofclhonc,econrcgrazione delle Monache. Capitolo VI. pag. 70 
1. Della profcl&one rcligiofa. pag. 70 


b i 




< 5 . Prillile?! dì chi proftlTa . pn?T. 7S 

<5. 5. Della confegrazionc delle Monache . pa?. 79 

D Jla (anta poucrtà reli?iofa . Capitolo Vll.pa». 80 

Dell' vib del peculio, e della licciua per dare, e riceiiere . Capitolo Vili. 

pa?. ..... . . ^9 

§. I. Che cofe ha peculio, e Ce ha lecito Tvio di quella > e de’ lincili . 

pag. ^ 89 

1. Dèlia liccn7.a per riccucrc , dare 3 fc. pag. qÌ 

Del voto della (anta poucrtà in ordine al donare. Capitolo IX. paR. 

Del voto della (anta caditi . Capitolo X. pag. lol 

$. I. Che cola lia caltità Keli^iola, € come artringa le Rcligiofc.^. 

pag^ _ ^ ^ io|, 

§. i. Come fi di (ì inguano 1 peccati contro alla caftitì . pag. 10^ 

l. Predio della carità . pag. lo^ 

Del voto della Tanta vbbi Jicnza sì in ordine all’ AbbaJelIà, come ad altri 


I 


Superiori . Capitolo XI. ^pag. 
. I. VbbiJicnza fiioi pregi , e forza 
. a. Delle formole di comandare 


pag. 


pag. 


109 
XJ 




^. 3. Della joggezionc a gli Orviìnari . pag. 1 

$.4. Della Ibzgczione a Prelati Regolari, pag. lai 

5. Della vif'ita delle Monache, pag. izt 

De Ile pene alle quali Ibgp.iaciono le Rcligiofe mancanti . pag. lab 
Deila Claiilura de Monalteri delle .Monache in comune, ed in particola- 
re ; delle licenze ncccirai ie per cntr.irc , cJ vicire • e delle pene , 
che incontranti i Violatori di queha. Capitolo MI. pag. 129 
I. Che- cola (ìaClaurura, come pofla violarli; e delle pene douutc-^ 


a Violatori di quella . pag, 

§. 2. Caule per le quali li puòcntrare nelle Claufure. pag. 
IDelie licenze per entrare ncllcClaiilurc. pag. 


150 




^ . «17 

<5.4. Quan :o ha lecita la entrata a Prelati . pag. 1^9 

$.5. Della Claiiiitra in ordine a gli Vrficiali, cad altre pcrfonc , che 
vi entrano, pag. 14^ 

<5. 6 . In ordine alla entrata del Conrelìorc , &c. pag. 147 

151 
1^6 
ibo 


<$.7. In ordine alle Donne , e fanciulli . pag. 

<?. 8. In ordincallcZitcllcdacducailì. pag. 

$. 9. Delle pene, che incorrono gli Violatori della Claufura, 


pag 
de 


Della Clauhira in ordine alle Monache, che indehiramentc ne vfeidcro, 
e delle pene, che perciò incorrerebbero. Capitolo XIII. pag. !<>?, 
e I. Caufe, per le quali è lecita la vicira . pag. ' 

a. K-ne^ c he incorrono le Monache vfccndo indebitamente dal Mo- 
naltero . pag. . ^ ^ «<^ 

Di quelli , che frequentano Monaficri di Monache , parlando con eflTo 
loro . Capitolo XIV'. pag.. 17* 


§. 1. A chi lì alpctta dare licenza di parlare a Monache . 

pag. 178 

§. ^ Cagioni per le quali b può concedere licenza di par 

lare a Mona- 

che. pag. 

180 

§. 4. Sommario delle pene » che incorrono quelli > che iadebitamente 


pai - 


parlano alle Mona«ìic i pa» iRj 

15 .^. ChipoPa aflbluerc dalle accennate pene. pa?. 

Dè’Conftfloi i ordinario , ed eflraordinario delle Monache , loro carico , 
facoltà, c prudenza ; e de' ContefFori delinquenti . Capitolo XV. 
par. ^ . „ , „ ‘^4 

tj. Condizioni, che dcr.e aucrc il ConfefTore delle Monache. pag.iX4 
5. X. Della prudenza di detto Con fi- Ho re . par.. 

|5s Come li hà a Rouernareconlcfcrupolofe. pzg, 

^.4. Come nc’cafi rifcniati pag. ^ ^ 

^.5. De*Conrcffori citraordinari . pag. 


«. 6. J)c‘ConfcfTori dclinqiicnti . par. 
Dell* Vfficio Pigino . Capitolo XVI. pag. 




I. Con qual obbligo fieno tenute le Rclirìofc a rtcìtare il Diurno 
' V flìcio tanto in Coro , gii unto fuori di quello . pag. 1 1 6 


45. a. In qual modo debba recitàrfi. pag. 

5. Caule , che ifculàno dal recitarlo . par*. 


220 


■ ■ ■ _ ■ ^ _ 1Z7. 

Dell obbligo delle Monache in ordine ad aicolcare la Santa Meflà; alla 
offeruanza de* digiuni , e delle Felle ; ctl all’ obbligo di confèf 
farfi, e comtiuinicarfi . Capitolo XVII. pag. 2^ 

^,1. Deir obbligo delle Keligioicin ordine ad afcoltarc la Santa Mef- 

fa. pag. , r ^ ^ ^ 3 ^ 

Ij. 1. Caùfe , che ifeafano dairafcoltarc k Sànta Mclfa . pag. ijó 
Delli digiuni comandati dalla Chiefa» e dalla Regolai modo di 
oflcruarli ♦ e Caufe feufanti , pag. 2^ 

^.4, Della ofleruanza delle Felle . pag. ; 

<5! 5. Della Confèlfionc , e Communione , &c. pag. ^ 

Della elezione dell’ Abbadefla, ò Priora j qualità , che dene attere ; fua 
confermazione, bcncdizionc,e durata. Capitolo XVIII. pag.z^p 
I. Mo lo di fare la elezione Canonica . pag. 254 

■ a.' Condizioni di quella , che li aucrà da. eleggere in AbbadeCa_^T 

p ag. 

f, Della confermazione deir AbhadelTa già eletta, pag. 261 

4. Della benedizione dell’ AbbaHclià confermata . par. 

<5 Quanto tempo debba durare r.Abhadcda nel !uo VlHcio. pag.ad^ 
Ddf autm iiàdcir .Abbadefla ,fuoi priitilegi , ed obblighi , maflìnumcn- 
tc in ordine alla manutenzione della (anta pouertà , ed al viuerc 
in comune. Capitolo XIX. pag. 208 

T. Facoltà del’’ .Mibadelfa . pag. - t($9 

Ì5: 2 Obblighi dell’ Abbadefla in comune . pag. ^ 2^ 

J- 


Obblighi dall’ Abbadclfa in ordine al mantenere la finta pottcr- 
tà , e vita comune, pag. • 

<S. 4. Del peculio, che cofu egli fia ; e fe fi pofTa tollerare, pag. zX(3 
7 . C(jndi/ioni per le quali può permetterli il peculio, pag. zXX 
6. Come fi hanno a diportale le Superiore, e le ludditc quando non 
^ fi polla \ iuere in comune . pag. ^7^ ^ 2^ 

Della Vicarta,Difcrctc,ò Decane, loro obblighi, e prtuilegi : e de’pri- 
nilc?i delle Monache in comune .Capitolo XX. pag. 

$.it. X>ell» P*g» ^ 


Delle Difcrtte,ò Decane. paf. __ * if7 

3. De’ priuilc^i delle Monache in cornane 30» 

Delle Maeftrc , e Noiiizie , loro obblighi , e priuilegi :e delU &Caeflra_^ 
delle Zitelle . Capitolo XXL pag. 304 

I. Della Macdra delle Nouizie . pag» 305 

$. z. Delle Nouizie. pa?:. jow 

$3- Del la Macftra del le Zitelle, p^. 31J 

Delie Sa^rcHanc , Infermiere , Speciali , ed Inférme i loro obblighi , e pn- 
uilegi. Capitolo XXII. pag. 31 f 

I. Delle Saerc(lane,c loro vlficio. pag. 315 

$.2. E)cllc Infermiere, pag. 31A 

^.3. Dellcinfèrme . pag. 311 

Delle Portinare , Ruotare , Afcoltatricl , Cellcrarte , Dilpenfiere, Cu- 
cinicre,Caneuare , Vdliaric, ed altre Vificialii loroobblighi» 
e facoltà. Capitolo XXIII. pa?. 324 

I. Dcirvfhcio delle Portinare, c Ruotare, pag. 524 

$.1. Delle Afcoltatrici. pag. 327 

^3. DclleCellcrarie,e loro obblighi, pag. 32» 

$. 4. Delle Cucio iere,Cancuarc, Vcftiarie,& altre VfiRciali . pag. 330 
Delle Conuerfe, e Terziarie i loro obblighi,e priuilegi , Capitolo XXIV, 
pa?. 333 

I. Della ricezione, veftizione, profedlone, ed obblighi delle Con> 
uerfe pag. 334 

t. Delle Terziarie, c Terziari diognilbrte. loro obblighi, e pri- 
lli 'e?i . pag. 339 

Delle Rcli?iofe di Santa Chiara , e fpccialmente delle Madri Capuccine, 
cheoflcruano la prima Regola di «quella, con vnabrcuefpoff- 
zione della mcdeiima Redola. Coitolo XXV. pa?. 351 

Della prima Regola della Madre S. Chiara in generale, pag. 351 
Erpofìzione del primo Capitolo della Regola , che comprende...* 

I voti della Vbbidicnza,Caftità, Pouertà,c Claufura. pag. 3 Ai 




$. 3. Efpofìzione del fecondo Capitolo della Rcgola,incui fi tratta del 
modo di riccuereairOruine, della forma dell’Abito i de’ caI-_ 
' ceamenti , e delle Terziarie, pag. ^ 380' 

^.4. Erpofiziouc del terzo Capitolo ; in cui fi tratta dell’ Vfficto Di- 
uino, del di?iuna,cdcllaConfcflione,e Communione.pag.39i 

5. Efpofizione del qiiarto Capitolo, in cui fi tratta della elezione, 

c depofìzionc ddl’ Abba Jefla ; e fi dichiara , che cofa fia elezio- 
ne canonica . pag. ^ ^ 395 

6 . Elpofizione dei quarto Capitolo della Regola ,in cui fi tratta del 

filenzio , e del modo di parlare alla ruota, ed alla crata . pag.q02i 
5.7. Efpolìzionc del fedo Capitolo, in cui fi tratu della fpropriazio- 
ne , e della fanta pKUiertà. pag. ^ ^ 405 

^.8. Eipofizionc del fettimu Capitolo, in cui fi tratta del modo di la- 
uorare . pag. ^ 40^ 

9. Elpofizione dell’ ottano Capitolo , in cui fi parla del vizio della^ 
proprietà , con molti dubi concernenti a quella materia , c del 
Sindico . pag. 408 

^.10» 


€ IO. trponiione del nono Capìtolo , in cui fi tratu della pénitenza 
da imporfi alle Sorelle, pag. 4^1 

^.11. Efpofiztonc del Capitolo decimo, in cui fi tratta della Vifi- 
tt , &c. paft. 4^ ) 

4 . li. Erpofizionc dell’ vndccimo Capitolo , in cui fi tratta delle Porti- 
narc.Claufura,&c. pag. 4J4 . 

4 . 1 J. Efpolizione del Capitolo duodecimo della Regola, in cui fi trat- 
ta del Vifitatore , e forma della vifita , e del Cardinale Protet- 
tore. Pag. 456 

Conclufione dell’ Opera . Capitolo XXVI. pag. 441 
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Gli errori del lÌt>ro Q rimettono al cortelè compatimento del difereto 
• Lettore. Auertendo folamente, che dicendofi al foglio 19. linea 4. 
Eloftrocolc I fi domi leggere dicerìe Ed al foglio J69. linea 10. 
ouefi legge: La Donna acca&ta ^ icriflc il medefimo Apuflolo a 
► que’ di C^nto , l’è diuifa ne’ fuoi affetti , ne può darli totalmente 
a Dio ; fi aggiunga : con quella fecilitil , che il poflbno le Reli- 
giofè fedite da gl’ imbarazzi del fecolo, e che non tengono altr' 
wbUgo,che di feruircynicaaientc al ^Signore loro cekfie Spofo &c. 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE. 

L ’Autore dell’ Opera preferite tiene i feguenti 
libri da riftampariì . 

Fiori Storici ftampati in vn Tomo in foglio , c 
da riflamparfi notabilmente accrefciuti , e corretti 
con Tauole delle cofe più notabili . Tomi 3. in 4. 

11 Semplice Ortolano in Villa, e l’Accurato Giar- 
diniere in Città con nuou' aggiunta. Tom. i. in 12 , 
E tiene pronto per la (lampa II Patriarca Daui- 
dico fpicgato nella Vita del Patriarca S. Giufeppe, 
e ripartito in cinque libri con vna Nouena a glo- 
ria del medetimo Santo , e ad vtile de’ di lui Dinoti. 
Tom, I, in 4. 
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INTRODVZIONE 

ALL' OPERA. 

Sfendo lo (iato Heligiofo, e Clatiflrale vna fpe- 
eie di vita Angelica , totalmente diuerfa da 
quella viene praticata comunemente dal feco~ 
lo, corre obbligo precifo alla tergine defiderofa 
di Monacar ft di riflettere attentamente al fine, 
per cui vuole render fi ^eligiofa , e lafciare la 
cafa paterna , per dedicar fi totalmente a Dio: 
nè ella fi deue muouere a fare vna rifolux,ione 
cotanto importante , e genero fa fcnx.a vn' animo fermo, e (labile di 
volere abbandonare la libertà della vita f ecolarcf ca , e mondana , per 
abbracciare il feruix,io del Signore, e caminare sù la via dello fpirito, 
e della diuoz,ione ; annegando fe (ieffa mortificando le proprie paffio~ 
ni ; ed afpirando fernpre più a maggiore perfezione . il Mondo è Pie- 
no di pazzi; e noi dobbiamo fondare la nvflra fauiezza falle loro 
follìe i lafciando il Mondo per amore di quel Signore , che fi degnai 
riceuerci per fighe , e SpoJ e nella Religione con grazia fpeciale . ^ 
quefì’ oggetto fi cangia i' abito , ed il nome a quelli , che entrano nelle 
jfagre Religioni ; accioche col cangiamento di queiìi dcponghino i mali 
abiti , e le grandezze , e vanità del fecolo , e delle Vrofapie , per effere 
m auutnire totalmente diuerfi da quel, che furono nel fecola', ve- 
fiendofit in vece degli abiti virtuofi , e fanti, ed acquiflando collcL» 
nouità della vitanuouo nome di perfetti Religiofi . Quindi il vefìire 
vmforme di ciafeheduna Religione ferue non tanto per Vvniformità , 
quanto per Icuare via ogni fpecie d’inuidia , di emulazione , di nouità , 
e di vanità, che c ol tempo poteffeintrodurfi ne’ f agri Chiofiri a pregiu- 
dizio della modeflia , edeWvmiltà religiofa, che deue rifplendere^ 
non folamente ne' cofiumi morigerati , mà ancora nella viltà degli 
abiti , a confujione delle vanitàdel fecolo» 

Mila modeflia dell’ abito deue necejfariametitt andare congiunta la 
mortificazione de’ propr] fentimenti, e principalmente deglioccht, 
fiueftre fatali, per le quali f ugge la compunzione del cuore, ci entrano 
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fanta/ie tt«pp9prègÌMdixJali mW animi . dette giammai mancare 
ilfitenzJo, per etti fi difiinguono le eafe religio fe dalle profane , e fi 
raffrena la lingua , firemento di cicalecci , di fufurri , di contefe « e di 
dettraxJoni. 

tiuefio prineipalmentedeite [piccare in Coro t e nel Refettorio , otti 
non deue vdirfi , che le voci di ehi ora al Signore , i di chi legge fa- 
gre f e diuote lezzioni per pafcolo dell’ anima , al di cui profitto deue^ 
indir izzarfi la refezione del corpo, Edafiinche il fuoco del diuino 
amore fempre pià crefea , e wa pii fi accenda ne’ cuori Religiofi, no» 
deue giammai ceffare l’efercizio della fant’or azione , che n’i U maneicct 
e l’alimento. 

E perche i f^oti efenziali di Religione fono il fondamento, e la hafe^ 
sà di cui fi rege principalmente la regolare offeruanza } l’èpià che 
neceffaria la cuftodia efata di vna pronta ubbidienza , Euangelica^ 
Touertà, ed immacolata Caflitài imperocché la Religiofa offre al 
fuo Celefie Spofo Crifio Giesà nella Touertà tutte le cofe del Mondo i 
colla Caftità tutti i diletti, epiaceridelfenfo,e della carnei e coru 
V f'bbidieuza la propria volontà , il proprio giudizio , e tutta fe flef- 
fa : amando per amore di Colui , che per no/ir o amore fi fece vbbidien- 
te fino all’ afpra morte della Croce ,di non volere altro in quefìa vita 
di quello vale il Superiore , ò la Superiora , che ftanno in luogo di 
Dio. QuhtcU diffe il Celefie Maeftro: Chi vote venire dietro a me 
niegbife fleffo , cioè la propria volontà , e pigli la fua Croce , e fegua 
kmie ^date. 

Inoltre deue la Religiofa effere fiudiofifjima nel mantenere la [anta 
pace, effendo quefia il legame della perfezione. Se noi offerueremo 
que’ due efenzJdiffimi precetti di amare Dio [opra ogni cofa , ed il 
profjimo come noifiefii , goderemo quaggià in terra vn’ anticipato Ta- 
radifo di perfettifjima pace , e colta propria confeienza, e colli noftri 
profjinù. Quefia [anta, e benedetta Tace piacque cotanto al ueff ré 
amabiliffìmo Ciesà,cbedal fuo uaf cimento, fino alla fuaglori<ffcu 
.Afeenfione al Cielo , giammai cefsè di predicarla , di annunziarla , 
e d^ incute aria. Quindi egli volle nafeere in tempo di pace vniuerfale ir 
dopo nato , gli ^Angeli Santi annunziarono la [anta Tace a vigilanti 
Taflori, Tifi decorfo della fua fantifjima vita , Egli in niun’ altra 
cofa fi efiefe cottanto , quanto in predicare , ed inculcare la Tace , la 
concordia , da fraterna dilexJone; replkandofi bene fpeffo nel [agro 
y angelo : ìovidh ,e w lafci'o la mia Tace • Ordinando parimente a 
fuoi Difcepoli di praticare co’ profjimi, e nell’ entrare delle cafe il fa- 
àuto di Tace, che lafeiè come per eredità a medefitmi fuoi Difcepoli , 
ei a noi tutti nel fine della fua innocentiffima vita • T^tUe comparfe 
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fatte (hpoU fua refttrrexione fémpre replicaualt celejle falato di 
Tace t dicendo'. Pax vobis» Pax vobis. Ed il Diletto Difcepolo 
S. Ciouanni ad efempio del fuo Diuin Maejiro mclttdeua tutta la dot* 
trina de’fuoi ragionamenti inquefia [anta Tacere fraterna dilexione j 
aggiungendo , efjere queflo precetto del Signore , la di cui ojferuanza 
bafta per confegmre l’eterna falute • 

Mà fe Crifìo Signor nojiro fu il Maeflro della Tace » il Demonio fà 
l’autore della difcordia ì imperoccì>e egli feminò difcordie tràgli.An>- 
geli lafsu nel Cielo; leuò la Tacca noflri primi Varenti nel Taradifo 
terrefire col farli preuaricare ; feminò zizaaie nel cuore dell’ empia 
Caino f inducendolo all' efecrando fratricidio \ ed è quello $ che hà /ir- 
minatot e tuttauiavà dijjeminando riffe, difcordie , ed emulazioni , 
e nelle Republiche, e nelle cafe priuate , e piaccia al Signore , che 
giammai le dijfemini nelle comunità Religiofe. 

Quindi il Diuin precetto di amare Dio fopra ogni cofa , ed il peofjl» 
mo come noi flefji l’è di tanta importanza , e cotanto neceff^io all(Z* 
falute , che fenza l'intera offeri^anza di queflo niuno fi può faluarc • 
In quefli duoi precetti , diffe la Ferità increata , confifle l’ojferuanza, 
e la perfezione di tutta la legge , e di quanto hanno ordinato le fagre 
Carte, ed i Vrofeti. il modo di amare Dio flànell’ amaAo fenza modo 
e fenza mifurai e quello di amare il proflimo l’è amarlo con l’ifleff» 
amore, con cui fi ama Diomedefimo ; cioè amarlo per puro , e fola 
amore di Dio , fenza intereffe , e proprio comodo: defiderando, e fa- 
cendo tutto quel bene fpirituale, e temporale a noflri proflimi , che 
voremmo per noi flefji , purché i beni corporali non fieno d’impediment • 
a beni dell’ anima . Sicché queflo fanto amore di fraterna carità dourà 
principalmente eflenderfi in de fiderare , e procurare lafalutedelle ani- 
me ; pofcia in dare buon efempio a noflri proffimi , e in fatti , e in paro- 
le ; fopportando pazientemente le altrui imperfezioni ', perdonando 
le ingiurie ; ifcuf andai mancamenti , e diffetti d’altri', e mantenendo 
la fama , e l’onore, e rifpetto del proljìmo , Sopra tutto conuiene guar- 
darci dalle dettraTjoni , mw'morazjoni , e conte fe, che fono lapefle 
dell’ vmana focietà. In fomma per eonuiuere in fanta pace , vnione , e 
carità baflerà l’offeruanza dique’due precetti naturali j cioè: fare ai 
altri quel che voremmo foffe fatto a voi ; e non fare ai altri quanto 4 
voidifpiace.nA queflo giouerà parimente il raffrenare la linguale guar-' 
darci dal motteggiare , e dal dire parole pungenti , e mortiflcatiue 
noflri proffimi ', imperocché da tali cofe nafconole difcordie , eie male 
intelligenze, che molto più fifomentono tràle Sorelle col ripportare p 
e riferire cofe vdite, vedute ,òin altro ntodofapute. Da qui rifulta 
il pregio del parlare dif crete /fommeffotecoafidcratop iadizio accer- 
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tato dì vn eùt^e vihile^ erelighfoì 

La rimembranza del fine , per cui rinunziammo alla eafa patema j 
e fi rendemmo Religiofi,ci deue feruire di fiimolo per correre allcL, 
perfezione $ e per follecitare femprepiti la noflra eterna falute colici^ 
ciifìodia de’ [enfi f colla guardia del cuore $ e colla mortificazione 
della carne ; [pendendo tlmegliore teforoy che poffcdiamo in queficu 
vita mortale , cioè il tempo , in lodeuoli , e fanti eferciz] religiofì ; e 
guardandoci principalmente dall’ ira , dall’ inuidia , dalla fuperbia , ed 
alterigia; vizj, che rendono troppo difformi le pcrfone religiofe , e che 
f it ardano , ed impedif cono grandemente il profitto fpiritueUe | ed il con» 
feguimento della perfezione. 

■ La poca durata di quefia mi fer abile vita frale , e caduca dourebbe 
veramente baflare , per dif prezzare tutte qiiefle cofe terrene , e tranfi- 
toriCf confiderando , che fempre la morte ci flàalle [pallet per for- 
prenderci , e che non por faremo al tribunale di Dio , che il foto bene $ 
ò male aueremo operato in quefia vita , per riceuerne ò il premio , ò il 
gafiigo, Igniudi entrammo in qiiefio Mondo t ed ignudi ne v faremo ; 
diceuagiàil Santo Giobbe } ficcbe tutte le follecitudini per ac quifla- 
re beni terreni , e tranfitorj , e tutta la gloria del fecolo , e lagrandez^ 
Z,a de’ Hegni , e de gl’ Imperj n’anderà in fumo . 

quefii rifiefji quante tefle coronate dell’ vno t e dell’altro feffo 
hanno abbandonati i Regni, e gl’ imperj , per afftcurare la loro eterna 
falute dentro de’ Cbioflri i Tra le D onne illufiri , che diedero sì grand' 
ef empio al Mondo , fi anneuera Teodora Imperatrice d’ Oriente, 
la quale dopo la morte dell’ Imperatore Teofilo fuo marito eretico Ico- 
noclafia , riparò le Chiefe , fece riffare le [agre Imagini , riuocò i Vre~ 
lati dall' efilio , e pofcia rinunziando all’ Imperio, ed ad ogni gran- 
dezza terrena , fi ritirò in quell’ ifleffo Monaficro , in cui la di lei Ma- 
ire Trutira era virtuofamente viffuta in abito Monacale. .Augufla , 
parimente Imperatrice , dopo la morte d'ifacio fuo marito , fi rinchiu- 
fe in vn Monafiero ; e [ebbene per necejttà di gouemo ritornò all Za 
Corte , oue flette , finche ^leffìo fuo figliuolo maggiore fu atto a rege- 
re l’Imperio ; adognimodo in quel tempo giammai cangiò abito , e teno- 
re di vita ; e ritornata al primiero Mona fiero , iui fant amente morì • 
mi Itret tanto fecero Riccarda , e Cunegonda , amendue Imperatrici : la 
prima moglie di Carlo Craffo,e la feconda di Enrico primo , detto anco 
fecondo. Quefta viffc vergine nel matrimonio , e dopala morte del 
marito fi fece Monaca . Come fece parimente l’imperatrice Mgnefe , 
Ottoglie di Enrico terzo . 

.Anche Elifabetta , moglie di .Alberto primo imperatore , e .Arci- 
duròejfa d’Auflria , dopo la morte [graziata del marito fece fabricare 



Monaflero , in cui 'vf(Je , e meri con fmma lode , per duere auuto 
cuore , ed animo di abbandonare il Mondo , e le fuegrandezx.e nel pili 
bel fiore della fua età , Efempio si raro fu pofcia imitato da due fue^ 
figliuole ; vna moglie del Rè di Vnghcria , e l’altra del Conte Ottigien- 
fe: e tjuefìe da altre due loro nipoti ; E finalmente dalla Regina di 
Volontà i e di lei figlia t già maritata al Buca di Fratislauia. Tefta 
Regina d'Italia , con virtuofa gara feguì Hachifto fuo marito , che fi 
era ritirato frà Monaci di Monte Caffino , rmchtudendoft ella ancora 
in quellodi Santa SctÀaflica ; e colla figliuola Retruda viffe con efem- 
pio direligiofe vtrtà» Cosi fece Uadegonda moglie di dot ario Rè di 
Francia, conbuona licenza del manto • Così ^dera, moglie di Chil- 
f erica , parimente Rè di Francia , che fi ritirò colla figliuola Childera- 
da nel Monaflero a fami vita piu Angelica , che vmana . Così fece 
anche Betiida dopo la morte di Clodoueo Rè di Francia fuo marito . 
Margherita figliuola di Bela Rè d’ynghcria ; Sancia Regina di Sicilia, 
e di Cerufalemme , vedoua del Rè Roberto ; ^gnefe figliuola di Orete 
Rèdi Boemia ; Cunegunda figlia del Rè d' Ungheria, e fpofata a Bolestao 
il Vudico Rè di Tolonia,con cui viffe vergine, c pofeia morì Religiofa ; 
Giouanna figliuola del Rè di J^auarra munacarafi in Varigi ; IfahclU 
figlia del Rè di Francia, e forella del Rè S.Lodouico ; che pof zia fiori co 
miracoli ’, Margherita d’ ^ ufiria , figlia dell’imperatore Mafjimiliano , 
e forella della Regina di Spagna, la quale rkufando le nozze di 
molti Vrincipi, fi fposò a Giesu Criflo in vn Monaflero di Santa Chia- 
ra di flrettifflma offeruanza , oue viffe , e morì da fanta ; e molte , e 
molte altre, delle quali farebbe lungo il volerne qui teffere iflona^ , 
le quali illuminate dal Ciclo conobbero le vanità , e le fallacie del fe- 
cola , e quanto fieno pericolofe le felicità , e contentezze fugaci di 
quefla vita mortale , e fi appigliarono al porto delle fagre Religioni, 
per giungere ficure alla beata patria del V aradi fo • 

Sapeuano quefìe ben’ auenturate Eroine , che lo flato della felicità 
iiieneridotto dalla Verità increata a otto beatitudini , nelle quali non 
fi annouerano la gloria , la voluttà, le ricchezze, la potenza , i Re- 
gni, egl’Imperj; mà le tribolazioni , le lagrime, la pouertà, la fog- 
gezzione , l’vmiltà , e la penitenza. Chi fi accomoda a tollerare pa- 
zientemente le tribolazioni , le infermità, e le perfecuzioni non l’è 
più, ebe vn Crifliano ordinario ; mà chi nefà argomento di allegrez't.a, 
e di rendimento di grazie a Dio l' è veramente vn Crifliano perfetto» 
Voi flètè felice , ci dice Ciesù Criflo , quando per mia cagione venite 
caricati di obbrobrj , perfeguitati , e calunniati a torto : rallegrateue- 
ne , e fattene fefla i imperocché la voflra mercede di già vi ftà appa- 
recchiata nel Cielo . vi turbate fe alcuno dice male di voi i pe- 
rocché 
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ricche fepiacefieaglivotmni, mm piacerefie a Dio . E venendouitv* 

ferito , cbe alcuno hà /parlato , ò detto male di voi ; non vi inquieta^ 

tei anzi rifpondete i coflui non deue fapere frapporne imiei difetti } 

perocché fe Hfape/fe arrebbe detto molto di peggio, Terfuadetcui que/ia 

verità ; e/fere di maggiore nece/fuà la tribolazione all* anima di quel- | 

lo non fta la medicina al corpo infermo. i>ue(ii fono fcandagli dcu i 

farft ddlle anime Religiofe, deftderofe di compire al loro debito» e di 

giungere al fine » per cui diedero de’ calci al Mondo , e fi dedicarono a , 

Dione /agri Chioflri imperocché» come diceua il nofìro glorio fo Satt^ / 

Carlo: Chi vuole fare progreffo nella via del Signore» deue fempre 

penfare d’incominciare anzi deueperfuaderfi di non auere ancora ben* 

incominciato. Tenere del continuo la fua mente ^ ed il fito cuore irti 

Dio: ed auere lui foloper feopo, e ^ne delle proprie operazioni »fenz/t ' 

punto dimenticarci de’ noflri obblighi , 

E qttefia dimenticanza appuntol'èla cagione» e l’origine delle nofìre 
trafeuraggini » e mancanze in ardine alla regolare offeruanza , \ 

quella deriua l’impedimento del nofiro f pirituale profitto» e tutto il 
difeapito della fantità, e della perfezione , a cui fono tenuti i Reli- | 

giofi » e le Religiofe per vigore della loro prof emìone . E quale fpirito : 
qual /cruore j qual profitto} e quale offeruanza non rifui ta ne’ /agri 
Chioflri dal riflettere feriamente» e di propofìto al dono /pedale della 
[anta vocazione } al /cruore » con cui fi abbracciò lo flato Religiofa; 
alle promeffe fatte a Dio nella folenne profefjìone ; ed all’ obbligo di 
farci fanti ì ,Ah diffe pur bene Socrate » quel gran fauiodeW anticcL» 

Creda » quando riclueflo » che fi richiedeffe per viuere lArtuof amente, 
e' davomo dabbene; rifpofe: Ricordar ft\ Quafldk il ricordar ft di 
eff'jre vomofoffe bafianteper viuere da verno» e da vomogiuflo » C-» 
dabbene, Tfon farà dunque pojflbile» che vn Retigiofo » ò vna Reli- 
giofa poffa viuere diuerfamente dal proprio flato ,fenza dimenticarfe- 
ne : e bafleràil ricordar fi di effere Religiofì ,per viuere religiofamentt, 
ed al modello delta fantità pretefa dal proprio iflituto , 

Quindi mi piacque di dare titolo di Memoriale a quefio libro » in cui 
fi ricorda fommariamente alle Religiofe tutti gli obblighi del loro fla- 
to , e profefjìone } accioche con la rimembranza di quefiinon netra- 
f curino /offeruanza: ficcarne ft dice Catechiflico dall’ infegnare quan- 
to appartiene a detto flato • E perche dal buon’ vfode’ Sagramenti di- 
tende principalmente il nt^rof pirituale profitto ", e l’eterna noflra fa- 
iute j incominciai il libro eoi preferiuere vn metodo vt ile, per con- 
feffarfì con profitto, e non già per vfo» da cui procede il ricadere fen^ 
pre ne gli fltfjì difetti , Tofeia ricordai alle Religiofe l’ obbligo flrettif- 
fimo hanno di attendere alla perfezione in ordine al loro fiato » e Re^ 

gola} 
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foirf ; affinché fi sforxino di effere Ztl 'tpofe, nw folamente di abito 
pià dicoflumi, e di virtù. Figuratemi dicena io Stoico Epitetto^di 
effere ^Attore divna Comedia, in cui non riefce fe non chi rapprefenta 
beneilTerfonaggio,cbefà, Tipi’, dice V^pofiolo, ftamo fatti fpet^ 
tacolo al Mando, a gli ^Angeli , ed a gli vomini. Dal fare bene H 
^rfonaggio religiofo dipende tutta la gloria , e tutto l' onore de' 
ìigioft. 

Gran bene rifulta alle fagre Keligioni dalla ricezione di per fono 
abili ; è dal bene educarle : e per quefio profieguo a ricordare le quali’, 
tà , che deuono auere le 7{puizie da riceuerft all' abito ',l' e fame , che 
loro fideuefare', la prona del Vjìuiziato ; e la difpofìzione perde* 
guarnente profeffare . Quindi vado fuggerendo l'obbligo de' voti efen* 
Ziali i quello della Clan fura , che n’è la cuflodia ; e finalmente Ic^ 
farti del buon Confeffore, che l’è il Regolatore, ed il Direttore di 
tutta l'offeruanza , ed il Vaff ore delle anime Religiofe . 

Ed effendo il culto diuino il mé^gior impiego delle Relipofe; a quefie 
ricordo l' obbligo di recitare debitamente ,econiecoro il diuin' f^cio, 
d dentro , come fuori del Coro il modo di afcoltare diuotamente leu 
SantaJMejfa; a quali digiuni fieno tenute', come deuono offeruare le 
Fefle', confeffarfi , e communicarfi . 

E perche da vna buona elezione delle Supcriore , ed altre yfficiale 
può dependere tutt' il bene de' Monafierì ; vado ricordando il modo di 
farcia elezione canonica dell' ,Abbadeffa ,ÒVriora , yicarie, Difcre* 
te , Maejìre ,Tortinare , Sagriflane , Infermiere , &c,armouerando le 
qualità, che in quefie fi richiedono ; loro obblighi, e priuilegj, ^ggitat, 
gendo il carico delle Conuerfe, e Terziarie^ke fogliono feruire in alcu- 
ni Monafierj . 

Ed accioche non refiaffe cofa da defiderarft in quefl' Opera , ho va- 
luto inferirci vna hreue Spofizione della Regola della Madre Santeu 
Chiara mentre in qnefia vi fono cofe , che rkhedono difiinta pondera* 
zJojte, 

In fomma quefio Memoriale ricorda alle Religiofe di qualunqutJ 
Ordine tutte quelle cofe , che fono tenute a fare, od ommettere ', è 
per obbligo , ò per decenza. Tutto il punto fià nell' offeruanza deu 
gli accennati ricordi; ed il nofiro profitto confìfiein ricordarci de' noftri 
obblighi con animo fiabile, fermo , e rifoluto di efatamente adempirli • 

Ricordiamoci, Madri, e Sorelle inCrifio dUettiffime , di quanto 
firiffe l'illuminato Sento di Dio Tomafo de Kempis a Religiofi , ed alle 
Religiofe con quefie preziofe parole : Chi vuole mantenere la pace , 
e la concordia ne' Monafieri , dette annegare la propria volontà * 
proprio giudizio ; perocché f effere di proprio tapo l'òcagione di riffe, 

dà 


‘8 

ài contefe > e ài amafexxe . Vi veramente bella cofa il conuiuert_» 
fenza querela^ ed ilconucrfare con [anta pace , edvnione fino allcL» 
morte y ma, fi richiede vna ben grande virtù , e mortificazione per 
giungere a tale meta . Beati quelli , che vinono bene , e felicemente^ 
muoiono nelle [agre Religioni ! mà chi dcfidcra di fare profitto , e di 
perfeuerare nel bene incominciato deue reputarfì efule , c pellegrino 
[opra la terra . Chi vuole cffci e fauio Rcligiofo , deue apparire pazzo 
per amore di Criflo . Ricordiamoci , che l' abito , eia tonfur a non fan- 
no il Monaco y ò la Monaca j mà fi richiede vna totale mutazione^ 
di cofiumiy edvn inticramortificazione delle pafjioni . Chi non cerca 
puramente y ed vnic amente Dio y e la fallite dell' anima fuAy non ri- 
trouerà giammai ripofo , e quiete ; mà viuerà in continue tribolazio- 
ni y dolori y € rimorfi di confeienza. “>(6' potrà lungamente godere^ 
pace quel Religiofo , ò Religiofay che non fi perfuada di efferc il mini- 
mo di tutti y e non voglia /aggettar fi a tutti . 

Ricordiamoci a qiuLfine abbandonammo il Mondo y e perche ci fa- 
cemmo noi Religiofi ’y e diciamo fpejfo anoiflejji con San Bernardo : 
Ad quid venirti ? lenimmo a feruircy non a fourafiare: ad vbbi- 
dire y non a comandarci a patire , non a fcialare y e godere : alle^ 
fatiche , non al ripofo : non per {lare in ozio , e ciccalare y mà per ora- 
re y & affaticare : non per cangiare abito , màcofìumi: non per fare 
fempliccmcnte i voti di Religione ; mà per offcruarli . 

jl l confronto di qurfii ricordi potremo ben accertarci yfe veramente 
noi fiamo Religiofi y ò Religiofc'y fe fumo oroy ò ferro ; fein noiflà 
•verità y ò ipocrifia : in fomma fc fiamo Religiofi , ò Religiofe di cuo- 
re y mà di cuore vmilc , pouero , pudico yfincero , e cojiante . 

Ricordiamoci y diccua l'abbate Sant' Antonio , che non dobbiamo 
Verfuaderci di auere fatto ahbafìanza y lafciando il Mondo ychemttiy 
ò prefio y ò tardi hanno a iafeiare ; >iè ci deue fpauentare la peniten- 
za , el’cfercizio della virtù; effondo qneflc cofe molto più facili tu» 
praticarfi di quel che appaiono . h che finalmente il travaglio , che^ 
/offriamo in quefiocfilio farà di poca durata; mà il premio , ebent-» 
confeguiremo nella "Patria celcfie farà eterno ; laddoue i piaceri del 
Mondo fono momentanei y eia pena , che fc nacquifla col feguirli y 
farà eterna. Effendo momentaneo quel che diletta y ed eterno quel, 
fhe crucia , e tormenta \ cioè l’Inferno , che fià apparecchiato al Dia- 
nolo y ed a fuoi feguaci, 

iddio ce ne liberi per fua miferìcordia , e ci doni grazia y per 
^ compire perfettamente a noflri doueriy per pofeia goderlo perfetta- 
mente nell' eterno ripofo , ^dmen . 


BR£. 


BREVE, E FACILE ISTRVZIONE 


Per confeJfArJi debitamente , /peditamente , 

. e con profitto . 

capitolo primo. 

t’Incodanza vmana agita in cale guifa il 
cuore noftro , che a guila di vento lo ren- 
de inabile nelle Tue buone rifoluzioni , e 
propofiti ; ficchc ondeggiando del conti- 
nuo fra rimpeto delle paifioni, qual debile 
canna piega ad ogni vento, e taluolta re- 
fta anche infranto, e proftrato . Quindi ne 
rifulta la debolezza nell’ operare, c la dif- 
ficoltà in fare vna fola azione fenza peccato , od almeno lenza 
difetto , ed imperfezione . Laonde volendo la diuina Mifcri- 
cordia porrimedio a nofiri mali, efoccorrere la nofira debo- 
lezza , iftitul il Santo Sagramento della Penitenza, in cui,come 
in Tribunale di perdono , fi rimette quanto fi efpone, e fi af- 
folue tutto ciò, che vi fi confefTa ; ficche con tale mezzo fi ra- 
uiuano i meriti già mortificati per lo peccato ; fi riacquifia, 
e fi aumenta la grazia perduta ; e ci viene rifiituita la diuina^ 
amicizia ; purché il Penitente fia debitamente difpofio, òt ade- 
quatamence fi confelQ. 



§. I. 

C He però li deoe anertire, che il Sagramento della Peniten- 
za può cqnfiderarfi , ò fecondo le Aie parti efenziali , ò 
fecondo le parti integrali folamente: fé fi confiderà fecondo le 
parti efenziali , cioè quelle , che cofiituifeono Tefenza di quello 
dagramento^ ficche mancandone vna fola, farebbe nullo il 
Sagramento; troucremo , che fi riducono a due ; cioè alla ma- 
teria , che confine nella Contrizione , Confitflìone , e Soddisfa- 
zione de’ peccati ; in quanto però quella Soddisfazione importa 
certa difpofizionc d^’ Anima per fottometterfi alla diuina^ 
Giudizia , in qualunque modo piaccia a Dio dìgalligare, 
punirei nulln peccati, con i quali rabbiaaoofiefo. La f«- 
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conda parte erenzUle del Sagramento della Penitenza » che it 
chiama Forma» conlifle nell’ alToluzione » che dà il Sacerdote , 
il quale dando in luogo di Dio » rimette la colpa debitamente 
confelfata dal Penitente. Mà fé H confiderà il Sacramento della 
Penitenza fecondo le Tue parti integrali , cioè di quelle , che^ 
conllderate in Ce delTc, non fono talmente neceflaric » che fen- 
zadi effe non fuflifta il Sagramento, quantunque apparten- 
ghino a quello ; potrà dare detto Sagramento fenza di quedo» 
cd aucre il fuo effetto . Di quella natura fara la foddisfazionc » 
ò penitenza , che impone il Confcfforc al Penitente , la quale-» 
in certi cali può non imporli , ò non efeguirli > fenza punto di- 
ftruggerfi l’efenza del Sagramento . Ben’ è vero , che {ebbene-» 
detta penitenza , da imporfidalConfeffore al Penitente, non,, 
. ila neceffaria di necedità del Sagramento , è però neceffaria per 
la necedità del precetto ; deche dourà ordinatamente imporli 
£i)5«4r.ó'S»/.dal Sacerdote lòtto pena di peccato mortale ; (i) od almeno 
f. 1.1.7. ».i*. fotto peccato veniale; quando d aueffe ad imporre legger pc- 
f») jJiJ)» Rff (z) Sicché potrebbe il Confeffore imporre al Peniten- 

y.d.tj.n.^t. & vna Icggeridìma penitenza , ed anche ometterla totalmente, 
Dis». f. 6 . $. 6 . quando feopriffe nel Penitente vna draordinaria contrizione , 
*»/44. ò che aueffe quedo per altra parte foddisfatto per i fuoì pecca- 

O) C4ur.N4«. ^ ^ Màeffendo quedo calo raro , e difficile in pratica, farà 

nnt.i.ì.^ ^.s.i cofa più deura 1 imporre fempre qualche penitenza . (4; Ed 
f. «. n. 1. ér ». abbenche pecchi il ConfelTore imponendo molto picciola peni- 
x/foA. c. 6.4.41. tenza per peccati grandi ; adognimodo potrà ìmpord minore 
\ quello conuerrebbe , ò per cagione della grande-» 

».*48.», contrizione del Penitente , òper la fua fragilità d’animo, òdi 
corpo , -è per timore , che non l’adempifca , ò per ragione di 
Giubileo , ò di altra Indulgenza plenaria , che foffe per pigliare 
(0 s«4r. Quindi farà obligato communemente il 

graue colpa ad accettare, ed adempire la pcni- 
4^» Fan. d.jÌ. tenza quando farà ragioneuole , e difereta • (ò) £ dilli commu- 
nemente; imperocché la foddisfazione della penitenza obbli- 
i 6 ) E/i fenun- gherebbe il Penitente folamente fotto peccato veniale , quan- 

importa per foli peccati veniali, ò per mortali già 
naM &syiM. debitamente confeffati, edaffolutiinaltra confcflìone.òquan- 
(7) L*ym. i. 4.dotralafciaffe parte leggera della penitenza importagli per pec- 
t. 6 . e.ts. ^««'■.cati grani; ò finalmente quando detta penitenza folle di fuana- 
leggera, come vn Miferere, trèSalue Regine, &c.f7) ouero 
R. 4;. Co». f4- quando il Confefforc non aueffe animo di obbligare il Penitente 
&e. a foddisfare a detta penitenza graue fotto pena di peccato mor- 

ule. 
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tale. (8) Anzi alcuni hanno voluto dire» che il Penitente re(le-(«) su»f.d.ii, 
rebbe libero dal fare la penitenza importa purché querta non H*n^,u, 

preferuatiua , e medicinale, pigliando l lndulgenzaplenariaiil^'’^*'” 
che io non darei per confcglio. Dicemmo clìcrui obbligo di ('9) s»n. ars- 

accettarcla penitenza, quando querta fia ragioneuole,c dUcre- nad. lm£. & 
ta ; imperocché quando non folle tale , uè il Confeifore volclle 
moderarla, ò commutarla , non peccherebbe il Penitente col ^cÒntrÌL 
partire dal Confeffionario fenz’artoluzione, per accortarrtad j'à/. Auirf. & 
altro Confeflòreapprouatodi maggiore dilcrez ione del primo. 

(io) Ben è vero, che il Penitente nondeue diere troppo facile ( ‘ 

a fare tale rifoluzionei perocché potrebbe edere taiuolta 

aio di poca difpolizione al Sagramento . Per fare le penitenza^ 

con frutto dourebbe farli veramente ftando il Penitente in gra« 

zia ; mà con tutto ciò foddisfarebbe egli all' obbligo facendola 

anche in peccato mortale j mà peccherebbe venialmente i ( 1 1)^ n 

imperocché foddisfarebbe bensì al precetto, mà non otterrebbe & hi»», 

laremilfione della pena douuta a fuoi peccati. (ia)Cheperò/.f. 

deue farli detta penitenza ben prerto al pollibile ; febbenc il dif- ( ‘ O Toht. c»- 

fcrirla qualche poco non farebbe peccato grane ; ficcomc lo fa-'^* 

rebbe il differire la penitenza graue per tempo lungo, ed eforbi-^ 

tante , fenza giurta caufa .(15) Anzi chi non adempiile alla^ (t^) p»U. & 
penitenza prefcrittagli dal Confeflòre per qualche tempo prc- Di»».f. 9. *.7. 
cifo, non renerebbe difobbligato dal farla , pallatodetto tem-^'^’^^* 
po . E la penitenza medicinale, ò preferuatiua, eflendo ragio- 
neuolc, deue onninamente il Penitente riccuerla ,ed adempir- 
la ; ancorché forte importa fotto condizione di rccidiuo, ogni 
qualuolta querto feguilfe . (14) (i4)Di»n»p.6. 

E per fare ritorno alle pani efenziali delSagramcnto della 
Penitenza , dico, che vna di quelle è il dolore , che parimente 
farà di due forti: vno fi dice attrizione , e l’altro contrizione : 
l’attrizione è vn dolore imperfetto , barteuole però per confc- 
guirne la grazia , conrvnionedclSagramento. Quello dolore 
non procede veramente dal puro amore di Dio, come lì dirà 
della contrizione ; mà però deue produrli per vn motiuo fo- 
pranaturale; come quando abbiamo dolore di auere offefo 
Dio, por auere colli noftri peccati perduto ilParadifo, c meri- 
tato Tlnferno : e quello fi dice dolore fcruile. Mà il dolore di 
contrizione è vn dolore perfetto , e liliale , procedente da puro 
amore di Dio , fenz’ alcuno nortro intererte ; dolendoli noi di 
auere offefo Dio, per amore di lui lleflb,c per l’ingiuria fatta alla 
d i lui diuina bontà : c quello dolore perfetto» conceputo per mo« 
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tÌHO di carità verfo Iddio fommamente amato , baila , ed è fuf- 
ficiente a rendere la grazia , e giuftifìcare Tvomo ; ancorché^ 
SxTridt». debba produrli in ordine alla confèffione da fard . ( 1 5 ) La con* 
14* feflione l’à vn’ accufa , e dichiarazione de' peccati commeiTi fat* 
ta al Sacerdote , che hà Tautorìtà di adoluere. La foddisfazio* 
ne rè vnapena, impoila dalmedefìmo Sacerdote nel Sagramen- 
to della Penitenza , in gadigo della colpa commenà contro la 
jfourana Maedà di Dio . 

Affine adunque di produrre con perfezione gli accennati tre 
atti , fi douranno offeruare le regole feguenti, dalie quali rice* 
ucremo lume per beo praticarli . 

§. IL 

P Er prima regola adunque in ordine alla Contrizione , dourà 
confiderarfi , ch'egli è in^fiibile auere dolore fufficien* 
te de’ Tuoi peccati , ed accufarlcne debitamente nel tribunale^ 
della Con rellìone , Ce quelli non fi conofcono; laonde prima_i 
d'ogni altra cofa farà necefiario implorare la grazia > e Talfi- 
flenza dello Spirito Santo , orando almeno per mezzo quarto 
d'ora , ò quanto può badare » prima di applicarli a fare refame 
diconfcienza, ed a fare la ricercata de* difetti commcifi dall' 
vlcima coofelfione fino a quedo punto . £ per procedere con^ 
modo f atto ad aiutare la vodra memoria , ed a rammemorarui 
ben predo le vodre colpe j procurerete ncircfamecuotidiano di 
notare con fingolare rifldfione que’ difetti , e peccali , de' quali 
fcntiie maggiore dimoio, e rimorfo , e de’ quali penfate con- 
fedarui ; affinché nell' atto di doueruene cifecnuamente accu- 
fare, non abbiate a fare , che vna brieue rifleffione Copra de* 
peccatigià appuntaci nel detto efame cuotidia no; econ quella, 
diligenza voi li potrete facilmente richiamare alla memoria-*. 
£ cafo, che l’accennata diligenza non badadc , per confeguire 
il fine pretefo, potrete valerui del metodo aflegnato di Copra per 
l’eCamecuotidiano, da farli alla fera; cioè penfando a difetti 
commelfi contro Dio , coacro il prodìmo , e contro voi defl'a, 
nellequactro maniere, che appunto ponno Ceguire; cioè in pcn. 
fieri , parole, opere , ed omilfioni . 

Guardatcui in fecondo luogo da vn’ errore affai vniuerCale , 
e commune a molti , che padano la maggior parte del tempo 
dell’ eCame in ripenfare , c ricercare i propri difetti , Cenza pun- 
lodiCcende/e al dolore di quelli , ò al più molto CuperficiaL 

mente. 
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mente > e come alla sfuggita; impiegando tutto il loro sforza 
in quella ricercata ,più toflofaticofa > che profitteuole ; come 
il vede in ifperienza ; imperocché quella forte di gente conti- 
nua ordinariamente a ricadere ne gli fìeflì difetti di prima^ ; 
lenza cauare frutto alcuno dalle loro tante confelIioni,fpl per- 
che non impiega altrctaoto di tempo in produrre atti di dolo- 
re , e di proposto, quanto ne coniuma nella ricercata de’ Tuoi 
peccati. 

Terzo. Voi non doucte perfuaderui di poter giugnere ad 
auere vna perfetta cognizione di tutti li voUri difetti m parti- 
colare ; imperocché il numero di quelli t troppo grande . Laon- 
de dopo vna ragioneuole diligenza, con cut auerete fcopcrtili 
più notabili V ne’ quali vi fiipofitiuoconfenro, ò negligenza-^ 
per parte della volontà ; dourete tralafciare di piùromperui li 
capo in sì noiofa , ed inutile perquilizione ; mà con più profit- 
to impiegherete il tempo in produrre atti di contrizione, ò di 
attrizione ; come meglio vi uiggerirà lo Spirito Santo . 

Quarto . Se vi accadefie , che nel fare refame di confeienza, 
perandaruiaconfefiare,nonircopriHe niun difetto volontario, 

■ come fuor auuenirea quelli , che fono llupidi , ed aridi di fpiri- 
to , ò che operano alla cieca , e fenza rinelfione , ò che non.» 
hanno memoria, òche fono troppo larghi di confeienza, ò che 
non lì fanno llimolo di cofa alcuna , ò che fono dilfipati , e ri- 
lafciati nelle loro azioni , ò che fono rimeflì , e poco delìderoli 
di attendere alla perfezione ; non v’inquietate per quello; anzi 
dopo di auere vmilmentc chiedo a Dio i lumi nccefiarj per ifeo- 
prirei vollri peccati, procurate d'olTeruare bene qual fiala ca- 
gione di quella dimenticanza, come potrete feorgere al con- 
tronto delle regole accennate; c dopo auerla conofeiuta , pro- 
curate di emendarui, per quanto Ha dal vollro canto: mà fe-» 
non ollante ogni voflra diligenza non vi fouiene cofa alcuna , 
non lafciatc perquellodi prefentaruial Sacerdote; accufando- 
ui di qualche peccato, già altre volte coiifeUato, ma col mag- 
gior dolore vi fara poflibilc , 

Quinto . Ed a fine di produrre l'atto di contrizione colla-, 
maggiore intenfione, ed efficacia polfibile , rifletterete partico- 
larmente a quelle perfezioni diuine, che fono più amabili , ed 
atte a muouerui all' amore di Dio ; e pofeia confiderando , che 
voi in vece di amare , ed onorare quella diuina bontà , vi liete 
auanzata ad offenderla, e vi ecciterete a dolore, e direte col cuo- 
re pentito . Ah mio Dio ! farà dunque vero , che io difprezza , 
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e difonora la voftra bontà colia mia malizia^lavoflrafapicn- 
za colla mia ftoltczza ? la voftra verità colle mie menzogne^ 
lavodra onnipotenza colla mia debolezza? ilvoltroaraore-j 
colle mie infedeltà^ i voftri benefici colla feonofeenza ^ ed 
ingratitudine ? la voftra grandezza colla mia fuperbia ? Ah mio 
Signore, c mio Dio c pur grande la mia confusone , per non.» 
auere amato, c feruito ad vnDio si amabile , come fiete Voil 
ah quanto mi fpiace di auerui cotant’ ofFcfo , meritando Voi di 
effer fedelmente feruito ! Mi dolgo adu nque di tutti li peccati , 
che con tanta infedeltà hò controdi Voicoinmdlo,oficndendo 
sfacciatamente quell’ infinita bontà, da cui riceuetti innumcra- 
bili benefici ! -Ah mio Dio, quanto mi dolgo di auere offefa la 
vofira bontà , tutt'applicata a beneficare le voftrecreature ! ah 
che il mio cuore è tutto trafitto , e penetrato da intenfilfimo do- 
lore: ritratto, e difapprouo qualunque confenfo da me dato a 
cofa di vonraoficfa , e ve ne chieggo vrailmente perdono. Mio 
Dio, io vi fupplico con tutto Taftetto del mio cuore, e con tutta 
la intenfione deir anima mia a concedermi, per amore di Voi 
fldlo, per i meriti di GiesùCrifto voftro vnico Figlio, e mio 
fourano Signore , il perdono de’ miei peccati ; promettendoui 
fermamente di non più ripcccare , mediante la voftra fanta gra- 
zia, ed aiuto . MioDio, più tolloche maipiùoffenderui fono 
rifoluta d’incontrare qualfifia difaftro , quando anche doueflc 
cflere a corto della mia propria vita . E finalmente vi prometto 
d’isfuggire tutte le occafionidi ofFcnderui , mediante però fera- 
pre l’alfirtcnza della vortra fanta grazia, che vrailmente implo- 
ro , e fpero dalla vortra bontà . 

Serto. E perche le Anime, che incominciano di poco a fer- 
uire a Dio, non hanno per anche la volontà ben’ irtabilitsu» 
nel bene , riefconomen’atteperprodurre atti di puro amore; 
nè fono da pareggiarli con quelle già prouettc nelle cofe di fpi- 
rito,nè hanno vniti tutti i loro in tereffi con quelli di Dio; farà 
anche bene produrre qualche atto di attrizione , quantunque 
lìaquerto imperfetto a riguardo di quello di contrizione: cd 
affine di renderlo più viuo, c piùefficace, aucrete l’occhio 
beni infiniti , de’ quali vi priua il peccato mortale, ed alli gran- 
di mali,chequertoviarreca;impcrocchequcfto priua l’Anima, 
che lo commette di Dio fuo fommo Bene, della di lui amicizia, 
della grazia , de’ fette doni dello Spirito Santo , delle otto Bea- 
titudini , del fpecialegouerno del Signore , della di lui compa- 
gnia , del diritto alla di lui gloria ,de’ meriti giàacquirtati , 

final- 
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finalmente <Ii tutte le virtiifourana turali , ed infu/è, che accom> 
pagnano la grazia ; ed in luogo di tutti quelli beni immenlì , 
rende l'anima nemica di Dio , cattiua del Demonio > merìteuo- 
le della morte , degna delle pene dell' Inferno , villana , ribelle , 
orribile» inclinata al male» cieca perconofccreilbenc» impo- 
tente a farlo ^debole per rcfìdere alle tentazioni » facile a cedere 
loro , difordinata nelle Tue paflìoni , viziata ne' fenfi , fcorretta. 
ne'coftumi » edeprauata in tutte le fuc potenze. 

E fcbbene per lo peccato veniale non incorre l’Anima pofiti- 
uamente in tutti gli accennati gran mali » ne rdìa priua_j 
di tutti li rammemorati beni; adognimodo la difpone a tutte 
lefudette difgrazie; imperocché raffredda quello il feruore-» 
della carità, diminuifce i fentimenti delia diuozione, intepi- 
difce,e rilafcia l'Anima negli efercizjdi pietà ,la rende difgu- 
ilofa, e la priua delle virtù; efponendofi quella alle occafìont 
di mal' operare, arrifchiandofì a pericoli delle tentazioni , nelle 
quali fouentecade , e lì perde , a cagione di aueré dato luogo, 
c campo al Dianolo di tentarla , per il poco coraggio , che ella 
hà per relìllergli. Or dopo auere feriamente bilanciati tutti 
quelli beni perduti , e fcandagliati tutti quelli mali acquillati , 
e tirateui addoffo , douete incaminarui con tutto affetto a Dio , 
e colle lagrime a gli occhi, e dolore nel cuore gli direte: Ah 
mio Signore, e mio Dio , fon pur Hata cieca quando vi offeli ! 
fon pur Hata inconlìderata , e poco curante del mio bene allor- 
ché commilì tante trafgrcffioni, e feci tante azioni contrarie 
alla vollra fama legge , ed alla mia falute ! Efara egli conue- 
neuole, cheper foddisfozioni brutali, e per piaceri momenta- 
nei io mi priua di vedere la beatifica fòccia del mio Dio ^ che 
io mi priua per Tempre del poffello del Cielo ? che rella sbandi- 
ta dalla diurna prefenza? efclufa dalla di lui gloriai priua.* 
della dì lui grazia? fcaduta dalla di lui beata amicizia ^ data ia 
•*^tere del Dianolo? condennata all' eterne fiamme f Ahcon- 
uien* egli per vna picciola curiofità , per vna legger menzogna, 
per vna dillrazione volontaria, per vna parola oziofa , pervna 
mefchina vanità , per vn piccioT attacco al fecolo, per vn leg- 
ger* antigenio , per l’affezione a qualche cofuccia, per vn fre- 
quente, ed inutile acceffo al Parlatorio, pervnpeccatovefiia- 
le, per vn' imperfezione, pervna legger dettraziqne, pervn- 
niente; per cui ne rifulta nell' Anima mia danni sì grandi ? 
cotanto ritardo nel camino della virtù ^ Conuiene egli adun- 
que , che io mi obblighi di rendere conto di talicofe nel giorno 


16 MEMOKIjtLS 

tremendo del Giudizio f di dolermene alla prefenza di tutto il 
Mondo f di foggiacere alle pene atroci dell’ altra viu , quando 
in quella non nc faccia penitenza^ Ah peccato quanto Tei pe- 
fance, quantunque in effetto tu fìa vn niente ! Niente nella^ 
Tua natura ; niente nel mio pen/Iero; niente nella tua cagione ; 
niente nel mio vtile ; niente nella tua durata ; e niente nelle 
mie fodiJisfazioni . E contuttociò tu Tei grande ne’ tuoi effetti ; 
imperocché tu priui l’Anima di Dio , che è il di lei tutto « 
e fuori del quale tuttofi creato è niente. Per quello io ora 
ti detcllo ,e ti abbomino più chel’illelfo Inferno. Ti rinunzio« 
per non mai più feguirti ; e fono sì addolorata , per aucrc offe-, 
fo il mio Dio , che fc foflì a farlo , mi elegerci più tollo di fof- 
frire tutti li tormenti pollibili ,ed immaginabili, che di nuouo 
commettere la minima offefa verfo quella infinita bontà.^ella 
è la grazia, che vi chieggo , ò mio Dio , con tutta iVrailtà del 
mio cuore, che febbene indegna , fpero di riceuere dalla vollrà 
diuina clemenza . 

Settimo . Nel produrre li vollri atti di contrizione , farete 
dillinzione trà il dolore fenlìbilc , ed il ragioneuole ; imperoc- 
ché febbene lì ponno vnire inlìeme amenduein vn tempo flcfib, 
non lafcierà con tutto ciò il vollro dolore di elfere perfetto , 
quando farà folaraente ragioneuole; conlìllcndo quello ragio- 
neuole dolore in detellare il peccato più che ogni altro male di 
pena , eziandio la morte, ellendo voi per altro difpolla a rinun- 
ziare a tutte le amicizie delle creature , più tollo che fare la mi- 
nima cofa contro di quello, che dobbiamo a Dio. Mà fe non co- , 
nofeete quella difpolizione nel vollro fpirito, e dall’altra parte 
prouate nella parte fenlìtiua vn gran dolore de’ vollri peccati , 
Hate certa, che nel vollro operare non v’ è che la fola fenlìbilità, 
e che il vollro dolore Uà nella fola parte inferìore, cioè in quella 
de’fenlì : llcche quello dolore non ballerà per riceuere la gra- 
zia del Sagramento . 

Ottauo . Non vi accontentate di auere prodotti atti di eoo* 
frizione, ò di attrizione con grande fentimento, e forza ; mà 
fateriffeUìone fopra le cagioni de’ vollri difetti ,'e delle occalio- 
nì de’ vollri peccati ; e pofeia latte vn fermo , e ffabile propo- 
nimento di affolutamente disfaruene ; imperocché il volere va 
fine , fenza volerne i mezzi l’è vn non volere . £ fappiate , che 
queffo rè vn’ auuifo ellremamente importante , e grandemen- 
te neeelfario ; Ikche il tralafciare di praticarlo farebbe IVnica 
caufa del cauar noi sì poco profitto dalle nollre ordinarie, e fre- 
quenti 
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quentl coofe/Tioni ; mentre i noftri proponimenti di emendarci 
farebbero vani , quando non fì rifoluemmodi leuareieoccafio- 
ni di peccare , 

Nono. Auertitc finalmente, che v’è grande differenza dal 
dimandare perdono a Dio de’ peccati commeifi , e i’auerne-j 
dolore ; imperocché chiedere perdono a Dio, e dimandargli la 
remiffione di tutti li noffri peccati, pregandolo a dimenticar- 
fene , ed a non gaflicarci , come abbiamo meritato l’è vn chie- 
dere il noffrovtile, eia noffra propria foddisfazione; effendo 
quefio il fi ne delle nofire inchiefie; cioè il perdono : mà l’auere 
dolore rè vn deteftare le noftre colpe j ò perche elleno ci priua- 
no di Dio , e ci efcludono dal godimento, per cui fummo crea- 
ti ; ò perche da noi fu offefa la diuina Bontà; e qucfto l’è vn>, 
dctcfiarc, e ritrattare il confenfo, che abbiamo dato alle me- 
defimc colpe ; vn’ aucre difguflo di aucrle commefiè , ed vn ri- 
foluerci a non più ricadcrui ; perocché Dio ce lo proibifee ; e 
qucfto dolore verrà ad elfcre vnafpecie di foddisfazione, che-i 
diamo alla diuina Giuftizia, affine di ottenere il perdono de’ no- 
llri peccati. Ciò fuppofto, afiicurateui ,che tutti quelli, che 
fi accontentano di chiedere femplicemente perdono a Dio de’ 
loro peccati , fenza auerne formale dolore , non riceuono altri- 
mente l’afioluzione de’ loro peccati , ma di più commettono vn 
facrilegio ; perocché fanno applicare la forma di vn Sagraracn- 
to fopra di vna materia incapace , efopra di vn foggetto indi- 
ifoofto per riccuerla . Per tanto guarda teui dal cadere in que- 
fio fallo , e producete fcnipre vn’atto di vera contrizione , ò 
di attrizione de’ voftri peccati nel tempo fteflb, in cui ne chie- 
dete perdono a Dio; e queft' atto , per lo meno deuefcmpre-> 
precedere l’affoluzione del Sacerdote, pcrriceuernc da Dio il 
perdono . 

§. IIL ^ 

•• i 

E Per non mancare in cofa di tanta importanza, foggiun- 
gerò qui altre regole intorno alla Confcliìone; fecondo le 
quali la potremo fare debitamente , e con frutto delle anime^ 
noftre . 

Primieramente voi non fonderete la bontà della voftra Con- 
fefilone nel dire molti piccioli mancamenti commefii per prò-' 
pria fragilità ; imperocché non finirefte giammai ; effendo im- 
poffibile refferne mtieramente efenti; tohe ftiamoin quefta 

C vita. 


18 MUMOKl^LE 

ìrita labile, e mirerabile; mà sforzaceui di accufarui di que* 
pcccati,nc’ quali conofcctccffcrui flato il voflro confcnfo,ouci*o 
vna pofìtiua negligenza della volontà . Vn tale modo di con- 
fellàrui vi renderà più vmile , e vi difporrà a riceucre maggio- 
re grazia del Signore , che non ferebbe altra confeflionc , in cui 
viaccufaftedi molte cofe, delle quali mai vi emenderete j ò per 
eflcrecorc di mera fragilità ; ò perche non vi feorgete confenfo 
di volontà, ò finalmente per mancamento di vna ferma rifolu- 
sione di eménciarui . 

Secondo . Guardateui inoltre dall’ accufhrui delle voflrc col- 
pe per vfanza , dicendo Tempre gli flefli mancamenti col mede- 
fimo ordine, modo, e termini generali ; come farebbe per efem- 
pio: Padre miaccufo di non amare Dio come deuo; di non., 
eflere flata attenta alle mie orazioni, e diuin' Oflìcio come fon' 
obbligata; di non auere fatta la penitenza colferuore, ediuo- 
cione, che fi richiede ; di non venire a queflo Sagramento con. 
tutta quella diligenza, e preparazione, che farebbe conueneuo- 
le, &c. Guardateui, replico, da queflo modo di confeflarui in 
termini generali , per tre cattiui effetti , che ne fleguono . Pri- 
mo perche non fi da al Sacerdote materia fuflìcicntc, per ap- 
plicarle Tafloluzione, fenza di cui fi farebbe vn facrilegio in. 
vece di vn Sagramento ; Acche il Confcflbre viene bene fpdfo 
obbligato a fcruirfi dell’ opinione, che infegna ,che quando il 
Confeflore dubita , fc le cofe confeflatedal Penitente (ieno pec- 
cato , pofla alloluerlo fotto condizione , fenza punto peccare . 
(i<5) Str. fojfé- (i6) E di queir altra , che aflcrifee, che quando il Penitente.» 
Min. C.7. nn.ìi. Jubita di auere commeflò qualche peccato , di cui fc ncconfcfla 
/frs^ c'J‘pZ7^ foggiungerc altra materia certa, pofla pari- 

ira»;. serspA. mente eflere aflbluto dal Confcflbre fotto condizione .( 17 ) Sc- 
condo non s’hadoloredi tali difetti conceputi , e detti cosi in 
foi.iox. generale imperocché quefli tali fi accoftumano sì bene a_. 

commetterà come hanno fatto a confeflarli. Terzo non fi 
f * forma giammai vna vera rifoluzione, e propofito di emendar- 

fenc; e così giammai fe n’emendono: Laonde giudicate voi 
quale profitto pofla cauarfida vna confeflìone di quefla forte 
fatta fenza materia debita , fenza dolore, e fenza rifoluzione di 
emenda . 

Terzo . Riflettete , che il Sagramento della Penitenza l’è vn 
Tribunale , a cui non fi deue accoflare fe non chi hà peccati 
d’accufarfi con dolore, per riceuerne raflbluzione . Pertanto 
guardateui di non eflere .voi di quelle , che in vece di accufarfi, 

fi feu- 
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fi fcufano y diminuifcono i loro peccaci , li cuoprono y e fanno 
lutto il polTibilc, per farli apparire leggeri : di modo che il po- 
ucro ConfelTorCydopo auerc lungamente penato in fentire tan- 
te innezie , e filoftrocolc , non troua materia fufficiente_> 
per Tafloluzionc. Per ouuiarc adunque a queft’ abufo, c pomi 
opportuno rimedio ; prendete la partedi Dio contro voi ftclfa, 
e fiate feuera in cenfurare tutte le vofire azioni ; perfuadendouiy 
che non vi ponno elfere difetti commefli contro l’immenfa_j 
Macfià di Dio , che fieno piccioli . Non già , che non abbiate 
a fare diflinzione da peccaci mortali a veniali i mà bensì per ac- 
certarui , che ne gli ftefli peccati veniali fi comprende vnacon- 
fiderabililfìma ingiuria contro della diuina Bontà ; imperocché 
la di lui rettiflìma Giuftizia tiene preparati fuoco, c fiamme-^ 
per purgarli nel Purgatorio , ò punirli nell’ Inferno . 

Quarto . Accufateui de’ vofiri peccati con vmiltà , timore , 
c confufione j fottomettendoui intieramente a gli auuifi , e--» 
correzioni del voftro Padre Confefibre ; imperocché egli tiene 
il luogo di Dio y ed c vofiro Giudice . E lappiate, cheilcon- 
traflarc con elio lui , refiftere a fuoi confcgli , e non fotioporfi 
a Tuoi auuifi ,1’è vn fegno troppo chiaro, emani fello di grande 
orgoglio , e fuperbia , e di poca contrizione , e difpofizione, per 
riceuere l’afibluzione fagramcntale . 

Quinto. Ed abbenche non fiate obbligata a confefiare i pec- 
cati veniali; cuttauiail tacerne qualch uno con auertenza , per 
vergogna ,ò per negligenza ,ò per qualunque altro motiuo non 
ragioneuolc, l’è vn’indizio troppo manifello di poca contri- 
zione, ò attrizione de’proprj difetti; a nzi quello farebbe vna 
mala difpofizione per commetterne altri maggiori nel Sagra- 
mento della Penitenza, quallora l’amore proprio vene prefentì 
l’occafione. 

Sello. Accufateui con tale cautela , criflelTo de’vollridifet- 
ti,che non veniate adifeoprire nello llelTo tempo gli altrui man- 
camenti; efiendo voi obbligata di mantenere al polfibilc l’al- 
trui fama , e riputazione . Quando però conofcelle qualche 
colpa notabile nella volira Sorella, di cui ella non curaile 
l’emenda, nè voi auclle libertà, od autorità per auuifarla , ò 
correggerla, in tale cafo potrete darne auuifocaritatcuolcal 
Confclfore,ò alla Superiora ; affinché quelli inuigilino,cpro- 
ucgganoalbenc fpiritualedclvollro proffimo. 

Settimo. Efprimcretc i voliti peccati con termini brieui, e 
chiari, netti , e veri , dicendo le cofedubiofe ,come dubiofe , e 
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le certe come certe, fen^ punto accrcfcere, ò rminuire il nu^ 
mero , la fpccie, ò le circoftanze de’ voftri fallì : ficcome vi 
afterrete parimente dal raccontare iftoric in Confeflìone; co- 
me per elempiodire : io mi accufo, come alliftendo al Vefpero , 
od alla Meffa girai colli occhi, per vedere chi andaua, e veniua, 
il che mi cagionò diftrazione , cmi rifuegliò nella mente certe 
leggerezze da me commeUe colle mie compagne in altre occa- 
iìoni; e cjuefli penfamenti mi durarono tutto il tempo dell* 
Vfficiodiuino ; vfando io della negligenza in difcacciarli j mà 
ballerà ildirc: io mi accufodi aucredata occafionc ad vna di- 
ilrazione , durante parte notabile del Vefpero , ò della MelTa « 
jò di elTere (lata negligente a difcacciarla . Cosi parimente di- . 
rete : io mi accufo di auere parlato contro del mio prolTimo ia 
cofa leggera , ò graue : di auere data occalione leggera di - 
Aurbarc, od infa Aidire la 'mia Sorella. £ cosi farete in tutto 
il redo , fenza punto raccontare tutto il fatto con perdimento 
di tempo , c noia delConfcffore . 

Ottano . Non arrecateui giammai a dimoio alcuno di con- 
fcìcnzale cofccoramcfle per fragilità, per forprefa , c per im- 
peto non preueduti , c accaduti fenza alcun’ auertenza della ra- 
gione , ncconfenfo della volontà; imperocché in ciò nonv’è 
peccato . Per efempio > quantunque voi fappiate in generale , 
«he nonconuicnc ammettere diftrazioni nel tempo dell’ Ora- 
zione; nè giammai dare adito a penfìeri cattiui,e pcccaminolì; 
ad ogni modo fe quede didrazioni , ò penfìeri vi vengono alla 
mente, fenza che voi ve ne accorgiate ; non fono peccati di 
forte veruna , finche voi non ve ne auediate , ò che loro accon- 
fentiate , ò pure fiate negligente in difcacciarli, e diuertirli; 
imperocché non vi puoi’ edere peccato fenza confenfo della vo- 
lontà, nè vi puoi' edere volontà fenza attuale auuertenzai 
edendo la tegola delle nodre azioni il giudizio pratico , che 
detta quello fi deue fare in tale tempo , in tale luogo , ed in., 
tali circodanze , e non il giudizio fpeculatiuo, che viene, e 
procede dalla feienza . 

Nono. All’oppododouetc fere gran cafo, ed arreccaruia 
confeienra, fc conofcerctc di viuere nella Religione con vna 
vita puramente morale, e folamentc politica, atta piìitodo 
per la condotta di vmana fapienza, che per quella di Dio, fen- 
za punto alFaticarui nella coltura dell’ interiore colla pratica 
delle fodc, c fante virtù ; c fenza punto attendere alla perfe- 
zione , a cui ogni Religiofo , ò Religiofa fono obbligati di at- 
tendere 


A • 

i 

C^TECHlSflCO. Il 

tendere con tutte le loro forze , fecondo lo fpiricó della propria 
vocazione , ed idituto > e con quei mezzi , che da cale dato ven- 
gono prefentati a Religiod , ò Religiofc. £ quelli t ò quelle, 
che non lo fanno , rouinano le Religioni più fante, edofler- 
uanti colla loro pazza prudenza vmana, quallora s’odono, e 
fi crede loro, e che fi lafcianodire, ed operare fecondo i loro 
talenti naturali. 

Decimo. Conuiene tenere per peccati tutti i difetti com- 
mclT] per fragilità, e procedenti daafTalco, ò innauertenza vo- 
lontaria nella fua cagione; cioè ailorache vno conofee la ca- 
gione di vn difetto, e non vole, òtrafeura di fugirla . Per efem- 
pio: io sò, econofeo, che tutte le volte, che mi metto in luo- 
goagiato a fare orazione mentale, ilfonnomiforprende; de- 
che io mi rendo colpeuole di quedo fonno col pormi in tale 
luogo , politura , e commodita di addormentarmi ; ed abben- 
che ne venga forprefo contro mia voglia , non redo perciò di 
tflcre colpeuole , per ellermi podo volontariamente in quel pe- 
ricolo di addormentarmi . Così nelle didrazioni in tempo dell* 
Vflìzio diuino non lafccrei di edere colpeuole , fe aueffi prcue- 
duto, che tali didrazioni procedono, ò dal non eflcrmi prepa- 
rato, ò perauere vagato qua, eia con gli occhi , per vedere chi 
entra, od efee dal Coro,fenza punto curarmi di prepararmi alla, 
recitazione di detto Vffizio , c di tenere i fentimenci raccolti. 
Laonde febbenc tutti quedi difetti, ed altri limili non fonoac* 
tualmente volontà rj , lo fono però almeno abitua Imcnte , ed in 
caufa,e confeguentemente fono peccaci, de’ quali voi douete 
accufarui. 

Vndecimo. In quanto alle illufioni notturne, che fuccedono 
in fonno , febbene non fono peccato; edendo fenza confenfo 
della volontà ; ad ogni modo configliano i Santi Padri a cqnfef- 
farle per vmiltà ; mà non conuiene per quedo adenerfi dalla 
Santa Comm unione, nè punto inquietarn nello fpirito, nèri- 
flettcrui fopra, per cfa minare come dapadata: imperocché 
quedo feruirebbe folamente a riempire l’immaginazione di 
Tozze rapprefentazioni , ed ad efporui a maggiori pericoli . 
Sicché voi douete accontentarui , per quiete della vedrà con- 
feienza , di fa pere, che in dette illufìoni non v'è offefa di Dìo ; . 
fuccedendo quedo dormendo, e fenza vodra volontà ; imperoc- 
ché per commettere vn peccato fi ricerca l’vfo pieno, e libero 
della ragione . 

Duodecimo . Ancorché ì peccati veniali non fieno veramen- 
te 
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ce materia neceifaria , mà folo fuflìciente , e lodeuole del Sagra» 
mento della Penitenza, e per confeguenza non obbliga cori a_t 
diconfeirarla j ad ogni modo fe voi ve neaccufate , fietc obbli- 
gata a deteftarla , ad aucrnc dolore , ed a proporre di emen- 
damene: efevcneaccufalle percoftume, (enza dolore , c fen- 
za rifoluzione di corregger ui , forco pretefto , che non fono di- 
fetti notabili, nè mortali j fappiate, che la volìr' anima fa- 
rebbe in cattino ftaco , e che farefte altretanti (acrilegi quante 
faranno le Confezioni fatte in talguifa ; anzi Tifteflo Confef- 
fore ,aucrtcndo a quello difordine, farebbe obbligato a negarui 
J’aflòluzione , finche non conofee, che voi ve ne confefliate-» 
con vero dolore , epropofito, e chevi affaticate efficacemente 
per emendaruene . E qucllos’intendequando voi nonconfef- 
falle al Sacerdote altra materia fuordique' peccati veniali , de* 
quali voiauecc si poca cura , e folecitudine di correggere . 

Terzodccimo* Tutto quello, che voi farete con buona fede» 
con fanta intenzione, e fecondo il lume prefente, non puoi’ 
elTcre peccato, ancorché dopo vi conofeia te difetto i imperoc- 
ché quello non douete Zimarlopiù , che errore materiale, e-» 
confeguentemente fenza colpa; quando però detto errore non 
fia flato preueduto ,nè voluto , nè cagionato da negligenza af> 
fettata ,òcolpabile. 

QuartoJccimo . Guardateuì finalmente dall’ imitare certe 
confeienze larghe, e libertine, che non fi fanno fcrupolo de’ 
piccioli difetti ; imperocché , quando fi giunge a non farli fli- 
molo de’ peccati veniali , nè delle leggeri coflumanze della Re- 
ligione , allora appunto incominciano a radicarli gli abiti cat- 
tiuineir Anima, ed il cuore s’indurifce , e fi rende pertinace 
nel male ; iicche da peccati veniali fi palla infenfibilmente a_* 
mortali ; nè conofeendofi il mal flato dell’ Anima , vi fi cade-> 
animofamence, e lènza verun timore; nè giammai quelli tali 
fi emendano fenza grandiffima difficoltà , anzi rarilTime volte. 

§. IV. 

I N ordine pofeia alla foddìsfazione , voi douete vdirla atten- 
tamente , e con vmile ringraziamento accettare la peniten- 
za, che vi farà ingiunta dalConfclTore; riconofeendo inte- 
fiormente , che ne raeritarefle d’auantaggio ; nè vi dimentica- 
te di adempirla immediatamente dopo la voflra confeffione , - 
fenza punto di dilazione, per non dimenticamene , edauerla 

pofeia 
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pofcìa a fare più rigorofa nell* altra vita . 

Non vi prefenute giammai auanti del Sacerdote per confcf- 
farui , fé prima non auerete intieramente al poflìbile compito 
alla penitenza ingiuntaui nella confeflìone precedente; peroc* 
che tifare Toppoflo è fegno maoifellodi poca contrizione ,edi 
poca ftima del Sagramento . 

E perche la penitenza ingiunta dal Confeflbre fuoreflcre per 
ordinario leggera ^ e facile , non vi perfuadete perciò , che ella 
(ìa fufficience per cancellare intieramente il reato della pena.» 
douuta a voftri peccati . Chiudi non mancherete d’imporuene 
da voi ftélTa delle più graui ; affine di vendicare le ingiurie , che 
▼oifaceftea Dio col peccato; imperocché» oltre che contale 
mezzo vi auantaggerete più nella diuina Grazia , farà anche^ 
vn’ indizio molto accertato di vn vero dolore de* vodri peccati, 
e di vn fodo proponimento , e defìderio di emendaruene . 

Se dopo nceuuta TalToluzione vi ricordale di qualche difetto 
leggero , da voi commeflò , accontenta teui di farne vn* atto di 
dolore, fenza punto confdfaruene di nuouo; non vi eflendo 
obbligo di farlo» nèefTendoifpedientedi fare perdere tempo al 
ConfelTore ; maflìmamente quando egli auelTe a fentire la con- 
felTione delle altre Sorelle . 

Finalmente vi voglio auuerdre , che i fegnidi vna buona.» 
confeflìone fi riducono alla pace interiore dell* Anima; alla^ 
emenda deliavita ; in non peccare più per abito , ma per mera 
fragilità ; nel fuggire le occadoni di offendere Dio ; nel defìderio > 
di auanzarui nella perfezione; nel coraggio in abbracciare le 
cofe difficili ; nel femore per refiflere alle tentazioni ; nell* in- 
traprendere azioni virtuofe fenza rifparmio di pena , indiriz- 
zandole tutte a gloria di Dio, con pura , e Tanta intenzione ; 
io procurare la propria , e l’altrui falute di buon cuore , fenza.» 
alcun nofìrointerefle ; in combattere tutte le nofire paÉìoni » e 
mortificare i nofiri fenfì» coll’annegare la propria volontà, ed in 
mantenerfi férmi , cofianti , c perfeueranii ne’ buoni propofiti , 
fenza punto interrompere il bene incominciato. 

Al confronto adunque delle accennate regole, ed effettivi 
farà facile l’accertarui fe le vofirc confeffioni fieno veramente 
buone , e fattecolla douuta difpoGzione; e frattanto anderemo 
profeguendo quella materia nel feguente capitolo « 
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si riducono in pratica le regole accennate di [opra ,e fi prefcriue 
vn compendiofo formulario , per fare buona Confezione . 

CAPITOLO SECONDO. 

E Sfendo i Sagramenti i canali , per i quali ci vengono co- 
municaci i meriti del Sangue preziofilIimodiGiesùCri- 
flo ; c le forgenti delle grazie più fpedienti alla noftra 
eterna falutci non dourà rincrcfcerci il riandare con 
maggiore diflinzionc quanto abbiamo accennato nel preceden- 
te capitolo , affine di praticare con frutto il Sagra mento della 
Penitenza; imperocché l’abufarfcne farebbe vn rendere inutili 
i meriti di Giesù Crifto , ed vn’ irapoffibilitare la noftra falute . 
E perche l'abufarci di quello Sagramento l’c vn’ impedirne gli 
effetti, a cagione della mala difpofizione , concui fc gli acco- 
llammo ; dobbiamo aucre vn fermo propofito di fare tutte le 
jioAre coiifcffioni , come fé ciafeuna di efleaucllc ad elfere l’vl- 
Uma di poAra vita « 

5. I- 

t . 

• » , 

Q Vindi dopo di aucr ringraziato il Signor’ Iddio de’ bene- 
fici riceuuti , sì generali, come particolari , naturali, e 
Ibpranaturali , c fpccialmcnce del dono della fanta vocazione j 
chiederemo vinilmcntc a fua Diuina MaeAà grazia, elume^ 9 
per ben conofccrc , e deceAare le noftre colpe ; difcorrcndo per 
apenfieri, parole, opere, ed omiffioni; c chiedendo all’ Anima 
no Ara come fi fia portata in tutte le fue azioni : procurando 
nello AeAo tempo di concepire gran dolore delle ofifcfc fatte a.» 
Dio . QueAo deue cAere il motiuo principale del noAro dolore* 
cioè dolerci delle noAre colpe in quanto , . che fono oAefe fatte 
a Dio , che dobbiamo amare fopra tutte Iccofe ; E fe ritroue- 
remo diauer fatto qualche cofa di buono , ne daremo la lode, 
c le grazie a Sua Diuina MaeAà, da cui procedono tutti i beni • 
£ finalmente dopo di auer fatto vn’ efficace proponimento 
di emendarui delle colpe commeffe, e di fuggire tutte ieocca- 
fioni di ricaderci, vi accoAerete al Confdibrc. E dopo diauer 
fatto il fegno della Santa Croce, chiederete la benedizione al 
Sacerdote ; e detto il Confìteor fino all’ Ideò pracor, incomincere- 
tc la voAra confeffione in qucAi , ò fomiglianti termini . 

Padre, 




CATECHISTICO. ay 

Padre, io mi accufoauanti a Dio, ed a V.R. di tuttili pec- 
cati , che io hò commefTo in tutto il decorfo di mia vita, e par- 
ticolarmente dopo la mia viti ma Confelfìone . 

Mi accufo primieramente di ell'ere (lata diflratta in tempo 
delle Orazioni di obbligo , òdi diuozione, con negligenza , ò 
con volontà, per breue , ò lungo tempo : ed anche miaccuib 
di aueredataoccafìonea tali di^razioiii colla mia poca morti- 
fcazione; e quedo tante , e tante volte. • 

Secondo io mi accufo di non auere recitato l’Vffizio diuino 
al tempo , ed ore debite ; anzi di auerlo crafportato, ritardato, 
ò anticipato fenza caufa , e necedità : di auere Hneopato nelle 
parole, anticipato a ripigliare il verfetto in Coro , prima , che 
l’altra parte lo aueffe finito : di auere auuto delle vane compia- 
cenze nel canto : di elfere data fonnacchiofa nel dirlo: di auer- 
Jo recitato con tedio , malinconia , e rincrefciniento ;di auerlo 
interrotto per legger’ occafione : di auer’ auuto defiderio ,che 
predo termina de: di edermi rattridaca quando non riufeiuo 
nel canto ,ò voce aè pari delle altre | ò fecondo il mio vano c^:- 
liderio . - 

Terzo mi accufo di auere dette le mie orazioni di diuozione 
per codume, e fenz’ attenzione, e diuozione; ri lafciando fa- 
cilmente il mio fpirito , ed abbandonandolo alle didrazioni ; 
per non edere dette orazioni di obbligo: c dòmi è accaduto 
tante volte. 

Quarto. Mi accufo di auere fatta refidenza alle ifpirazioni, 
che Dio mi diede di mortificarmi, e di praticare le fante virtù ; 
tante , e tante volte. 

Quinto. Mi accufo di edere più todd ricorfa alle creature , 
chea Dio nelle mie afflizioni; e di non auere prefo dalla mano 
paterna di Dio tutto quello mi auuenne dì male ; mà più todo 
di edermi impazientata, di auere mormorato, ed acculato quel- 
li, che mi perfuadeua fodero la cagione del.mio male; ricer- 
cando in taleguifa più todo mededa, edilmiogudo, che il 
diuin beneplacito . 

Sedo. Mi accufo dì auere vdiu la Santa Medacon grande 
indiuozione, per edemi data dilhatta , ed auere vagato cogli 
occhi quà , e là ,‘ diuertendomi per ogni picciol' occafione su» 
vedere chi và,e vicne,e lafciandomi (inuouereda ogni acciden- 
te , per certa mia abitua le leggerezza, ed indiuozione , per cui 
foglio fare le.opere di Dio molto oegirgentemente, e con didra* 
«ione./ •• 

' ^ D Sci- 
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Sectimo. Mi accufo di elTere (lata molto tepida» e fopita^ 
durante l’orazione mentale » a cui fono andata fenza farepri* 
i ma la debita preparazione ; e confeguentemente di auerla fatta 

ìndiuotamente, e fenza frutto ; e di non dfermi applicata alla^ 
pratica delle buone rifoluzioni , e prop>ofìti fatti in efla . 

Ottano. Mi accufo di non auerecauato il douuto profitto 
dalla frequenza de’ Sagramenti della Penitenza , e Communio- 
► ne ; per elfcrmi accodata a quelli quali per folo collume , e per 

accomodarmi all’ vfo del Monallcro , c delle altre Religiofe , 
fenza vn vero dolore de’ miei peccati , e difetti, e fenza vn fodo 
defiderio di emendarmi ; e da quello procede il cadere , che io 
Tempre più faccio nelle medelìme imperfezioni» e l’impegnarmi 
ne’ miei confueti mancamenti . 

Nono. Mi accufo di efiermi afiai rimelTa » e rafifreddataj 
ne’ miei ordinar] eferciz; di diuozione » tralafciandone fouen- 
te in parte» ò facendoli per folo coilume » fenza punto di fpi- 

Decimo . Mi accufo di auere interiormente perduto il de- 
fiderio » ed i fentimenti» per diuenire più perfetta » e di auan* 
zanni maggiormente nelle fante virtù » e di elTermi accollata..# 
ad vna certa forte di vita commune » licenziofa » e mal mor- 
tificata , anche al difpetto de’ Himoli della mia confeienza » e 
dell’ obbligo» che» comeReligiofa» tengo di attendere alla.» 
perfiwionc, ^ ^ ' 

Vndecimo. Mi accufo di auere alle volte trala feiato di fare 
il folito efame cotidiano di mia confeienza: edi auerlo fatto alle 
Tolte con grande negligenza » e così alla sfuggita ; dal che pro- 
cede l’accollarmi pofcia al Sagramento della Penitenza fenza 
quella cognizione» che dourei auere de’ miei peccati ; ficche.^ 
credo dielfermene dimenticata molti per riflelTa cagione » de’ 

\ quali però mi accufo prefentemente » e quantunque non li co- 

! nofea» me ne accufo di cuore » e ne cheggo a Dio vmilmente 

\ perdono. 

Duodecimo. Mi accufo di non auere fatte le mie azioni con 
fpirito» e fentimento religiofo» mà bensì con certa abituale » 
e continua euagazione di' cuore » fenza punto indirizzarle alla 
pura » e fola gloria di Dio i anzi più tolto facendole per piace- 
K alle creature » per vmani rifpetti » e per foddisfux alle mie^ 
inclinazioni »c genio j&c» , 

5. H» 
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§. IL 

I N ordine a difètti » che fi commettono contro del prolfimo » 
voi potrete valerui del fcguentc formolario . 

Mi accufo di auere giudicato troppo temerariamente intor* 
no alle azioni del mioproffìmo, interpretandole in cattino fen- 
fo , mofla da fondamenti leggeri .* e quando mi accorfi di fo- 
miglianti giudizi, non me ne disfeci, esbrigaiprefiamente; e 
quello fu in cofe di picciolo ò grande confeguenza } tante, 
tante volte. 

Mi accufo di auere focilmcntc fofpettato intorno alle inten- 
zioni del mio proffìmo , fenza auerne ragioncuole motiuo ; 
tante voltc,&c. 

Mi accufo di auere difprezzatc nel miocuore lemieSorclle, 
cdiauereconferuata qualche fpecie di auerfione d’animo vcrfo 
lemedefime per qualche antigenio , ò piccioldifpiacere , che 
miparcua diauerericeuuto; tante volte. 

Mi accufo di auere mormorato trame ftefla contro del mio 
proilìmq ,hiafimando le di lui azioni , e condotta } ò interpre- 
tandole in mal fenfo; tante volte , 

Mi accufo di effermi fatta beffe delle mie Sorelle in loro pre- 
fenza ; ed anche di effermi burlata della loro fimplicità, e modo 
di procedere ; e con ciò diedi occafione a gli affanti di rìdere , e 
di burlarli di quelle; tante volte . - 

Mi accufo di auere diffurbate , e difguffate le mie Sorelle^ 
con certe mie parole di burla ; dicendo loro molte cofe impor- 
tune , con difiegno di farle {degnare , ed infaflidire ; tante.j 
volte . 

. Mi accufodi auere contefo con parole , e di auere dette cofe, 
chepoteuano difguffare il mioproffimo: nè dopo auerloicu 
tale modo offefo , non procurai fubito di feco racconciliarmi ; 
anzi fletti tanto tempo fenza parlargli; quantunque quello fia 
peccato aliai notabile , eche fuole cagionare dell' ammirazione 
trà lepcrfone Rcligiofe . 

Fui pertinace in foflenere ilmiofentimento, e parere con^; 
qualche pa toletta frizzante, e che porca rompere la carità colle 
altre Sorelle. 

Pretendendo io di auere riceuuta qualche mala foddisfazione 
dalmìoproilìmo, hò conccputo contro di lui dell' auuerfione, 
e ne hò più volte i^ggico rincontro , e laconuerfazione ;a nzi 
^ D X hò 
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hò cralafciato di fargli qualche feruizio , e carità ; di parlargli , 
e di {aiutarlo: e per orgoglio non hò voluto preuenirlo ; anzi 

S retcG ) che egli folTe il primo ad vmiliarmifì ; £ quando fono 
ata obbligata a parlargli, il feci freddamente, e con mal gar- 
bo i fegni unanifèdi dell' auuerfione , che io tuttauia conferua- 
uonel mio cuore verfo di elfo lui ,per rofTefa , che mi pareua di 
auere riceuuta ; tante volte . 

Mi accufo di auer detto qualche cofarella , benché leggera , 
e di poco fuantaggio,e confeguenzacirca il buon nome del mio 
proflimo; e di non auer potuto Toffrire il bene , che fé ne diceua 
di lui ; sforzandomi di occultare le di lui virtù , e di pubblicare 
le di lui imperfezioni; ed anche fono data facile , ecuriofa ad 
, vdirc {parlare del mioprodìmo , e Sorelle; tante volte . 

Ebbi difgudo quando le Sorelle mi riprefero , e mi correderò 
de' miei difetti ; de* quali anche mi feufai : ed in due ò tré occa- 
doni hò contradetto odinatamente alle medefìme j volendo in 
tutte le maniere auer ragione ,e fortirne colla mia ; e che elleno 
aueflcro tutto il torto . 

Mi accufo di ederrai trattenuta a difeorrere de’ fatti pubblici 
del proflimo mio ; veri bensì ; ma con perfone , che non vi po- 
teano porre rimedio , e che non li fapeuano , nè forfè mai gli 
aurebbero faputi, fé io non gli auedi reuelati ; tante , e tante 
volte . 

Mi accufo di auere più volte riprefo il mio proflimo , c cor- 
rettolo de' fuoi difetti , più todoper impazienza , c paflìone , 
che moda da carità ; tante volte . 

Mi accufo di auere isfuggito , e ricufato di fare la carità alle 
mie Sorelle, quando me ne richiefero ; nò procurai, che altri la 
faceffe loro , quando conobbi , che n’erano in bilogno . 

Mi acculò di auere conuerfato con fouerchia familiarità con 
qualche mia Sorella , con cui io aueuo maggiore genio , c pro- 
penfione , il che ha potuto alterare la carità tra le altre Sorelle, 
che per ciò hanno ragioncuolmente potuto immaginarfi, chei 
io non abbia altretanta carità peredo loro, mentre non ne die- 
di i fegni, e gliattedati conqueda miafìngolaricà di proce- 
dere. ^ ^ ^ • 

Mi accufo dì non auere voluto cedere alle mie Sorelle, odi- 
nandomi nel mio parere, e fentimento per orgoglio, ed alba- 
eia; modrandomi difficile a fopportarlc ,per la poca dima, che 
Io ebbi delle perfone , e meriti loro ^ tante volte . 

Mi accufo di auere fatto de’ piccioli rapporti, che hanno al« 
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terata la carità trà prolTimi : aggiungendo fé fu per mali 2 ia , 6 
per imprudenza , e quante volte . 

Mi accufo di auere mancato di aflìflere alle mie Sorelle ioJ 
molte occafìoni ; e di non auere compatito alle loro afflizioni, 
e debolezze , come auerei defiderato di eflere feruita , e compa- 
tita io flcfla : anzi hò più volte mancato di vifìtarie , e Aire loro 
Ja carità, e di coofolark, fecondo il bifogno, che ne tene- 
uano . 

Mi accufo di eflermi trattenuta fouerchiamente in Parlato- 
rio , con perdimento di tempo , ed io difeorfi fecolarefchi, cu- 
riofì ,ed oziofi; ed alle volte più per genio, cd afletto , che per 
bifogno » carità, ò per vrbanita . Anzi alle volte hò data occa* 
flone ad altre Sorelle diflurbarfi ,col tenere io fouerchiamente 
occupato il Parlatorio, la Ruota, ò la Porta ; Acche elleno 
non poteuano accoflaruifi per i loro bifogni , anche con am- 
mirazione , e diflurbo de’ medeflmifecolari, chebramauano 
parlare colle altre Sorelle . 

§. III. 

De peccati contro fefieffa, e'dclla [anta ^hi’dienxjt, 

I N quanto olii fjeccati , che fi poflbno commettere contro di 
fe fteflb , io vi proporrò il feguente formolario. 

Padre iomiaccufo di auere lafciato occupare il mio fpirito, 
cdil mio cuore da vani penfamenti, e da fuperflue curiofità; 
Acche reflai arida, diffipata , e non poco raffreddata in quella 
poca diuozione, che coll’ aiutò di Dio aueuo conceputa nella 
fant' Orazione. 

Mi accufo di auere ricercate nouelle inutili , e diflrattiue; e 
di clfere fiata vaga di fa pere tutte le cofe del Mona fiero ,ed an- 
che del fecolo , con brama , ed anfia fuperflua ; il che mi cagio- 
nò grandi diffrazioni nel tempo della fanta Orazione , 
dell’ V ffizio diuino ; ficch^.refiai raffreddata di molto nelfamo- 
re di Dio , c nel feruorc dello fpirito ; rcfiandoiucnc cornea 
inabilitata alla introduzione della vita dinota, e religiofa ; tan- 
te volte. 

Mi accufo di non auere difpenfato fedelmente il tempo; anzi 
lo impiegai in azioni inutili , ed in trattenimenti fuperflui , 
perdendo il tempo io fieffa , e facendolo perdere anche alle.» 
altre ; unte volte • \ 

Mi 
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Mi accufo , che per oliere fiata oziofa hò patito di molti pen* 
fieri inutili, e cacdui ; e quantunque per grazia del Signore 
non abbia loro acconfentito , tuttauolta fono Aata colpeuole , * 
sì nel tempo perfo, come nella occafione data a fìmih penfa* 
menti difirattiui ; lafciando la mente vagabonda, fenza curarmi 
di tenerla occupata in buoni penfieri ; tante volte . 

Mi accufo diaucreauuto vna Aiina fouerchia di me AeAa , 
e molto poca de gli altri : il che fu cagione , che io mi fia loro 
preferita coi difprezzarli ; Accome mi lodai da me AefTa , in- 
grandendo, e magnìlìcando le cofe mie, e biafimando le altrui . 

In conclufionc io hò defidcrato , e procurato di ellcre Aimata_f 
da tutti i compiacendomi grandemente delie lodi , cheingan- 
neuolmente mi veniuano date; ed attriAandomi di quelle vc- 
niuano attribuite a gli altri , e del poco conto A faceuadime 
fieffa ) non potendo foffrire , che il mio proffimo foAè più Ai- 
mato di me ; tante volte . 

Mi accufo di c Aermi vmiiiata per mera ipocrifia ; affine di 
eAere lodata , ed efaltata da gli altri. 

Mi accufo di auer riprefo le mie Sorelle con troppa libertà , 
ed imperiofamente: ed all’ oppoAo di non auer voluto foffrire 
di eAere riprefa da altri: e quando tallora io veniua riprefa_* 
me ne infaAidiua , c rattriAaua , dimoArandone difguAo , col 
dare rifpoAe fuperbe, e rifcntite a quelli, che mi A opponeuano j 
tante volte. ; 

Mi accufo di non auer Aimata , nè onorata la mia Superio- 
ra , come lo comanda Iddio ; parlandone eoa poco rifpetto con 
le altre altre Sorelle j tante volte . 

Mi accufo di auer’oAeruate, c cenfurate le azioni delle mie 
Sorelle, condannandole trà me AeAa come difettofe , e mal 
fatte ,e mormorandone, c raccontandole ad altre con derifio- 
ne, edifprezzo; il che èpcccato molto graue; tante volte. 

Mi accufo di non auere vbbidito al primo cenno della mia 
Xladre Supcriora ,anzi di auerne afpettato l’efprcfso comando: 
e notiheandomi diala fua volontà, ed intenzione hò addot- 
te delle feufe, c ragioni in contrario ; contendendo conefso 
lei, e rifpondendole con poco rifpetto, cfommiffione di fpirito; 
tante volte. 

Mi accufo di efsermi Anta ammalata , od incommodatn , 
per cAmermi dall’ vffizio mio , e dalla fanta Vbbidienza , non 
oAante il rimorfo di confeienza , che ne fentiuo ; tante vol- 
te . 

Mi 
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Mi accufo di non auere remplicementevbbidito a gli ordini 
de’ miei Superiori, anzi li giudicai irragioncuoli, pere^erccon* 
trarj alla mia volontà , ed inclinazione ; e sforzata a douere vt^ 
bidire, il feci con inquietudine, ed impazienza ; mormorandone, 
e facendo le cofecondifgullo, con negligenza , e di malavo- 
glia ; tante volte . 

Mi accufo di auer fatte molte cofe picciole, fenz* auernela^ 
douuta licenza, fecondo il coflume delMonaflcro; non volendo 
ricercarla , per timore , che mi folle negata con mia mortifica- 
zione ; tante.volte . 

Mi accufo di efiere fiata altiera , ed imperiofa , volendo fou- 
fallare a tutte le mie Sorelle , fenza punto voler cedere ad alcu- 
na : volendo anzi fare della Padrona da per tutto; pigliandomi 
l’arbitrio di correggere tutte , fenza voler fofirire di efiere cor* 
retta da veruna ; tante volte . . „ 

Mi accufo di auere trafeurau l’ofleruanza delle Cofiituzio- 
ni , e buone confuetudini del Monafiero , fotto pretefio , chei^ 
non obbligafiero ; ficche mi rilafciai di molto con grande detri- 
mento del mio fpirito, e con ammirazione delle mie Sorelle, 
che reftarono fcandalizate della mia mala mortificazione , ed 
innbfieruanze ; tante volte . 

Mi fono afientata dal Coro fotto lieui pretefiì , per pura ne- 
gligenza , e tedio ; trafeurando in oltre di farne feufa alla Su- 
periora , fecondo la lodeuole confuetudine ; tante volte . 

Mi acculo di efifere fiata troppo attaccata ai mio proprio pa- 
rere , facendo in molte cofe la mia volontà independencemencc 
^a quella della Madre Superiora ; tante volte . 

. IV. . 

• . • 

». * 

ùHla Caflità , e tmperanxjt • 

( • 

I N quanto alla Cafittà , ella è vna virtii grandemente dilicati, 
e che non ammette paruita di materia , fuppofia l’auuerteo* 
za, e la piena volontà circa l’atto pcccaminolo . Sicché in ogni 
euento la Religiofa potrà configliarfi col proprio Confdlbrc. 
£ frattanto io mi accontentarò di aggiungere qui vn breue for- 
molarìoperla Confefiàone, fecóndo il metodo già incomin- 
ciato . ' . 

Padre io mi accufo dieflere fiata molto fenfuale nelle mie^ 
azioni ; di auere isfuggito il trauaglio , cercando Tempre per 
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me il pi^ comodo , e lardando il piii difficile , e fìticofo alle al- 
tre Sorelle ; tante volle . 

Mi accufo di auere mangiato , e beuuto per mera fcnfualità , 
c diletto , fcnza auerneneceflità : hò mangiato parimente con 
troppa fretta , goloGtà, ed auidità ; eccedendo tallora finoal 
farmi male; aggrauandomi lo fiomaco fino al rendermi inabi- 
le al fare colla douuta attenzione, ed affetto le cofe fpirituali ; 
tante volte. 

Mi accufo , che la fouerchia replezione mihà refa inabile al 
trauaglio , ed allì Teliti cfercizj del Monafiero ; anzi mi è fiata 
cagione di farmi trattenere più del douere in ciarle , e conuer- 
fazioni,con perdimento di tempo ; per lo che hò anche conte- 
fo con parole colle Sorelle ; fletti fopita,c fonnacchiofa all' 
-orazione mentale , all’ Vffizio diuino ; ed hò patito delle illu- 
lìoni dormendo , quantunque nel rifuegliarmi , e ricordarmene 
ne aueffi, per grazia del Signore, difpiaccre; tante volte . 

Mi accufo di auere attuto delle rapprefèntazioni laide nell’ 
immaginazione, alle quali diedi caufa per la mia oziofitàdi 
corpo , e di fpirito : c quefic le rigettai con qualche negligenza , 
nò io feci così prefto , che me n’accorfi ; tante volte . - 

Mi accufodi auere guardato perfonc ,ed oggetti , che mirif- 
tiegliarono nell'animo fentiraenti fenfuali; come altresì di aue- 
re toccatole mani, ed il volto di altre, eddielfermi lafciata_« 
toccare in Amile modo da cflb toro. Ed abbenche quello non- 
fia fiato con fino cattino ; ad ogni modo n’ebbi piacere : anzi 
alle volte mi toccai da mefieffa , fenza neceffità. 

Mi accufo di aiìer detto, ed vditocon piacere certi moti, che 
copertamente fchcrzauano fui lubricò ; e da quelli il mio prof- 
fimo aura potuto refiare mal’ edificato; tante volte. 

• Mi accufo di auere coniicrfato troppo famigliarmentecon.* 
Vernini ; e (ebbene non aueffi alcuna cattiua intenzione, tutta- 
via miefpofi ad efierc molefiata da cattiuipenfieri, come ìil* 
fatti ne hò auuti alcuni, a quali però non diedi confenfo v No- 
tifi bene quello articolo; eflendo efpofio con tutta riferua, per 
efame di Anime Religìofe, e che tendono a perfezione,* eoon 
per chi è di confckaza larga , e mal’ abituau . 


C^TtCHlSTlCO, 
§. V. 

Della [anta Touertà Keligiofa, 


I accufo diauer voluto l’abbondanza in tutte le cofe^. 


■ fcnza che mi mancafle cofa veruna : ricercando in ogni 
cofa Tempre la mcgliore per me , e lafciando la peggiore per le 
altre Sorelle, fenza punto auer riguardo allo (lato mio , che mi 
obbliga all’ vfopoucro delle cofe; tante volte. 

Mi accufo diauer mormorato, e di efTermi inquietata-», 
quando mi mancò cofa , anche di poco riguardo ^ tante^ 
volte . 

Mi accufo di elTermi feruita di molte cofe, fcnza la douuta li- 
cenza ; e quelle tenni rinchiufe , per roflbre, per timore , per ne* 
gligenza , ò per attacco ; tante volte. 

Mi accufo di auere a mio vfo le tali , e tali cofe fuperflue , e 
delle quali potrei (lare fenza : c però oggi rifoluodi lafciarle , 
ò ra (legnarle alla prima comodità. 

Mi accufo di auere nafcofte le tali , e tali cofe , per tema, che 
le altre Sorelle non fc ne feruilTero ; come di clTermi inquietata, 
e mormorato quando mi venne leuata qualche cofa, che era a 
mio vfo; tante volte. 

Mi accufo di auere a mio vfo immagini. Croci curiofc,Reli- 
liquiarj, quadretti, ed altre limili cofe , che tengo più per genio, 
affetto, e curio(ìca,che perdiuozione ,òbifogno. 

Mi accufo di auere dato , e riceuuto fenza licenza cofe di 
prezzo;comeAgnusDcilauorati, picciolc figure di pittura, 
&c. E per lo più poteuo richiederla alla Supcriora ; ma per riC- 
petti vma ni, ò per timore di auere la negatiua, noi feci. Anzi 
mi fono feruita della licenza prefunta , quando poteuo aueria 
efpreffa , fapcndo elfere ciò peccato veniale : ed alle volte hò 
dato,e riceuuto cofe notabili con tale prefunta licenza ,abben- 
che in verità non aueflìragioneuole fondamento, per poterla 
prcffumcre; mà per il genio di dare, c riccuere, fenza dipen- 
denza, ingannai me (lelTa, contro ildettame della mia confei^ 
za , che mi rimordeua ; tante volte . 

Hò parimente tenuto poco conto delle cofe comuni conce- 
dute a mio vfo : hò fpefo molto in comperare cofe vane , curio- 
fe, c fuperflue : hòdonatopiùdi quello doueuo,e permettono 
le mie licenze , e Regole . Anzi tengo apprclTo di me fomma-. 
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maggiore di denaro di quello è pcrraclTo; c vado trafcurando 
di portarlo al depofìco comune, perocché mi rincresce il priuar- 
mene , e l’auere da dipendere dalla Superiora . 

Molte volte richiedo licenza per auere cofe Aiperflue , fotto 
preteso di bifogno ; e fono molto difordinata nell* affezione^ 
delle cofe conceflemi per mio vfo ; attridandomi perciò quando 
mi fono leuate ; del che fempre temo . 

Vorrei fempre eflcrc tratuta con particolarità , sì nelle cofe 
gettanti al vitto, comeal veflito, ed alla fuppellettile ; fìcche 
(empre bramo Tabbondanza , la fuperfluità , ed il mio maggio» 
re comodo; ifdegnandomi , e contrilìandomi quando le cofe 
fono pouere , fcarfe, c di poco mio genio . In fomma vorrei 
elTere proueduta , e feruitacome vna Signora , e non come po» 
nera Religiofa , che hà voto folenne di pouertà . Mancandomi 
qualche cofa , ne mormoro, in vece di ringraziarne il Signore , 
che mi dà occafione di ralTomigliarmi in qualche parte ad eflo 
lui , e di prouare gli effetti della promeffa pouertà . 

Nelle mie parole vfo bene fpelTo la parola mio ; dicendo il 
mio libro , la mia velie , il mio ilreuiario , e la mia cella ; il che 
denou certa proprietà , e dominio incompetente alle Religio- 
fe . Anzi mi fono vantata di auere fatte fpefe fuperflue , ed 
inutili. £d alle volte mi lamento non effendone proueduta fe- 
condo il mio genio . £ finalmente hò depofiuto denari, ed al- 
tre cofe fenza fapuca , e licenza de’ Superiori . 

§. VI. 

Di* peccati di onmìjjìone, 

M I accufo di auere ommeffo molto bene , che con l’aiuto di 
Dio auerei potuto fare facilmente : come pure di auer 
tralafciato di andare al Coro di giorno , e di notte , per mia ne- 
gligenza ; ò per effermi trattenuu fenza neceifità a cicalare, 
ò al Parlatorio , ò in altro luogo, con qualche genio , e per mia 
foddisfazione : di auere tralafciato qualche verfetto , ò parola 
dell’Vffizio diuino, per mìo difetto , epoca applicazione ; di 
auere lafciata qualche mia diuozione,ò in tutto, ò in parte; 
come rvffizio della Santiflima Vergine , il Rofario,&c., che 
foleuo dire giornalmente: e quando recitai tali diuozioni, il 
feci più per cofìume, e per foddisfare in qualche modo a quel 
numero, che per fpirico, e vera diuozicne,ed affetto. Di auere 
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trafcuraci gli erercizj di pietà , l’orazione mentale, le folice^ 
difcipline, e le altre buone coHumanze della Religione , e del 
Monaftero; di aucre refiftito amoltc buone ifpirazioni di fare 
alcuni atti di virtù , e di mortificazione ; il che cagionò, che 
io fia Tempre caduta ne gli fieflì difetti di prima ; tante^ 
volte. 

Mi accufo di auere ommeflo di fare la correzione fraterna 
al mio prolfimo, potendola facilmente fare con profitto ; anzi 
cficndo io fpecialmente obbligata a farla , per cllcre Supcriora ; 
tante volte . 

Alle volte fuicuriofadi fentire fparlare di altre, anche per 
qualche antigenio , che aueuo contro di chi fi Tparlaua . Alle^ 
volte feci la correzione bensì ; mà con ifdegno , e rompimento 
della carità, e cooTeguentemente Tenza frutto ; anzi con tur* 
bazionc , c mia , e del proflìmo . 

Hò crafeurata la mia Talute fpirituale, ed anche corporale 
Tenza giufia cauTa , e con graue mio danno ; come di grane in- 
fermità , 6tc. Ta pendo eflere quella colpa grane . 

Hò ommelTo di ringraziare Iddio di tanti benefìzi riceuuti , 
c fpecialmente della grazia della vocazione alla Religione, 
della perTeueranza in efia . 

Sono (lata facile a dimenticarmi di caminarc alla diuina.» 
prcTcnza nelle mie operazioni , che Toglio fare più per riTpeiti 
vmani , che per amore di Dio. Ed anche bene Tpeflb tralafcio 
di fare quella penitenza dourei, e potrei fare per li miei pec- 
cati . 

Tralafcio ordinaria mente di prepararmi perla Tant’ Orazio- 
ne , e per gli altri miei Tpirituali eCcrcizj , che faccio più per 
vTanza ,che con retta intenzione. 

Sono molto rimefia in diTcacciare le diffrazioni in tempo di 
recitare ildiuin’ Vfiìcio, e di aTcoltare la Santa Mefl'a j e così 
anche in refifiere vigoroTamente alle tentazioni . 

Hon hòdifeTa lafama altrui quando veniua indebitamente 
lacerata da altri ; Tebbene poteuo farlo facilmente, e con^ 
frutto i e quello fù per poco genio aueuo colla perTona di cui 
fi Tparlaua: e per quella medefima caufa io fuggo rincontro di 
quella , nè mi piace di conuerTare Teco , perauuerfione,ed an- 
tigenio. 

Potrei impedire molti diTgufii, chefuccedono alla giornata , 
e noi feci : e tralafcio di fare qualche ragioncuole fcruizio alle 
altre Sorelle, per vendetta ,ò per ifdegno • 
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Ommctto fpeflc volte Icoffcruanzc del Monaftero, e fpecìal* 
mente del fìlenzio alle ore debite , con diAurbo ,e mal’ efempio 
delle altre . 

Mi fono efentuatada peli, ed obblighi comuni, per attende* 
re a cofe di mio genio , e foddisfazione. 

Hò perduto molto tempo infruttuofamente , ed in cicalecci, 
con discapito del mio vfficio, e del mio fpirituale profitto : e 
parimente fono troppo facile in dare pallata alle occafioni di 
mortificarmi , edi rare atti virtuofi , e meritori . 

Sono pigra inleuarmi dal letto , per andare al Coro , e qual* 
che volta tralafcio di farlo fenza vero bifogno . 

Hòtrafeurato di dareifoliti, ed ordinari fegni di beneuo> 
lenza ad vna Sorella , per caufa di qualche difguAo palTato 
infrà di noi; nè perciò l’hò falutata fecondo il folito: anzi quan* 
do ella mi preuenne colfaluto, non le corrifpofi; e mi dimo- 
Arai fecofdegnata , con mal’ efempio delle altre ; e quello fuc* 
cefiefeoz’ altra caufa , che di vendetta: e perciò la efcludeuo 
per fino dalle mie communi , ed ordinarie orazioni . 

§. VII. 

Intorno a [enfi cflcriori , alle pajjlonì , 
ed alle potenza . 

N On ebbi la douuta cuAodia de miei fentimenti eAeriori,e 
principalmente in ordine al vedere , guardando per mera 
compiacenza , e curiofità anche oggetti dillrattiuì, e pericololì , 
che mi empirono il cuore d’immaginazioni cattine, e che mi 
diArall'ero molto nel tempo dell’ orazionementale,e deldiuin’ 
Vfficio . 

In quanto all’vdire, mi dilettai di fapere nuoue del fecole 
per fola curiofità. Gododi fentire burle, e facezie in eccello: 
e mi attedio in vdire difeorfi di fpirito. Mi compiaccio di ef- 
fere lodata, adulata, ed ifeufata de’ miei mancamenti. Hò 
grande genio in fentire parlare de’ fatti altrui: c fe odo muli- 
che, nonleriferifcoin Dio, òa folleuarmia penlìeri virtuofi, 
c di Paradifo ; ma il faccio precifamente per lo diletto . 

Nel guAare il cibo fono grandemente fenfuale, procaccian- 
do tutti gli alcttamenti della gola, per il mero diletto , fenza 
l’ifpczione di mantenere le forze , per fcruire a Dio , ò per fare 
l’vbbidienza , ò la diuina volontà . £ perciò alle volte mangio 
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fuori di pa Ao , e con ingordigia , ed auidicà : gu Aando più coAo 
diadderireal fenfo , chedifoddisfare alla necedìtà . £ quando 
le cofe non fono di mio guAo , ò in qualità , ò in quantica ; me 
ne lamento intcriormente , ed anche taluolta eAeriormence . 
In Tomma ben di raro mi sò mortificare in qualche cofa per 
amore di Dio j mà procuro di foddisfare intieramente a mici 
mal regolati appetiti . 

In ordine all’ odorato , io fono grandemente dilicata , c mi 
diletto molto di odori : e mi fa naufea ogni mal’ odóre ; fioche 
non sò mortificarmi ne meno quando fi tratta di fcruirc alle-# 
inferme bifognofe della mia alIiAenza , che deuo loro per vb- 
bidienza . 

La morbidezza nel tatto mi è affai familiare , sì nel dormire, 
c nel venire , come in ogni altra cofa: e per dòmi rincrcfcc 
a fare la difciplina , a portare il cilicio, ed a praticare qualun- 
que altro efcrcizio, che polla affliggere il corpo. 

l^cl raffrenare le mie paffioni fono affai rimeffa, ed indul- 
gente -y e maffimamentecon quelle , dalle quali vengo più pre- 
dominata: nemi fonoraccomandataalSignorc, per ottenerne 
la vittoria y c perciò ne fono più volte reflata fuperata. lo mi 
confeffo per molto iraconda , ed ifdegnofa ; c folto fpccie di 
zelo sfogo tallora la mia collera con pregiudizio della carità , e 
turbazione del Monaflero. Imieidefiderj fono mal regolati, ed 
impiego i miei affetti in cofe vane , e diArattiue,in vece di con- 
tenerli in cofe vtili , e ccleAi . Sicché l’araor proprio fempre in 
me preuale, cercando più toflo me Acfla , che la gloria del 
Creatore . 

Per altro io vino affai rimeffa , e dimenticata del miofpiri- 
tuale profitto ; quantunque abbia troppo buona memoria di 
ciò , che donerei affolutamente dimenticarmi. Il mio intellet- 
to l’è troppo follecito , e perfpicace , per giudicare le azioni al- 
trui , che molte volte temerariamente condanno , in vece d’io- 
terprecarlc in buon fenfo . Sono affai pertinace in foAenereil 
mio parere , nè mi curo molto di concriAare il proffìmo , edi 
contradirgli , purché ne poflà forcire colla mia . In ordine alla 
volontà io fono molto amica delia mia } elfendo bensì facile a 
foggettarmi nelle cofe di genio al volere de’ Superiori , ede^ 
Padri Spirituali ; ma nei reflo fonoricrofa , facile a dare nega- 
tine, ed a produrre feufe. Sò, che fecondo la maflìma di San 
Francefeo di Salice, non dourei giammai ricercare , nè ricu- 
farc cofa alcuna propoAami dall’ Vbbidienna Tanta; nè giam- 
mai 
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mai lamentarmene , come foggiungeua AlefTandro Settimo ; 
c con tutto ciò non sò ben rifoluermia queda indifferenza. 

S. Vili. 

Intorno a propri dipofti, 

I O faccio poco cafo delle colpe leggende venialij erponendomì 
per ciò a pericolo di cadere nelle grandi di peccato mor- 
tale: e pure non sòcauare frutto da quelle mie cadute, nè con- 
ccpirne vero dolore . lo pratico le virtù , e coftumanze della.» 
Religione più per vfanza , che per fpirito: nè mi efercito di 
propofito nelle virtù , delle quali hò maggior bìfogno. In^ 
ibinma l'intenzione , che è l’anima delle b^uone opere , non.» 
viene da me troppo bene indirizzata , Non mi conformo alla_j 
diuina volontà fe non di mala voglia , e come sforzata . Sono 
trojjpo attaccata alle cofe del corpo, e delia terra ; e perciò poco 
denderofa di andare alla Patria Beata , per vederui Iddio , che 
amo più perproprio interelTe, che per il fuo merito . Nè fac- 
cio la douuta ffima delle cofe fagre , parlando in Coro , ed in_. 
Chiefafenza neceflità. Nè mi apparecchio con diuote Noue- 
ne alle Solennità principali ; per difpormi a riccuere le diuine 
grazie . Non faccio la douuta ftima del mio proflirao ; anzi 
interiormente l’hò in poca ftima ; anzi lo difprezzo , portando- 
gli inuidia , ed auerfione . E fc l’amo , il faccio più per genio , 
che per bene deH’anima . Mi fono rifa , e burlata delle altr^ 
con moteggiarle , deriderle, edifguftarle. E quel eh’ è peggio 
godo delle altrui dirifioni , che vado fomentando col fcminarc 
difeordie. In fomma io fono vindicatiua, faHidiofa, ed im- 
praticabile. 

Accufateui , fe liete incollante ne’ buoni propofiti ; fc liete 
molto attaccata al volito parere, ed alla lliraadivoi: fe parlate 
volentieri delle cofe vollre , ò de’ voliti parenti ; le ambite ono- 
ri , grazie,e fupcriorità : fc ficee facile a ridere fmoderatamente, 
ed a perdere il tempo in ciarle: fe vi piace l’attilatura dclfabito; 
fe vi compiacete del vollro canto , de’ vollri lauori , edellc cofe 
vollre. Se in Capitolo date il voto più per genio, ed amicizia, che 
pergiullizia. Se vi trattenete in leggere libri curiofi,burlcfchi, 
e pococonueneuoli a Reìigiofe . Se fietc troppo frequente alle 
Grate . Se amate qualche perfona conaltromotiuo, che di ca- 
rità . Se date luogo ad affezioni troppo tcncre,elenudrite con 
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ambafciàte , con lettere , e con dare , e riceuere prefenti . 

Se dedicatei voftri primi penfìeri della mattina, colle voflre 
parole, ed affetti a Dio benedetto . Se ringraziate Sua Diuina 
Maeffà principalmente de’ benefizjriceuuti in quella notte : Te 
date buon’ indirizzoalle operazioni , che liete per lare in quel 
giorno: fé chiedete grazia a Dio per farle bene , e fecondo la 
Tua Tanta volontà : Te perciò implorate l’aiuto della SantilCma 
Vergine , &c, ’ 

Se vi pr^arate bene , e debitamente prima diafcoltare la^ 
Santa Meffa, il diuin’ Vffìcio,diconfè(rarui, e communicarui, 
&C. Se auete vn viuodefìderio diauuanzarui nella perfezione^ 
Religiofa, e nell’ effirpazione de’ vizj, e mali abiti, e ncll’acqui- 
fto della virtii . 

Se auete goduto in vedere mortificata qualche Religiofa ; fe 
manifcffatc cofe confidateui in lègreto : e fe fu con danno , 
difguflo , ò altro inconueoiente . Se riferite cofe di difiur* 
bo . Se biafimate , ò tacciate le altrui operare , parlare , tratta- 
re,&c. 

Se auendo riceuuto qualche intorto , vimoffrate difficile 
perdonare ,&c. 

Se v fa te parole troppo libere, ò canzoni profane ; (è mirate 
con troppa libertà ometti pericolofi , e malfimamente di feffo 
diuerfo . Se letto libri poc’ onefii, &c. 

Se vi lagnate de voffri Superiori , e mormorate di loro ; fe^ 
cenfurate le loro parole , ed operazioni ; vbbedendo loro di ma- 
la voglia, e come per forza, brontolando, e mormorando in- 
teriormente. Se delle difgullo a’ Superiori, ò pure lidifprez- 
zaHe,&c. 

Auuertafi , che ne’ precedenti paragrafi di quello Capitolo 
fi fono appollatamente replicate alcune cofarelle per maggior 
comodo di chi legge ; perocché fono cofe , che ponno concer- 
nere a piò foggetti ; come farebbe a difetti concernenti a pro- 
pri diporti ,ed a quelli di ommillione, &c. 

Auuertafi parimente, che febbene in ordine alle colpe leg- 
gieri , ò veniali non vi è obbligo precifodi accufarfene in con- 
fèlfione; cosi manco vi faràTobbligo di fpiegarne il numero , 
e la fpecie : ad ogni modo quando quelle foficro fiate commefie 
con pienezza di volontà farà ben fatto l’accu far Tene con fpedi- 
tezza, per alTuefatfi a feemarne almenolil numero,c la frequen- 
za . Nc voglio dire per qucfio,che fi abbiano a confelTare tutte, 
òla maggior parte delle venialità accennate; mentre quella fa- 
rebbe 
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rebbe cofa di noia c al Confclforc , cd alle Penitenti .* raà fi con* 
fefTino puramente quelle venialità , che fono più rimarcabili , e 
delle quali hanno dolore , e fermo propofito di emendarfene : 
e Terna tutto il refiante per cognizione de’ Confeflbri , e per ren* 
dere più caute le Penitenti nel loro procedere . 

Finalmente voglio auuertire chi fi hà a confiìfTare , che fe non 
giudicalfe di auere materia certa , per auerne Tafibluzione , ò 
che non fentifie in Te doloi-e si vino , ed efficace , come conuer< 
rebbe , e farebbe di douere ; farà bene, che foggiunga qualche 
peccato certo fatto nel fecole , ò nella Religione , febbene altre 
volte confelfato , sù di cui poffa cadere con maggior certezza^ 
l’afibluzione , ed il pentimento pofla concepirfi più vino con^ 
vn fodo propofito. Per efempio mi accufo di tutte le bugie 
della mia vita pallata ; di tutte le difirazioni volontarie, che^ 
ebbi nelle mie orazioni , &c. 11 che feruiràanchea rimettere 
d’auantaggio la pena a tali colpe douuta . 

Terminata, che auerete in talemodolaConfeilìone, gene» 
ralinente foggiungerete . Padre mi accufo di tutti li peccati, 
che hò commeflb contro il mio Dio da che fono al Mondo 
fino a quefV ora : glie ne chieggo vmilmente perdono , auendo 
io gran dolore , per auerlo oflcfo ; eflendo Egli infinitamente 
buono , c fouranamente amabile ; c faccio ferma , e collante-^ 
rifoluzione mediante la di lui grazia , di emendarmi, edimai 
più ricadere ; ed a voi Padre chieggo vmilmente la penitenza , 
el’afibluzione , &c. lieòprMor &c. Dopo quello brieue indiriz* 
zo per confeflarfi , pafleremo a trattare più in particolare de’ 
principali obblighi delle Religiofe ; e frattanto noterò per 
compimento di quello Capitolo qualche formola fped ita dell* 
atto di contrizione . 

Signor mio Giesù Grillo, io mi pento con tutto il cuore de’ 
miei peccati . Non mene pento nè perrinferno,che hò meri- 
tato ; nè per il Paradifo , che hò demeritato ; raà mi pento per- 
che peccando hò llrapazzato vn Dio sì grande, e si buono , co- 
me fiete voi . Vorrei prima effere morta mille volte , che giam- 
mai auerui offefo ; ed,in auuenire voglio più lofio morire ,chc 
mai più offenderui . 

.Altro, 

OGiesù, fperanza dell’ Anima mia , vi prego, c fupplicq 
per quel grand’ amore , che portalte a' peccatori, per i quali 

tanto 
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tanto aucte patito, a perdonarmi tutti li mici grauiilimi , ed 
innumcrabiii peccati . Voi, che diccftc di non volere la mor- 
te de’ peccatori , màche fi conuertifiero , c viucflèro ; mante- 
nete a mio prò quella vofira mifericordiola, ed inalterabile pa- 
rola . Con tale fperanza , e confidenza vengo alla voflra prc- 
fenza con vn fommo difpiacere di aucrui o&fo . Padre, dirò 
col figliuol prodigo, hò peccato alla veduta del Ciclo, ed alla 
' voflra prefenza, e perciò non merito di vedere il voflro diuin 
ferabiante . E perciò mi dolgo col cuore , e con tutte le mie_> 
forze , e dcGderj di aucreolFefb vn Dio sì grande , sì benefico, 
c sì buono: deteflo tutte le mie colpe , come voflre ofFefe ; ve 
ne chieggo perdono, e propongo di voler in auuenirc più torto 
morire mille volte, che mai più offe ndcrui; mediante però la 
vortra fa nta grazia, c diuino aiuto. 

O quanto mi fpiace diaueroffefo vna sì grande Macrtà; 
febbene fpero di ottenere il perdono di tante mie ingratitudi- 
ni, e peccati; perocché voi fiete il Dio delle mifericordiej . 
Tanto fpero nella vortra infinita pietà, proponendo ferma- 
mente di non mai più peccare ; mentre alla vortra diui- 
nita fi deue tutto l’amore, tutto il rifpetto , e tutta la vbbi- 
dienza • 

Conchiudo adunque il prefentc Capitolo con auertire, effe- 
re la Confcrtìonc a peccatori ciò, che fuol’ effere la medicina-, 
a gl’ infermi; laonde ficcome quefti taluolta peggiorano, per 
non fa pere dire il loro male al Medico; così i penitenti bene-» 
fpeffo non fi purificano da peccati, per non laperfi ben con- 
fèffare. Manca adunque in primo luogo quella penitente^ , 
che fi confeffa lènza dolore, u fenza propofito di emendarfi , 
quantunque abbia folamente peccati veniali . 

Secondo ; quella , che fi confeffa fenza lafciare l’affezione 
al peccato , ò alla occa (ione, in cui fuole cadere. 

Terzo ; quella , che dice cofe fuperflue , ò gli altrui difetti ; 
ouero fi feufa, ò tace le circortanze del peccato ncceffarie a_» 
fpecificarfi ; come quelle , che mutano fpccic. 

Quarto ; quella , che confeffa bensì le imperfezioni leggeri , 
mà tace i peccati più notabili quantunque veniali. 

Quinto ; quella , che fi confeffa folamente in generale ; co- 
me di non auere amato Dio, come doueua &c. Ouero, fé io 
aueffì fatto , detto, &c. , mà fi dcuonq dire in particolare i di- 

fetti . 

Serto; queUa I che dice di non auere niente dopo l’vltima... 

F Con- 
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Confeflione j c per riceucrc ralToluzionc confefla qualche pec- 
cato altre volte confclTato; cflendo probabile, che quella tale 
viua in tenebre di fpirito i perocché il giullo cade più volte al 
giorno in difetti. 

La buona, e fruttuofa Confeflione adunque deue primiera- 
mente elTere preceduta da vn diligente efame di cofeienza. Se- 
condo deue eflere accompagnata da vn vero dolore di auere^ 
ofFcfo Dio , con vn fodo propofito di einendarfi . Terzo fi 
deuono dire al Confcll’ore tutti li peccati, fenza coprirne-», 
diminuirne, od ifeufarne alcuno ; maflìnumente di quelli, 
de’ quali fi hà più rofiore, ò ripugnanza a confcflarli. Quar- 
to; fi richiede vn fermo propofito di foddisfare a Dio, ed ai 
profTimo; e di adempire la penitenza impofla . Conchiudo 
adunque quello Capitolo col replicare, che per ben confelTarfi 
conuicne fare ogni Confeflione , come fe quella doueflc cflero 
l'vltima . Prima di confelTarfi eccitare l’atto di dolore ; ed ef- 
■ fendo la Confeflione di foli peccati veniali: eccitarlo almeno 
di vno in particolare, penfando, e illabilendo il modo di emen- 
darfene. Nell’atto dell' allòluzione perfuaderfi di riceuere il 
perdono da Dio medelìmo. £ finalmente ringraziare Iddio di 
vn canto benefizio ; rinouando fouente i proponimenti fatti. 

^ £ quello farà vn mezzo fpedito, per giungere alla perfe- 
zione . 


DeW obbligo delle Monache in ordine al loro flato, 
e Kegola, 

CAPITOLO TERZO. 

I L nome di Monache deriua dal vocabolo Greco Monios , 
che lignifica folitarie , ò donne , e vergini totalmente fe- 
gregate dal Mondo, ed vnicamente dedicate a Dio , per 
amarlo , e fcruirlo con perfezione , e Audio delle virtù crillia- 
ne , e rcligiofe . La Sanciflima Vergine Maria Madre di Dio, 
elTcndo ancora fanciulla di tre anni, venne prefentata al Tem- 
pio, per dlerc iui educata trà le altre Donzelle : e da quella fi 
formò la prima abbozzatura della vita claullrale, e Religiofa . 
Laonde è gran pregio delle Monache l’auere vn’ origine co- 
tanto nobile , antico , e fegnalato . 


§. 1 . 


CATECHISTICO. 


43 


§. I. 

Q Vindi Jc Rcligiofc daufìrali , per vigore del loro (lato , c 
profcflìonc, fono obbligate ad attendere, ed afpirarc alla 
perfezione; imperocché ficcomc Grillo in San Matteoimpofe^y‘*"^-^*'9'7. 
a laici l’olTeruanza de’ Comandamenti, per faluarfi ; cosi a_,^ *■*' 
fcguaci dello (lato perfetto , e rcligiofo preferifle anche loffer- 
uanza de’ confeglj vangclici , c confcgucntemcntc lo (Indio 
della perfezione.* quantunque le perfone Religiofe non fieno 
tenute , ad attendere alla perfezione per tutte le opere di confi- 
lio , e di foprarogazione , ma folamente per quelle, che fono 
fecondo la Regola, ed olfcruanze del proprio lllituto . Nò 
tanpoco fono obbligate ad eflcre effettiuemente perfette ; im- 
perocché lo (lato Rcligiofo non c propriamente (lato di per- 
fezione già acquifiata , ma da acqui (la r fi ; ficchc per l’obbligo, 
che hanno di tendere alla perfezione, non fono ailrectc ad aue- 
re foggiogate tutte le loro rubelli, edifordinatc palfioni ; mà 
bada , che fi sforzino di vincerle, e di fuperarle al poflibilc . 

Queda obbligazione delle Religiofe di tendere alla Perfe- 
zione obbliga, ed adringe certamente fotto peccato mortale ; 
clfendo queda cofa importantidìma , ed in cui confide la fo- 
danza dello dato Rcligiofo . fi) Quantunque queda non da-* 0^ 
obbligazionedidinta da quella dell’ oficruanza de’ voti, e delle ^ ^ 8* 

altre obbligazioni,ecodumanzeregolari,come infegna il do-^J, ’ 

tifiimo Sanchcz; fi) imperocché tratiandofi di materia odio-(i) /rà dectt 
fa, non fi hanno a moltiplicare i precetti, quando di quediA'’o^‘«i»/'«^'S««- 
non conda euidentemente . Sicché peccheranno le Rcligiofc 
contro quedo precetto ogni qual volta venilTero a trafgredirc°‘ 
la Regola , anche in cofe leggeri, ò di niuna colpa ; mà con_, 
pofitiua intenzione d’impedire la perfezione: ò veramente-# 
quando a ueHero fermamente dabilito nel loro cuore di non_, 
volere punto fa pere, ò curarli della perfezione del proprio da- 
to; imperocché quedo farebbe direttamentccontrario a quan- 
to hanno promdfo; come auertono Valenza , Vafquczio,cd 
altri . Siccome peccherebbero quando vi concorrclle il difprcz- 
20 de’ configli, con i quali fi giunge alia perfezione ;f^) e que-0) Omuì. %. u 
do difprezzo vi concorrebbe quando la Religiofa non volclTc^'**^' 
foggettarfi a confeglj Diuini, inquanto vengono preferittida 
Dio ; ouero quando fa cede poco conto delle opere di confeglio, 
dimmodoche giungede a difprezzarlc nel fuo interno. Sicché 
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Quando la Rcligiofa ia (lima del profitto fpirituale > e de* con- 
jfcglj diuini, come dettati da Dio ftelTo, ma però non ne fa ca- 
fo in ordine alla efecuzione , perocché non fi è obbligata a_ 
quelli, nè fono veramente necdfarj alla falute ; non peccai 
f4> SMneh. mortalmente; (4) ficcome peccherebbe parimente venialmen- 
• " P- jg ommettendo l’intenzione, e l’efecuzione de’ mezzi , che con- 
ducono al confeguimento della virtù, e profitto fpirituale.^ ; 
poiché in quella intenzione v’è Tempre incluTo qualche dif- 
p rezzo . 


I 


IL 

’Noltre le Relìgiofe fono obbligate airoflèruanza della loro 
Regola , Coftituzioni , c Statuti ; imperocché quelle cofe 
hanno ragione di leggi, alle quali fi fi>no volontariamente ob- 
bligate, e foggettatc per la Profeflione . Se pofeia quelle Re- ' 
gole , Collituzioni , e Statuti obblighino a colpa , ò a pena.. , 
ouero all’ vna,ed all’altra; Tara facile il dedurlo dalle rnedefi- 
me leggi ;ellèndo però infallibile , che la trafgrelTione della.* 
Regola, ò Collituzioni fatta per difprezzo, farà Tempre pec- 
cato mortale, come fi dille parimente in ordine all’ obbligo di 
tendere alla perfezione; e quella è cofa certifiìma, ancorché 
dette Regole, Collituzioni , e Statuti obbligallero folamenw 
a peccato veniale, ed anche a niun peccato ; imperocché il 
difprezzo formale cagiona il peccato mortale , anche nella., 
(j) cerdmb.VM- materia leggera . (5) Mà fe qualche Religiofa trafgrcdillc la.» 

Regola , che non obbliga a colpa alcuna, fenz’ altro mal fine, 
^$. portata da certo affetto difordinato verfo qualche cofa.,; 

Thtf. Ktg. l. é. peccherebbe ad ogni modo venialmente ; perocché quel trop- 
5. 157. po attacco a quella cofa è di Tua natura peccato veniale, an- 

corché non fia proibito dalla Regola; come infogna S. Toma- 
fé) D Thtm.x. (^) contuttociò s’infcrifcc , che la Religiofa , che per 
». j.ièé. *d.i. mal’ vfo, c confuetudine trafgredifee ordinariamente la Rego- 
la, che non obbliga ad alcuna colpa, pecchi mortalmente, per 
certo implicito difprezzo, inclufo in quella ordinaria trafgref- 
fione ; imperocché quella crafgreflìone non procede da difprez- 
zo formale , mà interpetratiuo , ed infufficiente a cagionare.» 
peccato mortale ; mentre il difprezzo formale viene prodotto 
dall’atto interiore della volontà ,e non dall.i moltiplicazione 
delle azioni efleriori : eilcndo però certo, che la confuetudine 
fudetta di crafgredire la Regola difpone l’anima alla trafgref- 

fione 
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fione formale, in quella guifa appunto, che il peccato veniale , 
più volte replicato, difponc al peccato mortale. (7^ Laonde^ ^ 
per qucfto pericolo le Religiofc fono obbligate fotte pena di ’ * 
peccato mortale a leuare detta mala confuetudine , ogni qual 
volta aucrtonojchc per efla fi efpongono a pericolo di cadere 
in difprezzo formale, òdi tra fgredirc i voti, ouero di edere di 
fcandalo alle altre Sorelle colle loro trafgreirioni . Siccome^ 
farebbe peccato mortale la negligenza in edirpare la confile- 
tudine di giurare , per il pericolo, che v’ è di giungere a giurare , . 
ilfalfo. (8 ^Quindi fi dubita ,fe quando l’ollcruanza della 
gola , viene trafeurata per la confuetudine, fieno tenute le Re-»»),», i/. ’ 
ligiofo adoderuarla nei fuo primo rigore? E fi rifponde, che 
fe fi prende la Regola per quello, che riguarda i tré voti efen- 
ziali,fideue fenza dubbio efatamenteofieruare; imperocché^ 
detti tre voti fono di ragione diuina, contro di cui niunacon- 
fuctudine preuale . Mà fc la Regola fi prende per quello , che 
riguarda altri obblighi fuori de' tré voti efenziali; come fa- 
rebbe circa il modo di ofieruare la pouerrà, e l’vbbidienza-. ; 
può fuffragarc la confuetudine : imperocché ficcome la d TU«m. 

penfazione di qualche legge, fatta dal Superiore, feufa dalla 
colpa chi non la oderua j così la confuetudine può ifeufare le i. 

Religiofcdalla od’eruanza di alcune cofe preferi ttc dalla Re- 
gola ; imperocché contra la legge la confuetudine hà la racde-c,Ll'i*i‘ t 
fima forza , che ha la difpenfazione.(p) 

Se poi la Regola folle data riformata, e ridotta alla pri- 
miera odéruanza ; conuerra didingucre ; imperocché fe la Re- 
ligiofa nell’atto di profedare ebbe intenzione limitata diofi 
feruare la Regola in quella maniera riladata, e non fecondo 
la riforma ; non farebbe obbligata ad oderuare detta Regola 
riformata j poiché il voto non obbliga oltre la intenzione di 
chi l'hà fatto j (io) febbene graui Dottori fono di opinione-* 
contraria , col fuppodo, che la Religiofa abbia fatto voto di^^'/",' 
oderuare la Regola , e non la confuetudine. fi 1) Sicché auen-(i i) ’du 
do la Religiofa profedato fenza tale cfpreda limitazione, farà Aitt,Ang$iic*^ 
obbligata alla odéruanza della Regola cosi riformata; impe-^””®"”'- 
rocche chi fa profedìone di fua volontà nella propria Religio* 
ne viene in modo tale ad obbligarli alla Regola, e vita reli- Thtf»mrumCM~ 
giofa , che, per quanto tocca a fe abbia animo , e difpofizione/>«^«». »» 
di procurare la conferuazione della medefima Regola ; ficche^^’ *• 

edendo decaduto il buono fiato dell’Ordine proprio, fara obbli-^”^* 
gata la Religiofa a tolcrarncla riforma , c confcgucntcmentc 

all* 
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. . . . all’ ofleruanza di dia Regola cosi riformata . (i i) Aggiunge-» 

m! che auendo qualche Religiofa profdlato in vn Mo- 

tbi TtlAtts. naftero, in cui fono de gli abufi intorno a' precetti della Re- 
gola , con animo di viucre fecondo il cofiume delle altre , non 
farebbe obbligata in confeienza ad olfcruarc fe non le cofe-> , 
che fono di precetto di Regola, ò di confuetudine ; imperoo 
che nel profeirares’intefc di oficruarc folamentc le cofeefen- 
(i j) cordtd. f.ziali,e non le accidentali :(i^) Quindi febbenc i Religiofi fo- 
s. qutjì.ìu no obbligati alla ofleruanza della promefla Regola , alla di cui 
manutenzione ponno dTcrecofiretti ; ad ogni modo le Mona- 
che , che non la ollcruano cosi efatamente in alcune cofe , che 
appreilo di loro non fono refpcttiuamente cflenziali, ò di pre- 
cetto; come ne’ digiuni, nel mangiare carne , nel portare ca- 
mifeedi lino , nel recitare il Matutino a ccrt’ora di notte, c 
fimili altre oH'eruanze; dcuono elfcre tollerate, come fi coftu- 
(14) tignKuU.mz partìtamente trà le Monache di S. Benedetto , e pare foflc 
1.8, ccnfult. 4j. intenzione di Papa Gregorio Xllf. riferito da Pignatelli . (14) 
nHm. ij. Contuttociò dourcbbero le Religiofc edere grandemente-» 

follecite nella ofieruanza delle loro Regole , e Statuti , quan- 
tunque non obbligalfero a colpa ; imperocché deuono fcruirc 
a Dio colla pofiabile perfezione, non già per timore della col- 
pa ; mà per puro amore di Dio , e della virtù ; fiudiandofi di 
adempire la diuina volontà efprclTa nella Regola ; come dille 
(ly) Crifto in S. Gioanni : fe mi amate ofleruate i miei Comanda- 

menti. (15^ 

Della, ricezione delle 'Houizie , loro condizioni , ed cfame ; 
e dell' amo della Trouazione . 

CAPITOLO V ARTO. 

S iccome fono varie le Religioni, e diuerfi gl’ iftituti, 
fini da elfi pretefi ; così varie fono parimente le condi- 
zioni, e qualità, che fi ricercano nelle Nouizic da ri- 
ccuerfi all’ abito. 


L 

C lic però dcuono le Monache confiderare attentamente le 
qualità delle Giouani da riceuerfi, auendo l’occhio fola- 
mente a Dio , ed al bene della Religione, fenza punto lafciarfi 

fmuo- 
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frououere da affetti di amicizia , d’intcrefle, òdi parentela ; ri. 
ecuendo quelle folamente, che per ragione naturale, Pontifi- 
zia, e particolare diciafeheduna Religione ponno edere ido. 
nee , si in ordine all' età , come alle forze corporali ; confide- 
rà ta dal più, e dal meno, l’aufiericà della Religione , e le fati- 
che, alle quali deuono effere applicate le Nouizie; facendoli 
perciò diferenza da quelle , che fono deputate al Coro , dalle^ 
altre Sorelle Conuerfe dedinate perii feruizio, c fatiche del 
Monaftero : e da quelle , che hanno a profedare Regola mode- 
rata , a quelle, che vogliono abbracciare l'alpro ifiituto dclle^ 

Capuccinc . 

La ricezione delle Nouizie , per eflec^lcgitima , deue edere 
fatta in Capitolo , in cui interuenga l’adcnfodel proprio Prela- 
to, cioè del Vcfcouo, ò del Vicario Genera le, quando IcMo-. . 
nache, alle quali fi appartiene quella ricezione , non ne 9/ 

efenti : màelfendo efenti, fi ricerca l’a denfo del Prelato Re-,. 
golarc, a cui fono foggette ; fO per edere tale ricezione atto Afi>4»z* , fty- 
di giurifdizione . Inoltre quella ricezione deue edere fatta a CMf*ruk, 
voti feg reti, i più de’ quali hanno la prelazione. Anzi^v*^^^ 
nella Diocefidi Milano fi ricerca il concorfo di due parti snt!congr. 
voti , ò fuffragj , anche ne’ Monafler; foggetti alla cura de’ Re- Efifcef. «»». 
golari i come fu determinato nel Concilio quarto Prouinciale, 
riferito da Gauanto . (j) Nè la Nouizia puoi’ edere efclufa ** 

arbitrio , quando non conili della di lei indegnità , che deue cf- donimi. 
fere moralmente certa. (4^ Si ponno riccuere le Giouanc z\-c*pt.Men,n.jo, 
quanto femplici, feieme, ògrodolane; purché per altra par-fO sumr. vhi 
te abbiano l’vfo di ragione con le altre nccedarie condizioni. 

(5) In ordine air accertarli della pazzia , ò deraenzia di (^)Bord”»vur 
che Giouana da licenzia rfi dal Monallcro , fi deue dare al giu- Rtjoi p.x, rtfól. 
dizio delle Monache , colle quali conuerfa la Nouizia. fd) Se 54 ».»f. 
pofeia fi feopride pazza la Monaca, già profefia,e fi dubitaflc 
fé tale fode data anche nel tempo di profclfare; fi conuincera 
edere data tale, fe condera edere data pazza prima, tòo^Q(^^)Extmp.qu$f- 
la profeflione i imperocché prouati gli cdremi, fi prefume elle- 7 t*p qui- 
re data pazza anche nel mezzo; cioè nel tempo del profelfa-'* p^'ipt, 
re. (7) Le Vedoue fi potrebbero riccuere all’ abito Monacale 
trattandoli de iure comuni ; ma non è conueneuolc il riccuerlc </<,» fuprtL, 
tra le Vergini ; come ha dichiarato la Sagra Congregazione . »»»*. js. 

( 8 ) Molto meno conuerrà riceuere le altre Donne cadute in^f^) o*’ 
peccato ; madìme con publicita , e fcandalo: non mancando 
per quede Monaderj particolail. Altretanto fi dice, quando 
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concorrelTcro aeilcGiouane da riccuerfi altre circoflanze peri- 
co lo fc,ò fcandalofe &c. 

Che però le Zitelle da riceuerlì alla Religione deuono eflere 
irreprenlìbili , c morigerate, come conuiene a chi brama diuc- 
’nire Spofc di Grillo. Inoltre deuono eflerc cfenti da quc’ di- 
fetti naturali, ò morali, che polTono eflerc di fcandalo, ò di 
nocumento alle altre Vergini ; laonde vengono cfclufe le^ 
fcandalofe , petulanti, di mal efempio , fcommunicaic , Ereti- 
che, Scifmatiche, infermicele, contagiofe, oirefsc, e furiofe: 
( ^^_cd in cafo , che qualcuna delle accennate fofle di già riceuuca, 

(Ut.sLtiìgit^ùS^ doura fcacciare, ò licenziare prima della profelfione. (9) £ 
«y c. ptruui 'ofo, febbene Maiolo , e Tamburino dicono, che fi poflbno aramet- 
de pAt.RtguUo terele cieche, le forde, le zoppe, le mute, e le gobbe ; per non 
• . . . ellcrui alcuna legge, che ciò proibifea: fio) ad ogni modo il 
jrrfg$é/.Li.è ^ P^dre Donato tiene roppoflo; si perche quello fuorelTerecon- 
I». 50. Tmmhur. tro a’ Statuti de’ Monalleri ; come perche quelle tali farebbero 
de lur.Abbnùf. di aggrauio al medcfinio Monallcrio ; nè ballerebbe vna fem- 
Cìì)^Don»t t follcntarle . ( 1 0 Circa la ricezione delle illegiti- 

àtRotefl*Alb»~ nic, indebitate, &c. fi dourà llarealla confuetudine di ciafehe- 
ìijf. trabi.^ q.i. dun Monaflei o.* c venendo riccuute tali illcgitimc .cflèndo per 
TiHm. X. altro idonee ; potranno cflère elette in Priore, Abbadefle, 6:c. 
{ìpita oo»*r. j^. CollituzÌoni di Siilo Quinto , nè i Decreti di Clc- 

& Tecllr^uit ^’ ^ di Vfbano Ottano, in ordine alla ricezione 
sat. Cengr. dc’ Nouizj ,ed illituzione de’Nouiziati fi ellendono punto alle 
Monache; come alferifcc Lezana 1 fi j) Circa alla età delle 
(li) Le^iAK ^^.Nouizieda riceuerlì , vi fono opinioni diuerfe fra Dottori ;mà 
uifm ^ ^ doura Ilare in piatica alla dichiarazione fatta dalla Sagra.» 

. Congregazione circa quello particolare ;cioc: che non fi am- 
f»4^ p.iVff/,;», mettino Zitelle all’abito prima dell’ età di anni dodici . (14) 
CapHcem. dcj Nè v’ lià dubbio , chc nella ricezione delle Nouizie fi ricerca 
^ Monache, congregate in Capitolo, e la licenza 

p^del Vefcouo, ò loro rifpcttiuo Prelato; come fi è accennato 
cenfuit.Ky.H ^ di fopra . Anzi fecondo la dichiarazione della Sagra Congrc- 
(lì) gazionc , riferita da Pignatelli , fi 5) s’appartiene a’ Vcfcoui 

concedere tale licenza, anche trattandofi de’ Monalleri fog- 
getti a Regolari ; imperocché quella c cofa appartenente alla 
Claufura , la di cui conferuazione appartiene a' Vcfcoui, per 
determinazione del Sagro Concilio di Trento, Però in quello 
cafo fi douy Ilare alla confuetudine , 
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L e Monache capitolarmente congregate potranno riceucrc 
Nouizic air abito della Pronazione, anche contradiccn- 
dolo rAbbadelTa ; purché vi concorra l’aflcnfo del Prelato; 
imperocché TAbbadclIa non ha alcuna giurifdizionc a fc pro- 
pria ; cflèndo ella incapace di giurifdizione , propriamente.^ 
detta; ficchc in quello cafo farà nulla più di vna femplicc Mo- 
naca del Monaftero; cpcrò concorrcndoui il debito numero 
de’ voti, potrà cflcre riceuuta la Nouizia, ancorché ripugnafl'c 
rAbbadelfa Vniucrfalmenie parlando, non può il Vefeo-^'^) ^ 
uo ,ò il Prelato Regolare , in ordine alle Monache efenti m. 

ccucre alcuna Monaca, repugnando a ciò le Monache di qual-'^ 

che Monaftero. (17) Ma fi ricerca il confenfo del VcCcouo(n) 
con quello della maggior parte del Capitolo; c rifteflb fi 
parlandoli di qualunque Collegio, come aucrte l’Abbate,quan-^'^"^'{ì^. 
do fiaueifea fare qualche fpedizione. Ad ogni modo quando 
il Monaftero patifte penuria di Monache , fé dopo ellcre dctto/« ».i5. ùr itf. 
Monaftero ftato efortatoa riccuerne qualcuna, con alTegna- 
tione di termine prefiflb, ricufalfe di ammetterla , potrebbe in 
tale cafo il Vcfcouo, ò il Prelato fupplire al confenfo del Mo- 
naftero .(18) E cajfo, che le Monache fenza giufta caufa nc-('i8) pr»- 
gafiero il voto alla Giouana dariceuerfi, eftendo per altro ido Demìnit. 
nea, pcccarebbero mortalmente, come infegna Miranda con'‘•^-^”• ” 
altri, contro Sanchezio, e Caramuelc; P^*'ocche farebbero ^ 
contro la carità del proliimo in cofa graue'; aucndo Iddio rac-;, o* llot 
comandato a ciafeneduno di noi la cura dclprolfimo: anzi//»-r, h Hhì- 
col licenziare, ed cfcludcrc dette Giouane idonee fi verrebbe a^*'' ^ 

pregiudicare al bene della Religione, c del Monaftero. Eque-^'*^‘ 

Ho maggiormente fi deue intendere in ordine al riccuerc alla», 
profellione ; imperocché le Giouane già hanno acquiftata». 
ragione fufficientc per cflcre ammclTe alla profcflionc co' loro 
buoni diporti, ed idoneità. Anzi le Giouane cfclufe dal Capi- 
tolo vna , e due volte , potranno efl'cre aramefle all’ abito inu 
altro Capitolo ,a quefto effetto congregato; come dichiarò la 
Sagra Congregazione ; (19) e malfimamente quando nuoue»»C‘Stl^» Apfttnf. 
ragioni concorrono a prò della Giouana da riceuerfì. Ed all’ 
oppofto la Giouana capitolarmente aramclfa, potrà in altro^j]^/,/^),^^* * 
Capitolo eflere efclufa, quando nuoue caufc,e nuoui accidenti 
pcriuadcflcro tale cfclnuone ; come vuole la ragiooe , ed infe- 

C gnà 
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(io)c*»ff«f/«-gna la Legge . (xo) Contuttociò le Monache non ponno ricc- 
tMm gbìjQ Giouane in numero a loro arbitrario, quantun- 

dUm'?*ft*rl, portaffero doti confucte j imperocché il Sagro Concilio di 
ff. d$ «rj/frii, Trento , e la Coftituzione di Pio Quinto comandano , che la-» 
tr notHt p«rr- ricezione delle Monache non ecceda il numero, che fi puòco- 
f‘’”^-modamente foftentarc in ciafchedunMonaftero , òconentra- 
r.j.5.11. 1». ^ (-Qjijg limofine: ficche ritrouandofi nel Mona- 

fiero il numero rafia to delle Monache da riceuerfi, non farà in 
(^x^Ctnt.Trìd. arbitrio delle medefime il riccuerne altre fopra detto numero . 
/tjf. xì. ‘' 3 ] ^ (zi) Mà in cafo, che qualche Giouana portafie dota tale , per 
cenflitut pif V. poceffe comodamente eflere foftentata : allora potrebbe ef- 
(i») suMr. .V4- icrc rieeuuta , per quanto ne dicono graui Dottori ; (ii; ira- 
w«r. ó* perciocché detta dote auuantaggiofa verrebbe a computarli 
slif nUt à s*- crà le rendite del Monafiero, ò tra le confuete limofine ; ficchc 
mMT. '• verrebbe a celiare il motiuo , per cui fìi proibita vna tale ricc- 
num. 7. zione . Sebbene in pratica non fi deue ne meno riceuere quella 
tale Giouana con dote auuantaggiata , lenza legitima licenza , 
fij) Pomi, a cagione dell’ efprefia proibizione incontrario . (aj) Anzi la— 
Profcflìonc fatta da vna Giouana rieeuuta fopra il numero prc- 
fifib di ciafehedun Monafiero , farebbe irrita , e nulla ; fecon- 
(14) Cap. difpofizione della legge; (14) quantunque Sanchezio fia 

S.faHÌ </ry?4rM di parere, che tale irritazione di profefiìone re fi i deroga ta_> 
PtgHlar. inó. dalla confuetudinc: mà Cafiro Palao fofiiene l’oppofio , col 
dire , che confia bensì dell’ irritazione , mà non già della con- 
fuetudine derogante a quella . Quindi nota Lezana, che le Mo- 
nache riceuute in qualunque Monaficro , fopra il numero pre- 
, fifso, non vengono furrogatc in luogo delle Monache , che iui 

muoiano, quando nella licenza da impetrarli dalla Sagra Con- 
** grcgazionc, fecondo Gauanto, non fi difponga altrimentc.(i.5) 
^5»/^ 1604. importa , che altre in luogo delle medefime già morte pof- 
fino efsere riceuute fecondo il numero fiabilito , nel medefimo 
modo, che in qualunque Monaficro pofsono efsere riceuute-» 
dentro il numero pretìfso ; anzi le Monache predette riceuu- 
te come fi difse fopra il numero confueto, femprc in quefia-. 
parte fono fopranumcraricj quantunque nel refio fieno pare 
alle altre Monache, ed in nulla diferenti. Nè meno il Vefeo- 
uo puòaccrcfccre il numero fiabilito delle Monache, ancorché, 
in qualche Monafiero fofsero crefeiute le annue entrate, per 
potere fofientarc maggior numero di Rcligiofe fenza inco- . 
modo, c fpefa del Monaficro ; imperocché tale accrefeimento 
afpctta alla Sacra Congregazione; nè l’Ordinario può accrc- 

fccrc 
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fccre detto numero fenza licenza della raedefima Sagra Con- 
gregazione. (16) E tale licenza non fuole concederfi,quando 
«ntrate del Monaftero nonfiano crefeiute fopra trenta doble 
d’oro di annua entrata, per ciafeheduna Monaca da riccuerfi 
fopra l’accennato numero prefifso. (17) Le Monache Conuer- Msrtif i6oi./» 
fe non deuono eccedere in numero la terza parte delle Mona- 
che di ciafehedun Monaftero j accioche le altre Monache de - ^ 
ftinate per il Coro abbiano campo anch’efse di efcrcitarfi ' 


opere manuali , c di mortilicazione . (18) 

§. III. 


^ent. 

29. Non. i6o*. 
( iS) Mofcen.de 

Mntfl.mitit.Ec~ 
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I Noltre vuole il Sagro Concilio di Trento, che fi faccia ' 

ligente efame intorno alla volontà, e condizioni delle Gio- 
uaneda riceuerfi all’ abito religiofo; e quello efame deueefsere^j^^co»c.Tr/.A 
fatto dal VefcouOjòper l’afsenza , od impedimento di quello ,/>/. 25 . de Re- 
dal fuo Vicario, oucro da altro da predetti deputato a loro/:«/•<^«^^7. 
fpefa . (zp) Quella indagazionc della volontà della 
dourà farli due volte; cioè prima diriceuerla all’abito rcligio-/Xf,Porr^/.5J- 
fo, e prima della Profelfionc; eccetto oue vi fofsc Icgitima pre-«-A,^\ cr Rodr. 
fcrizione , e confuetudinc in contrario ^ imperocché in tale ca-t.;. qq Regui.^. 
fo ballerà fcandagliare vna fola volta la volontà della Gioua- ttn.i. proMt 
na, non ollante il Decreto del Sagro Concilio Tridentino . ( 

Mà douc farà in vfo l’vna, e l’altra indagazione delle Giouane( j,)pro*» dtei- 
da riceuerfi i fc a cafofi tralafciafsela prima , in ordine all’ abi-/«wf«*>^^-«*’. 
to, ballerà la feconda in ordine alla profeflìonc .(ji) £d 
cafo,che li tralafciafscl’vna,e l’altra indagazione, fi pecche- 
rebbe bensì mortalmente; perocché fi tra fg redirebbe la Colli-,/, poufi. Epi/c. 
tuzionedel Sagro Concilio di Trento in cola grauc ; mà con- aiUg. 500. «.4. 
tuttociòla profelfione non farebbe nulla j imperocché il Sagro 
Concilio non hà claufula irritante, (^i) Nè v’hà dubbio , che 
l’accennato efame intorno alla volontà delle Giouane da rice- il\\'*^iui^dt~ 
uerfi non fia fiato ordinato infauore delle Giouane predette i e/4r4«i» sacr. 
e per accertarli , fc la loro elezione fia fpontanea,confiderata,C'’<"»i''’- contUj 
c libera ; ò pure inconfiderata , sforzata , e per altrui perfuafio- (^"^/routXci’- 
ne. Quindi accorgendoli il Vcfcouo della incofianza dcll(Ljy'^,V//«T| 
Giouane, del timore, ò violenza, per cui fofsero fiate caccia- CAmpnntt. 
te al Monallcro ; dourà in primo luogo afscgnarc a ciafeuedu- B»rhof. nittg. 
na di dette Giouane lo fpazio di quindici giorni, in cui pofsa^''^'’ ?' ”"”! ** 
deliberare di vefiirfi,ò diprofcfsarfi, ò pure di ricornarfcneal^^f,,"^^'^ 
fccolo. (j^) Epofeiadourà Icuarla dal Monaftero, e collocarla q.i. num. io?* 

Gl. in 
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in luogo ficuro , c di libertà; in cui pofsa liberamente determi- 
narfl detta Giouana ; ed in cafo , che quella audle patito qual- 
che danno , dourà ellerne reintegrata a fpefa di chi l’aura mef- 
fanelMonaftero;anziqueftotaledouràinoltreeffcrefeuera- 
titdìfp*ui punito. (j4) Non fi niega con tutto ciò, che non fi polla 
^ 'anche dare cafo, in cui fia lecito sforzare qualche Giouana_j 
a monacarli ; come farebbe quando quella aue ITe fpuntanea- 
mente fatto voto di Religione : ouero quando la Moglie , con- 
fapcuole della difpofizione delle leggi ,auefleacconfentito, che 
fuo Marito paflafle alla Religione, per iuiprofcfl'are: ò final- 
mente quando qualche Donna, ò Zitella auelfecommeflb de- 
littotale, per cui fofleneceflariodi rinferrarla nel Monallero . 
E’ ben vero , che nel fecondo, e terzo cafo quella tale non po- 
trebbe cflcre sforzata a fare la profeflìone; mà folamente all’ 
ingrelTonel Monallero , all’ oflcruare continenza, ed alle pene 
05)Pfyri».M.talfate . (^<j) Inoltre può eflcre sforzata la Moglie , che dopo 
niefi di Matrimonio nonsà rifoluerfi alle leggi di quello , 
ttme . t. ^ determinarli perla Religione : ancorché dopo cinque anni 
di Religione reclamaflc, col dire, che la fua profeflìone fu nul- 
la . Mà fuori de’ cali accennati lo sforzare alla Religione è 
efprcflamentevietatofottopena difcoramunica maggiore^, 

^ fiauerta, cheoue il Concilio 
ili) p.ù sforzare alla Religione , s’intende della coazione pro- 

zìi. 15. c. 9.^.1. priamente detta; *(^7) imperocché per eflere il Decreto del 
B»rb. AlUgat. CoocìIìo penale , deue clTcrc flrettamente riceuuto , ed interpe- 
yi^.nu.j.prtut ìq ordine alla ftretta , e rigorofa coazione; licchc la vec- 
spud Ar^- mente perfualione, e le preghiere, purché non prouenga no da 
d»r. perfone , nelle quali abbia luogo il timore riucrenziale , noiL. 

(;8)Bo»4e. dtj foggiacciono a quella pena di fcomunica ; (^8^ la quale però fi 
ttnfur.difp.i.q. cftgnde a chi dà confcglio , aiuto, confenfo, e fauore ; per cflcre 
x.punEi.i. jjjfj accclTorj, crefpettiuial primo atto, in cui con qualche 

modo influifeono ; laonde vengono compreli nella proibizione 
del Concilio Tridentino . E perla flefla ragione fi ellende la 
pena anche a chi sà, che la Giouana non fi fa Monaca, ne fi 
velie , ò profefla fpontanea mente, e di fua libera volontà; fc 
però quello tale fi trouò prcfentc all’ atto , ò al confeglio , ò 
pure v'interpofe la fua autorità . Auertendofi però, che per 
prefenza s’intende folamente quella , che fi fa di propofito , e 
r ) SAnth Hi rifguarda l’atto proibito; di modo che racchiuda in fe.-. 

V confenfo: (jp) laonde chi fi troualTe prcfentc 
num.xi. per altra caufa,fuori dell’ accennata, non foggiaccerebbe a 

quella 
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qucfta pena . Siccome non incorrerebbe in quc/ìa Tccmunica, 
quando non fcguiffe l’effetto ; cioè Tingreflo della Giouana_> 
nclMonaftcrola veftizione, ò la profcffione; imperocché ve- 
nendo quefta fcomunica fulminata controdi chi sforzaadcn- 
trare nel Monaflero , a vefiire l’abito, c piofcffare , non fi 
può dire feguito tale sforzo , ogni qual volta non ne fiegua_. 
i'cffctto , cioè l’ingrcflo ,6tc. Nc meno s’incorrerebbe, quando 
tale sforzonon venifle indirizzato a fare pigliare la vita Mo- 
nacale, e Religiofa, mà ad altr’ oggetto. (40) Nè v’hà dubbio, 
che per indurre qucfto sforzo non balli il timore , ogni qual 
volta queflo ha graue; imperocché 1 azione fatta per timore jiyp eit. 6. 
graue non fi può dire volontaria. (4 1) Il folo timore riuercn-(4ij l. nì/jiI . 
zialc , conceputo come tale dalla Zitella , fenza cooperazione/- 
de’ di lei parenti , non induce fcomunica ; imperocché detti pa- 
rcnti in quefto cafo non concorrono come caufa attiua . (41) J/lc?”».’ ‘ 

Mà quando detto timore nafccffe dalla volontà dichiarata de’ r;. 

parenti; allora quelli incorrerebbero nell’ accennata fcomu-f!«^> TAmùur. 
nica ; ancorché la Zitella non contradicelìè per certo timore 
riucrenziale , per cui non fi direbbe mai aucre acconfentito 
(4^) imperocché lariuerenza fi proua quando và congiunta— (4 j;L.yì 
col timore. (44) Finalmente peccherebbero mortalmente le->Wor#«». §. «4«- 
Monache riceuendo feientemente la Zitella sforzata a prende-^"” •/. 
re l’abito religiofo,ò a fare la profelfione; (45^ imperocché 
fé veramente peccano quelli che sforzano ad entrare nclla_. (44)*£.,. § 
Religione ; così peccheranno parimente le Monache riceuendo tntrMndt . f. 
la Zitella sforzata ad entrarui , e cooperando ad vn' azione in- 
giuriofa,cconfegucntcmente pcccaniinofa : ed inoltre incor- 
fcrcbbcro nell’ accennata fcomunica ; poiché vanno del pari'^^’^ eyrm.r.t. 
lo sforzo , ed il riceuimento della Zitella , quando però ne fuc- 
ceda reffetto. (46) Come in effetto il citato Sagro Concilio Tri- rei. c. 
dentino fcomunica c chi sforza, e chi riceuc . (47^ Queflo fean-^' ^ 
daglio, ed cfame della volontà della Zitella da Monacarli f^cencn.Trirt. 
afpctta al Vefcouodel luogo; tanto prima della vcfììziorì^ycit.&itAdecent 
quanto prima della profeffìonc ; ancorché il Monaflero, in cui M*iei.Tambur. 
deue cflcre vcftita , ò in cui dourà profclfarc , folle foggetto a' ^ 

Regolari, ò in altra maniera cfcntc dalla giurifdizione jgj 
Vcfcouo ; come proua Donato. (48) Detto cfame deue farli, (^sj 
come fi dilTe,dal Vcfcouo alle Crati del Monaflero, ò per giu-</^ reb. Regut. 
ffa caufa ,c per qualche ragioneuolc fofpetto, nella Chicfa_j ^'’*^-5 7-8 « .?• 
cfteriòredel Monaflero, ouero in altra Chiefa vicina. I^«to 
cfame non deue farli fe non fra quindici giorni , dopo che il 

Vefeo- 
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Vcfcouo,ò AioVicario faranno flati pregaci per qucfto; e paffati 
quefli giorni non dourà l'Ordinario, nè il Vicario più intro* 
(49) Don/tt.l.c. metterli in quefto affare . (49) L’accennato efame confiftc nell’ 
n. 6 .& 7. interrogare Ja Fanciulla del nome , della patria , de’ parenti , e 
della eta,&c. fe sà leggere, fcriuere,cantare,&c. quanti,e quali 
fieno gliarticolidella Fede, quali i precetti del Decalogo, e_> 
della Oiicfa .* con quale intenzione pretenda farli Religiofa; 
fe li faccia di fua volontà , ed ifpiratada Dio, ò pure a perfua- 
lìone, ò per confeglio de’ parenti, delle Monache, ò d’altra . 
perfona: da quanto tempo abbia la vocazione ; fe fia fana di 
mente , e di corpo ; fe abbia qualche occulto difetto, e da quan- 
to tempo: fe fappia che cofa fieno i tré Voti di religione , ej 
loro obbligazione ; fe Ila difpofta aportare la Croce del Signo- 
txTrfdperv!^^^ annegare fe flella , e la propria volontà ; c dimenticarli 
tnm Aihgtnttr, fccolo,dc’ parenti, c di ogn’ altra cflranea amicizia, &c.(jo) 

§. IV. 


I N quanto all’ annodcl Nouiziato, detto delia Prouazione , 
in cui la Religione fa proua della Nouizia , e la Nouizia 
della Religione; quello incomincia dal giorno prccifo dclla^ 
ricezione , ò fia vellizione dell’ abito , e vita comune con le^ 
ruut ^Mir\nd Rdìgìofe . (j i) L’età , in cui fi ponno riccucre Zitelle alia 
Pafquétiig. & Prouazione , non deue effcrc prima della perfetta pubertà, che 
m!,q. nelle femine refla perfezionata nel compirli l’anno dodiccli- 

rao . Nè v’hà dubbio, che quell’anno di Pronazione deue ef. 
Trid. ftff. fere compito, ed intiero ; dopo il Decreto del Sagro Concilio 
dt Regui. c. Tridentino ,che hà derogato all’ oppoflo . (51) Anzi quell’ an- 
Vd\dp!^oncxm Pronazione dee effere compito lino in ordine alle ore , ed 

d$RtguUr. a’ quarti ; come ordina il citato Concilio Tridentino ; ed è 
(m) ^ §.mi. decifo, e tengono comunemente i Dottori . Sicché nell’ 

norem'f.dt wi- annoBifcfto deuonfi comoutarc due giorni per vno; affinché 
nor.j.i^n pula- detto anno poffa dirfi co.npito . Laonde fe le Monache ammet- 
f d! fendi feienteraente qualche Zitella alla Profeffione, prima_f 

»»>»/(?• cfato di detto anno, peccherebbero mortal- 

s»nc/?.Lejf.RÓd. mente ; facendo contro il Concilio in cofa notabile, (j^^llnol- 
Sylue/i. Lxutr. tre quell’ anno deue efsere continuo ; perocché quando la.^ 
CTc.conrr» Grs- legge riccrca qualche tempo precifo, lì deue intendere del tem- 
( 7 f)Te/les^fr conùnuato ; come tengono comunemente i Dottori ; pro- 
r.3.à«R»/i^./*y^*“^i^co*'^i^ctudine; e dichiarò la Sagra Congregazione. (54) 
Sicché accadendo, chela Fanciulla, dopo compito l’anno del- 
la 
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la Prouazione , vlciffc dal Monaftcro , c pofcia vi fecefse ritor- 
no , potrebbe profefsare , in virtb della Prouazione già fatta » 
fenza incomindarc vn nuouo Nouiziato. ('55) E quella its céntr» 

fentenza indubitata , approuata dalia Sagra Congregazione in SMMr.& vitchi. 
certo cafo di vna Nouizia , che dopo terminato il Nouiziato, SMnch. eS 
forti fcQza licenza . E venendo propollo alla medelima Sagra 
Congregazione : fe la Nouizia , dopo terminato il Nouiziato 
vfcilfe dal Monallero fenza licenza dell’ Ordinario, ritornan-y«< tertus tfi* 
do potcfsc fare la profeflìone, fenza fare nuouo nouiziato 
Rifpofe: che potrebbe fenz’altro profefsare , purché le condi-^ 
zioni per parte della Religione, ò della perfona vfeita , non lì sjl. 
fofsero cangiate; comedourà ben confidcrarfi dalli Superiori \i.Ft- 

del Monallero . (^ó) Contuttociò l’anno della Prouazione s’in-^'’-'S9*v^ co»- 
terrompe col lafciare l’abito con animo di non più riafumerlo,^'’’/'”^"V 
c di lafciare totalmente l’illituto Rcligiofo ; ancorché ciò fi fa 
cefse per poco tempo, come per vno,òduegiorni; (57) impe pérfont ftt im- 
rocche ricercandoli l'anno continuato di Nouiziato prima di > 
profe Ilare , fe quello rellerà interrotto, anche per poco tempo, 
e mafTimamentc vfeendo la Nouizia con animo di rellarfene-. sunr. vte- 
nel fecolo; rellerà infallibilmente interrotto l'anno fudetto . cìE>.«/ , s'mncU, 
(j8^ Quella fentenza però viene limitata da Nauaro, incafo,^0'^"»- PortU. 
che la Nouizia lì nafcondelle per breue tempo nella camera..^ * 
del Monallero, febbene con animo di fuggirfene ; mentre \\r]fpondu 
tempo momentaneo, congiunto alla permanenza nel Mona-/» MiUuituntu 
fiero, non è tanto conliderabile, nò balla ad interrompere ran-»»^^'»- 
ro; che rellerebbe però interrotto ogni qual volta la Nouizia 
fuggilfe effettiuamente dal Monallero, ancorché folTe con a ni- 
mo di fare ritorno ; ($p) come allerifcono alcuni contra San-{jsJ 5}/ s»mc^. 
chezio , il quale follicne, che quando non v'interuiene propria- cre.cemr* 
mente la fuga , con cui li abbandona la Religione, anche con^^'* • 
animo di farci ritorno ; ma vfcille folamente per isfuggire il 
rigore dell’ Abbadefla , ò della Maellra , quella tale non fareb- 
be obbligata ad incominciare da capo il Nouiziato; perocché 
in rigore non lì potrebbe dire fuggitiua precifa mente dall’ Or- 
dine . Molto meno rellerebbe interrotto l'anno del Nouiziato, 
quando la Fanciulla ^ia ammelfa in Capitolo, e pofcia fpo- 
gliata dell’abito religiofo, venifle di nuouo rillituita all’ abi- 
to, prima di vfciredal Monallero ; imperocché lo fpoglio 
dell* abito non fu ad effetto di vfeire ; lìcche il nuouo parere 
delle Monache può fuffragarla. f< 5 o) Se pofcia l’anno del No-^'^q^ smmt. p^f. 
uiziato venga interrotto cafo, chela Nouizia durante detto n». vtakmt^ 

anno 
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anno vfcilTc per curarli da qualche infermità , e fi trasferiflca 
cafa de’ parenti ,vcftita del medefimo abito ? Ve doppia fen- 
tenza ; imperocché alcuni dicono non refiare veramente inter- 
rotto :(6i ) mentre non fi dice eflcre il Monaco fuori del Mo- 
naftero, finche fe ne flà fuori con licenza dell' Abbate. (6z) Il 
che è vero, quantunque detta licenza folle illecita, econcelTa 
fcnzacaufa ragioneuole. Mùauendola Sagra Ruota Ro- 
mana dichiarato diucrfamentc in quello punto; l’accennata., 
prima opinione non può più auere luogo in pratica : (ócj.) quan- 
tunque Peirini folìcnga la prima fentenza,quando fi cratcafie 
di pochi giorni di permanenza fuori del Monaftero . E’ però 
di eiicnza , che il Nouiziato venga compito dalla Nouizia ve- 
llica dell' abito Rcligiofo ; come appare dal Sagro Concilio di 
Trento, e lìcomproua dalla confuctudinc, c dalla ragione_> ; 
douendo inoltre detto abito elfere fecondo il prefcricto della.» 
Regola . (ó 5) Sicché in quelle Religioni , nelle quali f.ira deter- 
minata la materia dell' abito , il colore , la figura ó:c. farebbe 
peccato mortale il variarlo ,ò mutarlo; ogni quii volta però 
non fi cratcaiie di variazione di poca importa riza ; come circa 
la lunghezza, brcuita,&c. (66) Quantunque per vigore del 
Sagro Concilio di Trento , e per Decreto della Sagra Congre- 
gazione paia, che alla Kouizia non fi polfa allungare l’anno 
del nouiziato; mentre paflato il tempo del nouiziato, elTendo 
per altro idonea la Nouizia, fe le doura aflegnare dall’Ordi- 
nario il termine di quindeci, ò venti giorni per delibcrarfi a 
profeffare , ò ad vfeire ; ed in cafo , che non volciTc profellarc , 
dourà fubìto eflcre reflituita a’ fuoi parenti : (67) ad ogni mo- 
do quello Decreto non vieta , che per qualche giuda , e ragio- 
neuole caufa , non fi poffa anche prolungare detto anno ; impe- 
rocché le parole del Decreto deuono intenderli ciuilmcnte-j, 
con moderazione, & in cafo non vi concorrelfe caufa ragionc- 
uole per prolungarlo . Ed il volere dire altrimente farebbe co- 
fa troppo dura ; anzi farebbe irragioneuole lo fcacciarc fubi- 
10 dal Monaftero la Nouizia, quando per qualche legitimo 
impedimento non potefle incontanente profelfare ; e fe le ne- 
gafl'e qualche breue dilazione, per fare le fue incombenze-» ; 
(68) cofe , che fi ponno indubitatamente praticare fenza fare-» 
ricorfo alla Santa Sede Apoftolica . E qui fi ricerca per quan- 
to tempo fi pofla prorogare detto tempo alla Nouizia ? E fi 
rifponde, che fe fi tratta di prolungarle il tempo a cagione-, 
di edere quella innabilc a piofcdarc , edcndoci per altro fpc- 
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ranza, chs fi pofia abilitare ; fi potrà prolungare fino a fei 
mefi; come dichiarò San Pio Quinto peri PP. Domenicani ; 

{ 6 ^) imperocché non abilitandoli la Kouizia in detto tempo ,(^9) 7» 
maflìmamentc circa a’ coftumi ; più non vi reità luogo di fpc- cojht. »d uxt. 
ranza. Mà auanzandofi a fare tale proroga, per ragione di 
qualche impedimento , ò negozio ; li rifponde: ò che la 
uizia fé ne reità frattanto nel Monaflcro, ò che fé n’cfce : re- ReguUr 


f- 
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flandofenc , fe le potrà prorogare tutto quel tempo, che durerà 9. 
l’impedimento , ò il negozio ; mà vfeendofene, non fe le potrà ?• 
prolungare le non per quel breue tempo, in cui puorcllcre-. 
poflibiic ,che ella polla mutare coltumi ; e quello tempo non_» 
doura eccedere i due mefi. (70) Anzi in ordine ad efperimen'(7o)7»4/9«.i%. 
tare l’abilità della Nouizia , dopo vna proroga fe le potrà an-'” p.i, 
chcalfcgnare altra proroga, come fopra; quando fi feorgerà,”"^^* 
che ella incomincia di già ad abilitarfi per la Religione; mà 
non già quando non ci concorra tale fperanza ,e buona difpo- 
fizione. Mà quando fiauelle a fare tale proroga per qualche 
negozio, od impedimento; fi potrà fenz’ altro fare detta pro- 
roga ; quando però la Nouizia fe ne reltafle nel Nouiziato; 
ma non già quando fe ne vfcillc . Ben’c vero , che detta pro- 
roga alfegnata dourà compirli cfatamentc , c di momento in_, 
momento , come fi dille dell’ anno del Nouiziato ; imperocché 
detta proroga hà lagioncdi pronazione, e fideue regolare col- 
la prima difpofizione. (7O Equi fi deue auertire , che non fi^i) preut dt^ 
poflbno riccucrc nel Monafiero Zitelle in abito focolare ad og-cUrauit Rer e». 
getto di dare loro l’abito Rcligiofo dopo molti giorni ; e ciò nè»’^'» s»r*ph.dt. 
meno con licenza dell’Ordinario ; imperocché quello nonhà^'^'^^^^-?*'^* 
autorità d’introdurre Zitelle nella claufura , fe non in ordine„^,”‘^‘ 
a dare loro l’abito Rcligiofo, fecondo la vacanza de luoghi (7 i)‘54/,r»,>4- 
ordinaii in ciafeheduno Monafiero. (7z) Sicché detta vellizio-»* lo.FebruMr, 
ne di abito dourà farfi immediatamente , ò al più due, òtre*^'^^* *>• 

giorni dopo l’introduzione, ouevi foflc confuctudine di tenere 
dcttcGiouane in abito fecolareprr detto tempo. (75) E facen- 
doli altrimenti; tanto chi entra, come chi riceue, incorrereb-(74> /» Artxi. 
be nelle pene, eccnfure della Bolla di Gregorio XIII. (74^ Alla »»4»» ij. ^oh. 
Nouizia ,che parte dal Monafiero prima di profeflarc , fe le-» 
deue riftituirc quanto diede al Monafiero nel fuo ingrelfo, in-4„‘„j *”* 

fieme con i frutti ,dato che fieno fiati raccolti , dedotte però le f7j) £* 
fpcfedel vitto , evefiito. (75) Sebbene a’Nouizj, tanto di K^.*>Trid. 
ligiofi , quanto delle Religiofe, non fi deue riftituire l’abito ! rin 

goiare, mà il folo prezzo di quello ; come dichiarò la Sagra-, \ 
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(76)Apud Ssr- Congregazione . (76) Se la Nouizia, lafciato Tabito Religìofo; 
fp/.ff.jp. fc nc fuggifle nafcoftcmente dal Monaftcro con animo di non 
più ritornami ; pentita del Aio trafcorfo volelfe ritornare a ri- 
pigliare l’abito ; non potrebbe eflerc riceuuta fenza licenza. 
Si <’ i Ordinario , fe non in cafo , che la ricerca di tale licenza-. 

’ **on ridondaffe in notabile infemia della Nouizia; imperoc- 
ché in quefto cafo la legge pofitiua non obbligherebbe . (77) 
Quando la Nouizia inferma , per parere del Medico , 
in articolo di morte , potrebbe enere aromefla alla profefltone » 
60 Sff. if. t, ottante il Decreto del Sagro Concilio di Trento ; (78) put- 
ii. dt ne^u/Mr. che abbia l'età legitima per profeflare; c quetto per indulto, e 
conceffione di S. Pio Quinto fatto alle Monache di S.Dome- 
f ) £x Sull ® coramunicazione alle Monache di altri Ordini, 
ij. JtHg. ( Nè farà neceffario , che la Monaca profeffata in tale tem- 
j^jò.Kptid Bui- po, faccia altra profeffìone, nè in quanto al foro interno , nè 
Rod.nu.u. in quanto all’ etterno ; anzi non è improbabile , che il Mona- 
fiero non pofla fuccedere ne’ beni della Monaca in tale modo 
j8. profeffa , cafo, che morilTe ; quantunque altri tenghino il con- 

( 80 ) Vidi Pii erario ;(8o) abbenche la Nouizia , in tale modo profetta, aueA 
tiìxto, fc protettato incontrario. E’ però certo, che nel cafo propo- 
flo la Nouizia , che hà così profettato , acouittò la ragione del- 
la precedenza , come fc aueisc fatta la profeffione dopo compi- 
to l’anno del Nouiziato ; imperocché la ragione della preceden- 
za ttegue la profelfione ; e nella conccllìone Pontifìcia di pro- 
. fefsare viene inclufa la ragione della precedenza , e dell’ anzia- 

Cii) fih njjà . (81) E’ ben vero, che la Nouizia profcfsa nel modo ac- 
• cennato, fecondo il Priuìlegio di Pio Quinto , fc pofeia rifa- 
nerà, farà obbligata a compire l’anno del nouiziato ; e pofeia.. 

que auefse fatta la prima profeffìone^ 
Aia età: e confequentemente potrà prì- 
3 fudetto liberamente vfeire dal Mona- 
fiero, ò etterne licenziata con caufa ragioneuole ; Acche potrà 
nel fecolo contraete Matrimonio , come fe mai auette profef- 
(fi) 2)#M».»iifato ; mentre la profcflionc fatta in articolo, ò pericolo di 
^ morte non fu fatta fcmplicemcntc; mà ad oggetto di acquifta*. 
n. ». é. cn. indulgenze Pontificie . (8x> 
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Della rinunzia de* beni da farfi dalla *blouizja prima 
della Trofejjiotie ; e della dote da pagarfi « 

CAPITOLO CLVINTO. 

E Sfendo certo, ed indubitato , che non fi può nello fleflb 
tempo feruire a due Padroni, come difle Grido nel San- 
to Vangelo ; dourà la Nouizia defìderofa di feruire vni- 
camente aGiesù, rinunziare a' beni del fecolo , che fogliono 
edere di grande impedimento al diuin feruizio. Onde fì trat- 
terà nel prefente Capitolo di tale rinunzia, e del modo di farla ; 
acciocché fpedita da tutte le cure terrene polla donare a Dio 
tutto il Tuo cuore , fenza imbarazzi del fccolo . 

I. 

L a rinunzia de’ propri beni deue farfi dalla Nouizia , che-» 
defidcra di ftaccarfidal fccolo, per vnirfi col fuoSpofo 
Grillo Giesù colla fanta profeflìonc ; c tale rinunzia, per elTcre 
valida , deue efsere iatca fecondo la forma prefcritta dal Sagro 
Concilio di Trento in quelli termini : (i) Che niuna rinunzia, (0 SMf.Cmttt, 
ò obbligazione fatta anche prima, c con giuramento, ò in fa- 
uorc di qualunque caufa pia , pofsa valere, quando non venga 
fatta con licenza del Vefcouo,ò fuo Vicario, fra due meli prof- 
fimi auanti la profelfione ; nè tale rinunzia, ò obbligazione-» 
pofsa auere effetto, non feguendo pofeia la profeflìonc j renan- 
do nulla, fatta in altra forma, &c. Con tale Decreto volle il 
Sagro Concilio di Trento contribuire vn grand’aiuto alla li^ 
berta de’ Nouizj, e delle Nouizie, togliendo loro tutti quegli 
impedimenti , che ponno rendere difocile l’vfcita dalla Reli- 
gione. Quindi comprefe in detto Decreto tutte quelle rinun- 
zie , ed obbligazioni , che ponno oflare alla libertà fudetta ; co- 
me tutti i contratti lucratiui di donazione, di rinunzie, di prò- 
mefse, di liberazione dal rendere conto , ed ogn’ altro contrat- 
to grauofo, con cui fi dà , ò fi riceue . Quantunque non ven- 
ghino comprefi i contratti di compra, di vendita, di permu- 
tazione, di locazione, &c. nè fi vieta il fare tefiamento ; men- 
tre in quefli cafi non fi diminuifee il patrimonio, nè fi offende 
la libertà della Nouizia, nc fe le rende difocile l’vfcita ; Acche 
cefsando la l'agione finale, a cui ebbe riguardo il Concilio, 

H z viene 
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(t) SMncb i» ® ccflare anche la proibizione, (x) Anzi concedono altri 
13«4 /.».i./.7,c. Dottori, che la Nouizia polfa imprcftare al Monaftero parte 
5.ÌB.J1. •!;/?*« de’ propri beni, maffime focto la fede dipromefla, ò di pc- 
•i l^.vbì citar gno j od almeno di publica fcrittura ; quantunque l’oppofto fia 
ahot . 'nicglio in pratica . Inoltre fi comprende nell’ accennato De- 
creto la rinunzia fatta dalla Nouizia fubito dopo prefo l’abito 
rcligiofoj imperocché anche in quello calo v’intcruiene la ta- 
cita condizione del Decreto; cioè che detta rinunzia fia nulla, 
prima della profelTione, nonoltante qualliuoglia folennità di 
fi)K»uar Rod Contratto . Air oppofto la rinunzia fatta dalla Zitella de* 

& «/y apud propri beni, prima di entrare nel Monafiero, febbene con i’if- 
sanch. l.cit.nu. pczioiie di entrami , fara valida ; come contro Nauaro , ed al- 
y- tri tiene Sanchezio con altri ; (4) e di quello fentimento fu an- 

n \ Sagra Congrezazione ; cioè che il Sagro Concilio non 

refi. i' 4 . intcfo della rinunzia fatta prima di riccuere l'abito. Di 

tiait. &e. più la rinunzia fatta dalla Nouizia nell' ingreilo nella Religio- 
ne, ma fenza le folennità preferitte dalle leggi ciudi , fara pa- 
rimente valida; perocché la Nouizia viene riputata perfona_. 
Ecclefiafiica ; c come tale non è obbligata regolare le fue dif. 
(j)rii/,5;>»r«//,pofizioni al preferitto delle leggi ciuili. ('5) Ma fé la Nouizia 
dect/.ié, »,i7. morifie prima di profeliare, e dopo auere fatta rinunzia, fe- 
. condo le forme prefeitte dal Tridentino , in fauore del Mona- 

ftero, òdi altra qualunque perfona; tale rinunzia farebbe:-» 
nulla ; per non diere feguita la profefllone intefa dal Sagro 
Concilio; così dichiarò la Sagra Congregazione , c tengono 
(f) Nauar.Paf- molti Dottori. ( 6 ) E l’ificH’o fi doura dire, quando la profelTio- 
/artl. ne della Nouizia fofic inualida ; laonde venendo prouata detta 

nullità, e mandata la Nouizia a cafa fua, per fentenza del Giu- 
dice ; refta nulla , e come non fatta tale rinunzia . Ma fe detta 
Nouizia rattificafl’e pofeia detta profeflione , fioche diucnilfe-» 
valida ; allora rcficrebbe rattificata parimente l'accennata ri- 
{7) Saneh. de nunzia , fcnz’ altro atto .(7) Ed in cafo , che la rinunzia , ò 
Xfatr. /.j. la donazione fatta dalla Nouizia folle nulla , per difetto della 

f* forma ,con cui fu fatta; fequendo pofeia la profeflione ,ò taci- 

ta, od efprdfa , i benidi detta Nouizia fi douranno al Mona- 
ftero, e non a’ parenti di quella; come fe appunto non fofie-» 
preceduta alcuna rinunzia , ò donazione; ancorché la Noui- 
zia nel tempo di profeliare non auefl'e auuta notizia ditale-j 
(I) pafaaaUf nullità ; imperocchc la traslazione de’ beni feguita la perfona, 
^u»fi.m»rMlju (Ì) lenza che quefia abbia fpcciale intenzione di trasferire det- 
ndic. ù beni,baficra che intenda di dedicare la propria perfona al 
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Monaflcro, per trasferirui anche i beni .(p) Siccome valcan-C9)^*^«r^rf*r: 
chela rinunzia, in cui laNouizia non rileruò cofa alcuna-.,/' 
nè a sè , nè al Monaflero ; imperocché ella hà libera podcftà di tum'cla- 
difponere di tutti li Tuoi beni , ogni qual volta voglia entrare tUn. 
nella Religione . Sicché vaierà il teflamento fatto a riguardo «9- & to. 
deir ingrelfo nella Religione , ancorché in quello non veniflc 
lafciatocofa alcuna al Monaftero .('io) E fela l^ouizia rinun-^‘°^^*'*‘‘^- 
ziaflè tutti li fuoi beni al Monaftero , a condizione , che quello 
le pagaflè ceri’ annuale penfione ; farà obbligato detto Mona- 
fiero a puntualmente pagargliela di giullizia ; imperocché ef- 
fendo ella nell’ atto di rinunziarepadrona de' fuoi beni, potrà 
difporre di quelli a fuo piacimento ; lafciandoli a chi le piace, 
ò aflolutamente, ò con certe condizioni : quantunque ua ve- 
ro, che detta Nouizia non potrà vfare di detta pennone dopo 
fatta la profeflione, fenza la douuta, e neceflaria licenza, fi Tumhur: 
Inoltre potrà la Nouizia fare liinofìna de’ fuoi beni nel tempo t*/*[l^* * ^ 
del Nouiziato, fenza la folennità ricercata dal Sagro Concilio 7 ”* '’**' *" 
di Trento; (iz) e quella potrà fare non folamentea poucri ( i i)rr#w. /.rii, 
cfteri , mà anche al Monaftero ; ogni qual volta però , dette-* »«• 
limoline fieno moderate, e di poca importanza , conlìderate le 
facoltà della Nouizia ; imperocché dette picciole limofine non 
ponno ballare per toglierle la libertà di vfeire dalla Religio- 
ne , quando non le piacclle di rcftarci . E confeguentemente-» 
il Monaftero farebbe obbligato a reftituire dette limoline ricc- 
uute, quando laNouizia iCnapartifte dalla Religione . fi ^'*”'*-^*^* 
Nè meno farà vietato a Parenti della Nouizia il far limoìine,^*^‘*'^*‘ 
ò donatiui al Monaftero de’ proprj loro beni, e facoltà, in_, 
quella guifa appunto , che potrebbero farle a qualunque altra 
perfona eftranea ; imperocché il citato Decreto del Concilio di 
Trento proibifee folamente il dare al Monaftero qualche cofa 
de' beni della Nouizia ,raà non di quelli de’ di lei parenti. fi 4) (,4) sanch.lee: 
Equi fi bada notare, ellcrcifcommunica fulminata dal Sagro 
Concilio di T reato contro de’ parenti , propinqui , e procura- 
tori delle Nouizie , che diefleroal Monaftero qualche parte de’ 
beni, e facoltà del Nouizio, ò Nouizia ; la quale fcommuni-^ \ 
ca , fecondo alcuni ,(15) s’incorre ipfo fa£lo : e fecondo altri è ìó’roX 
folamente da fulminarli, ed intimarfi ; imperocché la Santa-. t}uosr$. 
Sinodo comanda fotto pena di fcommunica a chi da , ò rice-/"' sanch. he, 
ue ; nè vuole , che ciò fia in modo alcuno praticato ; il quale-» 
modo di parlare importa folamente cxemmmicationem feren-j^ txeom. s»». 


dam. 
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In quanto poi al tempo da farli Taccennata rinunzia , dico, 
che (idee fare fra due meli, da computarfi dal giorno della fu- 
tura profeflione , fecondo il preferitto del Sagro Concilio di 
Trento: e quello bimeftre, ò fpazio di due mefi dourà compu- 
tarfi in modo matematico , cioè fenza detraerne nc meno vn 
'(j 6 ) Vi fuHinh Mà fe a cafo fi auelTe a dilungare la profeifio- 

s»nch.& pireg. «« della Nouizia , per caufa ragioneuole, più dell’ anno con- 
& dtdarauit fueto ; allora non farebbe nccclfario , che detta rinunzia vc- 
niiTe fatta infra li due accennati mefi proflimi alla profeflio- 
; mà farebbe in libertà della Nouizia il farla fra que’duc-^ 
mefi , precedenti l'vltimo termine dell’ anno formale della pro- 
nazione , come tempo frequente , ed ordinario , in cui fi fuole 
profelTare . Sicché aflegnando il Concilio due mefi prima del- 
la profefiìooe , per fare detta rinunzia , fi dourà intendere di 
que’ due mefi proflimi al tempo , in cui regolarmente fi fuole 
(i7)54»fi^,//3.profe(rare.(i7) Ma accadendo, chela Nouizia auefle a pro- 
10. M^y.a.as.fèffare nell’ ottauo mefe del fuo nouiziato , per difpenfazione 
Pontificia ; allora baderà, che ella faccia la rinunzia fudetta 
due mefi prima della profcflione ; cioè nel fedo mefe di Nouì- 
ziato ; mentre il Concilio affegna per tempo di detta rinunzia 
due mefi prima della profcflionc , fenza auere riguardo al dif- 
(j 8) *4» C4y?f. ferirla, od all’ accelerarla, (i 8) Ebbene a dir verol’oppodoè 
/4/. & Dian». molto piùficuro , e da praticarli : ficche detta rinunzia dourà 
farli, o nel giorno deflb delia profeflione, ouero nel giorno 
immediato precedente a quella ; imperocché la Difpenfa non 
fi edende alle cofe acceflbrie infolite ; mà a quelle folamente; 
che fono ncceflariamente infeparabili ; ficche non potendoli 
fare detta rinunzia nel tempo llabilito dal Concilio , a caufa^ 
della Difpenfa ; fi dourà almeno oflcruare detto Decreto del 
Concilio in quello fi potrà ; e fard detta rinunzia vicino alla 
fi 9) profeflione. fip) Siccome vaierà la rinunzia fatta fuori de’ due 

tir. ».8j.c«re».jjjefi alTegnati dal Concilio dalla Nouizia, che a caufa di peri- 
& • ^.qJo di morte, profelfalfe infrà l’anno del nouiziato, fecondo 

il PriuilegiodiPio Quinto, accennato di fopra ; purché detta 
rinunzia fia data fatta poco prima della profeflione, c della^ 
morte , come dicemmo di fopra in ordine a chi profelfa antici- 
patamente per priuilegio . Ed accadendo , che detta Nouizia, 
in tale pericolo profelfa rifanalTe ; tale rinunzia farebbe nul- 
la ; come nulla farebbe anche detta profeflione ; come con Spe- 
fi Sicché in talcc^o fidourà fare di 

».X4« nuouo detta rinunzia infra li due mefi proflimi alla profeiuo- 

ne 
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ne da farfi finito l’anno del Nouiziato, fecondo la forma prc- 
fcricta dal Tridentino, (zi) E fi auucrta che la rinunzia puol’^j,j 
eflcre riuocaia dalla Nouizia, prima della profcflìonc; ìm^t-don.jèr*iìf . 
rocche il Concilio dice efprcffamentc, che detta rinunzia non «*/.»• 
confeguifca il fuo effetto, quando non fiegua la profcflione ; e 
per ciò detta rinunzia è della natura del teftamento , che 
mente fi puole riuocarc ; (iz) anzi è comune opinione de’ Dot- c*r/». rtf. ì 66 . 
cori , che detta rinunzia fia veramente reuocabile . xj) Mìz{-n.4&c.c<mtréù 
finche la rinunzia della Nouizia fia valida, è affolutamente-j ^-7. c.f. 
neceflaria la licenza del Vefcouo ; come comanda il Sagro 
Concilio di Trento. (15) Ecafo,che il Vefcouo non voìeffe /euecaiiUm*.* 
concedere tale licenza , potrà fuffragare quella dell’ Arciucfco-(i^) sordc.rtr. 
uo,a cui aueffericorfo la Nouizia ; imperoccherArciuefcouo^®-?" *® ” *?* 
è Giudice nell’ appellazione nelle caufede’fuoi fuffraganei ^ 

(x6) E per nome di Vefcouo, in ordine al concedere l'accen-,^„^, 7 #irNii^ 
nata licenza, vengono tutti quelli, a quali compette giurif- 
dizione j per eflcre la concelTione di tale licenza atto giurifdi- M 

zionale. Sicché appartiene al Vefcouo, ancorché non fofle/*'yN^o**^^ * t* 
confegrato t all’ Arciuefeouo fenza Palio; al Capitolo , c 
Vicano, in tempo di Sede vacante; agli Abbati, e Prelati , . 
che hanno territorio , e che non fono foggetei ad alcun Vefeo* 
uo ; ed a Vicarj de’ Prelati , che godono della giurifdizione Ve* 
fcouale ; dimmodoche tutti quefli potranno concedere tale li- 
cenza ; e quella facoltà potranno anche delegare; imperocché 
quella è podcllà ordinaria , dipendente della legge. ^17) PcrC»7)i*#wfr.^.i,' 
nome di Vefcouo non s’intende però il Vicario Foraneo , nè 
meno il Vicario delle Monache ; come dichiarò la Sagra Con- 
gregazione . fx8 ) Sicché niuno di quefli potrà concedere detta (xs) /« 
licenza. Nè tanpoco s’intende il Vicario deputato dal Vefeo- 
uo al gouerno delle Monache , fc non in cafo , che a quello foffe 
concefla facoltà fufiUciente; come rifpofela Sagra Congrega- 
zione del Concilio: ouero quando nella deputazione di quello 
gli foffe fiata concefla piena facoltà di conofeere tutte, e ciaf- 
cheduna caufa , anche ciuile, con tutte le fue dipendenze, &c. ; 
c di fare , c determinare tutte le cofe da ferii, fecondo la forma , . 
de’ Sagri Canoni , e del Concilio di Trento ; ancorché in dette »» 

claufule generali non fi feceffe efpreffa menzione della facoltà vns Ntppoùt»- 
di dare detta licenza ; come dichiarò parimente la Sagra Con- »» 
gregazione . (ipj Nè meno detta licenza del Vefcouo fi riccr- ^ 
ca , che fia in ifcritto ; imperocché il Sagro Concilio di Trcn- 
JtQ non fe menzione di quello, come I9 fe, quando la pretefe., 

ia 
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in tale forma . (p) Sebbene detta licenza fi ricercherà per 
prona dell’ atto lidio , quantunque non fi ricerchi per forma 
di quello. (51) Ben’ è vero, che detta licenza deue non fola» 
mente cflcrc ricercata, ma inoltre anche impetrata ; ficcomc 
deue parimente precedere detta licenza la rinunzia fudetta_j; 
imperocché il Concilio Tridentino irrita, & annulla qualun- 
que rinunzia fatta prima di auere impetrata detta licenza»* • 
Sicché venendo fatta detta rinunzia condizionata ;cioè quan- 
do v’interucnga il confenfo del Vefcouo: quella vaierà fola- 
mente quando clTcttiua mente v’intcruenga detto confenfo, c 
non altrimente. E quantunque Mcnochio fia di parere, che il 
Decreto del Sagro Concilio di Trento , il quale ricerca nella ri- 
nunzia le prencttc condizioni , non s’intenda , che de foli No- 
uizj , eNouizie minori di fedecianni; (jx) adognimodo ve- 
rità è , che tutte le Nouizic , anche eccedenti l’età fudetta , fo- 
no comprefe in detto decreto , nè ponno in verun modo difpo- 
ncre de’ loro beni contro le forme di quello; come infegna la 
pratica; imperocché l’intenzione del Concilio fu di prouede- 
realla liberta de’ Nouizj, e delle Nouizic ; ed cllendcndofi que- 
llo motiuo tanto a’ maggiori di fedeci anni, quanto a’ mino- 
ri ; non conuiene fore dillinzione da gli vni , a gli altri. (^3) 
Finalmente voglio aucrtire, che li frutti della cofa fruttifera 
rinunziata ; dal giorno della rinunzia, fino alla profefiìone; 
appartengono alla N'ouizia , che fece la rinunzia . (34) 


$. Il 


I N quanto alla dote da pagarli prima della profefiione dalle 
Nouizie ; fi puole riceucrc fenza fcrupolo di Simonìa ; im- 
perocché il Monallcro non riccue detta dote in riguardo di 
motiuo fpiritualc, mà in riguardo dell’ obbligo di fofientare 
la Profitente j come appunto ne’ Matrimonj fi riccue la dote 
dallo Spofo, non già in riguardo del Sagramento ; mà del con- 
(S5}Caitr.in x. tratto, per cui il Marito fi obbliga a prouedere alla Moglie,ed 
x.q.ioo. art.j. a foffrire gli altri pcfi del Matrimonio. (35) Sicché nc menò 
if^nltnrZ fimoiiìa il riceuerfi tali limofine di doti da Monafteri ric- 
chi j imperocché fenza tali doti i Monafteri non potrebbero 
iì6) ProMt de- lungamente foftentarfi. (jó) Mà in quanto al tall'are dette^ 
aiarauit -S*". doti delle Monachc , è negozio, che appartiene a’ Superiori 
delle medefime Monache; cioè al Vefcouo , rifpetto alle Mo- 
enuj cu . j foggcitc ; cd alla Sagra Congregazione in ordine 

alle 
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alle efcnti . ^57) Ben’ è vero , che detta dote deue eflcrc tallàta . 
fecondo Ja moderata confuctudine di ciafehedun Monaflcro ; 
c deue e/Terc meno di quella fuolc darfi a chi fi marita . (^ 8 )ur, 

Anzi , fecondo Tamburino, poflòno in qualche cafo i Supc* jjo. ».y. 
riori delle Monache limitare la taflà della dote; e con giufta-ós) Rot» 1» 
caufa anche fenza faputa delle Monache , c con loro pofitiua 
concradizionc; mentre però detta dote da pagarfi rcfti Tempre 
fuflScicnte per foftcntarc la Monaca . Sebbene in ordine allcò’c. 

‘ fopranuraerarie, e perla terza Sorella dourà darfi dupplìcata 
limofina dotale ; cioè fomma doppia di quello l'uolepracicarfi 
nel riceuimcnto delia Monaca, chefiriceue fecondo il nume- 
ro confueto , e tafl'ato . £ per la quarta Sorella , che volefi'e^ 

Monacarli nel medefimo Monafiero, dourà pagarfi dote tri- 
plicata . Auertendofi , che le accennate terza, e quarta Sorella 
non hanno voce in Capitolo , finche non farà morta vna delle 
due prime Sorelle . (sp) Non può il Monafiero' riceuere , ò pat- (jySaer.Cengr. 
teggiare perauere dote fopra l’ordinaria tafla ; a cagione Tumim. 

cflcre la Zitella da riceuerfi di balla condizione , ouero 
fticra ; quantunque pofla riceuere quefio quanto le verrà libe- 
ralmente offerto, però fenza patto efprello, tacito,ò prefunto ; 
febbene tali doni liberali non fi hanno a computare colla do. 
te taflata ; imperocché quello ecceflb farebbe fimoniacoj laon* , . 
de fi dourebbe pofeia reftituìre .(40) Anzi in ordine alle fore-^J?^ Rodrtq.& 
ftiere v’è Decreto fpecialc, che comanda non douerfi faredif., ^*”,*;;*^./»/: 
fetenza dalle Zitelle terriere, c paefane alle forefiiere, in or- 319. §.4. ó* tfl 
dine alle doti da riceuerfi da Monafierj.(4i) £ cafo, che nella *»- 

fondazione di qualche Monafiero folle fiato importo l’obbligo 
di riceuere per lemprc fucceflìua mente vna dopo la morte dell’ 
altra , vna Zitella Cittadina , fenza dote ; detta Zitella da eie- 
gerii di tempo in tempo, dourà cflcre Cittadina di origine, non 
già per priuilcgio.(4a) La confuctudine introdotta in alcuni Meurf. 
Mona fieri di riceuere , oltre la dote , certa quantità di denaro , 
c tela , da diftribuirfi proporzionalmente a ciafeheduna Mo-inMantnanL 
naca , non èfimoniaca ; imperocché ficcorae la dote, che fici*i>. 
ricerca per follentare la Monaca non confifie in parte indiuifi- 
bile , mà puol’eflfere taflata più , e meno; così fi potrà applica- 
re detta dote così taflata parte alla comunità , e qualche par- 
te per le neceffità diciafeheduna Monaca. (45) £’ ben vero ,(Aì)Pig»aul.f. 
che quelli regali douranno effere moderati; e riccuendofi jo. ». 
per la fola confuctudine , non douranno negarfi le cofe^‘^* 

Ipiriluali a chi non ii diefle ; mà douraflì oaninamente of. . 

I fcr- 
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ieruare il modo prefcritto nel ricercarli , (44) 

' JEflci'doui legato pio per maritare Zitelle » quello puole fuf- 
fragare Vergini per farfi religiofe, e profeffare ; imperocché 
j8. & in e. Ai tanto in vn cafo , come nell’ altro detto legato ha ragione di 
Apoftolicam dt j anzi fi doucrebbc più torto fauorire quelle che volefl'ero 
c effere Religiofe , che le altre j mentre fi tratta di caufa più pia, 
dVnfZ'l'.sZ'f- c fauoreuole . (45) Ben’ è vero , che clTendoui in detto legato 
4^’ Bnld. &t. claufula obbligante a «rtituire la dote, cafo che da detto Ma tri- 
e* itmferuAtur monio non nafeefle prole, farebbe fegno maniferto ,che il Te- 
«tUm in foro s’intefe del folo Matrimonio carnale ; c però fi dourà 

\°”nfHi\s. cZ^ medefimo Tertatore ; come dichiarò la». 

.««/foriVT. Sagra Congregazione , (4Ò) 

\j^ 6 )SAc.cengr. L'obbligo di date la dote alla fanciulla, chedefidera, 
in BMjtnftjui- vuole monacarfi, appartiene propriamente al di lei Padre_j; 
^ZLmnVpi- ancorché volefle farfi Monaca contra la volontà del medefimo 
iLtiù .1 «»- Padre j imperocché ficcome è obbligato il Padre a darla alla-, 
fult.ix.n.3. figlia , che fi marita contro fua voglia, molto più farà ob- 
bligato a darla alla figlia bramofa di eflere ferua di Dio . An- 
zi perquerta cagione fi ponno allienare i beni foggetti al fe- 
decomeflb, per dare la dote a qualche Zitella , che volefle farli 
Religiofa; purché quertadifeenda dai Tertatore, che fondò il 
(47) snnch.itj fcdecomeflo . (47^ Il che è vero quantunque il fedecomeffo 
Butr. /.4. '^'^•proibiflcefpreffamente Tallienarlo; fempre però intendendoli 
* ' quando non vi foflcro beni liberi , per formare detta dote-> 

Ui)Mclìn.tr.%. fufficiente . (48; Dirti appartenere il dare la dote alla figlia-* 
<la monacarli propriamente al Padre ; per infinuare, che irL* 
mancanza di quello farà obbligato ad aflegnargliela quello, 
che di ragione farebbe obbligato ad aflegnargliela quando la_* 
Giouana volefle maritarfi. Sicché in tale cafo farebbero ob- 
bligati la Madre, l'Auo Paterno , ò Materno , ed il Fratello 
in mancanza de gli afeendénti ; imperocché ficcome tutti gli 
accennati fono obbligati dare gli alimenti a quella ; così an- 
cora faranno obbligati a darle il fuflidio della dote j mentre-» 

(49) R«r. in tìt. quella fuccede in luogo de gli alimenti . (49) Non è in libertà 

Atcif. delle Monache il riceuere alla profeflTione la Zitella fenza il 

doni douuta, nò in minore quantità dclla_* 

^Mtrìino'*’^ tafla ; trattandoli delle Nouizie velate , tanto del numero con- 

(50) r4w^.y.7.fueto, come delle fopra numerarie. f5o) Ma trattandoli delle 

».i. Nouizie Conuerfe da riceuerfi j non fempre fi hà d’aùere ri- 

, ^ guardo alla dote ; mà alle volte fi dourà confiderarc la nccelfi- 
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QueOa dote dourà pagarQ rolamente neir atto del profer> 
farfì ia Nouizia > nè in verun modo prima ; come ordina il Sa- 
gro Concilio di Trento; ($z) c piìi cfpreflamentq dichiarò la (jj) ' 

Sagra Congregazione , la quale ordina , che detta dote noa^ Re^ul. c.i 6 . 
venga frattanto depofìtata prefso de’ parenti della Nouizia ; 
mà prima che la Zitella veda l'abito religiofo, fi dourà depo- 
rtare effettiuamente la dote prefso di qualche Mercatante, ò i 

di qualche altra jaerfona idonea, fedele, e facultofa. Se dopo 
jfàtto detto depofito della dote della Nouizia morifseil Depo- 
rtario nominato dal Vefeouo, prima , che la Nouizia termi- 
nafse l’anno del Nouiziato; fìcche lì perdefse detta dote ; a^ 
cagione di non auere lafciato il defonto Depofitario con che 
coprirli ; certamente non toccherebbe al Deponente a riraet-(5j)cV»ye/«f. 
tere detta dote; imperocché egli di già l’hà debitamente 
lai (yi)mà quello danno toccherebbe più tolto, ò al 
itero; (54) ò pure al Vefeouo, a cui toccaua la elezione di vn)tn/us vìimUi^ 

Depofitario idoneo, anche con ficurtà fenza di cui non fi deuo- i9./anH. lói?. 
no ammettere i publici Officiali » (55^ A cagione del guada* M»rUn. 
gno cefsante, c del danno emergente, procedenti dal 
del pagamento della dote, dourà il Monallero efserc molto cir- § ^ * 

colpetto in riceuere, od efigere qualche cofa oltre la dote^ 

' confueta , per leuar via ogni fofpezione di auarizia . Contuc- 
tociò trattandoli del danno emergente, quando veramente.» 
v’interuenifse per tale dilazione, fi potrebbe riceuere qualche 
cofa di più , a proporzione di detto danno. Non però fi può 
riceuere per il guadagno cefsante ; imperocché efsendo proi- 
bito a’ Religiofi il trafficare, a loro non può realmente fuc-, » . . . 

cedere alcun danno, a cagione di guadagno ceflante . ^ 

La dote folita darli al Monallero dalle Monache , che prò- 
felfano fopra il numero ordinario , non fi può affienare dal ' 

Monallero, mà dourà eflere impiegata in beni llabili , e frut-^^^^ ProMtpr*^ 
tiferi , dopo che la Giquana auerà profeffato . (57) Mà le doti 
delle aljtre Monache , riccuute Iccondo il numero confueto , fi ò* lm», ». 
potranno fpendere in vfo comune, e nccellario del Monalle-K. do*. 

IO . (58) Mà le doti riceuute ,come fopra , per le Ibpranume- WsptrtiMe. , ^ 

rarie, non fi potranno impiegare fenza la douuca neceffita per ’^^te Uer 

edificarci! Monallero , ò per comperare qualche cafa per abi- 

tare in vicinanza di quello ; imperocché in virtù dell’ accen- 

nato Decreto detti denari dotali fi deuono impiegare in beni 

ilaffili fruttiferi , per follentare le Monache fopra numerarie ; ' 

acciocché i frutti; fieno fucceffiui d’anno in anno , e corrili 

1 2, pon- 
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f r tj ponderiti al Toftenta mento annuale di dette Religìofe . C59) 
s^rif ntn Iti cflcndo il Monaflcro obbligato di pagare-» 

f. \*ìi. n.\. qualche annuo cenfo , aflìcurato fopra beni immobili del mc- 
defimo Monafiero, nè auendo quefioda poterlo efiingncrc, 
potrebbe fcruirfi dell’ accennato denaro dotale da impiegarli , 
per efiingucrlo, anche fenza faputa della Sagra Congregazio- 
ne ; imperocché con reftinzione di detto cenlo , fi vengono ad 
accrefeere que’ frutti del Monafiero , che veniuano confumaci 
dal cenfo; e quello s’intende quando il Monaftero nonaueflc 
come potere in altro modoefiingucre detto cenfo come dicem- 
mo. Anzi detta pecunia dotale potrebbe impiegarli anche-» 
per pagare il refiduo di qualche poUèfiione comperata dal Mo- 
nafiero; mentre detta dote verrebbe veramente impiegata in 
cofa immobile fruttifera ; fecondo il tenore dell’ accennato De- 
(#q) • (^o) «la pagarli per la Nouizia, che deue profef- 

)«c. Wr. 9.1 eé9. fare, deueelfere in denaro efifectiuo , e non in beni fiabili; 
*»- 4 - imperocché la pecunia già approntata può feruire più com- 

^Vì u '‘^"*cen * bifogni del Monafiero . Nè fi può in_* 

gllltz*». 1 . 7 . pagarli in pecunia clFettiua , fare la remif- 
/«/».«.xj.j».;j.fione di qualche debito pecuniario corrifpondcntc alla dote-» 
tafiata , e da pagarli a’ parenti della Nouizia , da ammetterli 
per fopra numeraria ; imperocché , fecondo la mente, ed in- 
tenzione della Sagra Congregazione deue impiegarli detta do- 
te in accrefcimenco de’ frutti del Monaficro, e non in efiinzio- 
nc de’ debiti : ed è moralmente impofiibilc , che il Monaficro 
pofia col tempo impiegare detta fomma di denaro aflègnato 
. . , in dote ; come fi vede per ifpericnza. (ót) Dato cafo,che la 

Monaca già profcflà pafiàlle di fua volontà ad altro Monafte- 
ttì, ro , ò dell’ ifieflb , ò d'altr’ Ordine ; non potrà portare feco la 

dote ; come contro Socino , Baldo , ed altri , infegna Pa fquali- 
go ; perocché la Monaca , per la profclfione , trasferì tutte le 
fuc ragioni ai Monaftero , in ordine alla dote ; ficchc quefta_» 
refta incorporata a beni del Monaftero fudetto , e confeguente- 
mente fara inalienabile , come gli altri beni di quello . ( 6 ^ 
ÌH ^q.mtrAl.tm - jgyg fembrare quella cofa dura , cd irragioncuole ; impe- 

Monaca ad altro Monafiero di fua volon- 
^etrt/uh SMt.tàf non deue incolparli il Monaftero primo , perche non fo- 
cengr. m disfaccia all’ obbligo di mantenerla . Éfiendo fiata data detta 

io./*-jote non a condizione, fe la Monaca refterà inquelMona» 
mle'ìumirìlt fe iui fara profeflione ; come feguì . Nè meno alla-j 

* Monaca profefia , che di fua volontà palla ad altro Monafiero, 

come 
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come fopra, fc le deue J’vfufrutto della dote ; per Tifleffa ra- 
gione detta della dote. (6^) E’ ben vero , che quando il ^econ- .. . 
do Monaftero non fi fofle curato di riceuere la fudetta Mona-/« 
ca, ma fofle fiato sforzato dal Superiore a riceuerla ; allora il 
primo Monafiero dourà reftituire la dote a quefio fecondo ; 
mentre il Mona fiero non fuolc riceuere Monache fenza dote; 
nc quefio hà punto cooperato al tranfito della Monaca . (6^) DD.mui- 
Altri rifpondono con difiinzione al propofio dubbio, e dico- ri . 
co: ò che il primo Monaftero fece ifianza per la traslazione 
della Monaca fudetta , ò nò ; fe fece l’ifianza , farà obbligato 
a prouederla di dote , quando il fecondo Monafiero non la.» 
voglia riceuere fenza di quella; e la ragione fi è, perche fi pre- 
fume , che il primo Monafiero cercafle il proprio comodo col 
follecitare il pafiaggio della Monaca ad altro Mona fiero; e 
però non deue accommodarfi con aggrauio dell* altro . Mà fe 
il primo Monafiero non follecitò tale pafiaggio , mà bensì la 
Monaca; allora non farà obbligato il primo Monafiero a re- 
fiituirle la dote. Quando però la Monaca pafialle ad altro 
Monafiero , per farui penitenza, farà obbligato il primo Mo- 
nafiero a fomminifirarle gli alimenti ; e ciò tanto quando il 
fecondo Monafiero la riceuefie di buona voglia , quanto rice- 
ucndola sforzatamente,e con ripugnanza ; c la ragione farà, 
perche per tale traslazione non s’incorpora la Monaca al fc-[(j 6 ]Ex t»p. d* 
condo Mona fiero, nè punto refia fcparata dal primo . (66) Upfìs i6. 6 . 

Se la Nouizia morille fra l’anno del Nouiziato , aucndo «* 

rò prima fatta la profeflione, in vigore dell’ indulto di ^ 

Quinto; non acquifierà contuttociò il Monaftero la dote dr | 

detta Nouizia ; imperocché tale profeflione vale folamentc 
per il confeguimento delle indulgenze, c non a fine di allicna- 
re la dote , ò in comodo del Monaftero. (<5?^ Mà fe detta 
uizia profeflàffe bensì in articolo di morte , ma però dopo kóu^Tó^ 
compito l’anno del Nouiziato; allora la dote refterebbe ai J -Ina Montù 
Monafiero , ed efclufionc di ogni altro pretendente . (68) Res^iis. T»mb. 

Sarà obbligato il Monaftero a ritenere , ed alimentare la-.^'^'/-^. 7 
Monaca già profeffa , anche quando i di lei parenti , ò altro, 
a cui fi afpetta il pagare la dote promefia , differì fiero, ò r\-fum. jmiittr.co- 
cufafiero di pagarla; quantunque detto Monafiero poffa efi- ment. 1 1 
gere detti alimenti da parenti della Monaca ; cffendogiàquefta ■ 

diuenuta membro di quello, perla profeflione , ed auendo ra-/^ „■ 

gione , per eflcrc alimentata co beni di quello . (Ò 9 ) Uc.cit. num.Ti. 

Non farebbe però obbligato il Monaftero ad alimentare la tum shjf , 

Mona- 
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4- y T d rapita dal Fifco, per qualc^ 

•pttd Ftinr/oc. delitto, V. g. per eresìa, ò fimile ; mentre però quella tale 
€it.n Ti.ixitgS^^ fuor del Monaflcro, nè quello voglia più riceuerla; non^ 
/r« wrrii)»/, c. eflendoui ragione, ò legge, che a ciò obblighi ilMonallc- 

tra crt, Vrofejjìone, e Confagraxione delle Monache . 

CAPITOLO SESTO. 


E Sfendo Io flato Religiofo nuH’altrOjChe vn modo (labi- 
le approuato da S.Chiefa di viuere in comune \ abbrac- 
ciato da fedeli de fidcroll di attendere allaCri(liana,e 
rcligiofa perfezione totalmente fegregati dal Mondo ; ne fie- 
guc, che chi profclfa mediante i tré Voti elTenziali diVbbi- 
dienza , Poucrtà , e Caftità viene a fare vn contratto obbliga- 
torio , con cui chi prò feda fi obbliga alla Religione, e la Reli- 
gione in nome del Signore fi obbliga ad efib lui a trattenerlo » 
a pafcerlo, & a trattarlo fecondo l’illituto della Religione-» 
medefima j come infegnano comunemente i Dottori. 


f. I. 

Q Vindi accioche la profeffione Religiofà fia valida , deue 
parimente eflcrc libera ; cioè fatta col libero confenfo 
di chi profefla ; come giuflamente determinò il Sagro Conci- 
(i^r»///,/.iy.jÌQjjiTrento, (i)il quale vuole parimente, che detta profefiìo- 
tgM . c.ì<f. Monache , e de' Religiofi , non fi faccia fe non dopo 

gli anni fedeci di età compiti , ed vno intiero , e continuato di 
nouiziato ; e confeguentemente la ProfefTione fatta in altra., 
maniera , fuor dell' accennata , è nulla, e fenza effetto, tanto 
nel foro interno, quanto neireftcrno , ancorché la Monaca.^ 
auefle fatto voto di entrare nella Religione ,ed iui perfcucra- 
(x)ApaiPtrn0- re; come dichiarò la Sagra Congregazione, (x) Nè l’accenna- 
tti.t.s. Decreto difpone cofa veruna circa la liberazione di detto 

* voto prillato, in cafo, che laNouizia ritornaffeal fecolo. 
E’ ben vero, che la Nouizia, chehà fatto detto voto di farli 
Religiofà è obbligata ad cntrarui , ed a fare ogni poflibilc per 
profefiarui ; ficchc partendo fenza caufa legìtima peccherete 
be mortalmente : mà auendo caufa legitima per partire; come 
fe non auelTe forze per rcfillere all’ auficrità della Religione, 
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h per altra ragioncuolc caufa ; partendoli non peccherei^ .. . . 

Ben’ è vero, chela Profèlfione fatta fra l'anno della Prona- ^i.Extp^R*gmt, 
zione , ò Nouiziato , puoi’ eflere valida -in qualche cafo ; come S 4 rnfk, 

J iuando v’ intcruenilJc qualche indulto Poiuifìzio; come per 
peziale priuilegio di S. Pio Quinto praticano le Monache di 
S. Domenico, di cui partecipano tutte le altre Religioni, che 
comunicano ne’ priuileg; con quelle. Sicché dette Nouizie-» 
pode in pericolo di morte infra l'anno del Nouiziato, pullòno 
ptofefsare , per acquiftarc le indulgenze, e le altre grazie con- 
cefse a chi profefsa ; mà non già per trasferire la dote al Mo> 
naftero ; come fi difse nei precedente Capitolo , Nè meno in 
tale cafo fi ricerca il confenfo del Monafiero ; si perche non 
viene efprefso nella Bolla ; come anche per non efserequefia.* 
femplicemente Profefijone, capace d’incorporare alla Reli- 
gione; mà folamente per abilitare la Nouizia al confeguimen* . 
to delle indulgenze: ficche rifanandofi detta Nouizia douradì 
nuouo brofcìsarc a tempo debito , c colle douute condizio-^^) 

ni. (4) /«//.*«/.! j*. 

Ora conuerrà vedere per quante,e quali caufe la Profèlfione 
pofsa efsere nulla . £ dico, che oltre quello fi è detto qui fopra, 
puoi’ anche efsere nulla per il timore, che puoi fuccedercin 
Vomo cofiante , che a riguardo delle Donne deue cflerc ragio- 
neuole,c fondato in vero, e probabile pericolo, come fi rac- 
coglie dal Sagro Concilio di Trento. (5) Ma nel giudicare_jf?)Sf/xy.f.if; 
quefio timore, fi douraii no primieramente confidcrarele qua- 
lità della perfona , che lo patifee ; cioè la fortezza , òdebolez- « . - 

za d’animo ; come oflerua Bagnano . (^1 Laonde può baftarc 
a rendere nulla la Profefiione il timore riuerenziale, inafiima ninum 14. d$ 
mente concorrendoui la circoftanza di frequenti perfuafiue_-,s/'«'»AL 
di minaccie , di odio , e di comandi imperiofi , ed importune- 
mente replicati, per i quali la Fanciulla non ardille di 
dire al Padre , od a Parenti . (i) 11 che farebbe vero , anche sur 
quando per tale timore le Monache riceuefieroalla profcfiione<-5-”-^* 
la Nouizia ; imperocché il contratto deue ciicre libero per 
l’vna , c per l’altra parte de Contraenti ; ed i Canoni , che ir- 
ritano la profèlfione fatta per timore di chi profeffa , l’annul- dt trli y.j. 5! 
lano ancora in ordine al timore di chiriceue alla profefiio- * "^.si tonirn 

DC . ( 8 ) Msr, Cr 

Sarebbe parimente nulla la Profèlfione , quando v’interue- 
fiifie errore, frode, inganno , ed ignoranza circa le cofe fo- 

(Un- 


( 9 ) Suar.dt Re- 
iig.t.S.i 6. f.J. 
».4 J- & 6 . 
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fianziaii della Religione ; come fc la Nouizia profeflaflc col 
i'uppofto di non cllerc obbligata in perpetuo airolTcruanza-* 
de’ voti ; oucro , che non conofccllc cflcre il rigore delia Reli- 
gione notabilmente eccedente le fue forze; imperocché l’igno- 
ranza cfcludc la volontà di profcfl'are. (9) 

Inoltre farebbe nulla la Profeflìone, quando foflc fatta inJ 
vna grande turbazione di animo, come per vno fdegnovee- 
mcnte ,c tale , cheottenebraffe la ragione, ed il giudizio, ed 
impedifse la deliberazione , che fi ricerca per il peccato ; im- 
perocché in tal cafo verrebbe a mancare la libertà, che ap- 
punto è la forma del contratto . (10^ E maggiormente fa- 
rebbe inualida , quando la Nouizia non auefse intenzione dì 
obbligarli ; mentre l’atto non obbliga oltre la intenzione ; 
febbene nel foro dleriio potrebbe efsere sforzata a vluere fe- 
condo la profdTionc fatta; come aucrte Callropalao. (i i) 

Nulla farebbe finalmente la profcfTione quando non fofse 
fatta fecondo la forma , e preferitto delle ColHtuzioni parti- 
colari della Religione , ò Monaftero, in cui fi profefsa ; quan- 
do però in dette Coflituzioni fofscro claufulc irritanti ; e maC- 
fimamente trattandofi di Cofticuzioni confermate dal Papa, 
(li) Eflendo cofa certa , che quando dette Coflituzioni tolgo- 
no la poteflà di riceuere alla profcffionc fuori del loro pre- 
feritto , la profeflione fatta in altra maniera è nulla ; come ia 
tali termini di Statuto proibente; v.g. Ninno fia riceuuto&c.^ 
dichiarò la Sagra Ruota • ( 1 

La profeflione fatta con fimonia , ò a mal fine , è valida_i ; 
come fi deduce dalla legge; fi4) febbene fecondo la medefima, 
chi profefsa fimoniacamente deue efsere relegato in altro Mo- 
naflero a farne penitenza ; nè efi^ndouene altro deue flareia 
quello , in cui hà profcfsato .(15) Nè v’à dubbio , che la pro- 
feflione d’Vorao fatta inMonaflero di Donne è nulla; maa- 
candoui il confenfo di chi lo riccuctte. 

Dubitandofi fe la profeflione fia valida, fi dourà flimare 
valida; imperocché il pofsefso ftà per la certezza della pro- 
feflione ; ed in dubbio fi deue fauorlre la Religione, che poflie- 
de. (16) Ma dato, che la Monaca fofse certa della nullità del- 
la fua profeflione, nè contuttociò potefse prouarla ; non fa- 
rebbe obbligata a rattificarla ; mafsimamente non auendo ella 
data caufa a tale nullità per fua colpa ; nè fi deue sforzare a. 
priuarfi della fua libertà , che pofsicde fenza fua volontà, e 
fpontaneo coaCenfo : nu potrà reflarfene nel Monaflcro fin- 
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che fé le prefentcrà occafione di vfcirne fenza fcandalo % (17), > , , 

E frattanto potrà dare il fuo voto nelle elezioni , ed anche ac- dlsi/itrUi/.il’. 
ccttare le Prelature, quando da tali fuffragj , e Prelature non_ 
pofla cHmcrn fenza fcandalo, e grauc nota ,e fofpezione ; e 
tutte le cofe fudette le faranno lecite per ragione della publi- 
ca profeilìone, e del publico officio ; concorrcndoui vn titolo 
prefunto, e l’errore comune ; eflendo per altro il vizio, c di- 
fetto totalmente occulto . Ed in quanto agli alimenti , che ri- 
ceue dal Mona fiero, non farà cola di gran momento, confi- 
derate le fatiche della Monaca fatte a prò di quello , i frutti, 
che riceuedal fondo dotale , i quali frutti fi deuono computare 
a ragione di cenfo vitalizio ; mentre il capitale rellerà al Mo- 
naflcrodopo la morte della Monaca. E dato anche, che ne_j 
rifultafle qualche danno al Monaflero; ballerebbe, che la Mo- 
naca ausile animo di rifarcirlo quando fofle in cafo di farlo, ò 
di doucrlo fare. 

Altrctanto fi dice anche quando la Monaca aueffedatacau- 
fapofitiua a tale nullità di profcfTionc ; imperocché quantun- 

J [ue a uelfc peccato, non perciò refìerebbe obbligata a profet- 
are, ò a ratificare la profclfionc nulla ; (18) eliendola liber-(i8( sanrk.u, 
tà di ordine fuperiore ad ogni altro vtile, e rifpetto tempora- 
le . Nè tanpoco farà ella obbligata a ratificare detta profef- 
fione, quando anche non folleincafodi poter fortire dal Mo- 
naftero, per ragione dello fcandalo, òper altro rifpetto. dairtt»r. 

E’ ben vero , che febbene tale Monaca reflandofene in Mona- Meron, éf »lij 
Aero non farebbe obbligata ad olleruare la Regola per ragione »>/«'» 
della profeffionc , che non tiene ; farebbe però obbligata ad of-^^^* 
feruarla almeno in quelle cofe, che potrebbero cagionare fean-^^* 
dalo; per efTere ella in confiderazione di Monaca profelfa^, 
preflb le altre. (xo) Quindi ne rifulta,che chi percuoteffe vna C4 ùm.». 
tale Monaca nullamcnte profeffa , e riputata profellà, non_,? **^ *•'• 
incorrerebbe nella fcomunica ; imperocché realmente non_, 
batterebbe vna Monaca , mà vna laica ; in quella guifa appun- 
to , che non incorrerebbe in fcomunica chi annmazzafie Pietro 
laico , fupponendolo Paolo chierico ; imperocché non fi puni- 
fcc la intenzione, mà l’azione efieriore . (x 0 ' Moron.vH 

Mà quando accadeffe di douerfi ratificare la profeffionc ®* 

qualche Monaca, che Capendo di efTere fiata nulla , voleflc Ic- 
gitimamente, e validamente rinouarla -, baficrebbe il libero 
confenfo della raedefima , fenz’ altro confenfo del Monafiero ; ^ 

lì perche fi prefume perfeuerare detto confenfo già dato ; come 

K anche 
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anche perche il Sommo Pontefice in tal cafo, per pace^ecoo- 
folazione de* Keligiofi» come fupremo Capo , riceue tale pro- 
fefTione a nome della Religione . £ confeguentemente non 
accade rinouare il nouiziato; eflendogià flato fufficientemen> 
te compito vna volta ; aucndo la Nouizia prouata la Religio- 
nc, e la Religione fatta ifpcrienza de coflurai della Nouizia. 
dt Fr^.q.ì.t.ù (ai) Sicché effendo fiata nulla la prima profcflione,ò per buo- 
S & na fède, ò per mala ,efTendo per altro il cafo occulto, potrà 

• con buona confcicnza ritenere il luogo , c godere de gli altri 

priuilcgj , a sè douuti per ragione della prima profefTione^ 
nulla , come fc appunto foffe fiata valida . Ma fé per ragione 
di detta profcilionenulla ,e prefunta publicamente buona , la 
Monaca , che hà ratificata detta profeflione nel fuocuore^, 
douelfe per ragione di detta prefunta anzianità godere di qual- 
che priuilegio pregiudiziale alla Religione , onero alle altre^ 
Monache; in tale cafo deue fegretamente, e nel forodella^ 
confciehza impetrare la difpcnfa; e frattanto, che l’attende, 
òche comodamente non poteife procurarla , non farebbe ob- 
bligata ad aflenerfi da gli atti , a se conueneuoli , onero a ri- 
nunziarlicon fua nota. Ma fe lecofe,che le conuengono, 
per ragione di dett’ anzianità, fodero di poco momento ; come 
. di dare prima il voto, ò limili; allora ella non farebbe obbii- 

. (XJ) 

s»»- ricerca , le uene la profeluone tatù da vna Monaca , per 
tbtx. dt auere ucciuto , qualche impedimento, che fe lo auede maniiè- 
tMff.n.nM. flato non farebbe fiata ammefla ? Si rifponde, che tiene ; pur- 
ché tale impedimento non oflafie, ò per la legge comune, ò 
(x4)Ro*.r,3.y. per le Coftitutioni particolari dell’ Ordine , che rirriraflcro; 
n.mr q.cdflrò- imperocchc detu ignoranza delle Monache farebbe circa cofe 
/*/. accidentali , e la profeffione refla annulau folamente per 

fuflanziali . (24) Nè per ule colpa po- 
j, irebbe edere fcacciau la Monaca cosi profeda ; come voglio- 
ftÌ^A.qit.x9'nu.no2\c\iri\; imperocché la colpa di auere tàcciuto ule impe- 
X9- dimento non e sì grane , per cui fe le debba vna pena grauif^ 

finta, come farebbe l’efpullione dal Monaflero. 

Ptmx. Se vna Religiofa profeda dubiude ■probabilmente fe vera- 

I.». 17. niente fode battezzata, ed a cautela mdc ribattezzata fotto 
éx Deci. satr. condizìone ; detu profèflione terrà adognimodo , nè potrà 
congr. cr miij yfeire dalla Religione : febbene per maggiore cautela dourà 

nuouo la profirdìone', fenza però premettere altr’ anno 
‘ nouiziato. (15) 

Ia 
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La facoltà di riceucre la Nouiaia alla profc^Cone apparcic* 
oc al Monallero , che viene rapprefencato nelle Monache; im> 
perocché cflendo la profeffione vn mutuo contratto , fi ricerca 
perciò il confenfo , non tanto della Nouizia , quanto delle^ 

Monache ; sì inordine alla ricezione all’ abito, quanto alla^ 
profeffione. (x6) Dimmodoche, fe il Vcfcouo,ò altro Prelato, 
sforzaflc le Monache a riceucre alcuna Nouizia all' abito, 
alla profeffione , potrebbero appellarfcne al Superiore m2ig- ibiq-,Glef.fin.dt 
giorc ; come hà dichiarato la Sagra Congregazione, (xj) Inol- Rtgui. 
tre fi ricerca il confcnfodel Prelato delle Monache in ordine-. (*^7) 
al riceuere validamente alla profeffione la Nouizia ; e quello”^* *** 
Prelato puoi’ elTcrc ò l’Ordinario , parlando delle Monache-» 
immediatamente a sè foggette; ò il Supcriore Regolare, par- 
landoli delle Monache efenti; come fi dirà più abbaflb. 

Anche dopo terminato l’anno del Nouiziato intieramente , 
fi potrà prorogare la profeffione alla Nouizia ; quando vi 
concorra giufta caufa j come quando ella non (apefle recitare 
debitamente l’Vfficio Diuino, ò non auelTc in pronto la dote. - . 

(i8j Tanto chi ingiuftamentc sforza la Nouizia alla 
ne rcligiofa, quanto chi ingiufiaracntc la impedifle dal farla ó*<-. TrU.ftjf. 
liberamente, incorre ipfo faìfo la fcommunica maggiore , fui- ^ 5 . d$ Rtgui.c, 
minata dal Sagro Concilio di Trento . 

Se la Nouizia folse fcomraunicata , mà non dichiarata per 
tale; potrebbe validamente profeffare. Altrctanto fi dice per ' ' 
partedelia Prelata, che rammette, c delle Religiofe,chc le-* 
danno i voti; quando però non fieno dichiarate per tali ; im- 
perocché /ebbene gli atti giurifdizionali fatti dal publico,c 
manifefio fcommunicato fono nulli ; non però fono tali li fat- 
ti dallo fcommunicato tollerato, (ip) C»9)n*»4r.r.4. 

Le Nouizie capitolarmente cfclufc /ènza cauia ,ponno re-»»’«^. »*• f 
clamare alSuperiorc,per noneflcre fiate ammefl'e alla profef-*- 
fione ; ed il Supcriore c obbligata ad ammettere tale ncchia-^.^j^^j. 
mo ; come più volte dichiarò la Sagra Congregazione . (^o)Epift. ór Regui, 
£ quando confii deli’ intorto fatto alla Nouizia, potrebbe ilM x ochb. 
Vcfcouo ammettere alla Profeflionc detta Nouizia indebita - & alibi ^ 
mente efclufa ; pcrfentimcnto di Bordoni. CjO Adognimodo^^^|j^^Y**^^^|^ 
farebbe meglio comandare al Capitolo delle Monache di 
ceuere detta Nouizia; e riculàndo le Monache pertinaccmen-ói) Pr«ut re- 
te di farlo ; fi dourà riccorrcrc alla Sagra Congregazione per/®^*'^ 
Topportuna prouifione . (jx) dte^.No- 

La Nouizia, che ftette inferma per tutto Tanno del Noui-*"” ‘ 

K. a ziato. 
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2Ìato , potrà cfTere riceuuca alla profcfHone » quando per altro 
fìa abile per la Religione ; imperocché laNouizia non è ob- 
bligata ad erperimentarc tutte le aufìerità della Religione in 
fpecie, mà bafta , che le proni in generale , perfeuerando per 
vn’ anno intiero fotto Tvobidienza della Macftra , e dell' Ab- 
badeffa. Mà cafo, che la Nouizia folle inferma di male contu- 
SMcr.con£r.io. mace , fi dourà rimandare a cafa , per curarfi . E per qua- 

Ftbr. i649,fit^lunque caufa fe n’efca , non potrà ellcre riceuuta di nuouo 
$»Urnitana. liccnza della Sagra Congregazione. ('34) La Nouizia, 

» f 01“^ per l’età, ò per l’infermità Lira impotente ad olkruarc i 

vj,Afrii°6o7. Statuti del Monaftero , potrà validamente, e lecitamente eflc- 
re ammelTa alla profelTione; imperocché le obbligazioni efen- 
ziali della Religione, cioePouerta, Cafiità , ed Vbbidienza-, 
non richiedono forze corporali, mà il folo affetto della volon- 
tà; e per altro gli Statuti non fono efenziali alia RcligiofcL^; 
che folamente farà obbligata ali’ offeruanza di quelli, quando 
iii)Fertgr.cs- non ne venga feufata da ragioneuole caufa . (35) 
mtnt. Ad cenjl. fiauendo la Santità di noftro Signore Papa Clemente Vili. 

ordinato con vna fua Coftituzionc, che incomincia : Cum ad 
Heg/darewClr'r. che niunConuerfo fia riccuuto alla Religione 
auanti l'anno ventefimodi fua età, e fe almeno non faprà i 
capi principali della Dottrina Crifliana ; fi ricerca , fe profef- 
fando alcun Conuerfo prima dell’ anno 11. di fua eta,larà va- 
lida detta profeflìone ? Si rifponde di sì ; mentre in detta Cq- 
ffituzione non v'è Decreto irritante, mà femplicemente proi- 
. bcntc, Effendo per altro certo, che detta Coffituzione non ap- 

rir/focnA^/t Monache . (^6) 

4* fr4c7.i”^9«! Le Monache ponno reclamare contro la nullità della loro 
Profeflìone; ma detto ricchiamo lo deuono fare fecondo il 
prcfcrittodel Sagro ConcilioTridcntino, cioè frà il quiirque- 
nio ; ritenendo frattanto l’abito, ed allegando la caufa al Su- 
periore ,6 Giudice , che non è oggidì il Vefcouo del luogo, ò 
il Supcriore Regolare, ma la Sagra Congregazione de gli Emi- 
nentiflìmi Cardinali, ed il Signor Papa ; come per comando 
(j7)DM4f, /.e. j j Y rbano Ottano decretò la Sagra Congregazione . Anzi det- 
« ”19^4^ Monache ponno reclamare anche dopo il quinquenio , per 
conttì.Tridenù modo di reftituzione in integrum . (37) 

Rf£M- La Nouiziadeftinata al Choro , prima dieflcrearameffa al- 
la profeflìone, deue almeno faperc leggere; accioche pofla», 
iivAA^c^/'e all’ obbligo dell’ Vflicio Diuino . (38; 

ip.un. 160^ quanto allo fcandaglio della volontà della Nouizia , da 

farfi 
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farfi prima della profcflìonc , dourà farli dal Vefcouo , ò fuo 
Vicario , anche nc’ Monafterj efenti ; come dichiarò la Sagra 
Congregazione . (59) Sebbene quello fcandaglio della volontà 
della Nouizia non dourà hrfi dentro la claufura del Monalle-<» 
ro ; e chi vi entralTe a tale oggetto incorrerebbe nella feommu- 
nica efprclTa nella Coftituzione di Pio Quinto . Ma per giulla 
caufa ; come quando vi foUe rofpezione di fubornazione , li 
potrà fere venire la Nouizia nella Chiefa efteriore , per iui ef- 
lere cfaminata ; come nota Tamburino , citato da Pafqualigo 
nel luogo detto di fopra ; come dicemmo al proprio luogo . 

Douendo la Superiora delle Monache notificare al Vefeo- 
uo il tempo della profeflione imminente di qualche Nouizia » 
quella notificazione la dourà fere, fecondo il preferitto del Sa- 
gro Concilio di Trento ,vn mefe auanti j ed in cafo di trafgref- 
lione potrà detta Superiora efiere fofpcfa dal fuo vffìcio ,ad ar- 
bitrio del Vefcouo medefimo. (40) Mà trattandofi de Mona- (4*) TrU.f*f. 
flerj efenti, ballerà farli detta notificazione quindici giorni * R*sntMr. 
prima folaraente dopo de’ quali il Vefcouo non potrà più 
pacciarfi in quell’ affare / come difponePio Quinto nella cita- 
ta Collituzione . Sicché fe l’AbbadelTa di detto Monallero 
efente ammetterà all’ abito , ò alla profeffione , dopo detto 
tempo di giorni quindicina Nouizia ; il Vefcouo non la potrà 
punire; fecondo l’acccnnata Collituzione. Anzi non potrà 
manco punire TAbbadelIa di Monallero non efente , che dopo 
vn mefe faccHc altrctanto ; perocché la colpa , e negligenza_j 
del V efeouo , nel trafcurarc di andare a tempo debito ad inda- 
gnare rintenzionedellaNouizia, non lì dourà riffonderc fopra, , , 

l'Abbade(ra.{4i) u'i.t 

L’accettare la profeffione della Nouizia appartiene al SH»r. r.4. 

feouo, òal fuo Delegato, e non all’ Abbadelfa ; fecondo Sua- r*- 9./. 
rez. (42) Ma Sanchez fofliene l'oppollo ; cioè che in fecondo 
luogo polTa r Abbadelfa riceuere alla profelfionc . (4^) 
tra tante varietà di fentimenti fi douera Ilare alla confuetudi- 
ne di ciafehedun Monallero . oecUrst. smer. 

Mà fe rAbbadefl'a con il confenfo delle Monache ammettef-C«»^»’.»».F»^r. 
fe alla profeffione la Nouizia, con femplice proibizione del 
Vefcouo ; farebbe contuttociò valida detta profeffione ; im- 
perocché fulfillono molte cofegia fatte, quantunque folk vie- 
tato il farle. Mà fe il Vefcouo audfe pofitiuamente proibito 
all’ Abbadelfa il riceuerla , fofpendcndole la facoltà, e protc- 
flandole di non acconfentire egli a tale riccezzione, per caufe 

molto 
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molto ragioneuole ; in tale cafo farebbe nulla la profèflionc» 
per mancamento di autorità in chi Tammette. 

II. . 

F inalmente per confolazione di chi profefla , tanto In ordi- 
ne a’RcligiofijCome alle Religiole, voglio aggiungere, 
che tutti , profelTando debitamente, confcguifcono la plena- 
ria reraifTione de loro peccati, in quanto alla pena ad eflì do- 
uuta ; dimmodoche morendo alcuno dopo fetta la profefiionc, 
andcrcbhe dirittamente inParadifo, come fe allora folle bat- 
tezzato; comeinfegna S.Tomraafo colla comune de’ Dotto- 
ri ; (44) alcuni de quali aflcrifcono conlèguirlì la medefiraa^ 
ì, anche quando chi hi profeflato fi compiace di aucrio fatto , ri- 
- - . nouando di bel nuouo la lua profcflrone , ed effendo difpofto 
tht}. ^ » quando non Tauefle fatta . (45) ^ ^ . 

CMfMce. de ite- Inoltre nella folenne profdfione di Religione fi rilalTano 
tutti li voti femplicijs't rcali,coine perfonali,e mifti, che tutti 
5.n.7.ó* ^ commutano nel voto folenne di Religione . (.4.6) Nè in tale 

l'intenzione di chi profefla ; come-» 
«i//». vuole Gaetano. Tale commutazione però nonhà luogo ne* 

voti reali , fatti in vtilc del terzo , e da cflb lui accettati ; impe- 
rocché per tale acccttazione quel terzo acquiflò ragione fopra 
la cofa fudetta promefla per voto ; e confeguentemente non li 
puòcommutare il voto condanno del terzo . Mà quando det- 
ta promefla non fofle fiata accettata da quel terzo , quello noa 
acquifterebbe alcuna ragione Ibpra detta cofa , c confeguente- 
r 1 anche quello voto refterebbe communato per la folenne 

ree citMti PrufelfionC. ( 47 -^^ ^ n 

pertgrin. /. tir. Quefii,ed altri priuilcg; riferiti da Sanchczio gode chi pr^ 
f.x.fclTa folcnnemcnte ; (4S) laonde i Religiolì,c le Rcligiofe, che 
<.5.t4/>.f. hanno riceuuto da Dio il dono della fanta vocazione, c la gra- 
zia di profcflarc , dcuono continuamente ringraziarne Sua_^ 
Diuina Maefià, e sforzarli di corrifponderead vn tanto bene- 
ficio, compiacendoli fempre dieflerfi dedicati a Dio ; inip^ 
rocche febbene non è per fe ftelTo peccato mortale il pentirli 
r T Ci»- di auere profeflato , quando però fi abbia animo di olTeruare la 
ieVyA/q proraelTa ; adognimodo farebbe quel pcntinjento pelato 1^ 
t.x.de preUt.ij. nialc,cd vna manifcfta ingratitudine verfo la diurna Liberalità, 
§ ?.»». che chiamò il Rcligiofo,c la Rcligiofa,alIa fua fcqucla,libcran- 
15 s. cr 4/y . pericoli del fecolo, ed afcriucndolialla fua milizia. (49) 

IlL 
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R Eflerebbe in fecondo luogo da trattarli delia Confegra- 
zionc delle Rcligiofe , come lì vfaua anticamente ; mà 
perefere quella oggidì andata in dirufo, mi rillringerò 
darne vna luccinta nocUia, per quelle Religioni, nelle quali 
forfè folle ancora in vfo , come dicefi clìcrccne alcuna . Quin- 
di anche la Sagra Congregazione ha dichiarato , che il velo 
delia confegrazione, oue folle in vfo» li può, c lì deuc conce- 
dere ; non però quello li concederà alle Monache degli Ordini 
Mendicanti ; come dichiarò la /Iella Sagra Congregazio- 
ne . (jo) tsoTSMrit/J.r; 

Rcllando adunque abbolìte tutte le fpecie de* veli Monaca-*^' 
li, alla riferuadel velo della confegrazione, oue quello folle 
ancora in vfo, con le eccezioni già dette j quello non li potrà ttmbr. i j97.ór 
dare fe non dopo Tanno della Religiofa , la quale doura ef- ?o. Stpf.iéì6. 
fere veigìne . Wè fe le dourà concedere tale velo fc non dopoC » 0 DonmtJ.e, 
aucrc riceuuto il velo della profeflione , (5 0 E per cflcre atto 
di Ordine, e non di Giurifdizione il concedere il velodclla con-^^ 
fegrazione; -quella fonzione li afpetca al Vefcouo, e non z* ^i.syU 
Superiori Regolari, anche trattandoli di Monache efcnti.fjx)»'/^ 

Quando però detti Superiori Regolari non ne auellero 
Jepriuilegio Pontificio; come allerifce Tamburino praticarli ^ 
dal Generale del fuo Ordine . (^^) Anzi i PP. Camaldolenfi § z 
confagrano le Monache loro fuddite,per vfo immemorabile, 
cd approuato dalla Santa Sede . (54) x7.j.ja*.7. 

Circa al tempo da farli detta Confegrazione, febbene 
ce llabilito nella legge ; adognimodo il Sagro Concilio Late- ctngr. fml di* 
ranenfe, celebrato fotto Papa Aleflandro Terzo, concefledi ««oi. 
poterli fere in tutti i giorni di Domenica ; 5) c la confuetu ^ ^ j: * 

dine , a cui li deue Ilare, la cllefc alle altre felle folenni ; quan-*"*^^*^* **’ 

tunque voglia Fefcara , che non li polla fare fiior della Dome- 
nica , in tempo della Mefa folenne . (%6) E febbene la Sagra». Cj 6] Turrterti 
Congregazione aueflc dichiarato, che fi potelfe fare detta Con- ‘^'^«•#^.4. 
fegrazione nella Chiefa elleriore ; adognimodo la medelima., 

Sagra Congregazione hàpofeia llabilito con altro fuo referit- 7 
to, che la Monaca da confegrarfi non efea della Claufura , ma [5 7 ]s.corjt.s. 
che venga confcgraia nella Chiefa interiore, /landò il Prelato ^7 i<i7. 

alla finellrclla . ($7) » 

£d aucrtafi , che detM Confegrazione conferifee la grazia ,^***^* 

eri- 
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e rimette i peccati veniali , non già ex opere operato , per non 
effere Sagramento , mà folo per modo d’impetrazione ; ficehe 
ritrouandofì la Religiofa attrita, ed auendodifpiacere de’ Tuoi 
peccati , viene ad ottenerne la reraiflTione per i meriti, ed in- 
terceflione della Chiefa , cooperando, come fi difleella ancora 
con l’atto di dolore ; come infegna S. Tomafo nella terza parte 
qu.37. art. 5., 6 c Suarez al numero 14. del luogo citato di 
fopr a . 


Della Santa Touertà Religiofa . 

CAPITOLO SETTIMO. 

D Opo di aucre trattato dello fiato , e profeflione religio- 
fa in vniucrfale , l’ordine delle cofe vuole, c richiede, 
che fi difeorra in particolare de’ Voti coftitutiui di 
detto fiato cioè delia Santa Poucrtà ,Cafiità , ed Vbbidienza , 
a quali per vigore delia loro profeflione ,c fiato fono obbligate 
le Religiofc . E per effere la Santa Poucrta vno de’ tré voti fu- 
fianziali ,fenza di cui non fuflifierebbe la Religione j da que- 
llo incomincieremo il prefente Capitolo . 

§. I. 

L a Pouertà religiofa confifte in vna volontaria rinunzia di 
ogni proprietà, fatta nell'atto di profefiare in qualunque 
Religione approuata . Sicché in vigore di quefio voto fi proiv 
bifee , non folamentc l’atto efierno d’aucre , di poflederc , e dì 
contrattare qualunque cofa, come propria; mà fi vieta inoltre 
l’atto interno, cioè la volontà, cd il defidcrio d’aucrc di pro- 
prio i imperocché quando viene proibito qualche cofa, fi vieta 
parimente lutto ciò , che conduce alla cofa proibita ; e mentre 
con la volontà fi giunge all’ atto efierno, cosi parimente l’at- 
to interno s’iniende vietato. Contuiiociò, non peccherebbe-» 
la Religiofa fe auefle defidcrio di aucre ricciiezze a condizione, 
che non auefle fatto voto di Doucrià j imperocché per tale con- 
dizione viene ad efcluderfi ii propofito di fare contro al voto: è 
ben vero , che tale defidcrio potrebbe eflerc peccaminofo, quan- 
do col nudrirlo la Religiofa fi efponeflc a pericolo di trafgre- 
dirc la fanta poucrtà: cd in fatti quella pouertà , che và con- 
giunta coll’ affetto alle cofe temporali del Mondo^ è molto 

impcc- 
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imperfetta , e lontana daH’euangclica pouertà > di cui dilfe-» 

Ciifto in S. Matteo : Beati i pouci i di fpirito ; cioè i poueri 
di affetto . Laonde dice il P. S. Bernardo, guelfa efferc vtile , e 
comendabiJe pouertà, la quale toglie dal cuore gl’ impedimen- 
ti al fcruizio del Signore, ed alla perfezione ; ficchc non può 
dirli veramente pouero chi ritiene raffctco alle ricchezze , c-» 
no-Jrifee penlìeri , anche condizionaci, impeditiui della D.Sem.ftr. 

fezione ; come auertono i Macllri della vita fpiritualc. (’i) i.omniMm smn- 

Quindi per vigore del voto della fauta pouertà è interdetto ^ Henrk. 
alle Religiofe l’auere cofe fuperflue, anche con licenza de’ Su- 
periori; imperocché l’vfo delle cofe, ed anche riflcllò peculio ‘ ' 

da concederli alle Monache deue edere moderato ; mentre il 
Sacro Concilio di Trento proibifee la concelfione di tali fu- 
perfluità ; (x) ficche le Monache , nc meno con licenza del 
ro Superiore ponno ritenere cofe non necellarie, conliderata^**' * 
la Religione , il Monafìero,lo dato, l'VflTicio , la nobiltà, il 
grado , c le altre circoHanze , che concorrono nella Rcligio- 
1^ ; come dice Sanchez ; (j) il quale auerte il Confclfore, come 
ricrouandofì qualche Rcligiofaj che abbia l’vfo di qualche co fa 
fuperflua, in buona fede, fc ella non nc ricerca il parere di 7 , 
detto Confclfore , ed egli non fpera frutto dalla fua ammoni- 
zione; potrà tacere, ed alfoluerla; ogniqualvolta però, che 
la Rcligiofa non fpenda fenza licenza , ò in mal’ vfo. 

La Religiofa però , che con licenza dell’ Abbadefla ritiene 
cofe fuperflue, c preziofe; come orologi, pofate d’argento , c . 
firaili ; non farà contuttociò proprietaria ; perocché ritiene det- 
te cofe dependentemente dalla volontà dell’ Abbadelfa , e ftà 
difpofla a raflegnarle nelle mani della medeflma, ad ogni Aio 
minimo cenno. ( 4 ) Sebbene Nauarro , Maggiore, c Sanchcz (^GrMff.syiu$> 
la condannano di vizio di proprietaria ; imperocché, dicono Bord. 
gli accennati Dottori, TAbbadefla non è padrona delle cofe^ 
del Monalìero , mà femplice amminiflratrice ; Acche non può 
concedere cofe fuperflue; mentre la fua facoltà non fl eflende 
a cofe illecite. £ perche altri vogliono, che detta Religiofa^ 
pecca di auarizia , mà non di proprietà; farà neceflario in que- 
llo cafo conflderare la qualità del Monaflero, e goueroarfì aL_t 
mifura del rigore della pouertà , che in eflo fì oAerua dalle piò 
zelanti . £ qui fi deue auertire , che per la confuetudine non fi 
può derogare al voto della p/)uertà , almeno io ordine alle cofe 
fuflanziaii di detta pouertà ; mentre in quello particolare det- ^ 
to voto è di ragione diuina naturale , contro di cui non può 
preualere la coufuetudine : mà io quanto alle circoftanze col- 
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le quali viene olTeruato tale voto , sì bene ; mentre tali circo- 
danze introdotte , ò dalla ragione vmana , ò da gl’ Iditutori 
delle Regole, ò da Sommi Pontefici , potranno , al pari dclle> 
altre leggi, aucre luogo per la confuetudine ; come tengono 
communemente i Dottori . Quindi per introdurre confuetu- 
CO relaffatiua del voto della pouertà l’è affai probabile , ba- 

dare il decennio iCj) c maflimamente perche, fecondo Meno- 
4/«r . chio,ed altri, per introdurre confuetudine non fi ricerca tem- 

po determinato, e precifo ; mà fi dourà dare ai giudizio di per- 
fona prudente , e ben confiderata. Sicché fi potrà prefumere 
detta confuetudine , quando fi vedrà communemente pratica- 
ta dalle Monache più timorate, ed offeruanti, fenza contrada 
zione de’ Prelati , che peraltro potrebbero contradìre. 

La Religiofa , che con licenza della legitima Superiora hà 
fiatto l’acquido di qualche cofa, peccherebbe adognimodo con- 
tro il voto della pouertà , occultando , e nafeondendo tale cofa 
alla medefima Superiora , ò al legitimo Vifitatore del Mona- 
Clero; per timore non le venga leuata , ò fminuita ; imperoc- 
ché cale difpofizione della Monaca è indizio manifedo di pro- 
prietà; il che non fuccederebbe, quando la Religiofa foffe difpo- 
ila a raffegnare detta cofa al Superiore,quando la ricercaffe; mà 
glie lanafcondeffe folamenteperisfuggirela confufione in dì- 
(t) 1 $: di tur. Diodrargliela : fa pendo ella per altro di non ritenere detta cofa 
D.l. di mjliM. contro la volontà del Superiore. (6) Altrettanto fi dice,quando 
*fé. la Monaca tiene qualche cofa con licenza del Prelato maggio- 

re ; mà fcnzamanifedarla all’ Abbadcffa ; badando per fua ficu- 
rezza il ritenere detta cofa con licenza del Prelato maggiore • 
In fomma la Religiofa in vigore del voto della pouertà l’à ob- 
bligata ad effere difpoda per raffegnare al minimo cenno del 
Prelato, ò deirAbbadcffa,quanto tiene a fuo vfo per loro licen- 
, Aucrtendo però edere peccato veniale il rittcnere qual- 

iitm licenza tacita , ed interpetrata, quando fi 

*può auere laefpreffa; feruata la confuetudine de’ Monaderj • 
Quindi , per ragione del voto della fanta pouertà , la Reli- 
giofa fi rende incapace di potere tedare de’ propri ùcni in ar- 
ticolo di morte ; perocché effendo inca pace di auere di proprio, 
viene parimente ad effere incapace di fare tedameuto , anche 
trattandofi di legati pij. Sicché manco potrà difporre della., 
propria Cella , fopra di cui ella non può auere ragione , mà U 
femplice vfo di facto, chefinifeeeon la vita : dimmodoche per 
la morte della Religiofa , ò per altro accidente, detta Cella fi 
dourà affegoare ad givi MQOgCg gnteriojra di profefiìone ; nè 

dette 
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dette Celle vacanti fi potranno diftribuirc ad arbitrio dc'Su-(8)^«r.c#>f/r. 
pcriori ; mà afiblutamente fi douranno diftribuirc fecondo"* 
l’anzianità della profciTionc , e non fecondo fi giorno della ri-, ^ 
cczionc all’ abito . (8) Anche quando vi fofte comando incon* un. i J97. Non 
trario de’ Superiori j cafo però, che in qualche Mona fiero non obfisnt» supt- 
vi fofte conujetudine immemorabile in contrario, per cui le 
Celle vacanti fi aueflero a diftribuirc ad arbitrio dell’ Abba-^^X^V^^r 
defta , c delle Difcretc . (p) Contuttociò non fi vieta il conce- i^oi. 
dcrc a qualche Monaca la facoltà di edificare Cella, e di aucr-(9) invn* mu~ 
ne l’vfo fua vita durante, ò di goderla all’ ifteflb modo, quan-"""*- *4- 
do fofte fiata fabbricata da’ parenti della Monaca fudctta,(io)^‘|^j/^^ 
la quale però non la potrà vendere; quantunque volefl'e cede-/,»*,,», x.un. 
re il prezzo in vtilità del Monaftero ; mentre per fare tale^ i<5ot. /» 
vendita fi ricercherebbe la licenza della Sagra Congregazione, Mtditian.i.No- 
ed il confcnfodelle Monache, (i 1) Nè meno tale Monaca po-([ 7 ) /» 
trà determinare , fe la Monaca anziana , che vorrebbe detta-. 3 . a/*/; 

Cella, debba pagare qualche fomma ; il che dourà ofteruarfii» t». 

anche in cafo di permutazione di Cella ; per non dare addito Dte.i 6 iQ.cr in 
allefrodi,cd inganni. Quantunque in qualchc cafo fi dia fa-^'^^' , 
colta all’ Abbadefta, ed alle Monache , capitolarmente con- 
gregate, ed a voti fegreti, per qualche legitima caufa , di po- 
tere concedere le Celle vacanti alle nuouamente profefte, che 
le richiederanno ; acciocché le Monache non venghino ad ap- 
propriarfi dette Celle di loro autorità con detrimento della-, 
fanta pouertà ; febbene ninna Monaca potrà eftere sforzata 2 .{n)sMe.Conir, 
procurare dette Celle vacanti . (ii) 

Non potrà adunque la Religiofa profefla difporre prima di^ "• 
morire de’ beni a sè concefTì j lafciando a qualche perfona_» 
amica , v. g. qualche quadro , ò altra cofa preziofa . Mà quan- t.x.confult.iC 
do in qualche Monaftero fofte già introdotto l’vfo di difporre 
in morte delle loro maflferizie, ed ornamenti di camera , con 
licenza della Superiora non farebbe colpa grane il farlo; 
quantunque fia meglio , e piò ficuro lo fpropriarfi d’ogni cofa 
in mano della Prelata , lau:iandole la difpofizione di quanto 
hà a fuo vfo ; potendola però pregare a dare le tali,etali cofeOi) t-ftmiìtr.K 
alla tale perfbna , quando le piaceflc di farlo. ( i ^smmm.ArMtt.. 

Nè tanpoco potrà la Religiofa lafciare in teftamentoquel-* 
le cofe , fopra delle quali , in tempo della profefiìone, fi riferbò 
la ragione di potere teftare; e ciò nè meno colla permifilone 
della Superiora ; perche febbene la legge Ecclefiaftica conce- 
de a' Religiofi il potere fare piccioli donatiui in vita , colia 
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(i ) if/iiiMr licenza de’ Superiori , proibifee però il farli pertefta- 

Comm.t.dTkf mento in morte .(14. 

Manco potrà la Rcligiofa teftarc con licenza della Supcrio- 
ra di quelle cofe , che nè fono del Monaftero , nè dell’ ifteffa-» 

• Monaca, quando quella ne abbia il confenfo de' Padroni di det- 

te cofe ; imperocché altra cofa è l’efeguire l’altrui volontà , ed 
altra cofa il difporrc per teftamento: laonde febbene la Rcli- 
giofa polla difporrc delle cofe fudette lafciatc a fua elezione, 
col nominare le perfone, alle quali defidera (ieno date; non_« 
però potrà lafciarlc loro per teftamento; perocché il tettare l'è 
atto di dominio, e di proprietà . Laonde la Religiofa dourà- 
con più fìcurezza lafciare anche la elezione di dette perfone^ 
a veri padroni delle cofe . 

Non potrà la Rcligiofa riuocare il teftamento da sè latto 
prima della profelTione; imperocché non può riuocare il te- 
ftamento ehi non lo può fare &c. Lo potrà contuttociò dichia- 
rare, quando richiedefte tale dichiarazione, a cagione di qual- 
, . , ..che olcurità; imperocché altro è fare teftamento, ed altro il 

‘‘i'hiararc il gii fatto . (1 5) 

^ ^ Si ricerca, fe la Religiofa pofla fuccedere ab inteflato ; cioè 

cflcre erede , non già per teftamento , mà per ragione della con- 
fanguinità, e parentela^ £ li rifponde di sì, ogniqualuolta.* 
la Religione ,0 Monaftero fìa capace di eredità, ò di legato ; a 
condizione però, che la eredità , ò il legatoappartenga ,e retti 
(» 6) D«»4r.i/«- acqaiftato al Monaftero ; fecondo la legge fid) incuifideter- 
» 4 mina , che talcReligiofo, ò Rcligiofa non polfa cflcre deferc- 
Ucttf ingratitudine commclfa nel fecolo . Quindi ne riful- 

> ^he il Icgato annuo lafciato alla Monaca , per sè , ò per la 
manutenzione di vna fua ferua, fi deuc al Monaftero in quan- 
to alla parte appartenente alla Monaca, non già in quanto al- 
la parte della ferua ; a cagione, che il Monaftero non pcrract- 
(17) ic ferua a detta Monaca, (17) 

cem.x. H.iSd* La confuctudinc introdotta tra le Monache di aucrc , e di 
Sf»«/4r. efigere liuelii per sè ftcfl'e, fi può eftirparc dalla Prelata ; an- 
corche tale confuctudinc fotte di cent’anni, cioè immemora- 
bile; anzi prefeindendo dallo fcandalo , rAbbadeflfa è tenuta 
a leuaretale confuctudinc, c non lo facendo farebbe in mal 
ftato; c le Monache fono tenute ad vbbidirle, c non lo facen- 
do, poflbno drercaftrette,cgraucmente punite; come infc- 
gnanoMiranda,cLezana, Aggiungendo qucft’vltimo, non 
douerfi tollerare , che le Monache abbiano rendite , fe non in 

cafo. 
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cafo , che non fi potelTc oflcruare la vita comune . f 1 8 ) Quindi , g. 
affegnano i citati Dottori due fondamenti, per rendere ficureyiJ,;,/'’^"^ 
le Monache , che fianno a tale confuetudine di aucre rendite : i, i. f. 
primo che la Supcriora la tolleri; c fi dice tollerata ogni qual 
volta non larcuochi cfprcflamcnte, il che può ella cfpreflà-^-J"^'^’’’ 
mente fare quando vorrà , anche di propria autorità ; ciTcndo * ’ 

quefta cofa , che appartiene all’ olTcruanza della Regola , c to- 
glie l’occafione della proprietà . Secondo dcuono le Monache 
veramente cflèrc difpofte a lafciarc tali liuelli a cenni dclla«, 

Prelaia ,cdc’ Superiori . Ben’ è vero, che la Religiofa non fa- 
rebbe obbligata ad vbbidire, quando il Supcriore Icuafse tali 
liuelli , per ritenerli per se ; ouero quando li leualfc a qualche 
Monaca particolare, c nona tutte , (ip) Aggiungendo Bor-('^) 
doni ,chc l’Abbadcffa deue tollerare detta confuetudine, quan- 
do conofeefle le Monache indifpofte a mie riforma. Ma fe le a»rd. 

Monache fi abufaflero di tali liuelli, ò pcculj, fpendendoli 
in vanità,in donatiui a fecolari,ò a carilfimi ; in ta li cali farebbe ■ 
onninamente obbligata rAbbadclTa ad eftirparctali corrutele, 
fenza vcrun riguardo . Mà di quello fi tratterà pii» a pieno nel 
Capitolo feguente . 

Le Rcligiofc non pónno fenza fa^ta de’ Superiori condo- 
nare a parenti le rendite annuali a se douute, anche per giu- 
ft^caufa; imperocché tali rendite fono annouefatc trà li fc^ni 
delMonaflero; anzi talereraiffionc fatta iudcpendentcmentc 
da’Superiori farebbe atto di dominio, c di proprietà: il che 
fi deue intendere anche de danari impreftati ad altra Monaca-, 
dello llcffoMonaficro ; cllendo anche quello atto di dominio 
(lo)Altrettanto fi dice, quando la Monaca dopo di aucre accet-}„^ 
tati denari cfpreflamentc, ò tacitamente, procura pofeia, che ó* x. 
tali danari fi dieno ad altra terza perfona ; imperocché per ta- 
le acccttazione quel danaro appartiene al Monaftero, econfc- 
gucntcraentc donerebbe cofa del Monaflero. Ma quando det- 
ta Monaca fenza accettare detto denaro, pregallc qualche ara- 
morcuok a darlo ad vn terzo ; allora non peccherebbe ; im- 
perocché allora non donerebbe, raà intercederebbe fola mente f*0 ^ 

per altri. (^^) . . » ‘ 

Se la Monaca non depofitaflé i denari, ò le altre cofe a sò 
conceflc preflb la Vfficiale, ò depofitaria commune del Mo- 
naftero ; farebbe fenza dubbio proprietaria ; tenendo dette-» 
cofe contro la volontà della Supcriora , ed i Decreti de’ Som- 
miPontcfici . Sicché dcuono le Monache depofitarc dette cofe 

fubito 
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fubito moralmente ; cioè fra lo fpazio di due , ò tré' giorni, 
^ando la Religipfa eftrae vno feudo del fuo depofito 
X.& ì. exTrid.con liccnza de’ Superiori > per vn bifogno, c pofeia lo fpende 
/t(f. Zi. t. altr' vfo lecito, c ncccllario; peccherebbe adognimodocon- 
RfgxUr, jro il voto delia pouerra ; perche la licenza ottenuta per vna 
cofi non fi deue impiegare per vn’ altra. Ben’ è vero, che in 
qualche cafo potrebbe feufare dal peccato almeno graue la_« 
neceffìta ,la paruitadi materia, ò la licenza prefunta . Mà il- 
pendendolo in vfo profano , peccherebbe mortalmente ; meri- 
fur»^^”zin^ì talecafo non vi concorre la volontà de’ Superiori. (15) 
juj>r» j. Qyjjjjì (ì ricerca , fc quando la Superiora vede , òsa ,che-» 

qualche fua fudditadà,ò riceue, e contuttociò tace j s’incor- 
ra nel peccato di proprietà^ E fi rifponde con Nauarro darli 
due forti di taciturnità ne’ Superiori ; vna folamenteperraiflì- 
ua ; e l’altra approuante: la prima non ifeufa dai peccato; mà 
l’altra si ; imperocché anche Iddio permette molte cofe catti- 
uc , che pure non vorrebbe . L’vna, c l’altra fi potranno diftin- 
guere dalle circofianze delle perfone, delle cole, c delle occa- 
fioni : ficche dourà confiderarfi fe detta taciturnità fia giuda» 
ò ingiufia ; imperocché clTcndo giuda ; ifeuferà dal peccato 
della proprietà; mànon già quando folle all' oppodo. Quindi 
la taciturnità farà folamente permidiua , quando la Superiora 
vede la Rcligiofa riccucre, dare, ò pigliarli, e tace per vergo- 
gna , ò per timore , per eficre Donna quieta , e la fuddita ar- 
dita , c ridofa . Mà quando la Supcriora vede , e tace , non già 
per li fudetti rifpetti ; elTendo per altro Donna ridbluta ; allo- 
ra fi dimeràapprouaredett’ azione. Anzi quando fi fapelTe » 
che la Superiora folTecontraria a quell’atto della fuddita, non 
già in quanto alla fodanzadella cofa ; mà in quanto al modo 
folamente ; non vi concorrerebbe il peccato mortale , anche-» 
fi4) la materia fufficiente .(z4) 

bene vedere quale quantità fi ricerca per cagio- 
nare il peccato mortale nella Monaca, che dà, riceue, ò ritie- 
ne qualche cofa , fenza licenza de’ Superiori ; quantunque fia 
difficile il decidere fopra di vna materia » in cui fono cotanto 
diuerfe li opinioni de’ Dottori ; volendo alcuni, che nelle cofe 
confoutibili , come nelle cofe cibarie , mai v’interuenga il pec- 
cato mortale, fc non quando il danno apportato al Mqnadcro 
foflc molto grande ; douendofi in talecafo fare quel giudizio, 
che fi farebbe ne’ furti , e danni de’ figlj di famiglia . Altri di- 
cono , che quella quantica , che bafia a cofiituire il peccato 
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mortale in materia di furto , confìderata la qualità della per- 
fona dannificata, ballerà anche a fare materia grane ne’ danni 
apportati dalie Religiofe a MonaQerj . Altri penfano, che due 
feudi poflbno eflere materia graue ; altri dicono quattro, ed 
altri otto, ò noue, nelle cofe confontibiii in vn atto ; cornea 
nelle cofe cibarie . La più fìcura farà il confìderare la fìret- 
terza delle proprie Regole, e Statuti ; la pouertà , ò ricchez- 
ea de’ MonaHer] ; e fecondo tali ifpezioni potrà il prudente^ 

ConfelTorc formare giudizio fopra la granita, òlcggerezza_i. . ^ 

deli’ ecceflb . (ay) Ed in quanto alle cofe per mangiare , e 
prefe dalla Monaca al Monaflero, diccaffolutamentc Suarez,^ i.cws» 
che giammai fì rompe il voto delia poucrta,almcnograucinen- 
te, fe non quando il danno del Monadero foflè eccedente, ed 
io cofe (lraordioarie,e preziofe^ e fuor di quelli cali , lì repu- 
ta cofa leggera , ancorché dette cofe cibane col tempo 
^eHero a cofa notabile; {x 6 ) imperocché cotedi furti minimi RtUg. l.ì.c'n, 
in tale materia non vengono ad vnirli , nè fono di gran dan- »-4i- 
no , (x'j) Comuttociò le Religiofe deuono fare conto delle cofe du»m «r. 

picciole, edallenerfi dalle venialità; imperocché quelle impe-*^^"'"**’ 
difeooo, ò ritardano il confeguimcnto della perfezione , e dif- 
pongono a maggiori cadute. 

Le Religiofe, che hanno allienate robbe, ò concelTe a loro 
vfo, ò della communità del Monallero, non fono pofeia te- 
nute alla redituzione ; mentre non può redimire chi non hà di 
proprio . Ben’ è vero, che in tale cafò douerebbe la Monaca.* 
indurre a farla chi auede riccuute tali robbe ; ouero cedendo al 
Monadero quella parte di liuello.ò peculio, che non l'è adb- 
lutamente necelfario. Non farebbe però obbligata a lauorare 
più del folito , a rifparmiare più delle altre, od a procurare.» 
da gli ederi per foddisfere; perche effendoquede cofe dure_j, 
e fcabrofe, fi deuono più todo configliare, che comanda re 

Se la Monaca per foddisfere all’ obbligo di redimire al 
nadero , comperane col fuo peculio qualche argento per l’Al- 
tare, col pretedo di donarlo , mà con intenzione di foddisfare 
al fuo obbligo; compirebbe al fuo douere; ogniqualvolta.* 
però il Monadero non auefie altre neceflìtà maggiori, per fo- 
ftentare le Religiofe; imperocché inquedo cafo non fi potreb- 
be prefumerc la volontà dcd’Abbadctìa, come farebbe ueccf- 
farlo . (^p) ^ 

La Religiofa riceuendo denari de’ Secolari in depofito fen-^* 

Ìe& licenza dell’ Abbadefia , non peccherebbe contro ilvocodel- 

la 
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la poucrtà ; mentre in tale ca fo ella non accetta il dominio» nè 
l’vfo , nè ramminiflrazione di tale denaro j mà la fola cuftodia, 
[30] dìm»» l.c. di quello . 30) Peccherebbe però contro l’vbbidienza , quando 
rtf. 66 . cHtn aucflc pofiliua proibizione da' Superiori di nonriceuerli i co- 
• me fi pratica in alcune Religioni . 

Parimente la Religiofa , che per il peculio a fé conceflb hà 
da poterfi prouedere delle cofe nccefsarie al vcftito j non pecca 
riceuendo dall’ Abbadefsa l’abito» ò velie folita darli annual* 
mente alle Monache ; perche non fa corto a ninno valendoli 
della fua ragione con il confenfo dell’ Abbadcfsa . 

Le Monache polfono vicendeuolmente commutare, ed im- 
prellarfifrà sè le cofe concelTe a loro vfo» fenza licenza de* 
Superiori ; quando però detti Superiori non fi fieno efprelia- 
mcntc dichiaraci incontrario. Sicché concorrendoui almeno 
la licenza tacita dell’ Abbadefla j lo potranno fare , oue v’è 
l’vfo fenza grane colpa. Tali ccmmucazioni , od imprcftid 
non potranno però farli le Monache co’ Secolari; perche in-, 
quelli non fi prefumc i’aflcnfo della Prelata . Adognimodo po . 
irebbero cflere feufate dal peccato mortale, ò per la picciolez- 
za della materia , ò quando vi concorrelfe la ficurezza della»* 
reftituzione della cola imprefiata. (51) Ed in ogni cafo farà 
4 jH.^o.L»ym»n. femprc bene farne partecipe qualche altra Monaca del Mona- 
SMnth. <jt. Scurezza della cofa imprelìata . Mà fc la Monaca , 

fenza licenza dell’ AbbadelJa fcambicràvua cofa deputata ad 
vfo comune in va’ altra da conuerrirfi a proprio vfo ; coine-^» 
farebbe v.g. vn lenzuolo per farne fazoletti» peccherà grauc- 
mente, quando vi concorra la materia graue; cllcndo qucfto 
e«/. II. vn’ atto di proprietà . (^z) 

•.III. Quamlo la Rdigiofa viene deputata dall’ vbbidienza ad vn 

vfficio del Mona fiero,pcr cui fi ricercano moltc»e^raui fpefe da 
farfi d.illa medtfima; potrà quella fenza licenza riceuerc denari 
da a mici, e parenti per tale effetto; quando vi concorra la vo- 
lontà tacita , ed interprctatiua dell’ Abbadefia , che l’hà prò- 
molla a detto vfficio; perche quando fu deputata a quell’ vf* 
ficio» le venne tacitamente conceda licenza di riceuere le cofe 
Eviti ffV nccefsarie per cfcguirlo debitamente ; come accenna la legge. 

io però » e più ficuro farà Tottenerne la licenza » ed 
il merito delia fant’ vbbidienza dall’ Abbadefsa . 

Auciido vna Monaca bifogno di certa fomma di denaro» 
clic vno Supcriore non le concederebbe intieramente ; potrà 
clU ciccrcaine JU meù di queho dall’ vàbbadefii9 » e l’altra dal 
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Prelato, fenz’ ofFefa della fanca poucrtà , perche (ì vale della . . a i/o 
ragione, che ha di ricercare detta licenza , con cui ella opera . \utr*lz 'd>^. 
(54^ Mà io non conCglierei qucfto modo di procedere con po- H.n.u. ’ 
ca fimplicità , e confidenza . 

Dell' vfo del peculio , e della licenza per dare , 
e riceuere. 

CAPITOLO OTTAVO. 

P otrebbe baftarc quanto s’è detto nel precedente Capitolo 
intorno alla fama pouertà ; ma per efferc quello va., 
punto tanto efcnziale,ed in cui fi può facilmente man- 
care; non farà fuperfluo raggiungere anche il prefcntc,coa 
vn’ altro apprefiò, ne’ quali fi dilucideranno altre diflicoltà, 
e fi dichiareranno meglio le cofe già accennate di fopra . 

5. I. 

S I ricerca adunque in primo luogo, che cofa fia peculio, c 
fe fia lecito alle Religiofc il di lui vfo^ Si rifponde , che 
per peculio s'intende in quello luogo certa feorta di denaro, ri- 
ferbata per i bifogni delle Religiofc: c febbene quell' vfo del 
peculio pare proibito a' Regolari , e confeguentemente anche 
alle Monache , per Decreto del Sagro Concilio di Trento; co- 
me accennammo nel precedente C'apitolo : la confuetudinc^ 
però introdotta vuole , che le Monache polTono aucre ccrt<L-> 
rendite annue, con quella moderazione però, che fono per 
dire . 

Trattandoli di que’ Mona llcrj, ne’ quali, òpcr poucrtà, ò 
per poco gouerno non fi può Ilare alla vita comune , nè decen- 
temente fomminilirarc alle Religiofc le cofe ncccflarical loro 
fiato; potranno le Monache aucre peculio; imperocché l’vfo 
del peculio non ripugna al voto della pouertà , nè al Sagro ~ 

Concilio di Trento , che proibifee folamente il peculio , colla 
• ragione del dominio vtile; il che ripugna alla pouertà ; men- 
tre le Monache non ponnoauere l'vfo di tale peculio , fenza^ 
licenza dell' Abbadelfa . (1) Sicché le Monache, per ragione 
.del voto della pouertà , fojio obbligate ad cllère veramente dif- 
polle a lafciars l'vfo di tale peculio al minimo cennodell’ Ab- 
badelfa . {i) Aggiungendo pcròSuarez, che febbene le Monz- \ 
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checche tirano tali rendite annuali, colla douuta licenza.^ 
de' Superiori , fono obbligate ad eflere difpofte a raflegnarle a' 
cenni de’ mederimi, per non offendere il voto della pouertà ;ad- 
ognimodo i Superiori non deuono leuare loro rvfo di detto 
peculio , ò rendite , fé io altra maniera non prouederanno alle 
necelllta delle medelime . (^indi fe rAbbadeffa non è per 
prouedere alle fudette neceiiicà, non faranno obbligate a la< 
feiare detto peculio : anzi baderà il dubbio fondato , che l’Ab- 
. badefla non fia per prouedere loro per altra via,per efimerle dal 
di detto peculio . (j^Nè,fecondo Peirini, faranno ob- 
oligate le Monache ad vbbidire all'Abbadeffa, che voleffe leua> 
re loro il peculio pcrraeflble , per ritenerlo per sè ; conceden- 
dolo ad alcune folamente,enona tutte in generale. Mà quan- 
do vi poteffe edere caufa ragioneuole di leuare detto duello , ò 
peculio a qualcuna Monaca in particolare , e non a tutte inu 
comune, come fi deue prefumere in cafo dubbio ; allora dette 
Monache particolari non potrebbero refidcre al comando dell' 
^ . Abbadeda, nè punto lamentarfene , fenz' offefa dalla fanta_> 

/*^*^'** pouertà , per quell'atto d'indepcndenza , e di dominio. (4.) 
-Quantunque il femplice lamentarfene potrebbe edere fola- 
mente colpa veniale, quando fode fenza notabile eccedo, e 
deordinazione della volontà. 

Le Monache ponno auere cend annui , e rendite annue , c 
fpendere in vfì leciti quel che acquidano colla loro indudria f 
-iempeeperò colla douuta licenza de’ Superiori , a quali daf> 
petta il concederla ; la quale licenza la podòno concedere i 
Superiori a fuddite,ò fuddite loro, e riuocarla, fecondo loro par- 
rà ifpediente ; imperocché none contro la fodanza del voto 
della pouertà il viuere di quelle rendite, che il Supcriore può 
concedere ; mentre il Sagro Concilio di Trento proibì fola- 
mente il concedere a’ Religiofi annue rendite come proprie, 
ed irreuocabili. Ouero s'intefe folamente di proibirle nelle 
(0 CMf. fin»!. Religioni , c Monadcrj reformati . (5) 

citr. c!ef. $c la Monaca , prima di profctìàre fi fode fatto vn duello , 
to cMp.cum in- ^ p^ofeda le fodc lafciato da altri , a condizione, che 

^,;rAbbadeda, ò altro Superiore non pollino ingerirfi in quelli ; 
X»/. nu. quedo Hucllo farebbe illecito, e la Monaca , vfandolo con tale 
5 1 . indipendenza , farebbe proprietaria, e peccherebbe mortal- 
mente, fuppoda la quantità della materia. Mà riceuendolo 
douuta dipendenza , farebbe lecito . (6) Anzi fe la Re- 
iigiofa )>r ima di profedare fi fode riferuato cerco liuello, da^ 

pagar- 
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pagarfek da* parenti, incafo , che ella lo rìcerca/fe loro, 
non altrimenti ; farà tenuta a ricercarlo ; imperocché il riiaf- 
fare tale liuello independentementc da' Superiori , è atto di 
proprietà . (i) Parimente per la medefima ragione non potrà 6) SMnaiif» i. 
la Monaca rinunziare a' beni lafciatile in teftanaemo ,donati, 4. *• 

òacquiibti colle fuc fatiche; clfendo certo, che in ^ beni, 
t lafciti fìiccede immediatemente il MonaAero, anche quan- «.^5. 
do la Monaca contradicelfe . (8) Ben' è vero , che la Monaca.* (s) SMntb.t.jx, 
potrebbe ricufarc le iimofine , ed altri donatiui offertile-» ;****«3J*<^Af» 
imperocché il MonaAero non acquiAa alcuna giurirdizione-» 
fopra tali cofe per la fola oblazione fatta alla Religio- 
fa , la quale però peccherebbe contro la carità , ricufando 
cofe neceAaric al MonaAero , (p) 

. TrattandoA di que’ MonaAcrj, nc* quali è la caffa 

Jie , per riporre il peculio conceAb ad vfo di ciafeheduna Mo-*^**"* t$mmu * 

naca, fé qualche Religiofa voleAè tenere prefTo di sè tale.» 

peculio, farebbe proprietaria; imperocché quell’ independen' 

za dalla volontà dell’ AbbadeAa , che hà fatta deputare detta . 

caffa, èdifctto, che Adeuepuniredi pena di proprietà, fio) 

Potrà la Religiofa efporre al giuoco quache parte del pe> ^rrtrg^ ,i e». 
culio conce Ao a Aio vfo, quando Aa giuoco lecito, fatto perri9.<nc«;».c«/. 
ricreazione, non per auidità , ò per vizio; c che vi concorra 
almeno la licenza prefu nta de’ Superiori ; e che la quantità del 
denaro , che A giucca Aa moderata , ad arbitrio d'vomo pru* 
dente , conAderato lo Aato del MonaAero , la quantità delpe> 
cullo, e la condizione della Monaca « fi j) Equi A dene nota*(i>) /• 
re ,eAere vn grande a bufo quello introdotto in alcuni Mona- 
Acri di Monache intorno al giocare al Lotto ; cfponendo a 
quello taluolta fomma notabile contro il loro lAituto, e contro 
la volontà de’ Superiori ; con grandìAìmo detrimento, e di rob* 
ba , e di fpirito ; imperocché A gioca bene fpeAb, non già per 
foglieuo, màper auiditàdi guadagnare, con pregiudiziale-» 
follecicudine ; e con vane oAcruazioni di fogni , foggetti a 
^andiAìmi inganni diabolici. 

bJon potrà però la Monaca efporre a negozj , e traffici par* 
te del peculio a sì: conceAo ; eAendo qucAa cofa proibita a tutti 
gli EcclcAaAici. Quando però non veniAe a ciò a Aretta dalla 
neceffità, per la qua le non foAe proueduta dal MonaAero, nè 
aueAe altro mezzo per aiutarA. Anzi farebbe ifeufata , quan- 
do ben di rado , ed incidentemente faceAe qualche negozio , 

£uero lo AiceAe per mezzo d’altri , fenza detrimeoto deldiuio 
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culto. (Il) Manco potrà la Monaca con detto peculio , libe* 
^F»rit^cv cu- conccUblc da’ Superiori, fondare cenfo per celebrare 

per l’anima fuadopo Aia morte, colli frutti di quelli} 
2>i«- perocché tali frutti reAano acquiftati al MonaAero , nè la_i 
iM, &e. Monaca nè può difporre • (i^) Siccome non potrebbe dare a-» 
^^^ìncriuMrhl qualchc fuo Amico denari , ò altre robbe, per farle celebrare-» 
V.i99^n.i"'‘ ’ Meflè dopo Aia morte} per la ragione già detta ; mentre quello 
(U)Aufhtn.in- farebbe vna fpezie di tenainento proibito a’ Rcligiofi. (14) 
irtjf.e0p.de S0 Manco potrà la Rcligiofa donare parte di detta pecunia a Aio 
sr»f»nSi.Ettltf. conceda a qualchc amico, per fare Aibito celebrare certo 
numero di xVIcflè in perpetuo; perocché non farebbe vero dona- 
ci j) Meron.t.i. uo , ma rimarcbbe iìdorainio al MonaAcro. fiy) • . 

de iuft.difp.\»,o Contuttociò potrà la Rdigioft , con licenza almeno tacita 
^ deir Abbadcffa fare qualchc limofina a’ poueri col detto pccu- 

che eftendono alcuni Dottori quella fa- 
coltà anche per fare limofinc de’ beni della comunità , come-* 
pane , vino , piatanza , e cofe limili ; e malfìmamente trattan- 
dofi di grande nccelTità; quando però in quelli cafi non fi pre- 
fuma contraria la volontà dell' Abbadclla, che ordinariamen- 
te fuole addollàre tale carico alle Ruotare, fenza , che le altre 
Monache s’ingerifcano in cofa ,chc loro non appartiene , con 
dillurbo , c danno della comunità . Ben’ è vero, che in certe 
Ci4) potrebbe la Rcligiofa fare limofina, anche-» 

fenza licenza dell’ Abbadclla , econ negatiua della medefima , 
lo. w.ji.r» rA.(ió)quandoella non volclTc foccorrcre a qucll'cftremo bifogno, 
z.z.q.jx.Mrt.s. che potrebbe follcuare con vfarc maggiore carità co'bifogaofi. 

Confcgucntcmente potrà la Rdigioia darcqualchc cofa di det- 
to peculio a’ fuoi parenti; purché lìa in quantità moderata, ad 
fi7)s«.F>f.R* arbitrio d’vomo prudente ; ed affine di foccorrcre alla loro po- 
dr. santhex.,& ucrta : (17) ed in quefio fi vaierà del configlio del ConfeAorc. 

7 ” Rcligiofa non potrà riccuere qualche cofa a proprio vfo 

e- • •*’ »• • fenza licenza, lafciando il dominio prello del dante ; peroc- 
ché in tal cafo acquifterebbe l’vfo della cofa fudetta, il qual' 
vfo è fiimabile; è perciò proibito il tenerlo fenza licenza ; mi 
con licenza de' Superiori lo potrà fare. Siccome potrà riccue- 
re a condizione, che la Supcriora le conceda licenza ;efrcndo 
(, 8) quella ricczzione condizionata , c con animo di renderla»*, 
mer. c.ti.n.49. quando noji vì concorra la volontà de’ Superiori . (i8^ 

& ep.o* ;».ao j.-j Rcligiofa pigliaflc pecunia del Monaftero, in poca 
31^^'^tità , ma tante volte finche giungefle a materia graue^, 
{<nza licenza deli’ Abbadcffa, certamente peccherebbe gra- 
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uemcnte contro la Tanta poucrta ; ancorché non aucfTc auuto 
animo di eccedere, c di continuare ad vfurparfi tali pecunie-». 

Ma circa le cofe comeftibili , veda fi qua nto fi è detto nel prece- 
dente Capitolo, (ip) Ed in fomma Tempre la Religiofa pec-T»9) 
eberà contro il voto della poucrtà , dando, riceucndo,od vTan-T"?»'^ »• iJ* 
do qualche coTa Tenza licenza de’ Superiori; ed il peccato Tarà 
graue , ò leggero, Tccondo la quantità, e qualità della materia . 

§. II. 

O Ra conucrrà eTaminarc quale licenza fia neceflaria , per 
poter riceuere, ed vTarc le coTe Tenza violare la Tanta 
poucrtà . E dico, che quefta licenza , che in Toftanza non è 
altro , che vna facolta di fare qualche coTa lecitamente , e va- 
lidamente, dependentementc dalla volontà del Superiore ,chc 
la concede ; fi diuide in elprelTa (ed è l'ottima, c più ficura ) 
c Tuole darli in voce , òin Tcritto; ed in tacita , virtuale , per- 
miflìua , ò interpreta tiua , la quale fi fonda nell’ vTo , ò nella 
cooTuetudine, in quanto che le Superiore Tanno, che le loro 
fuddite riccuano, ritengono , danno , e conTumano qualche-» 
coTa, e non contradicono loro , potendolo fare ; ficche fi dico- 
no acconTentire alle azioni delle RcligioTe Tudette. Mi quan- 
do la ReligioTa non potefle comodamente auere la licenza ef- 
prefl'a della Supcriora, c peraltro hauefle vna morale necefli- 
tà , ò comodità di dare , riceuere , &c. , allora ballerà la licen- 
za preTunta, ò intcrprctatiua ; ed allora potrà la ReligioTa 
interpretare la volontà dell’ Abbadefl'a , e credere ragioncuol- 
mente di auere il di lei tacito, ed intcrpretatiuoconTcnTo,quan- 
do dett’ Abbadcfia l'è benigna colle Tue TudJite; quando la 
ReligioTa l’è di qualche grado, ò autorità; quando fi tratta 
di coTe minime, ò di poco momento ; c quando la Tuddita fi 
può promettere dell’ affetto, e propenfione della Supcriora ver- 
To di elio lei, &c. In fomma , trattandoli di tali licenze inter- 
pretatine , non fi richiede l’euidcnza morale, mà ballerà l’opi- 
nione probabile , con timore dell’ oppofio . (io) (to) s»nch. 

Per isfuggiie adunque il vizio della proprietà ballerà auere ^7 '. 

la licenza tacita ,ò preTunta; quando però in qualche Mona-^^-^ '^^^. 
fiero molto riformato non vi fodero conTuetudinc , Cofiituzio-**^ 
ni,ò precctto,per cui dette licenze doucficroeTprcflamcnte cfic- 
fc richiefte. (ii) Ed in tal cafo farebbe peccato veniale il Tcr-(*OB<»»’‘/o.«»»/. 
uirfi della licenza preTunta , quando fi potefle auere i’cTprcflà ; 
come ioTcgna Diana. &c.s»nd.Là 

... Afiìnche la licenza liberi la Monaca dal vizio deUa proprie- 
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tà dcue auere le condizioni feguenti . Prìmiéramentedee elTe- 
re voloncaria ; perocché procedendo da vna poteftà, che deue 
clfere libera , venendo eAorca per timore , con inganno , 6 
con frode , farebbe nulla . Secondariamente deue eilere giulla» 
iti) c fenza altrui pregiudizio. E per terzo deuceflcre reuocabiic : 

.ers^if. aitrimcnte la Keligiofa fa rebbe proprietaria . (xx) 

£ qui fi deue auertire, che in ordine al dare» ed al riceuere.» 
fenza refprefia licenza dell' Abbadefia, potrà auere luogo l’Epi. 
chela, ficcome l’hà anche tractandofi di altre obbligazioni. 
Detta Epicheia confifie in quefio , che la Religiofa ragione* 
uolmente prefuma , e giudichi, che in tale cafo la Superiora, 
le concederebbe licenza , v. g. di dare , riceuere , 6cc. fe foife^ 
in cafodi potergliela ricercare; c per quella parte l'Epicheia 
coincide colla licenza prefu nta . L'Epicheia più facilmente 
può auere luogo nel riceuere , che nel dare , e nelle cofe mini- 
me , comellibili ,e diuozioni , che nelle cofe confiderabili,e di 
prezzo. Dubitano alcuni, fe la Monaca , che per Epichea..» 
.diede, ò riceuettecofa notabile fia obbligata a participarla.» 
all’ AbbadelTa ; e dicono di nò ; imperocché fe potè riceuerla.» 
con giudo titolo, potrà anche ritenerla per lamcdefiina ra- 
gione ; quedo però fi deue intendere durante la medefima ra- 
gione , altrimente la ritterebbe fenza licenza dell' Abbadeda ; 
il che non fi può praticare , ed è fempre cofa più ficura il ri- 
cercarla. 

La licenza conceda dall’ Abbadeda per euitare le mormora- 
zioni, ed i lamenti delle Monache ifeufa dal vizio della prò* 
prietà chi l'ottenne; imperocché febbene tale licenza è in qual- 
che modo inuolontaria, non l’è peròadolutamente ; perocché 
fe la cofa fodc veramente peccaminofa , la Superiora non la..t 
concederebbe con aggrauio della fuaconfeienza. Ed altret- 
tanto fi dourà dire della licenza impetrata con preghiere im- 
portane. ( 15 ) 

La licenza debitamente ricercata dalla Suddita, ed indebi- 
tamente negata dalla Superiora, non iicufa dal peccato ; impe- 
rocché obbliga il voto della pouertà finche non vi concorra.^ 
ia licenza, abbeache indebitamente negata. Mà quando la^ 
cofa non fi potede differire fenza grande danno, c la Superio- 
ra non volede piegarli ; allora la Suddita potrà valerli dell' 
Epicheia ; interpretando ragioneuolmente ia volontà del Su- 
periore maggiore, c prouedendo allafua necefiìtà . Ecafo, 
che anche il Superiore maggiore la negade; potrà in tale^ 
irangentela RcÙgiofavalerfi dell'interpreuzioae, e prudeo- 

temeo- 
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temente giudicare, che la legge non obblighi con tanto inco< 
modo . Quindi fi deue auercire , che la licenza douuta , e ne< 
gau ifeura dal vizio della proprietà quando Ila douuta tanto 
per rifpetto della Suddita , quanto della Prelata ; mà non^ 
quando fìa tale fola mente per parte della Superiora ;(X 4 ) onde CMjtr^. 

dourannole fuddite efferc ben’ auertite di non ingannare fc '7 ’ It 
medefime con mendicati fuppofti. • s- 

Nè gl’ impresiti fatti dalle Rcligiofe, sì colle Monache, 
come con gli efìeri independentemente dalla Superiora , fono 
Tempre illeciti , e contrari alla Tanta pouertà , più , ò meno , Te> 
condo la qualità della materia : e mafUmamente trattandoli 
dell’ impreAito di mutuo , in cui lì trasferifee il dominio della 
cofa imprecata , ò mutuata : mà nella cofa commodata , in^ 
cui lì trasferiTceTolamente l’vTo, e non il dominio , lì può più 
facilmente prefumere della licenza tacita della Supcriora , che 
nella cofa mutuata ; laondenon potendoli perii voto della po- 
uerta hauerc dalla ReligioTa il dominio , ò TvTo di cofa Aima- 
bile independentemente dalla licenza della Superiora ; nè Ae- 
gue , che non A poffino fare tali impreAiti , mallimamente col 
dare a perfone eAerc cofe di prezzo ; (zj) perche circa l’imprc- y 
Aare dentro il MonaAcro cofe nelle quali non A trasferifee il * 
dominio di quello, non Tolamente A può, mà A deue fare, per 
non mancare dalla carità : come quando vna Monaca hà vo^ 
libro a Tuo vfo, lo può, e deue imprcAare ad altra Monaca 
che ne abbia bifogno.(iò;^ ^ ^ 

La ReligioTa, che nella licenza richieAa alla Superiora , ed sn»/. /.iSf. 
ottenuta per dare , e riccuere , non aueAc efprcAb in particolare 
a chi vuole dare, ò da chi vuole riceuere ; perche Te TAbbadcAa 
aueAe Taputo le perfone in particolare, non le aurebbe data tale 
licenza ; la ReligioTa, dico , in tale caTo potrebbe edere Acura (t^) uoliniù 
in conTcienza ; Tecondo Molina : (zy) imperocché altro è il Uff. 199, 
dire, Te i’Abbadeffa Tapeffe la cauTa , per cui concede la licen-' 
za , non la concederebbe : ed altro è il dire , Te l’AbbadeAa^ 

TapeAe detta cauTa , vorrebbe , che tale concefiione foAe nulla ; 
mà perche queAa Teconda diTpoAzione della Superiora , e non 
la prima rende inualida la conceAìone , ò licenza ; ne Aegue , 
che venendo ordinariamente concede tali licenze aAbluta- 
mente , A dourà prefumere , cheTAbbadeAa abbia data detta 
licenza nel primo modo, e non nel Tecondo ; mentre in cafo 
dubbio A dee prcTumere a fauore della validità dell’ atto , ò del- 
la licenza , che douraflì dire valida ,econTeguentcmente edere 
Acura la Rcligiofa in conTcienza : Tebbeoe in pratica è più 

Acuro 
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ficuro ranJarc fcmpliccmence nel richiedere tali licenze ; c£- 
fendo vero, che chi và fcinplicemente, và confidentemente . 

In ordine alla quantità , a cui fi polla cfiendcre la licenza^ 
de’ Superiori, v’è grande diferepanza tra Dottori ; volendo 
alcuni , che il Supcriore polla concedere licenza alla Suddita_j 
Rcligiofa di fpcndcredicci,ò quindici feudi Tanno.* altri due, 
ò tre al mefe : altri tutta quella fomma , che può fpendere-» 
TiftelTa Prelata : ed altri , con maggiore fondamento dicono , 
efierc quella cofada rimctterfi al giudizio, ed alla determina- 
zionc di perfona dotta, e prudente, che dourà auere riguardo 
alla copia delle entrate del Monallero , c fua confuetudinc; 
alla qualità della Monaca, a cui fi concede^ edallacaufa dei 
(xi)s»ncheg. conccdcrfi , &c. Nè vi manca chi dice, che il Vefcouo, 
ò il Generale , e Prouinciale , in ordine alle Monache efenti , 
ù caf.'~t,n.xo, ponno dare licenza più ampia de gli altri Prelati inferiori, per 
ragione della loro dignità maggiore . £d è certo , che fi dourà 
riflettere fé tale licenza (ia per ('pendere , ò aliienare cofe-» 
fpettanti al Monallero, ouero per cofe date alla Monaca da* 
propri parenti ; imperocché nel primo cafo fi può dannificarc 
più ilMona Itero, che nel fecondo; c confeguentementefidou- 
ra concedere minore fomma , e fi ricchiederà caufa maggiore 
quando fi tratta di dette cofe del Monallero, che quando fi aue- 
là a concedere di cofe riccuute da' parenti . 

, Finalmente fi deuc Capere, che la facoltà di concedere tali 
licenze, fiafpetta al Vefcouo , quando il Monallero fia a lui 
foggetto: ouero al Prelato Regolare , quando detto Monafte- 
ro fia efente ; ouero ali’ Abbadclfa , quando dalle Collituzio- 
nl, dalia confuetudinc, ouero dal comando del Superiore^ 
maggiore non le fia riflretta tale facoltà; imperocché appar- 
tenendoaila giurifdizionc dclTamminiitrazione il concedere 
tali licenze ; le poua concedere anche TAbbadellà,a cui fi .if- 
petta tale giurifdizionc, quando non k fia Hata rilFrecta_. . 
Quindi la licenza negata dall’ AbbadelTa, potrà concc- 
dal Prelato maggiore ; ma non già la negata dal Prelato 
maggiore, potrà concederli dalTAbbadclla ; perocché la potclU 
maggiore preualle alla minore . 

ia licenza concelTa dura fino alla morte di chi Thà impetra- 
ta ; quando però non vcnilfc riuocaca ; ficche non farà più d’vo- 
po Timpetrarla di nuouo dal fuccclTorc Prelato ; perocché la 
(io) Cap. rtU grazia fatta dura dopo la morte del concedente, e lino dopo ab- 
/k;» 19. c/»p. terminato Tvflicio,ònc fu flato priuico; quando però non 
o/. it itg. flà legge , o Statuto della Religione m contrario . ( ?o) 

t>el 
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Del Foto della fama Touertà in ordine al donare . 

CAPITOLO NONO.'. 

N On e(Tendo la Pouercà Religiofa altro, che il voto fo> 
lenne , per cui la perfona profitente non può auere^ 
cofa alcuna di proprio . Sicché chi in tale modo pro- 
• feria non potendo aucre a proprio nome l'vfo , e dominio di- 
retto , ò vtilc; oucro il poffeffo nella pecunia, ò fia incofa_» 
iìimabile per pecunia, tanto mobile, quanto immobile: ne^ 
iiegue, che la Religiofa profelTa non potrà dare , riceuere, ò 
donare cofa alcuna fenza caufa ragioneuole, c Timpetrata-» 
licenza . 


.§. L 

P Er compimento adunque della prcfcntc materia , farà ne- 
ceflario foggiungerc il prcfcntc Capitolo , concernente al 
donare j maflìinamcnte per cflerci Bolla di Papa Clemente Ot- 
tano, in cui fi proibifeono a’ Regolari dell’ vno , c deli’ altro^,) 
feffo il fare tali donatiui ; ( i) febbene, a dir vero, Fillucio du- RtUgufé ctn- 
bita grandemente fe detta Bolla fia fiata riceuuta , e fc o]òh\\- grtg»tionts ère. 
ghi in confeienza . (x) Anzi molti Dottori citati da Diana, 
foftentano afiblutamente, che l’vfo di detta Bolla , non fia ^ ^ ^ 

to riceuuto da’ Superiori Regolari ; (^) laonde l’accennato (3) DiMnsr.7, 
Dottore non ardifee di condannare il Religiofo ,chc in quefto tt»r din.tr » el 3. 
particolare fiegue l’vib della fua Frouincia , ò Monafiero ; 
purché fia legitimamente introdotto ; faluo però fempre 
migliore giudizio, &c. Anzi Donati nel tomo quarto dclle^ 
fuc quifiioni Regolari trattato ij.quifiione 54.foftienc, che 
detta Bolla obblighi in confeienza. 

Mà che che fia circa l’accettazione , ed vfo di detta Bolla ; 
dico, che la Monaca non peccherebbe veramente contro la 
fama pouertà , quando non accettafie veramente qualche^ 
donatiuo , mà pregafie il Benefattore a darlo a qualche di lei 
amico , ò parente ; imperocché febbene non pecca non ac- 
cettando; fianteche per vigore del vota non hà comando dì 
accettare; mà è proibito l’accettare fenza licenza.* nè meno 
pecca pregando, che fi dia ad altri ; mentre per vigore del 
voto fiefio è obbligata a non dare cofa alcuna ; mà non è ot>- 

N bligata n 
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bligacaad aftenerlì dal ricercare, e pregare altri , acciocché 
donino ad vn terzo . Nò quefto l’è vn donare indirettamen- 
te ; imperocché fi direbbe donare indirettamente, quando v'ia- 
teruenifie vna tacita accettazione : ed eficndo la. donazione^ 
rna {propriazione di qualche cofa, per darne ad altri il do- 
minio j ne efiendofi nel nofiro cafo acquifiato dominio dalla 
Monaca ; non auendo ella accettato cofa alcuna ; dourà con- 
(4)is»ehct chiuderli , che quello non può elfere donare indirettamen- 
CH0d, &t, te . (4) 

La Religiora ,con licenza dell* Abbadefia, potrà fare ad va 
parente , od amico qualche infigne ricamo, ò altra limile co- 
fa artificiofa , purché detti parenti , ò amici le fomminillrino 
le cofe necefiarie per fare dette opere ; imperocché qui non li 
tratta di allienare, ò donare cofe del Monallero ; mà fi tratta, 
folamentedi perdere il guadagno douuto per tale manifattura ; 
(f) ^«»LA^il che può concedere TAbbadefia ; come infegnano comune- 
D.f.fS - •* B»- mente 1 Dottori. ('5) 

7 **’ ^ Monaca non può difporre della fua piatanza , ò portio- 
pj.fr. > donandola v. g. a qualche Tuo amico , ò parente fuori del 

Monallero, ò in altra maniera , fenza licenza dell* Abbadefla, 

ò d’altro Superiore maggiore; ancorché tale porzione fbffe^ 
limitata a ciafcheduna Monaca ; perche laRdigiofa non può 
dare , ò riceuere cofa alcuna fenza licenza ; dante il voto della 
pouertà . Ben’ è vero , che per la confuetudine in contrario, 
veduta , e tollerata da’ Superiori , fi potrebbe fare ; prefumen- 
. . doli probabilmente vna tacita licenza per potere dare tali co- 

/• ^€cntrM*s^- "On vi fia ccceflb,ò comando in contrario . (6) 

Sollcngono alcuni Dottori , che la Religiofa polTa donare » 
fenza licenza certe colè , che fi dicono parto dell' intelletto , e 
beni dell’animo ; come pitture, recamature, &c. quando pe- 
rò le fia fomminillrata la materia per lauorarle daque’ mede- 
(7; P" ‘ fi lauorano. (^) il che però nega Bordoni ; 

ài. &C4 * e però farà cofa più ficura rottenerne licenza , el merito di 
fant’ vbbidienza . 

£ perche fi ricerca maggiore quantità per collituire il pec- 
cato mortale , quando fi dà alle altre Religiofe dell' Ulefib Mo- 
nallero, che quando fida fuori; mentre col ritenere dentro le 
cofe , ancora rellano apprefib la fielTa comunità ; ne ficgue^ , 
che donando la Monaca qualche Breuiario di valore , ò cofa^ 
fimile ad altra Monaca dello llelfo Monallero, non pecchereb- 
be almeno grauemente^ mentre la Supcriora , per la caufa già 

detta, 
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detta ,noa farebbe molto contraria a tale donazione ; e le di{^ 
piacerebbe pib per il modo di dare fenza licenza efprefla » che 
per la foUanza della cofa donata. (8^ (8^ 

La Religiofa può liberamente donare parte delle rendite-» /.8. f.ij, 
annue , conceflc a fuo vfo , c rifparmiate col fuo viuere riftret**- 
to, e parco , purché vi concorra la licenza de' Superiori, al- 
meno tacita deli' AbbadciTa ; imperocché Clemente Ottano 
nell’ accennata Bolla proibifee folamente i donatiui, per i qua- 
li il Monaftero può patire grauc danno, ed incomodo connde- ■ 
rabile ; il che non luccede nel nolìro cafo , in cui la Religiofa 
rifparmia , e ieua a sè quel che potrebbe godere lecitamente , 
per potere pofeia fare tali donatiui. Anzi con tale rifparmio (9) t,i, 
ella fi afluefa a fentirc pazientemente la penuria delle cofe.(p) Smtd.qu.x c, 
Non potrà però TAbbadefla dare licenza alia fuddita di 
fpendere il fuo peculio ad arbitrio, c come più le piacerà j ira- ’ 
perocché farebbe vn farla proprietaria cambiandole l’vfo in_» 
vfufrutto i il che è contro il voto della pouertà ; laonde pec- 
cherebbe mortalmente la Prelata col dare tale licenza , e la.» 
fuddita feruendofene ; fuppofta femprc la quantità della ma-^,^^ Dtn»t.lc 
(cria fuf&ciente a cofiituire il peccato mortale • ( 10 )^ trma. i$. ^.ì^, 
£ quando anche fi trattafie di donatiui l^eri, e di core->».tf. 
comedibili ; deuono efiere moderati , e fatti di raro , ficch^ 
tra l’vna , e l’altra donazione vi corra almeno vn giorno d’in- ^ ^ ^ ^ 

teruallo. (i 0 Laonde la Monaca non potrà fare abbondanti 
regali di pecunia a sè data da parenti , e con licenza dell’ Ab- v«r. di/.s. 
badefla, al Padre Confellore , il quale aucndoli riccuuti, farà»-7. 
tenuto a refiituirli ; come dati da Religiofa , che non aueua^ 
autorità di dare, nè l’Abbadefia poteua darle tale licenza fen-^,^^ Do»»9j.t, 
za colpa, (il) •Ai.&à, 

. Contuttociò potrà la Religiofa donare qualche cofa, col- 
la douuta licenza , in attefiato di grutitudine , ancorché in.* 
tali donazioni vi fofie qualche picciolo eccefiò, nè fi ferbafie 
intieramente l’egualità tra il dato, e riceuuto ; imperocché la 
gratitudine richiede di rendeit femprc più di quello, che li 
riceue. ( 13 ) 

La Religiofa , che hà licenza generale dalf Abbadefià, per 
potere donare qualche cofa ; donando per fini cactiui, t\orus]uKh.v»UrS 
pcchercbbe contro la pouertà, nè chi riceueffe tale cofa farcb- N4«4r. ó*#. 
he obbligato alla reftituzionc ; imperocché TAbbadcffa ii^ 
refe per lua parte di togliere con tale licenza quell’ impedi- 
mento, per cui la Monaca aurebbe peccato di proprietà fem 
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/«re riguardo ad altro. (J) ^ ® 

pcrte::;;lS §:!?• A&"' P"\‘<»?=>requalche cofa. 
«. W. é-r. iion può fere R'Hgiofa 

M^un. /.r. 'Tonare. d^Óttla'^lUr.acui 
noSbVS|au*dr^^ 

gliela; impcrocchff?.]! fnn^^ confcienza a dar- 

(i6) ^4»f^./,7 a pcrfonc cftcre; fjlora* farebbe ohhTf ° diftribuirle 

ha contratta robbligaaione colla prómeffa.^Od) ’ “' 

OttaTO, cóT™f7oTbWaiS^'“‘° Bolla di Clcmentt., 
«nnato Pontefice omS a™S '«fm.'nciato; dico, come l’ac- 
fo il fare don Jtiui f=f- 

«li cofe di poco momcntnm77i7^r «««<> 

a diuoaione, 6 per altri motiui Ha a “angiatiue , fpettanti 
«rale, con licenza d^T^ ' -PP^^'® Capitolo Gè- 

della maggior pa" del ■" «fcritto e col confenfo 

tali donatiui folamente a oerfr, ™ ’ ‘^““'"doli inoltre firtj 
della Religione. Si moirederrn"? “'"‘"oteuoli, e benemerite 
Bolla periur^a Tconff." ■‘'"‘T » fare tale 

f« togliere via ogn’i radici, e fXtttd'/“? “«“«'ri ; 
feruare Ja regolare difdpJina; c Lr il per con- 
fi nta poucrtu. Mi DercheHfJp^ n n ^ "^^«utenzioHe della 

(ir) Mfi.t. effetto, a cagione di non effere generalm^" ’’ P*'"“ 

"».i7.™“enot3 Megala;fi7) Vrha.,<fp7”/?'"“ Hata rieeuuta ; 
cmn. »„i. tando , e condennando il 74 lr„ ; irri- 

W"" *"°'‘«,chefoffelctta oubbK! >' ' comandando 

Berne colle dichiara^^^^^^^^ 

Beligiofi, eReligiofepoKfc.dn„,7 cioè : che i 

Oe, di ricconeiliazione òdi 0004 ^"^' * cagione di gratitudi- 
Terfoil Monaftero, “della "7°"' ““ '«'«“olenza^ 

~ «‘;?rss asf.ri 

Ccn[i> 
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CUTECHISTICO: loi 

Cbnfo della maggior parte del Conuento ; oue però tale con** 
fenfo lì rìchiedeire , o per la confuetudìne , ò per vigore delle 
ColHtuzioni f e quando non v'interuenga fofpetto di ambizio- 
ne , la quale celiando i non lì ricercherà la licenza del Superio- 
re, ò Superiora in ifcricto, mà baderà la licenza a bocca^. 

Vuole inoltre Sua Santità, che non ù faccino padi lauti, ed 
indecenti allo dato Religiofo in occalìone di riccuere l'Ordi- 
nario , il Protettore ,ò Benefattori &c. 

Con queda Bolla non s’intefe il Sommo Pontefice di fare^ 
nuoua legge, mà fola mente di ridabilire la vecchia , e di rifor- 
marla . Vuole però Papa Vrbano Ociauo , che le caufe, per 
cui lì poflbno hre dette donazioni , venghino determinate^ 
dal Capitolo Generale; lardandone il giudizio della quantità 
alla difpolìzione del Monadero , e de’ Superiori ; che fecon- 
do Sanchez douranno determinare più, o meno, fecondo la 
qualità delle perfone , delle caufe, delle fpefe , e di altre limili (i8) ssneh. in 
circodanze . (i 8) /ummM f.z. i.j, 

Queda licenza la può dare rAbbadcfla alle fue fuddite, 
^ependentemente da altri Superiori, quando non vi lìenoCo- 
dituzioni , ò comando incontrario de’ Superiori maggiori . (ip) sn 9 th,\ii 
Op) Sicché TAbbadeda potrà dare licenza di dare al Confef-/*<^r4 
Tore qualche cofapiù del falarìo, a cagione della diligenza , 
cd afnduirà ,con cui ferue; di fare qualche difereta limolìna.* 
di fpendere modedamente per l’apparato della Chiefa , per la 
Mulìca, e per la Predica : di dare qualche moderato regalo 
all’Ordinario in occalìone di Benedizioni, di Vedizioni, e di 
Frofeflìoni. E generalmente in fegnodi gratitudine; come-* 
dichiarò Tidefio Vrbano; ed anche per fimili altri motiui ma»rn 
come vogliono i Dottori, (ao) Anzi iti queda materia può'ww/ri ct:»t x 
auere luogo la picciolezza della materia, c la licenza tacita 
della Supcriora ; come lì dille di fopra. • 

Per chiufa del prefente Capitolo aggiungo, che il voto del- 
la Regolare Pouertà ha tré gradi ; lì primo de’ quali lì dice-» 
pouerta di profeflione , per cui non fi podiede co fa alcuna con 
proprietà in effetto ; ma li tiene l'affetto alle cofe temporali . 

E quella pouerta c grandemente mancante ; perocché da fo 
Jaincnre nell’ efteriore. Come farebbe quando i Rcligiofi , ò le ' ‘ ’ 

Rcligiofc, volcllero con anfietà tutte le comodità del corpo , fu) 
fenza che mancafléloro cofa veruna. (xi)Nè quedi fono i(“3) ^'■ph.vhi 
poueri di fpiritOjdc’ quali parla Grido nel Santo Vangelo . o.Bera. 

Chi ritiene l’affetto alle cofe del Mondo,uon è vero pouero.(i^)/j^^ ** 

II 
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11 fecondo grado è la poucrtà di vfo ; ed iftà in que* Rcli- 
giofi , e Religiofc , che non defìderano , nè vogliono fc non le 
cofe che fono nccellaric , c condecenti al loro ftato , adtffclufio* 
' ne delle fuperfluCjCpreziofe. Mà vogliono, e ritengono det- 
te cofe con affetto, nè le tengono rallegnate alla dilpofizìone 
de’ Superiori : ficche quelli tali , e quelle tali fono poueri di 
pouertà imperfetta, comequclli che ritengono per anche la^ 
proprietà della volontà , c dell’ affezione alle cofe di loro 
vfo. 

^ Il terzo, c perfetto grado di poucrtà è quello dell’ affezione; 
cioè di ^c’ Rdigiolì, e Religiofc , che col voto, c promelTa 
fatta a Dio lì fono fpropriati di tutte le cofe temporali, nè vo- 
gliono a loro vfo fc non le cole puramente neceffarie,vfan- 
dole fenza veruna forte di affezione, c di proprietà ; anzi cori 
tedio , c difpiaccre, e sforzati dalla neccuità. 

E queffa l'è ollèruare perfetta pouertà, ed effere veramente 
poueri di fpirito , limili a Santi Apoffoli , in nome de’ quali 
O4) Man. 19. dille già S. Pietro : ecco , che noi lafciammo ogni cofa . (14) 

Del voto delta Santa Cajìità • 

CAPITOLO DECIMO. 

\ 

I L Voto della Santa Caftità l’è grandemente ncccffario aj 
chi brama , c vuole fcruirc a Dio di cuore ; imperocché 
non v’ è cofa più contraria allo fpirito, cd al viucrc rcli- 
t >9 t* o » piaceri del fenfo; onde dilTc l’A portolo : gli 

carnc non ponno piacere a Dio. (i) Ladonna-* 
fmnt,D$o pitci. 0^ aitata > foggiunge il medelimo S. Paolo ^hà diuifo il cuore» 
Tt non poffunt , nè può totalmente darli a Dìo.(2ì) Le Religiofc adunque,chc fi 
(x) Corint.ì.j. fono fitte Spole volontarie diCrirto, deuono neceffariamente 
ferii limili a gli Angeli col praticare in carne mortale vnai-» 
vita celcrte, lontana da ogni piacere fenfualc, fc bramano pia- 
cere al loro celertc Spole : giacche , al dire di S. Bernardo, trà il 
Carto,e l’Angelo, non vi è differenza di virtù, mà di felicità; 
{i)cnnt.6. pcr^ncche l’Angelo l’è felice in patria ; mà il callo l’è più forte 
( 4 ) o. Hitr. deir Angelo in terra, cojiferuando la cartità, di cui tanto fi 
ivrompiace rAlciffìmo .* j^i pafeitur inter Ulta . (3) Laonde dilTc 
Padre S. Gerolamo: il viuere in carne fenza carne, è cofa 
Ani*ii(um *jl , Augelo , che da vomo . (4) V irtu cotanto pregiata non 
»»» bumanum. fi può confcruare illcfa , fenza vn continuo combattimento » 

ed 
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td vna guerra implacabile, concitata contro lo rpirico dallaj 
carne corrotta per lo peccato, e dall’ afìuzia del Demonio , 
che tenta di farci perdere in vn punto quanto fi è cuflodito per 
molti anni; laonde con grande ragione i Dottori chiamano 
martirio quello combattunento, che tiene in continuo eCcrci- 
£Ìo,edapprenfìone i Religiofì , e Religiofe ^rue di Dio . E 
qulconucirà r^ettere , che Talluto Inimico quando tenta di 
iubrìcità, ricuopre le lordure fenfuali colla mafehera del pia- 
cere , mà dopo commeiTo , fuda la Tua deformità , e là ap- 
prendere la vergogna ,chc fcco apporta, per indurre gli vinti 
a tacerlo in confdiione ; come appunto fuccede a certa Mo- 
naca, che auendo tacciuto in confeflìone vn peccato di la- 
feiuia commelio colla fola volontà, andò eternamente dan- 
nata. 


5. t 

T Vtti li peccati o^ofti alla caAità , e coromefli da vnaJ 
Religiofa profeda, hanno la Aeda malizia , e deformi- 
tà, che auerebbono , quando fodero commedi da perfona libe- 
ra ; e di pili incorrerebbe in grauUfìmo facrilegio , per ragione 
del voto . E però fi potrà in qualche modo conofeere la gra- 
uezza di tale peccato dalla pena fulminata , tanto contrae * 
le Religiofe , che confentidero all* atto confumato contro 
quefio voto, quanto contro de’ complici; imperocché la Reli- . 
giofa delinquente viene deputata a perpetuo carcere ; ($) ed 
delinquente, ò complice, le Tara Chierico; doura edere depo ^ 7 . f.i, 
fto dall’ Ordine , e priuato del Beneficio, che podedede ; fecon- 
do il lus Pontificio: & edendo laico doura edere perpetuamen- 
te rinchiufo in vn Mona Aero , c fcommunicato . (6) Sebbene 
per il lus ciuile deue edere decapitato.* e quando vi fofle Aato^"*^^*’^'^,* * 
ratto, ò violenza in tale facrilegio ; i bem dì cedui fi douran- 
no applicare al Mona(fero,in cui Aaua la Religiofa violata. 

( 7 ) Ed è certo, che tali delinquenti per tutta Italia vengono ^7) Authtu.it 
condannati a morte jcomeaderma Marfilio,e dimoAra l’cfpe- 

rienza • ^ ^ ^ ttxt.t.Kmpt 9 rtt^ 

Dico adunque , che la Caditi Religiofa l’è vna virtb , per§. bouu uuttm^ 
cui il Religiolo , ò Religiofa con voto promette a Dio di ade. ^ 

nerfi in perpetuo da ogni piacere venereo ; tanto lecito , cmzn-% 
to illecito . Sicché per ragione di qucAo voto folenne la j fTSul 

giofa profeda l'ò obbligata ad adenerfi da ogni forte di M.2l- ff.it ptu.&e, * 

cri- 


t 


104 ME hi 0 K 1 *ALE 

trimonio, cd anche da ogni atto venereo contrario allaCa- 
ReiY ] ^ c cfterno, come interno. (8) Che però tuttociò , che-» 

i.santh. &c[ fecolarì , fuori del Matrimonio l’è in qualche maniera pec- 
cato contro la Caftità; per chi ha voto femplice , ò folenne-» , 
farà anche facrilegio, come abbiamo auertito difopra. Seb^ 
bene la malizia del fàcrilegio farà mortale folamcntc in quegli 
atti , ne’ quali la materia libidinofa farebbe tale in qualunque 
fecolarc: e veniak farebbe in quelli atti , ne’ quali urebbe ve- 
(9) iiialc anche ne’ fecolari medcfimi . (9} 

juft.t.^i.dut.9. perche il voto della Caflita religiofa richiede vna caftì- 
^ totale j anche in ordine alle parole , a penficri , a fguardi, 
cd a pericoli ; farà bene efaminare brcucmentc in quali cafi la 
Religiofa pecclii contro quella virtù; e dico, che alleuoltc i 
jgefti , le parole , cd i tatti, che ne’ fecolari non eccederanno 
ordinariamente il peccato veniale ; ne’ Rcligiofi ponno eflere 
mortali, per ragione dello fcaiidalo, che ne conccpifcono i 
fecolari dall’ ofTeruarc tali leggerezze in perfone dedicate a_» 
Dio , e che fanno profcITione di elferc , c di apparire carte-» . 
PrcfcinJendo però dallo fcandalo, e dal pericolo , quelli tatti 
in parti onerte, fatti femplicemente per gioco , ò per legge- 
rezza , non eccedono il peccato veniale; altrettanto dico de’ 
fguardi curioli diparti onellc per mera vanità , efenza 
fio) TrulUnt. ricoio , ^ iqj Lq fcriucre lettere alFettuofe , per vanità , cd il ri- 
n 14' donatiui fofpetd ; fideuono onninamente euitarc dalle 
' ‘ Serue di Dio, alle quali deue eflere vnicamcntc a cuore di pia- 
cere ai loro cclcflc Spofo . Dcuono parimente le Religiofc 
sfuggire le amicizie troppo frequenti, ò fofpctte; quantunr 
f 1) p tm»n à realmente non vi foflc male * (“i 1) Ed anche guardarli da 
ceitcet. Vanità nell’abito; imperocché febbene il praticarlo per 

if.zitfimera vanità, e fenza fcandalo , ò pericola proprio, ò di at^ 
tri ; farebbe folamente peccato veniale , quando non ci foflc 
- V . . precetto de’ Superiori in contrario ; fix) adognimodo l’è cofa 

, ,'^”^/,J^mo]todirdiceuoleil vedere Religiofe profanare l’abito fagro 
i7i, * con ricci , e ciuffi fotti col velo monacale , &c. Anzi quando 
detto ornato fofleccceflìuo; òche vi concorre flc lo fcandalo 
. de’ fecolari , ò delle Monache ; non farebbe fenza colpa gra- 

dtRthg^trs^.^^' E perche il nutrire i capelli è proibito alle Mona- 
j /.i Y.ix.»*.4.chc, feco!ìdo alcuni Dottori ; in quello particolare douranno 
cr 5. Aare alla confuetudine; purché, come fi dille, non s’intro- 

duca l’abufo de’ ricci , ò treccie &c. 

Le Monache non poflono ballare infrà di loro ; a cagione 

della •• 
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della legge» che efprcflamcntc lo proibifcc. (14) Mà fc ini. 
occafione di qualche ricreazione onefta ballallcro derapi ice- 
mcntci non però pubblicamente , & alla prefenza de’ feco-c, ». 
lari ; non farebbe al più, che peccato veniale ; anzi cclfando 
ogni pericolo difcandalo, potrebbero, per le medefiine ca-, . 
gioni di ricreazione &c. , far mafchcrc 6:c. , e rapprefenta- 
zioni fagrc , ed onefte , fenza fcrupolo .(15^ 7.n.6. 


§. IL 




L a maggiore difficoltà confifte in fa pere difeernere la gra- 
uezza de’ peccati interni , e che fi commettono colla^ 
fola volontà ; laonde per darne qualche norma, foggiungerò 
con SanTommafo, c con Silueftro , fitf) che nclli pcn lieti 
non v’ interuiene il peccato mortale fe non in due cafi, Pri-^,?i. 
mo, quando con il confenfo della volontà deliberata lì accon- ri» . 
fente di volere fare il peccatoj quantunque non fi facelTe real- 
mente, c con l’opera ; imperocché con il confenfo della volon- 
tà già è commefi'o il peccato . Ben' è vero, che quando il pen> 
fiero, ò confenfo non folfe di azione di fua natura graue , non 
farebbe peccato mortale ,*mà veniale il dilettarli in quella, 
ò l’acconfentirui , Secondo, quando non fi acconfente con la 
volontà all’ opera , nè fi hà intenzione di commettere il pec-« 
cato, mà fola mente di compiacerli , e dilettarli volontaria- 
mente in quel penficro di fua natura mortale; allora fi pecca 
mortalmente . Quello penfamento volontario fi chiama da' 
Sommifii dilettazione morofa ; nè fi dice morofa dalla tar- 
danza del tempo in difcacciarlo ; perche il peccato fi fà fi^ 
bicoy che fi acconfente con la volontà deliberata al male : mà 
fi dice morofa dalla tardanza , chela la volontà in difcacciar- 
lo fubito , che fe ne accorge ; mà anzi l’accetta , e fi diletta^ 
volontariamente in quel penftero peccaminofo. Quindi puoi’ 
elfere in due modi quella dilettazione ; cioè quando accoofen- 
te efprefiameotc la volontà alla dilettazione ; ancorché fenza 
intenzione di fare il peccato . £d in fecondo luogo quando 
non fi acconfente efpreflamcnte alla dilettazione ; mà impli- 
citamente, interpreta tlua mence , e tacitamente . £ ciò fucce- 
de , quando fi auuertifce a quel penfiero peccaminofo , e fi do* 
ucrtbbe veramente difcacciare; mà per negligenza non fi dif- 
caccia, mà dopo pafiato qualche tempo , in cui la ragione^ 
può aucrloauucrtito,e difcacciaco ; e per negligenza non l’hà 

O fatto; 
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fatto ; allora c’interuiene il confenfo interpretatiuo ; e quello 
farà peccato mortale , quando la materia farà di Tua natura.^ 
grane . Infomma allora vi farà il confenfo interpretatiuo, 
quando fi auuerte al pericolo della dilettazione col trattener^ 
in uue'pcnfieri, e contuttociò non fi difcacciano. Quando 
pero tale penficro ritornafle più volte alla mente, ma fenza^ 
compiacenza ; difcacciandolo fempre , febbene ficddainen- 
te i in tale cafo non vi è il confenfo interpretatiuo; c confo 
guememente non v’ è il peccato mortale, ma il veniale fola- 
mente , per ragione della negligenza in difcacciarlo . (17) 

£ qui fi deue auuertire, che il penficro farà mortale, quan- 
do la materia farà mortale; e non efiendo tale la materia-. , 
il confenfo farà folamente veniale; efiendo però necefiario, 
che la ragione auerta attualmente al pericolo, ò alla malu 
zia di quelpcnfiero cattino: anzi fi richiede il confenfo pie- 
no della volontà deliberata ; imperocché efiendo vn primo mo- 
to, non farebbe mortale, a cagione dell’ imperfezione dell’ at- 
to. Siccome fi richiede, che la volontà acconfenta pofitiua- 
mente, fenza punto difientirc a que’ fantafmi . Aggiunge-» 
KauarrOfChe quando per caufa ragioneuole non fi difcaccia. 
il penficro , fenza però acconfcntirci , ò compiacerfi in quello ; 
come quando fi conofee, che col refifiergli , ctefee la tenta- 
zione &c. allora farà lecito non difcacciarlo ; efiendo meglio, 
per libcrarfcnc , difprezzarlo , c penfare ad altre cofe vtili , 
come alla morte, al giudizio , ò alla Paffione di Crifio .(18) 

Non farà necefiario fpiegare in Conièfiione la qualità della 
perfona , di cui s’ebbe dilettazione, fenza dcfiderio; perocché 
quelle dilettazioni non variano fpezie per la varietà delle con- 
dizioni delle perfone. Mà quando vi fofie fiato dcfiderio, e-» 
molto più quando v’interuenifie l’atto efieriore ; farà onni- 
namente necefiario fpiegare , fefù perfona libera , maritata, 
religiofa , parente &c. (ip) 

(^ando quello , che pecca , ò il complice del peccato di 
lafciuia auclicro voto fcmplice , ed infieme folcnne di ca- 
fiità, non accade fpiegare entrambe quelle circoftanze; mà 
ballerà dire, con perfona, che aueua votodi caftità, come hò 
io ; imperocché il voto folenne non è differente dal femplice 
in quello particolare, ed entrambi hanno per oggetto la mede- 
fima virtù. Sarebbe bensì diuerfa malizia,eda fpiegarfi necefia- 
riamente nella Confeflìone, quando oltre al voto vi fofie giura- 
mento ; perche allora vi concorrerebbero diuerfe ragioni . (xo) 

Può 
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Pub fuccedcrc, che vna Rdigiofa oflcrui Ja caflità matc- 
xìalmentc» mà non formalmente , e con rifoluca , e (labile^ 
volontà , c propofito , come l’c ncccllario per ellcrc veramen- 
te caila, ed auere il premio della cailità: e quello propoHco 
fermo h conghiettura dal fuggire la Rcligiofa le occalìoni^ 
^nche minime di macchiarla; imperocché l'ingerirn incofe.^ 
pericolofe , ed in frequenti conuerfazioni co’ fecolari , l’è fé* 
^no di propofito fiacco , cd inllabile . 

§. IIL 


C Onfideriamo adunque>che laCaftità Relìgiora le vn mez- 
zo cfficacilTimo perpiaccrea Dio,e per acquiftn re corone 
per TEtcrnità; ma bifogna combattere virilmente, econper- 
leueranza. Quante volte noi faciamo violenza alle proprie^ 
paffioni , e rigettiamo le fuggcftioni diaboliche, altrettante-. 
confondiamo l’Inimico , cd accrcfciamo il merito .(zi) /imh. m. 

Cuflodiamo pure con gelofia la Tanta Caftità , e fiimiamo i! yu psnitMS nut- 
gran pregio delia integrità virginale, la di cui perdita non am- i* rtfmraét/h 
mette riparo; nè anche per diuina onnipotenza 5 cc(xz) . 

A confeguirc beni sì grandi, ed a cuftodirc teforo sì inerti- 
mabilc ci giouerà grandemente l’orazione , chiedendo a Dio p,f,, ^tus fu- 
irtantemente quella virtù delia Caftità; perocché come dice ilA»^'»'* » VH*' 
Sauio : Niuno può eflcrc callo , fenza l’aiuto di Dio . (15) A 
quell’ oggetto iraploraremo fpelfo Taflìftenza della Santiflinvi 
Vergine Maria, grand’ a matrice della purità. Inoltre fuggi- 
remo l’ozio, raartiraamente della mente ; per eflere inccntiuo^p/?.» tjf» con- 
a penfamenti difonefti , e fcnfuali. Fuggire le occafioni , e 
pratiche troppo frequenti , c domeftiche de gli vomini, ancor- 
che fpirituali ,c dinoti. Mortificare i noftn fcntimenci, prin- 
cipalmente l’vdire, il toccare, cd il vedere; che è il principio 
della difonertà. (14) Mortificare la carne ribelle, c ricalci- 1»4) 
frante con le aftinenze, co’ digiuni , colle difcipline , e 
cilicj. Leuarc la mente in Dio, c penfare allepiaghediCrirtoJjJ^,^*'^® 
Crocififio. Penfare alla morte, al Giudizio, ed al fuoco dell’ 

Inferno; leggere libri fpirituali. Elfcrevraili di cuore; impe- 
rocché bene fpclTo Iddio gartiga la noftra fuperbia , col per- 
mettere cadute vergognofe a noftro feorno , cd ad altrui efcni- 
pio . Guardarli da ogni vanità nel vcftire , c nel culto del cor- 
po. Frequentarci Santi Sagramenti della Penitenza, e dell* 

Eucarirtia. Artenerfi dadifeorfi lice nziofi, e dalla lettura dì 

O % libri 
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libri difoncfti , e libertini ; E finalmente isfiiggire la frequen- 
za del Parlatorio , e delle orati ,con ogni altra particolare^ 
amicizia ; sforzandoli di amare tutti vguaimente per puro 
. amore di Dio, fenza difcenderc a fpeziali affezioni &c. 

La Caftità l'è virtii piuttoffo celefte, che terrena j Angeli- 
ca, che vmana; come quella, che con grandiflìma attenzio- 
ne , c cautela conferua incorrotti , e l’animo , ed il corpo da_i 
qualunque corruzione, e fordidczza,c rende gli vomini fin- 
fMf.S. tQ, golarmentc fimili a Dio . Incorruptio autemfacit effe proximum 
Dco ; come fi bà nella Sapienzaal fello Capitolo. 

Quindi dcuono sforzarli le perfonc Religiofe , c dedicate a 
Dio di mantenere illefa , & incontaminata la Tanta Callità ; 
guardandoli non foiamenteda qualunque ellcriore azione.^, 
che potelTe anche leggermente macchiarla : mà inoltre atten- 
tamente isfuggirc ogni penficro pericolofo, c fenfuale. Ira- 
' perocché la Callita l’è a guifa di puriflìmo, e candidiflìmo 
Giglio, in cui viene ella fimboleggiata , il quale non folaroea- 
te viene a perdere la fua natia bellezza , e foauità quando vie- 
ne conculcato ; mà bene Tpclfo illanguidifce , e li difccca col 
maneggiarlo incautamente , e con poca riferua . 

Del voto della fanta P'bbidienza , sì in ordine all' oibhadcffa , 
come ad altri Superiori • 

CAPITOLO VNDECIMO. 

S Ebbene abbiamo dato l’vltimo luogo al voto della Tanta 
Vbbidienza nell’ ordine di quello Memoriale , non rella 
per quello di non elTere egli il più principale, ed il piti 
nobile , e riguardeuole de gli altri due; come proua , e folliene 
(i) n.r^tfw.i.S.Tommafo : (i) imperocché col voto dell’ Vbbidienza fi fà 
maggiore offerta a Dio , che con gli altri voti; perocché ne 
gli altri due li offerifeono a Dio cofeellcriori; cioè beni tem- 
porali nella Poucrtà,edi piaceri della carne nella Caftità: 
mà nell’ Vbbidienza li offerifee la propria volontà , e tutto fe 
fteffo, cofa molto maggiore , e di più eccellenza . Di più è 
rVbbidienza maggiore degli altri voti ; perocché con quello 
voto iReligiofi, e le Religiofe più li accollano al fine della_» 
Religione , che conlille nell’ amore di Dio, e del proflimo, 
che coligli altri voti . Ed effendo vna cofa più perfetta, 
quanto più fi accolla al fuo fine ; così la Vbbidienza viene> 

ad 
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id eflcrc pib perfetta , e piìi effenzialc alla Religione de gli 
altri voti. Sicché non potrebbe eflere Religiofo, ò Religiofa 
chi auelfe voto diPouertài e di CaHiu » Tenza auere anche^ 
quello delI'Vbbidieaza, 

5. L 

I L Voto deir Vbbidienza l'è vna promefla con cui la Reli- 
giofa foggetta la propria volontà a quella de' Superiori ; 
obbligandoli ad vbbidire loro in tutte quelle cofe , che ponno 
cadere (otto la virtù dell' Vbbidienza medefima. O come la 
diffinifee S. Tommafo; ('1^ cioè ; eflere l’ Vbbidienza vna virtù 
morale , che rende la volontà vmana pronta , c difpofta a»*/*/'’* y«- 104. 
fare la volontà di chi comanda ; c fi diuidc in materiale , 
informale. L’ Vbbidienza materiale l'è qualunque efccuzio-y'^,„„„,^„^ 
ne di qualfiuoglia atto di virtù, che cade fotto il precetto ; rutitnnhile 
quantunque non fi vbbidifee per foddisfare al precetto, mìcnficium frt- 
per qualche altro vmano motiuo j v.g. per eflere la cofa co-^"* 
mandata onella , vtilc,giulìa &c. ; e quella Vbbidienza non 
è virtù fpccialc , mà generale , c che abbraccia tutte le virtù ; 

Acche qualunque atto di virtù obbligatoria , l’è Vbbidienza., 
di quello genere . Mà l’ Vbbidienza formale l'è vna virtù fpe- 
ciale, che inclina il fuddito , ò fuddita ad efeguire il precet- 
to, come precetto del Superiore, ò Supcriora ; cioè a dire per 
la fola autorità, che conofee in chi comanda , pofpofta ogni 
altra ragione impulfiua all’ operare : laonde l’oggetto dell’ 

Vbbidienza formale l’è il precetto , come precetto . 

Quell’ Vbbidienza formale fi fuddiuide in efpreflTa, tacita , 
cd interpretatiua . L’Vbbidienza efpreffa l’è quella , che hà 
per oggetto il precetto del Superiore , efprcflb, c chiaro ; cioè 

Q uando il Superiore comanda in voce, ò in fcritto. L’Vbbi- 
ienza tacita appartiene al precetto tacito ; cioè quando il 
Superiore comanda per qualche fegno : e quelle due vbbidien- 
ze fono obbligatorie; auendo per oggetto il precetto tacito, ò 
efprcflb; eflendo la volontà de' Superiori obbligatoria, in qua- 
lunque modo fi conofea, anche per tacito precetto . L’Vbbi- 
dienza interpretatiua è quella , che ha per oggetto la volontà 
del Superiore interpretata ; il che fucccdc, quando il fuddito, 
ò foddita per qualche congettura arguifee quel , che può effe- 
re grato, òdifearo al Superiore, ò Superiora, quando però 
no9 lapeffe erprelfameate la volontà di quello^ e quell’ Vbbi. 

dienza 
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iiienza , non e punto obbligatoria ; imperocché la volontà dé* 
Superiori non e regola della noRra volontà ,come l’è quella.! 
di Dio; mà bensì il precetto loro. (5) Che però! fudditi non 
fono obbligati a volere quel che vuole il Prelato ; ina quello 
folamente, che il mede/ìino comanda efpreiramente, ò taci- 
tamente . Non fi niega però , che quell’ Ubbidienza inicrprc- 
catiua non Ila maggiore, e più meritoria delie akre due ac- 
cennate; imperocché il preuenire qualunque precetto l'è fc- 
gno di vna grande, ed eccellente carità, in cui conlìlle tutta 
la ragione del merito. (4^ ElTcndo anche certo, chea buoni 
fudditi fi appartiene non folamente Tefeguire quelle cofe, che 
loro vengono cfprelfa mente comandate da loro Padroni , nià 
il fare tutto ciò , che fanno edere di loroguRo , e foddisfazio- 
ne . L’Vbbidienza per edere meritoria , c grata a Dio, 
perfetta, conuiene, che Ila fatta con prontezza, e fenza tar- 
danza; che fia fatta virilmente, e con allegrezza, fenza la- 
menti , ò mormorazione , nè ellerna , nè incerns ; che fi faccia 
con vmiltà , con perfeueranza , ed alla cicca; fenza confulcc, 
c ragioni fuggente dalla prudenza carnale; mà per folo moti- 
uo di vbbidire al Superiore, come a Dio medefiino , di cui egli 
tiene il luogo . ElTcndo però vero, che l’obbligo di quello vo- 
to fi eflende folamente alle cofe lecite, ed onefte ; diinmodo- 
chc quando appariflè cuidenteraente elTerc illecita la cofa co- 
mandata; oucrocattiua, contraria alla Regola, ò al precetto 
del Superiore maggiore; in tale cafo la Monaca non farebbe.» 
tenuta ad vbbidire in modo veruno; ancorché venille sforzata 
con pene, ceenfure a farlo; imperocché la Monaca fi obbli- 
ga a quello folamente, che ò materia del voto, di cui non« 
può elTcrc la cofa illecita . (5) Siccome non farebbe pbbligata 
ad vbbidire, quando il Supcriore le comanda de cofe concer- 
nenti folamente al fuo vtile temporale, ò a quello de'fuoi ; 
non edendo quede cofe fecondo la Regola ; e confeguentemen- 
te non farebbe obbligata ad vbbidire, rigorofa mente parlan- 
do, quando le comandade cofe vane, ò che non appartenede- 
ro alla Regola, nèefplicitamente, nè implicitamente , quan- 
tunque fu fc'inpre meglio , e più ficuro l’vbbidire in tutte quel- 
le cofe , che non fono contrarie all’anima , ed alla Regola . 
Ma nei dubbio fe la cofa comandata fia, ò non fia lecita ; fi 
dourà per ognimodo vbbidire a' Superiori, che la comanda- 
no; imperocché ne’ cali dubbi fi deuc vbbidire a’ Superiori, 
che hanno podedidi comandare ; come iofegnanocommune- 
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«ente i Dottori . ( 6 ) Si eccettua però , quando la cofa ccman. . . 
data fofle io pregiudizio del terzo, dell’ onore, e della pro-^ j 
pria fama ; mentre ninno c obbligato ad vbbidire con Tuo gra- èr^e 1 1. 
ue incommodo, ò d’altri, quando non conili , che il Superio- j. & ctp. Qui 
re comanda legitima mente, ed abbia attuale focoltà di coman- ij. 

dare. (7) (^indi la Religiofa dubbia dell* oncHà del precetto Tj) p,,rin le 
non è obbligata ad vbbidire fubito, quando le fofle comanda- Mnand» / ir * 
fa cofa molto difficile, egrandemente moietta ;mà potrà pxìrRUrtq. 
ma ben’ efaminare la cofa , e differirne l’efccuzionc, finche non 
le conili l’onettà della cofa comandata . ( 8 ) Laonde la Rcli-f*) 
giofa per obbligo del voto dell’ Vbbidienza , farà tenuta ad 
vbbidire in tutte quelle cofe, che fono fecondo la Regola del 
proprio ittituto, e che fono proporzionate al fello feminile; 
ancorché dette cofe fo fièro contenute in cfsa Regola folamen- 
te indiretta mente, ed implicitamente ,(p) ììThtm.u 

La Religiofa , per vigore del voto dell' Vbbidienza , l'è o^-CMftr'°PMU. tr. 
bligata ad vbbidire a tutti que’ Superiori ; a quali fi è obbliga- ì 6 .DU.p.^n.q, 
ta per tale voto, ò immediatamente , ò mediatamente ; fieno 
mò detti Superiori Regolari , ò Preti . Sicché farà tenuta ad 
vbbidire all’ Abbadefla in quelle cofe, che afpettano alla Re- 
gola, nelle quali per vigore del voto l’è obbligata ad vbbidire 
al Sommo Pontefice, come a fuprerao Capo di tutti i Reli- 
giofi: ed al Vcfcouo ancora, quando fia la Religiofa foggetea 
a quello j imperocché Tobbligo di vbbidire nafee dalla fògge- 
zioue: mà quando fofle efente , farebbe obbligata ad vbbidire 
fll Vcfcouo folamcnte in quelle cofe , nelle quali egli è dclega- 
todella Santa Sedei come nella Claufurai douendo nel retto 
vbbidire a’ Prelati del fuo Ordine, in quella maniera , che fono 
obbligati ad vbbidire loro i Religiofi del medefimo Ordine^ . 

Non farebbe però obbligata la Religiofa , per vigore del voto, 
ad vbbidire al Prelato fcommunicato; quando però foifedi- 
cliiarato tale giuridicamente, ò che foffe pubblico percuffore 
di qualche Chierico ; anzi in cali cafi, nè il Prelato aurebbe 
giurifdizicne per comandare , nè la Religiofa potrebbe lecita- 
mente vbbidirgli. (io) E perche abbiamo detto di fopra ,che(io) Donet.t.e, 
la Religiofa l’è obbligata ad vbbidire all’ Abbadefla ; fi ricerca, ■vnoohUjr. 
fc l’Abbadefla pofia comandare alle Monache in virtù di fanc’ 

Vbbidienza , obbligandole in confeienza ? Colla negatiua_j . • » ■ • 
rifponde Monfignore Caramucle con Soto, ed altri} (11) im-(n) Cerem: 
perocché la pcdettàdeH’Abbadeffa non è altrimcnte fpiritua-^^'®^'’^ 
le ,mà economica , domcftica , c ciuile; fioche non può 

coman- 
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comandare cofa alcuna alle Monache, che poiTa aggrauaro 
k loro confcienze. Sebbene Pafqualigo con vndici altri Do^ 
tori foAiene potere rAbbadelTa comandare in virtù di Tanta 
Vbbidienza , ed obbligare in conTcienza ; imperocché tra TAb- 
badelTa , e le Monache v’è ordine di Tuperiorità, e di Toggezio- 
nc autorizato dal Sommo Pontefice ; ficche il votodclT Vbbi* 
dienza obbliga le Monache, come Tuddite, all' vbbidienza^ 
deir Abbadeffa ^ a cui per ragione , e forza di tal* ordine è data 
facoltà di efìgere vbbidienza; e quella facoltà viene fondata^ 
nella ragione della Tuperiorità. Nè per quello rAbbadelTa.» 
cfercitagiuriTdizione Tpiricuale ; imperocché fi Tuppone, che 
ella comandi co Te già impolle da eTeguirfi dalle Monache per 
vigore della Regola , in cui fi contengono dette coTe ò cTprclTa- 
mente ,ò tacitamente ; laonde fi dirà precetto di Regola la.» 
coTa comandata , e l'AbbadeiTa vTerà Tolamentc della ragione 
acquifiata per ragione del voto dell’ Vbbidienza , che fià nella 
Regola, comandando per Tanta Vbbidienza . Che però l’Ab« 
badelTa in quello particolare l’è Tolamente come Minifira.» , 
che collringe la Monaca all' cTecuzione del voto dell* Vbbi- 
dienza circa coTe già preTcritte dalla Regola : e conTeguente- 
mente potrà l'Abbadeha comandare alle Tue Tuddite , non To 
lamente in ordine alle coTe Tpcttanti all' economia dei Mona- 
fiero; mà anche in ordine a quelle, che riguardano il profit- 
to Tpirituale di efie Monache; eficndo quelle parimente coTe, 
che fi contengono nella Regola Totto obbligazione del voto ». 

Mà per dlcrc coTa controucrTa , e dubbiofa frà Dottori, Te le 
Prelate delle Monache pofiino comandare in virtù di Tanta.^ 
Vbbidienza, òin nome dello Spirito Santo , come praticano 
li Superiori Regolari ; òTe pollino comandare coTe Tpirituali 
Totto vbbidienza; ouero Tolamentc coTe domeniche ipettanti 
al gouerno temporale del Mouallero : conlìglia Sanchez dette 
S0»th 1 6 a comandare Tolamentc in pena di vbbidienza a sèpro- 

I.I./WW. mcira,ò con limili parole, (ix) 

Potrebbe però TAbbadelTa per delegazione del Sommo Pon- 
tefice auere qualche giuriTdizione Tpirituale , e conlcguente- 
mcnte comandare alle Tue Tuddite in virtù di Tanta Vbbidien- 
za ; cciò, come dilli non già per ragione ordinaria; ma dcle- 
(13) Vtdt Do gata . Anzi il Prelato Regolare potrebbe commettere all’ Ab- 
MMr.Jt Rtb. Rf bidcfla fua Tuddita la facolta di potere praticare i Tuddetti pre- 
fpiriiuali colle Tue Tuddite , almeno in qualche caTo di 
f! ^ nccclliu , e k Monache làrcbbcro obbligate ad vbbidi rie .(15) 

E mol- 
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E molto pili Tarebbero tenute ad vbbidirc a’ comandile prfr 
certi fpirituaJi deir Abbadcfla , quando il Prelato delle mede- 
fime Monache a uefle loro comandato di vbbidirc a’ comandi 
dell’ Abbadefla ; procedendo il comando dell' Abbadcfla in^ 
qucfto cafo dal Prelato; come l’è chiaro . 

' Non potrà però TAbbadcfla , per vigore del foto dell’ vbbi- 
dienza a sè fatto, comandare alle Monache tutte quelle cofe, 
che il Prelato Regolare può comandare a’ fuòi Rcligtofi fud- 
diri ; imperocché il Prelato Regolare, pcraucre podefta fpi- 
rìtaale , può imporre nuoui precetti fpirituali , oltre quelli 
contenuti nella Pegola , concernenti però all’ ofleruanza , e 
conferuazione di quella ; ladoue l’Abbadeflà non può co- 
mandare in virtù di vbbidienza fc non quelle cofe, che fono » ^ 

nella Regola •(14) Mà bensì potrà TAbbadclTa sforz^ire 
Monaca ad accettare, ed cfcrcitare qualche vfficio del Mona- 
Aero; non oftante qualunque patto incontrario ; c quando 
bene aueflcella pagata maggiore dote del folito a quell’ effet- 
to; imperocché quella tale condizione farebbe indecente, e-* 
contraria al voto dell' Vbbidienza, il quale deuc prometterfii , 

fcmplicemente in ordine a tutte le cofe efpreflè nella Regola ; 
come infegna l’Angelico S.Tommafo. Che però la predetta 
Monaca deuein ciò vbbidirc al pari delle altre dell'ifteflà prò* 
fcflione, e grado. Nè olla l’auere ella portata maggior dote 
a quell’ oggetto ; perche, come fi è detto, cflendo tale condi- 
zione inconuenicnte, non deue lagnarli che di fc llefla: men- 
tre chi fi quel che non deue, riceue quel che non vorrebbe; . 

come dice la legge . (15) E quella è dottrina , che corre ^ n- ' 
che tra Religiofi, i quali parimente fono tenuti ad vbbidirc 
al Prelato, che comanda loro di accettare qualche vfiìcio, òof>crur , /. /*- 
carico nella Religione ; cflendo detto carico conforme alla f- 
Regola , c de’ necelTarJ al buon gouerno della Religione ; 
potrebbe il Religiofo venire collretto con cenfurc ad accettar- ‘decì/,^*^ 
Jo, anche quando dubitaflc della propria fufficienza . Mà * * 

quando il fuddito folle euidcntementc certo della fua infuffi- 
cienza , ed incapacità, non farebbe obbligato ad vbbidire_> ; 
imperocché nelle cofe appcrtamentc illecite , c peccaminofe > 
il fuddito non è obbligato ad vbbidire. Mà chi foflc incapa- 
ce, ed indegno dell’ vfficio per ragione del difetto, cioè dell’ 
irregularita, non doura vbbidire finche non farà Icuato quell’ 
impedimento colla difpenfa . £ chi non auerà quello impe- 
dimejQCo,ò certezza d' incapacità ; deuc vbbidire : aicrimente 

P ne 
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%t fc^uirebt^, che le cariche fi defiero a’ cattiut , rìputando- 
fene i buoni indegni. Anzi aggiunge Sant’ Antonino , che^ 
UReligiofo, che non hà fcienza per il carico sforzatament^ 
impofiogli i non pecca accettando detto carico , ò Prelatura ; 
# peccherebbe bensì accettandola fpontaneameme . e di 

voglia ..(itf) . 

tr.i7.g.S9.€»m Non potra il Superiore comandare alla Monaca cole leg- 
mlifj multit . gerì con precetto di vbbidienza , che obblighi a colpa grane ; 

imperocché l’autorità de’ Superiori non deue efienderfi oltre 
a termini della ragione , che vuole il precetto conforme alla» 
materia; ficche ellendo quella leggera, non deue comandarli 
fotto peccato mortale . Mà quando la materia per fé fiefifa-a 
leggera fofie graue , rifpetto alla communità , ò per ragione 
del fine &c. ; allora fi potrebbe comandare con precetto , 
k colpa graue j perche l'obbligo fi mifiira a proporzione 
Cmfir» t.i.du del fine . (1 7) 

itg. putti, r.f . Mà fe il Vefcouo , ò altro Superiore comandalTe alle Mona- 

^ fama Vbbidienza di non andare alla Porta-., 

WPaaMiJ', ouuiare a certi inconuenienti ; peccherà la Monaca an- 

dandoui , ancorché fapefife di certo, che in quelcafo non vi 
fofife alcun pericolo in ordine al motiuo , per cui fii fatto quel 
precetto ; imperocché febbene non ci è perìcolo in quel cafo 
particolare, non manca però di efierci in generale, e per lo 
più; il che bada; perche quella fù la caufa per imporlo ; nè 
{t8)Dìt»0 Ct- bada , che ceffi la caufa in particolare, fe non ceda anche in 
trdtMMt. 1.7. tr. vniuerfale. (i 8) 

^ febbene il voto della^ Vbbidienza è talmente efenziale , che 
^ * fenza di quedo non farebbe Religione ; contuttociò quedo 
voto non obbliga all’ vbbidienza formale; cioè all’efccuzio- 
ne del precetto del Superiore, come precetto ; quantunque ob> 
blighi a non difprezzare il precetto del Superiore, quando ob- 
bliga ad vbbidire , fecondo le Regola ; perche quel difprezzo 
farebbe peccato mortale , ancorché la cofa comandau -fofie..» 
leggera . 

5. Il 


L e formole di comandare fotto precetto, e di obbligar^ 
fotto peccato mortale , fono così varie, come fono varie 
le Religioni ; ficche in quedo fi dourà dare allo Statuto, ò alla 
ìeonfuetudine di ciafehedua Monaderp • XiC forme però pili 
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comuni) ed ordinarie fono inNomediGiesii Griffo ; in vircik 
di Spirito Santo ; ed in virtù di fant' Vbbidicnza. Quantun- 
que dica Suarez , che auendo le Monache promelfo vbbidien- 
za all* Abbadefla > ò Priora ; quando queffa comanda per eff- 
gere la fède, c promelTa fattale nella profeflìone ; farà obbli- 
gata la Rcligiofa inconfeienza ad vbbidirlc .(i^) Communc-/j^^ 
mente però tengono i Dottori , che il voto dell’ Vbbidicnza.^ ntUz. trust. 
religiosa non obblighi fotto peccato mortale i Religioff , 

Religiofe, fe non in cafo , che i Superiori comandafTero in_t 
• virtù di Tanta Vbbidienza , ò in fimile altra forma ; quan- 
tunque la cofa comandata altrimenti fofTc per fe graue ; co- 
me conffa dall’ vfo comune . Mà perche queffa dottrina non.» 
puòauere luogo , in fentenza di chi tiene non potere coman- 
dare rAbbadeffa con tali formole di Tanta Vbbidienza ^c. la 
Monaca dourà vbbidire Totto peccato grane, ò leggero. Te- 
'condo la qualità della coTa comandata , ogniqualuolta l’Ab-- 
badeffa , ò Priora le comanderà in termini tali , che a giudizio 
di perTona prudente , baffi no , ed intendino di obbligare. 

£ qui ricercano li Dottori Te le parole, io comando fer- 
mamente , e ffrettamente ingiungo Totto precetto ; voglio , ed 
aflblutamente proibiTco,&c. obblighino ad vbbidire Totto pec- 
cato mortale ; e riTpondono di nò ; per effere tali parole indif- 
ferenti all’ obbligare al peccato mortale, ò veniale ; come l’è 
appunto il precerto di non rubbare , di non mentire, &c. Nè 
effendo tali formole atte di loro natura ad obbligare più al 
peccato mortale, che al veniale; fi dourà dedurre talegra- 
uezza, ò leggerezza dalla materia ffefia comandata, òdalla , 

pena impoffa a traTgreffori ; ficche venendo comandata qual- 
che coTa Totto pena di Tcommunica maggiore da incorrerà Tu- 
bito; la traTgrefiione di tale precetto, ò comando fi dourà 
(limare graue ; come fi può dedurre dalla grauezza della pe- 
na , fotto di cui fi comanda . (zo) Obbligazione sì ffettà non 
fi potrebbe arguire, quando il comando cadefle Tolamente Tot- 4.4 m.i 6 ì»D*' 
co pena di Tcommunica cominatoria , ò da fulminarli ; fecon- 
do Nauarro , ed altri, i quali aggiungono , che in quello fi 
deueftare alla conTuctudine delle Religioni, e di ciaTchedun^,-'“ ‘ 
Monaffero ; e fecondo quella dedurre l’intenzione di chi co- * * * 
manda : ellèndo cerco che la legge, & il precetto, non obbli- 
gano oltre l'intenzione del Legislatore, ò Superiore ;dimmo- 
doche Te quello incende di obbligare al mortale ; obbligherà 
al mortale,' Te al veniale j; al veniale; ed anche a niuna coU 

P a pa. 
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pa. £d in (dubbio dell’ intenzione di chi comanda, (i dourà^ 
auere riguardo alla grauczza della cofa comandata, & alle^ 
fnf) DtMsrM, parole vfate da’ Superiori in comandarla ; c fecondo quelle rc- 
gole, fc ne dedurrà la grauezza della trafgrcilìone. (zi) 
Inoltre quando l’innubbedienza farà formale ; cioè quan- 
do il fuddito , e la Religiofa ricufaflcro di vbbidire in quelle^ 
cofe, nelle quali fono obbligati, con intenzione pofìtiua, e 
formale di non vbbidire a quel tale Supcriore; peccherebbero 
Tempre mortalmente per ragione del difprezzo . Ma ricufan- 
do eglino di vbbidire per altro raotiuo ; come per pigrizia», , 
per ifdegno,per paura &c. allora i’innubhidicnza non farebbe 
formale, ma materiale; e confequentemente non peccherebbe- 
ro mortalmente, fu ppolla la materia leggera; e folamente vi 
fu) C 4 t«r ^o^^orrerebbe il peccato mortale, quando foflc veramente-» 
D.Th 0 m*/mpTi ragione della grauczza della materia. (^^) 
he. eh, 

§. III. 

M a perche per ragione del lus comune , e prefeindendo 
da ogni altra efenzionc, ò Priuilegio Apoftolico , i 
Regolari fono originalmente foggetti alla giurifdizionc de’ 
Vefcoui, in ordine alle ragioni Vefcouali , ed all’ vbbidien- 
za ; così le Monache ancora de Iure communi , fono foggette»» 
(» 3 > C 4 I». 6^* Ordinar;', (z^) E febbene oggidì quali tutti gli Ordini 

veri i» fin. i6. Regolari godono vna plenaria efenzionc, per ragione fpezialc; 
y.i.ó* C4».;#r- non reftano per quello molti Monallcrj di Monache di clfere 
oldTMd^ totalmente alla giurifdizione de gli Ordinar; ; e in_# 

' ordine alle perfone, e in ordine a’ beni temporali. Altre fono 
foggette al gouerno de’ Prelati del loro Ordine: ed altre fog- 
giacciono immediatamente alla Santa Sede Apoftolica; in_# 
modo però, che il Vefcouo, come delegato della mcdefima». 
Santa Sedc,efercita nelle vne, e nelle altre giurifdizione, in 
quelle cofe, che appartengono alla cullodia della Claufura_,. 
E nelle vltime ; cioè in quelle immediatamente foggette alla». 
. Santa Sede, efercita giurifdizione ancora in quelle cofe, che 

gouerno fpirituale ; mà non già al tempora- 
eap ^9 & !x (^ 4 ) Quindi le Monache fono foggette al VicarioGenc- 
(/4r.54r.con;r.rale,&alCapitolodellaCattedralc, in tempo di Sede vacan- 
mpud te, in quelle cofe, nelle quali fono foggette all’ Ordinario del 

luogo ; imperocché il Vicario Generale col fuo Vefcouo for- 
ma no vn’ ideilo Tribunale. Anzi detto Vicario Generale può 

efer- 
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tfcrcìtare colle Monache la giurifdizione competente all' 

Ordinario Hefifo ) come a delegato della Santa Sede A podoli- 

ca; mentre il delegato del Principe può fuddclcgare . (15) (i5)Cmp Fm/I»» 

Quella facoltà palla parimente al Capitolo in tempo di M 

de vacante, anche in ordine a quelle cofe, che lì afpettano 
Vefeouo per ragione di delegazione; abbenche, vniuerfalmen- 
te parlando, il Capitolo Sede vacante fucceda folamente in-» 
quelle cofe, che fi afpettano al Vefcouo per ragione della giu- 
rifdizione ordinaria, e non delegata. (i 6 ) li che però non 
verifica , quando la giurifdizione per delegazio. e della Santa opfordin. Ab> 
Sede ApolloJica fi commette in perpetuo all' vfficio Vefcoua-i«/^ Tufch.àu 
le ì imperocché, per ragione di ellere quella delegazione per- 
petua , fi appartiene tale giurifdizione a’ Vefcoui per vfficio, 
a cui è accelloria, e come parte dellagiurifdizione Vefeoua- 
le ; e come tale palTa confcguentcmentc al Capitolo , a cui , 
per ragione di Sede vacante , palfa , come per via di regola_i , 
tutta la giurifdizione Vefcouale. (xt) ^ .... 

Non potranno però le Monache efenti dalla giurifdizione „ 
dell’Ordinario foggettarfi a quello j perocché il priuilegio àk Ax.or^ B»rbcf. 
efenzione contiene in se la ragione del terzo ; cioè della Reli-r^wt. 2x4». 
gione, a cui fono foggette ; e dell’ illeflb Sommo Pontefice 
che nell’ atto di efentuarie dalla giurifdizione de gli Ordinar;, 
le foggetta immediatamente a se . Anzi nè meno il confenfo 
di tutta la Religione potrebbe fulFragarle in quello, fenza il 
confenfo del Sommo Pontefice ; sì per eflcrc il priuilegio di 
efenzione congiunto colla ragione Pontificia , come per non 
poterfi rinunziare a tale efenzione fenza confenfo del mede- 
limo Pontefice . Nc meno baderebbe il confenfo del Nunzio 
Apollolico , ò del Legato à Latore ; per eflcrc l’efcnzione vna 
di quelle cofe riferbate al Papa, e che appartengono alla San-, ^ 
taScdt.fiS) 

Ben c vero, che la Santa Sede Apoltolica potrà, per qua-4r^>r.G/o/c.i, 
lunque caufa ragioneuole , foggettare le ^Monache elenti alla Eximf*. dt^ 
giurifdizione dell’Ordinario . E malìimamente quando dette *• 
Monache fodero maltrattate da’ Superiori Regolari ; ò che-» 
quelli diireminalTero dilTenfioni , e ride tra le medefime : ò 
che fodero foucrchiamente aggrauate nelle fpefe : òper Aran- 
dolo cagionato dalla frequenza del parlare loro; ò quando 
J’amminidraaione del Monallero tcndede alla didruzione dell*;^'*^’ 
medefimo&c.fip) X 

Quando accadede fabbricarfi nuouo Monadero di l^.oxi^^>vtntTnb,(se, 

che 
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che, farà prima necelTario ottenerne licenza dalVefcouÒ» 
Ne il Vicario Generale potrà concederla fenza fpeciale co^ 
(jo) 2* TriV. mando ; per eflcre quella cofa molto efenziale ; come dichia- 
rò anche la Sagra Congregazione, (^o) Se ciò pofla concede- 
ju/MÌ. »» re il Vicario Capitolare di Sede vacante ; alcuni Taderifeono, 
^ queflo fi doura Ilare alla confuetu- 

ttmuniur i>D. dine. (^0 Nella conceflione di detta licenza per edificarti 
( 3 O nuouo Monaflero fi doura ollcruare la forma preferitta da»* 

c*/ptdy^& n» Clemente Ottauo , e da Gregorio Terzodecimo ; cioè di chia- 
mare, e fentire prima i Superiori Regolari del luogo, in cui 
iì auerà ad edificare nuouo Monaficro di Vomini, ò di Don- 
ne ^ ed anche ogni altra perfona , che pofia auere interefle ia 

3 uefio affare. Sebbene ciò niegono alcuni; a cagione , chti 
etti Decreti parlano de’ Religiofi* Monaci, e non di Mona- 
che. Diffinguono altri col dire .* douerfi offeruare detta for- 
ma , quando il Monafiero da edificarli fia di Monache Men- 
dicanti ; mà non dalle altre, che viuano di entrata , fenza pr^ 

£d anche in 
a cui pare 
concedere 

licenza di edificare nuoui Monafier;, deue chiamare , efenti- 
rc anche i Prelati delle Monache efenti ; imperocché Tacccn* 
nata Cofiituzione Pontificia aggiunge di chiamare , e fentire 
qualunque altro della Città, ò luogo, in cui douraffi fabbri- 
care nuouo Monafiero, che poffa a uerui qualche intereffe; 
dunque douranfì chiamare, e fentire anche le Monache e(èi> 
ti , ò i loro Prelati ; e quello anche in occafione di fabbricare 
(>»)Ci/p$4.eap, Monafieri di Vomini religiofi , (jj) Mà fiiafi per ognimodo 
j j. alla pratica incontrario .. 

11 Velcouo non può concedere alle Monache di conferuare 
/ \ T A r ir *1 Venerabile dentro del Monafiero , in vigore del Decreto del 

Concilio di Trento. ('54) E febbene alcuni hanno vo- 
j»p. X * Toppofto , appoggiati ad vn priuilegio di Clemente 

Settimo , conceffo alle Monache Minoritane ; adognimodo la 
Sagra Congregazione ha dichiarato, che non fi poffa tenere 
nel Coro delle Monache , màfolamente nella Chiefa cficrio- 
re ; volendo, che fi Icui qualunque altra confuetudine in con- 
trario . fj<)) 

inToitt».*pu4 Ij. Monache foggette all’ Ordinario fono parimente fog- 
». ^ Cali, e Cenfure generalmente riferuate in tutta la^ 

^ quantunque nell’ Editto delia riferuazione non fi fac- 
cia 
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da fpccialc menzione di effe Monacheiperocche effendo l’Edit- , . . . 

to generale, comprende anche le Monache. (55) Sebbene non 
vi mancano Dottori, che foftengono Toppoftoj imperocchc/f,/. 
f dicono cfli ) TEdicto della riferuazione in vniuerfale non ope &t» 
ra , nè milita per le Monache , che fanno communità dipinta 
dalie altre, c viuono con leggi, e R^ole fpeciali . Oltreché 
trateandofi di materia flretta, ed odiofa, come èlarifcrua» 

£Ìone , le parole , che fi ponno riceuere in genere , & in fpe> 
eie ; fi deuono riceuere in fpecie , e non in genere . ( st) Onde (.v) Str*phMi 
conuerrà dare alla intenzione del Vefcouo,cccgolarfi fecondo 
la fua direzione • E’^rò certo, che le Monache fono fogget-] 2 i^' 
te al proprio Ordinario in ordine all’ ofieruanza delle fede da 
efib lui legitimamente ifiituite ; ficcomelo fono nelle cenfure, 
c nell’interdetto, dal medefimo fulminati ; e ciò s’intende^ 
anche in ordine alle Monache efenti . (^ 8 ) Siccome fono fog-^^^y 
gette unto le efenti, come le non efenti, all’Ordinario delciai. Trid./if, 
luogo io ordine all’ approuazione delConfefibre, sì Ordina- 
rio ,com’ Efiraordinario .(SP) Sicché, in ordine a’Confcflbri'*^-.**- 
delle Monache efenti , tanto Ordinar;, come EdraordinarJ,g^^^j^ 
deuono quelli edere prefentatida loro Prelati Regolari per 
l’approuazione ; come parimente deuono nella medefima_< 3 ^. 
maniera prefèntarfi all’ Ordinario per l’approuazioneglificfiì 
Prelati Regolari, quando voleflero fentirc le confeifioni dello 
Monache loro fuddite . Nè le Monache ponno eleggerfiCon* 
fefibre Efiraordinario , quando lo contradica rOrdinario^ 
che può concederlo , anche contro la volontà dei loro Prela- 
to Regolare; anzi può rimuouere anche i Coofefibri delie 
Monache efenti . E delegare la facoltà di afibluere le Mona- 
che dall’eresìa, anche eficrna. Ma perche di quefio oe trat- 
teremo al proprio luogo , non mi efiendo qui piò oltre . 

Le Monache non efenti non incorrono nel cafo riferuato 
dal Vefcouo di non mangiare carne ne'giorni proibiti dalla^ 

Chiefa, quando in altri giorni , ne* quali per il voto, ò per 
i’offeruanza ne mangiaflero, quantunque neauefiero proibi- - 
zione ; imperocché in tal cafo peccherebbono elleno vera- 
mente contro la Regola, ò contro il voto, mà non contro il 
precetto della Chiefa : ficche non aurebbe luogo la riferua- 
zione, che proibifceil mangiare carne ne’ giorni proibiti dal* f^o) s^uth.^ " 
la Chiefa, (40) Mà fe le Monache fodero obbligate per vìgo- m***»*M. 
jrc del voto, ò della Regola ad afienerfi dalla carne ne’ giorni 
idiVenerdì, e nelgiorno della Naciuicil del Signore, quando " '* 

acca- 
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accade in tali giorni ; allora mangiandone, incorrerebbero 
nel cafo riferuaco; imperocché refta ancora il precetto della.» 
Chiefa rifpetto a chi è obbligato aftcncrfcnc per ragione del 
( 41 ) Ex exp, voto ,ò della Regola . ('41 ) 

finxl. di tbftr. parimente il Vcfcouo , come delegato della Santa Sede 

innnij , riferuare cafi in ordine alla Claufura delle Monache efenti; 

comandando loro v.g. che non parlino con fecola ri a porte 
aperte; imperocché per ragione di tale delegazione ordinata 
allaClaufura tanto materiale, come formale , ceda il priuile- 
giodeH'efenzione ; recando le Monache efenti in quedo par- 
ticolare foggettc al Vcfcouo come le altre Monache non efen- 
ti; e confeguentcmcntc , in cafo di trafgrdlionc, douranno 
(41) sautms . edere alfolute dal Vefcouo , ò dal fuo delegato . 

Non foggiaciono però le Monache al Vefcouo in ordine 
alla elezione, ò prouifione delle Vfficiali del Monaftero; im- 
perocché tale elezione appartiene all’ Abbadcda, & alCon- 
(^^)SMe.c»r>!r. uento ; c tali Vffìciali fono ammouibili a cenni dell’ Abba- 
reiMt.à FxfqH»- ^ ^ jg] Monaftcro . Anzi ponno edere rimode anche fen- 
a«w 77V caufa . (4^) E qui deue auertirli , che il Procuratore delle 

^rid /tff.xì.e.x Monache fi deue mutare di tré in tré anni ; come hà ordina- 
dtRtgul». Btr- to la Sagra Congregazione, (44) Nè qui s’ intende del Pr(> 
don Dìan.&c. curatore per litigi; ma del Procuratore deputato per TammÈ- 
*^ii^razionc de’ beni del Monallero fpcttanti a cofe tempora^ 
ij*/ lilliràn. li . Ne a qucfto vfficio potranno clcggerfiReligiofi di qualun?* 
X que grado fieno, 

€T sucr.congr, [j. Monachc , anche efenti foggiaciono all' Ordinario del 
jm^gQ neiramminiftrazione de’ loro beni, ne' quali può il me- 
de fi ino Ordinario per caufa ragioncuole auuifarc i Prelati Re- 
golari a rimuoueredair amminiftrazione de’ beni delle Mona- 
che quelli già deputati per tale facenda ; quando però detti 
Prelati Regolari non fi rifoluedero a farlo : allora potrebbe 
rOrdinario rimuoucrli, quando, ecomc richiederà il bi fognò. 
Anzi può il medefimo Ordinario inficme degli accennati Pro- 
lati Regolari, efigere da’fudctti Amminiftratori annualmen- 
te i conti, c notizia della loro amminiftrazione ; coftringciv 
doli anche a ciò per via di giuftizia ; ed edendo ritrouati cql- 
peuoli in detta amminiftrazione, potrà l’Ordinario punirli, 
bhU. come delegato della Santa Sede Apoftolica . (45) 

Crtg.xv. inrip. ]n rigore non fono obbligati 1 Regolari a richiedere la_4 
jnjtrHxabUi . benedizione dall’ Ordinario , quando haueflero a predicare 
alle Grati di Monache efenti ; come fi deduce dal Sagro Con- 
cilio 
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ciliodi Trento, e dalla Bollaci GregorioXV. Anzi làor‘{^ 6 )Trid. ftjf. 
doni cftende quella dottrina anche quando fiauefle a predicarej *^' 
alle crate di Monache noo efenti febbene in pratica fi 
AareaJla confiiecudine. 

Ui. Ltxan, (T 

5. IV. cVM«. 

S I difle al principio di quello Capitolo , che le Monache-» 
efenti dalla giurifdizione dell' Ordinario , ò che non fono 
immediaumcnte foggcctealla Santa Sede, foggiaciono a Pre- 
lati Regolari del loro Ordine; ora fi ricerca , fe la poddlàdi 
detti Prelati rifpetto alle fudette Monache fia delegata , òpure 
ordinaria? E fi rifponde, clfcrc ordinaria ; competendo loro 
quella per vfficio,edcllcndo perpetua; quelle due cofe ballano 
a collituire la podellà ordinaria ; come infegnano comune- 
mente i Dottori. Laonde puorelTcre anche delegabile , come 
infinua Rodrigo; ('47) come l’è appunto quella del Prelato (47) r».T, 

locale, cioè delegata; imperocché, per vffìcio appartiene-» 
al Generale , ò al Prouinciale dell' Ordine; ed a Superiori lo- 
cali viene folamentc delegata ,e commefla ne' cali più frequen- 
ti. Sicché detti Prelati locali non potranno vniuerfalmcnte-» 
commettere ad altri la loro facolta ; imperocché il Suddelegato 
non può fuddelegare . 

- Quindi le Monache efenti fono foggette al loro Prelato 
Regolare quali in tutte quel le cofe, alle quali fono foggette-» 

Je Monache non efenti all' Ordinario; c però fi potrà difeorre- 
rc proporzionalmente dell’ vnc, c dell' altre . Ed inoltre dette 
Monache efenti fono foggette al Prelacodell’ Ordine in tutte-» 
quelle cofe , che gli fono Ibggctti i Rcligiofi fuoifudditi ; coD- 
uderata però la condizione del fello, e dello fiato di Mona- 
che , Che però detti Prelati Regolari hanno nelle Monache 
loro fuddite podellà direttiua, coattiua , e giudiziale; come-» 
infegna la pratica , e la ragione , che vuole , e richiede , che-» 

.ogni Comunità fia ordinau , ed indirizata con mezzi propor- lìTff.j.t: 
zionati al confeguiinento del Tuo fine. ("48 ) Laonde deuc efièrc quéft.9x. «rr!*, 
nel Prelato Regolare podellà coattiua , e giudiziale, come-» 
mezzo proporzionato alla direzione della Comunità delle >».*./.»# 

nache. E febbene il Prelato Regolare in v^ore di detto fìatU'^'^’**** 
to hà folamcnte la podellà di allringere all’ oflcruanza con.» 
modo paterno , e fecondo i limiti della Regola ; adognimodo 
per ragione della giurifdizione ecdefiafiica hà ancora podellà 

coat* 
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coattiua Vefcoualc , per vfo, e priuilegio di tutte le Religioni 
efenti: abbcnche nella pratica di talegiurifdizione fi debba , 
auere riguardo alla conluetudine; mentre fi puòdarcafo , che 
tutta lagiurifdizionefia nel Prelato Regolare in ordine a tutti 
i delitti; ed anche, che qualcuno fia riferuato al Vefeono: 
oueroche po/Tain quelli procedere IV no, ò l'altro Prelato co- 
mulatiuamcnce. 

Le Monache Toggette a Regolari , foggiaciono parimente 
a cafiriferuati nella Religione ftclTa ; per dlcreelleno parte di 
Quella, e foggette al Prelato Regolare, come a Capo , a cui 
foggiaciono gli altri Rcligiofi nella medefima forma. Inoltre 
dette Monache fono foggette a tutte le Coftituzioni , & Ordi- 
nazioni fatte da Prelati Regolari, quando la materia di quelle 
non repugna allo fiato loro ; ficche faranno foggette anche a 
cali riferuati ; come a cofe , che non fono contrarie al loro fia- 
(49) Mirini, to. (4p)Bcn'èvero,cheficcomeiPrclatiRegolarinonpon- 
no rifcruarecafi , nè cenfure in ordine a loro Rcligiofi , fenza 
^n. cefftdes t confcnfodcl Capitolo ; cosi non potranno manco riferuarli 
Detr.^^ ordincallc Monaclic fenza ilconfcnfo dclmedcfimo. (50) 
cUm. vui. & Il Prelato Regolare non potrà difporre de’ beni delle Mona- 
itcUrxt. s*cr. che a fe foggette, ne anche ne' cali per altro perraeflì j impcroc- 
cengr. 7 . *»/«; che trattandoli di contratti di momento fi ricerca il confenfo 
delle Monache congregate in Capitolo, fenza di cuinemeno 
TAbbadeila, a cui fi a fpetta l’immediata cma del Monafiero, 
.può difporre di detti beni. Nè fi può contradire a detto con- 
ienfo , per cficrc introdotto a prò del Mona fiero, edafauore 
(u) si «Iella Comunità. (sO 

mthi %.tujf.dt £ finalmente auertafi, che gli Abbati , che hanno l’vfo 
Baldachi^o , lo potranno piantare nelle Chiefe delle Mo- 
nache a se foggette , quelle volte concede lor^ l’indulto . Nè 
Ot) potranno edere impediti da Vefeoui. (^x) 

Ó* SfUiUmn Mp, 

fMfquAhg. lec, §, V. 

efft 

N On T’hà dubbio , che i Prelati delle Monache fono obbll- 
gati a vifitarle ogni anno ; e fecondo l’ordinazione della 
Clementina , i Monafieri delle Monache immediatamente^ 
foggette al Papa, deuonodfere vilitati da gli Ordinar; de’ luo- 
, ) , Rhi per autorità ApofioJica; i Monarteri non efenti dcuono cf. 

yineftdtnTet d'r vìfitati da 1 propHo Ordinario,mà perpropria podefia:egli 
fin, efenti da proprj Prelati Regolari, fj ^)Qucfia medefima facoltà 

ii af. 
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fi afpctta rcfpcttiuamcntc anche al Vicario Generale per ifpe- 
ciale comando, ed al Capitolo Sede vacante, correndo la me- 
defima ragione per la foggezione , e per la vifìta . 

In quelle vifite però deue principalmente fpiccare vna pater- 
na carità ne’ rifpettiui Prelati , che dcuono procurare di Icuar 
gliabuli, e di ftabilircroflcruanza decaduta piò colla dolcez- 
za, che col rigore. (^4) Dcuono inoltre auifare le Monache, 
ed inlìnuare loro il tempo della vifita; per non forprenderlc-»*»C4;./»f#rf/«- 
improuife, ed impreparate : eccetto però quando la ncccflità , Dìfi.s* 
ò altra ragioneuole caufa non richiedelfe altrimentc. Si ader- 
ranno parimente dall' efigere giuramenti , quando gli ftatutt 
particolari della Religione noi richiedelìero : febbene in cafo di 
bifogno lì potranno cortringere le Monache amanifeflare la_* 
verità con precetti , ò pena difcommunica . Si afterranno an- 
cora dalle interrogazioni fpettanti a delitti occulti, ogiiiqual- 
uolta non ne lìa già preceduta infamia, ò probabile fofpctto . 

Non farà però vietato il ricercare conto de’ meriti ,ò demeriti 
di chi fi aucrà ad eleggere in Abbadcfia ; quantunque non ne 
foflc preceduta infamia. Si guardino pcrognimododalpro-/*/*^*^*^^ 
cedere con pena verfo di chi Tara ritrouata colpeuole in tale^ tx csp. Rtm*». 
generale perquifizione ; raà fi accontentino di ammonire le érc.fxnì 
delinquenti, affinché fi emendino : le fpauentino bensì 
minaccie; e le rendino più caute nel loro procedere} mà però 
non fi dimentichino, che in quello cafo i Prelati non dcuono »i,. EtinCap, 
punire come Giudici , mà corregere come Padri , per cauare il inquifitoribmt 
frutto prctefo dallavifita , cioè l'emenda, e nonilgaftigo.(55)* mteu/mt. u- 
Neli’ ingreflb a tali vifitedi claufure fi guardino i Vifitatori 
dall’ introdurui fecolari fenza manifcfta neceflità : nè fi lafcia- ^e. 
no indurre a riccucre donntiui abbcnche minimi; nè ciò per-(56) r* Cap: 
mettino a loro feguaci; nè in tempodi vifita, nèdopoauer'^**^'.^*^ljr 
vifitato , ò nella partenza da Monallcrj. (56) t.ù 

Le Monache efenti non ponnocontradirc,òrefiflereair Ox- ctn!v*rf,(, 
dinario dei luogo, chcvolcll'e vifitarlc in ordine alla Claufura. 35. ».J. 

(57) Anzi in ordine alla Claufura potrà l’Ordinario non fola- 

mente vifitarc le Monache efenti, quando gli parrà iffiediente ; 

mà inoltre potrà interrogare delle cofe fpettanti ad ella Claufu- J, 

ra . (58) Nè potranno i Regolari , a quali fono foggette dette lox. ». 7. 

Monache impedire dette vifite, abbcnche quel Monallcro mai (j8)54fCwfr. 

perl’addictro folle fiato vifitato. (59)Edin cafodi refiftenza , 

canto per parte delle xVIonache , quanto de Regolari, chevo-j^^ Ncàmkr'* 

Icflero impedire detta vifita , potrà l'Ordinario far fpezzare la 1617» 

z porta 
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porca del Monartcro . (<^o)An 2 i in cafodi talerenflcnza,tan- 
co le Monache , quauco altri rcfiilenci incorrerebbero nella_» 
('rfi) c/#OT. della Clementina : (di) febbene per incorrere in 

ttndtmis l quella fi richiede la prefunzioiic, come dice il certo ( prafnnipfe- 
rint ) e deue precedere il Monitorio , come vuole il medefimo 
tcrto( 7{ip moniti rcjipifcanr) Nè balla , che detto Monitorio fia 
facto prima dell’ impedimento; madourà farli dopo , che farà 
(6i) (6i) Auertendofi , che detto Monitorio deue elfere 

triplicato ; ouero vno, che vaglia per tré , fecondorvib; caCo 
p»rt. ‘ju. i. pej-Q ^ cij» neceflìca non richiedellc altrimcnce . E quell’ am» 
» 4 i. monizione doura farli dairilteiiò Vifitatore delle Monache , 
che folle impedito dal vifitare, ò dal Supcriore di quello ; afiìn» 
che Ha giuridica. E quella Icommunica tocca anche chi im- 
pedifee detta vifita, quando i Prelati Regolari fe ne follerò ri- 
tirati. 

Inoltre può il Vcfcouo vifitare i Secolari ,ò i Regolari , che 
cfcrcitano cura di anime di perfoae fecolari nclleChicfc di Mo- 
nache efenti; come vuole, c comanda il Sacro Concilio di Trcn- 
(6i) Trid. ftjf. to ; (6fj imperocché nelle cofe appartenenti a cure d’anime, 
& "crf'f/ xr ^ dcpeni^ono da quella , fono foggette al Vefeouo . Sicché 

CcnfiMt 'xtmp. volendo il Vcfcouo vjficare dette Chiefe per l’acccnnata caufa, 
friu. e raotiuo, eritrouando oliacelo negliefe!iti,ò nelle Monache, 

ò Regolari, gli fara lecito sforzare , c rompere le porte , e-» 
fA\t L feommunicarc, fenza premettere ammonizione a quelli tali 

ÌMiFurcnt&e violenza fattagli . (64.) 

* ' Venendo interrogate le Monache dal Prelato in occafionc 

di vifita intorno alia olferuanza regolare; quelle faranno obbli- 
gate folto pena di peccato morta le a rifpondergli ; imperocché 
il Prelato in tempo di vifita l’c obbligato fotto la mcdefiraa_« 
pena ad interrogarle, dell’ olleruanza delle Collituzioni , della 
jR.cgola ,&c. E così anche le Monache fono obbligate a rifpon- 
dergli, e manifertargli la verità ,* mentre elleno ancora , come 
parti della Comunità , fono tenute a promunucre il ben comu- 
ne. Ed ancorché dette trafgreflioni fodero leggiere, farebbero 
obbligate le Monache a manifertarle alPrelato,quando giuridi- 
camente interroga lle,fotto peccato mortale.-perocche quantun- 
que dette cofe follerò leggieri in fe rterte, fi direbbero peiògraui 
' in ordine al ben comune. Sarebbero però ifeufate le Monache 

dal manifertarc , e dinunziarc dette mancanze in tempo di vi- 
fita generale , quando ne folFc di già feguita l’emenda : ouero 
quando il delitto folle gU vecchio di uè anni, fecondo Ma fear- 

di; 


s 


CATECHISTICO, li? 

di ,'impcrocchcfi prcfumcgiì cmcndato,quando non conftafTe . . , 
di rcincidenza . ('^ 5 )Sicconie farebbero ifeufate quando la no- i* 

tizia del delitto folle loro pcruenuto da pcrfonc leggeri ; non_. ref^ax. ThkU, 
meritando cale notizia alcuna fede. Ne meno faranno tenute ài. 
a fare detta dinunzia con detrimento proprio , ò della perfona 
dinunziata; inquc'cafi però folamentc, ne' quali la legge na- 
turale ifeufa dall' vbbidienza ; nè faranno obbligate , quando 
fapeflèro il delitto fotto fcgrcto naturale ; in cafo però , che^ 
dettodelitto non rifultaflc in rouina del Monaflero: neineno 
quando fa pclìcro, che il Prelato non douelfe porui rimedio ; 
perocché niuno è obbligato a cofe inutili. Nè quando fapcC- 
fcro edere già flato denunziato il delitto da altre ; perche 
tal cafo celia il fine della dinunzia. Nè quando il delitto l’è 
occulto, fenza eflèrne preceduta infamia , ò fofpetto probabi- 
le j perche ficcome il Prelato non può interrogare di queftoj 
così ne anche le Monache fono tenute a dinunziarlo : eccetto 
però quando voleflèro manifeflarlo al Prelato , non come 2l^ 

Giudice, mà cornea Padre ; fcgretamentc però , ed in ordine-* 
air emenda ; femprc però premefla la correzione fratcrna_j , <r<f 

quando pofla farn , e ci fla fperanza di emenda ; eflendo quefla ji,guUr. 
di ragione diuina. (ó 6 ) ^ e.x7.».u 

C^ando il peccato l'è publico, la Monaca lo deue dire al 
Prelato, fenza prima auerne fatta la correzione ; perche il pec- 
cato publico deue eflerepublicamente punito, fecondo l’Apo- 
fìolo. (<^7^ Ma quando il peccato l’è fegreto, ma pregiudiziale AiThm'. 
al publico; come farebbedi erefla,edi falfa dottrinamon farebbe o.Th. 

obbligata la Monaca a premettere la correzione , fe non quan- 
.do ella fofl'c certa , e ficura , che per tale correzione ne douefle 
feguire l’emenda ; ma dubitandone, deue manifeflarlo al Prc- ‘ 
lato , come a Giudice . in conclufìone , quando la Monaca.* 
fapcllc , chela Sorella delinquente fì emenderà alla fua corre- 
zione; allora non dee dirlo al Prelato , fe prima non l'auerà 
fatta ; mà giudicando, che tale correzione fi farà meglio , c con 
più frutto dal Prelato, vorao prudente , c caritatiuo, glicl po- 
trà dire fegretamente , come a Padre, non come a Giudice. E* 
ben vero, che il Prelato non dee cflcre facile a credere a dette-» 
dinunzie ; mà prima di procedere fidourà meglio certificare 
della verità del fatto. 

La Vifita canonica , di cui fi è parlato , non è altro in fo- 
ftanza, che vn' atto, per cui il legitimo Prelato delle Mona- 
che ricerca lo fiato > cd i cofiumi deUe Mooachv a $c foggetee , 
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ad effetto di corregcrc gli ccccffi con opportuni rimcd;, c di 
promuouere il loro rpirituale , e temporale bene , fecondo il 
prefcritto de’ Sagri Canoni » e leCodituzioni delle Religioni • 
Quella vifita può clferc di due forti ; cioè generale , e partico* 
lare; la generale l’è cj^uella, che fa ordinariamente il Prelato 
per debito del fuo vffìcio Pa florale : e la particolare l’è quando 
il Prelato vifita per zelo> per carità >epermotiuograue, che lo 
muoue a farla . 

11 Prelato delle Monache può delegare l’vllizio di vifita re ad 
altri t ancora in quelle cofe, che gli compettono folamcnt^ 
per delegazione della Santa Sede A poftolica. E detto Prelato 
in tempo di vifita entra nella Claufura; douendo però feco 
condurre compagni, che ponno edere tré , ed anche quat- 
^ . tro, ò cinque, fecondo la confuetudine; Sebbene Clemente 

gor.xvT^ùà n»- ^ V. (<^8) vuole , che fieno pochi , prouetti , e Rcligiofi ; cioè 
w/J». Dutijs , pi; , e timorati : c quelli ponno effere anche di qualch’ Ordine 
videBon»c. Regolare . 

4$ Cluufurét, 

§. VI. 


R 


Efla finalmente a vedere, fe le Monache foggtaciono 
alle pene fulminate dall’ lus comune contro de’ Regola- 
ri, e degliEcclefiaflici? e firifpondedi sì ; in quella materia 
però folamcnte proporzionata , e che può compcttereal feffo 
feminino ; imperocché nella materia odiofa , c penale fotto il 

(69) s»neh. in feifo mafculino li comprende anche il feminino . (óp) E fe le 
■^'''‘^•^•^•^•^^•Monache farannocfcnti , foggiaceranno parimente alle pene 

fulminate contro de’ Rcligiofi deU’Ordine; fieno mò dette-, 
pene fulminate dalla ragione Pontificia , ò da quella del pro- 
prio Ordine ieficndo elleno fudditedeir vno, e dell’altro. Que- 
flc però non fono foggette alle pene fulminate dall’ Ordinario; 
per effere cfenti dalla di lui giurifdizione ,• quando però l’Ordi- 
nario non fulrainaffe dette pene come delégato della Santa Sede 
Apoflolica, per qualche fpcciaie facoltà a fe commcffa; per- 
che in tal cafo farebbero foggette a quelle . 

Le fcommuniehc , & i cali , a quali fono foggette le Mona- 

(70) r* jj«//.che fono i feguenti . Primieramente foggiaciono allafcom- 

c/rw. 8. <» Or- munica maggiore riferuata al Papa , appcllandofi a Giudici 
(7**) Sull if^competcntijouero a competenti, in cafo non pcrmelfo. (io) 
s. Pi) V, un»! Secondo , quelle, che apollata Acro dalla Religione; per fpe- 
j 5 6j. cialc priuikgio de gli Ordini, ò Religioni . (7 1) Quarto, quel- 

le» 
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le , che procuraffcroràborto ; ò in propria pcrfona , ò in al- Cenftit. 
tra. (71) Quinto , quelle , che induccllero qualche pcrfona a 
promettere la elezione della S epoltura prcffo di elio loro . (yj) cim*n. 
SeftO) quelle, che ricerca Acro , òpreuiracflcro di cfigcrc ìti^ tin cupUnui d$ 
qualunque maniera, pranfi,ccne, rinfrcfchi , ò altre cofe-»,P<»» • 
prima , ò nell’ atto di riceucrc le Nouizic ; ancorché foflero ^f*T'** 
cofe diputatc , òda diputarfi ad vfo pio. Settimo , quelle ,che ^ 
infra di loro fi batteflero, ò percuotefiéro j (74) il che comprcn- ("74) ex CMn$m 
de tanto le Nouizic, come le Profeflé » c le Conuerfc , znzì fi 
anchequando percuoteffero fe fteflc per ingiuria , ò ira ; il che 17. t", 
però non approuaNauarro . (75^ Ottauo, foggiaciono alla^^^'j 
icommunica maggiore non però rifcruata,quclle, che sforzano i7.».7g, coxtr» 
donne ad entrare nella Religione , oucro, che le diftolgono ,*/«?««/ w»rr4- 
quando volelfero farfi Religiofe . Ij6) Nono, all’ iftella fcom* 
munica maggiore non riferuata foggiaciono parimente quel-^^j.;J /eJf.xsM 
le , che temerariamente deponeffcro l’abito : (77) quelle , che ^.,8. 
violaflero l’Interdetto, òla ceflaflione à Diums : (78) quelle, (77) Ex(»p.v$ 
che indebitamente fi vAirpaflero le decime, ò che inapedillero 
il pagarle; (yp) quantunque l’oppoftofenta Bonacina . (80^ ^ 

Quelle, che dopo la profeflionc contraelfero Matrimonio . cUm; 
(81) Quelle, che riccucflcro nuoui Monafteri fenza licenza_j 1. /#«r. #x- 

del Papa , ò che alienailèro i già riceuuti . Quelle , che inde- »» 6. 
bita mente alienallero beni del Monaftcro proibiti d’alicnarfi . 

E finalmente , quelle, che nelle elezioni non fi aftengono da^ (gq) Benmc. it 
quelle cofe , che polTono cagionare riffe , e difcordic . ^ ttnfur. dtip. », 

Parimente foggiaciono alla fcommunica da fulminarli 
quelle , che attendono a negozj, per il lus comune proibiti a 
gli Ecclefia Ilici ; (8z) anzi quelle perdono ancora il priuilcgio^^,, •'* 

della immunità degli aggrauj in fe , e ne’ propri beni ; cioè (Sx) ex c*p. 
Tefenzioneda tributi, c dallegabelle: (85) il che però non-.x"*'f- dt fxtff. 
può auer luogo , fe non dopo la terza ammonizione j (84) ma 
folamcnie quando dopo tal'auuifo nonceflafferodal trafficare . J 
(”8 5) Ed aucrtafi, che alle fuddette pene non foggiaciono quel- tt»jd . 
le, che pervna, ò due volte trafficaffero , per ragione dcììi (a^) Ex cxp.iB- 
picciolezza della materia , che le feufa . (S6) Ne meno le 
correrebbero quelle, che efercita fiero traffico per mezzo di altre (^ll^Exc^p./i'. 
perfone; imperocché in talcafo ceffarebbe il pericolo di pec- tHttd nt dir, 
care , che fu appunto il motiuo di detta proibizione. Cosi di- w/ Momc. 
cono Armilla , Tabiena , & altri appreffo Fillucio , il quale e di f»JJ) ^ 
parere contrario ; quando però la pouertà , ò la oeccllita non t/tryi, «« 

lefcufiaffè. . spinnirt. 

Inoltre 


Inoltre fono foggetee )c Monache alle Sofpcnfioni , febbene' 

. nona tutte; mà a quelle fola mente , che ponno conuenire al 
loro fcffo,e flato . Quindi vengono fofpefe dall’V fficio ad arbi- 
trio dell’ Ordinario le Abbadelfe, quando non participaflcroal 
(Sr) TriJ. medefìmo Ordinario la profeflione da farfidalla Nouiiiia .(11 7) 
parimente vengono fofpefe dall’ Vfficio le Prcfidenti del Mo- 
naftero, che concedono beni del Monaflero a vita del dante, 
(88) Ex clf/n. òdi chi li Hccuc ,ò a certo tempo prefilTojC determinato. (88) 
I. dt rek t(ci. Vengono forpefo da ogni, c qualunque atto capitolare quelle, 
ntn mlnnandts. riceuono qualche cofa per patto, e capitolarmente per U 
{t9)Extxtrau profeflìonc. (8p) E finalmente fono fofpefe dalla ricezione 
Sgtitdt sim. delle Rcligiofe all’Ordine nello quelle , che ammettono alla— 
(90) Exc»p.nen profeflionc Nouizic ,che prima abbiano compito l’anno della 

felnm dt regxl. prouazionc . (po) 

^{^ì)Ex ttdem^ Finalmente le Monache foggiacciono alla priuazione della 
conttl. dt Ref. voce, pcr duoi anni, mancando notabilmente contro la po- 
ftff.i^.e.%. uertà:(pi)ed ellendo ritrouate proprietarie in morte vengo- 
Ì9^)Ex tap. ad no priuate della Ecclefiaftica fepoltura; (pi) c dalla commu- 
dell’ Altare . (pj) Sono foggettc alla priuazione della-* 
(9/) Ex c»p. voce , & ad altre pene, quando cedefTero l’afpettatiua del pri- 
hiemuhi ttd. mo luogo , che vacherà alla fanciulla da riccucrfi alla Reli- 
gione . (P4) AlJienando indebitamente, fòno priuate da gli 
ceng^Dt^r^ù ^ ^ dalle dignità . (pj ) E vengono punite di pena di car- 

Ì0T.*‘^MrMnt* cere perpetuo , quando dopo la profeflìonc pcrmettelfcro ( qitod 
in BnlUr, fn^. abfit) diclferc violate, (pò) 

Grande Audio deuono porre iRcligiofì, cRcligiofe nclla^ 
della promefla Vbbidienza ; elfendo qucAa vna virtù, 
(^ 6 )£x eap.im- chcinfcrifcc nclU mente le altre virtù, e ve lecullodifcc. (P7) 
pmdiftt 17.7.1. Quella , foggio ngc il mio Serafico Padre S. Fra ncefeo, rende-* 
(>7)Gr<-iar./.jr d’oro ; dirò meritorie , tutte le azioni de’ Rcligiofì , ancorché 
peraltro ncceflaric al viuere vmano. Ma la perfezione di sì 
lilrurtt (alt-* degna, e necellaria virtù confi Ac, non folaraentc nella efecu- 
TMs menti inff ziouc cficma dcllc cofc ingiunte , quantunque pronta, forte, 
rit, inftTtafqut vmile,c fatta fenza mormorazione: mà molto più nella intcr- 
gnpdit. JJ2 rafiegnazioncjcd anncgazioncdella propria volontà , e del 
proprio giudizio. 

Nonv’éin tutto Io flato Religiofo cofa di maggior’ impor- 
{ 9 ^)uug.me.t. tanza della vbbidicnza . Quella, dice Vgone,(p8) c virtù maf- 
itraph. gra ndemcntc preziofa quando è vmile, c femplice nell* 

accomodarfì a’ fentimenti di chi comanda, fenza punto fean- 
dagliare,td cfamiiure quel, che viene comandato i imperoc- 
ché 
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che la prudenza afpetca a chi comanda , non a chi vhbidirce • 
11 perfetto Vbbidiente è fedele anche nelle cofe minime . 

E ficcome l'ybbidienza rende meritorie perfino le azioni di 
fua natura indifferenti ; così l’inubbidienza guafia quelle, che 
di fua natura farebbero buone ^.quando non veniffero fatte-, 
contro la volontà de' Superiori . Sicché fe l'vbbidienza l’è ma- 
dre, e nudrìce di ogni bene ; così l'inubbidienza l'è di ogni 
male. 

Nè il perfetto Vbbidiente fi accontenta di prontamente-» 
vbbidire a chi deue per legge , ò per voto j mà gode inoltre di 
foggettarfi a gl'inferiori : {apcndo , che l'vbbidienza è piìi 
meritoria , ed a Dio più grata , quanto più la perfona, a cui 
fi vbbidifee è più vile . ^indi cliceua vn gran Seruo del Si- 
gnore; Non darfi maggiore diletto per lofpirito, nè mezzo 
più fpedito per auantaggiarci nella virtù , quanto il tenerci 
tempre difpofiija gli Oracoli della Tanta Vbbidienza ; impe- 
rocché quella virtù confifie in fare con prontezza, & attenzio- 
ne quanto ci viene ordinato ; fottqmettendo il proprio pare- 
re , c giudizio a chi fecondo Dio ci comanda . Che però infe- 
gnaua S. Filippo Neri: che l'vbbidienza è vna via ficura, e-* 
compendiofa, per giungere fpeditamente alia perfezione . La 
cofe, che noiiaciamo dinollra elezione ( conchiude S. Ber- 
nardo^ fono foggette a grandi inganni , nè potiamo allìcu* 
rarci, fc fieno, ò non fieno grate a Dio ; mà quelle che vengono 
indirizzate dalla Tanta Vl)bidienza , hanno accertato, e ficu■^ 
il loro merito fenza dubbio d' inganno , 

« 

S>ella Claufura de* Monajìeri delle Monache in comune ^ 
ed in particolare : delle licenze neceffarie per 
• entrartd , ed vfeirne ; e delle pene ^ , 

che incorrono i violatQri 
di quella, 

CAPITOLO DVODECIMO. 

D Opo di aucre trattato de' Voti efenziali delle Monache, 
ùirz neceflario foggiungere qualche cofa in ordine-» 
alla Claufura delle medefime; giacche quella l’è co- 
me vn propugnacolo de’ voti di Keligione , e Ipecialmente.» 
del voto della ianta Callità, 

5. L 


R 


fi6 


ìiZMOKtA L t 


Q 


§. L 

kVindi fotto nome di Claufura di Monache s'intendcJ 
^utto quello fpazio del Monaftero » in cui è libero l’ac- 
cclìo alle Monache , c non a’ fecolari; ò come la diffim Papa 
Gregorio XIII., l’è tutto quel luogo , ò fpazio del Monaftero, 
che fi contiene dentro la porta chiufa , da cui i fecolari fono 
Ci)o»’*f »3 l«-cfclufi. fi) Quefta Claufura delle Monache , parlando in gc- 
ncralc , c prefcindendo dal voto,ò dal precetto della Regola-, » 
Die Mirti. ^ ragione naturale diuina , mà vraana ccciefiaftica_,; 
(x) DettMt. come prona Donato . (i) 

tr.g. Detta Claufura laponno comandare alle Monache i loro 
c/ 4 */, j.i. Prelati ; nè per Prelati s’ intendono folamentc il Papa , ed il 
Vefcouo del luogo ; mà anche il Prelato del Monaftero ; non 
folamente per facoltà Pontificia, e del Concilio Tridentino; 
ma anche per ragione ordinaria , per cui può obbligare i fuoi 
fudditi a tutte quelle cofe , che ifplicitamente , ò implicita- 
mente fono comprefe nella Regola ; come appunto i’è la.» 
Claufura. Anzi il Vefcouo del luogo può sforzare le Mona- 
che a detta Claufura, ancorché quelle folfero efenti ; cioè fog- 
gette a’ Regolari efenti ; febbene quefta facoltà non l'hà il Ve- 
feouo per autorità ordinaria g mà delegata dalla fama Se- 
ti) Dtnàt. . f j) ^ 

ìnfrMq.g. & 4. Quefta Claufura confifte in cofa indiullìbile; ncche vfeen- 
do la Monaca vno, ò due paffì, violarebbe la Claufura ; an- 
corché fubito retrocedefle. Parimente , fé metterà tutti duoi i 
piedi fuori de’ limiti della porta, che termina la Claufura.» ; 



vna corda appefa , e colle mani attaccate a quella , con tutto 
il corpo inalzato da terra , fcuottcndofi or dentro , ed ora.* 
fuori della Claufura . Cosi quando faliflc vna pianta polla.» 
.nell’Orto del Monaftero , e fi auanzalTe a qualche ramo di 
reftaflc totalmente fuori della muraglia della.» 
4. nn.x. tenttK. Claufura . Nc detta Monaca potrebbe ellère ifeufata per ra- 
ììMid.Graff.érgxonc della picciolczza della materia ; imperocché la Claufu- 
^elan^'mn- * c^mc fi dilTc , vieiic prcfcritta da certi termini , i quali re- 
ihtì^7*6^{!i6. violati tanto col poco , come con raflai; come tnfegna 
».ìo. Bonacina,Naldo,cMcrola; (5)ilchcpcrònonapproua San- 

chez ; 
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chez»ìl quale non concede picciolezza di materia fe non nell* 
ingreflb, ed vfcita , ò regreflo femipieno; cioè quando parte 
del corpo retta dentro , e parte fuori della Claufuraj poco ri- 
leuando yche la maggior parte di etto corpo tta dentro , ò fuo- 
ri ; imperocché quando tutto il corpo non è dentro, ò fuori, 
con tt dice perfetta vfcita, ò perfetta entrata ; laonde manco 
violerebbe la Claufura la Monaca , che ttette a cauallo del mu- 
lo della cinta del Monattero . Vogliono alcuni , che il limina- 
' re , ò foglia delia porta tta computato dentro la claufura ; ed 
altri dicono l’oppotto ; perche, dicono quelli , il liminare^ 
parte è dentro, e parte fuori della Claufura. (<5) Sebbene altri (6)Ajf*rh san- 
parlano con dittinzione, econ maggiore fondamento dicono, cttm 
che fe chfufa la porta il liminare retta di dentro ; farà compre- ^ f** f*<^ n€g»nt 
fo nella Claufura: mà fe rimmarràdi fuori, farà parimente-» , . . 
fuori della Claufura . (7) E nel modo ttettTo difeorrono alcuni^^,^//*/^,^*] 
della Ruota : dimmodoche la Monaca , che fi mettclTe tìt\\sLJdtcif.^%x. n.iù 
'Ruota, e la riuolgefle con l’appertura alla parteetteriore,a 
cui li accodano i fecolari, fenza però vfeirne; alcuni la con- 
dannano , ed altri Tattioluano ; febbene Bonacina dubita , 
che potta peccare grauemente , per ragione del pericolo di 
peccare mortalmente , a cui fi efponefie con tale leggerez- 
za . (8^ ^ (8^ Cemìt.»pHÌ 

Vogliono alcuni, che il tetto del Monattero non fia fuori 
della Claufura; (p)mà la Sagra Congregazione hà rifpotto di i j. r#/88. J 
si ; comandando, che foflèro aflblute con penitenze falutari . 
certe Monache', che femplicemente, e con buona fède erano 
afeefe fopra il tetto per farui fcccare il grano, e le patte; e-» 
per vedere certa fetta : e pofeia proibì loro con ifpcciale decre- 
to Tafcendere mai più tali luoghi , per qualunque motiuo , ò 
caufa, che accadeflfe. (io) Sanchez però, e Bonacina nc‘ luoghi (io)s4e.ct»gr, 
citati di fopra, foftengono , che quando il tetto del Monade- "* «8. 

ro corrifponde allo fpazio fuori della Claufura ; fi riputerà ** 

detto tetto fuori della Claufura ; mà corrifpondendo detto 
IO allo fpazio, che corrifponde dentro la Claufura ; detto tet- 
tò farà parte della Claufura . 

Auendo noi detto di fopra , edere la Claufura di ragione-» 
vmana pofitiua, prefeindendo dal voto, ò Regola; nefiegue,^,,) ^ 
che dalle leggi di quella fono ifeufate le Monache in quc*SMnch. /i- 
luoghi, oue non è ttatoriceuuto il precetto della Claufura Benad. 
' ò doue fotte legitimamentc abbrogata , per la confuetudine-» 
in contrario . (i i) Il che però non corre per quelle Monache, ’ 
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che con voto erpreilo fi fono obbligate alla Claufura ; come 
fildifie. 

La cura della Claufura, tanto formale, come materiale-» 
delle Monache , e la ragione di poterle arcare a quella , fi af- 
pctta al Vcfcouo, per autorità ordinaria ; parlando però del- 
le Monache a sè foggette . E trattandofi di Monache imrac- 
diatemencc foggette alla Sede Apoftolica ; fi afpetta al mede- 
fimo Vefcouo, mà per autorità delegata. Inquanto poi alle 
Monache foggette a’ Regolari ; l'è cofa certa , che il Vefeo- 
uo non ha fopra di quelle niuna autorità ordinaria j perefiere 
quelle efenci dalla giurifdizione de’ Vefeoui : mà l’hà bensì 
autorità delegata, tanto in ordine alla Claufura formale^, 
quanto alla materiale delle Monache efenti ; come abbiamo 
. . Ce»/? di fopra , c come fi caua da vna Coftituzionc Apo- 

creg. ® moltc dichiarazioni della Sagra Congregazio^ 

lufcrmtiUii.EtM, (il) E quella facoltà appartiene a gli Ordinar] de’ luoghi 
f«er.ce»;r.i3. comu lati ua mente, e nonpriuaciuamcnce folamence in riguar- 
1578.0^^0 2 l Superiori Regolari ; mà però indipendentemente da que- 
* «iimmodochc detti Superiori Regolari non ponno prctcn- 
iwr. 54 »f>&.A/i-dere di volere vifitarc la Claufura delle Monache a se fogget* 
r^nd. Tsml/ur. le , infieme col Vefcouo , ò di afliftere a’ di lui Vifitatori ; co» 
me dichiarò la Sagra Congregazione, (ij) 
inFe/ontnTÌ7 Quantunque qualche iMonaftcro auelfc priuilegio di non 
jiHg, ì 6 potere eficre vifitato dal Vcfcouo più dì vna volta l’anno; ad- 
in FN/^i»4Mo.ognimodo accadendo qualche cafo fortuito , e repentino , per 
in ». 1648. cui fi poteffe probabilmente temere , che la Claufura auelfe pa- 
tito qualche detrimento; potrebbe il Vcfcouo fare nuoua vifi- 
ta ; imperocché detto priuilegio non efcludc icafi ftraordina- 
rj , nc punto deue prcgiudicarcairvtile,c comodo del Mona- 
fi 4) fiero. ( 14) Quindi la cuftodia della Claufura delle Monache , 

c gclofa ,dourà guardarli con 
con alta muraglia, per cogliere 
glint, ‘ via ogni prospetto, c veduta di cafe feculari, ò Regolari, c 
maflìmamentc delle fineftre , che ponno foggettarc le Mona- 
che, alle quali non fi concedono Cannochiali , nè fincllre per 
k quali peflòno vedere , ò cflcrc vedute da perfonc eftere . Nè 
fi deue permettere ad alcuno l’alzare edifici, che poflbno do- 
minare Monafterj di Monache; come è fiato prouedutopiù 
▼ohe dalla Sagra Congregazione. Ed aucrtafi, che per Mo- 
nache foggette a conferuarc Claufura, s'intendono Donne 
profeUe in Religione approuata ,e che viuonoin congregazio- 
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ne; quantunque aueflero auuto animo nel profc/fare di non 
obbligarti a Clau fura ; imperocché l'obbligo della Clauìura 
non dipende dalla volontà delle Monache, mà dalla difpofl* 

2Ìonc de’ Sommi Pontefici, che obbligano le Monache profef- 
fe a Claufura . (15) Mà quelle Donne, che non fono 
mente Monache ; febbene hanno voti femplicì , e viuono col- ***’’'• 
legiaimente infieme , fotto vbbidienza fpontanea, ò promefia 
con patto , ò voto priuaco ; non fono tenute alla Claufura &c. 

E molto meno fono obbligate a Claufura quelle Donne, che 
con voti femplici danno nelle loro cafefcpa rata mente. £ no- 
tili ,che la facoltà del Vcfcouo , in ordine alla Claufura delle 
Monache, pafla al fuo Vicario Generale ; abbenche egli non 
ne auelfe fpeciale comando ; imperocché il Vefcouo, ed il fuo 
Vicario Generale coftituifeono vn folo Tribunale ; laonde de^ 
to Vicario Generale , per ragione del fuo Vfficio , potrà vili- 
tare la Claufura delie Monache, anche foggette a’ Regolari, 
come può il Vcfcouo; c dccifc la Sagra Congregazione. (i 6 )(it) 5 M.ccoir. 

La Monaca violando la Claufura, prefeiudendo da ognial-»*-^^”^-».^»*- 
tra obbligazione , commette vnfolo peccato o^ortaled'inub-*^"^ 

• bedìenza : e quello fi verifica ancorché ella folle obbligata 
Claufura , e per precetto delia Chiefa , e per precetto della Re- 
gola; febbene farebbe più graue, e nel foro eHerno foggiac- 
cerebbe a doppia pena. Mà fe la Monaca fofle obbligata alla 
Claufura, non folamente per precetto della Chiefa , mà anche 
per voto, come lo fono o^idì quali tutte le Monache ; allora 
commetterebbe due peccati , òvn folo con dupplicata mali- 
zia , da fgiegarfi ncccflariamentc nella Confeflìonc ,* cioè 
vno d’inubbidienza controia Chiefa ,c l’altro di fagrilegio^'A 
contro del voto. (17) A quell’ obbligo della Claufura Cono^xCMUs*.&Tri'. 
obbligate tutte le Monache profclte folennemente ; ed anQÌicdent./ejf.in.c.s, 
le Conuerfe , e ridelTa Abbadcfifa , ò Priora .(18) 

( 18 ) DonMt.l.c, 

j II.' 

M a perche fi danno molti cali , per i quali è necelfario * 
bene fpeflb entrare nelle Claufure delle Monache; 
quello anche in ordine a perfone fecolari , Vomini, eDonne ; 
fi ricerca a chi li afpetta di concedere tale licenza ? £ dico , 
che a foli Vefcoui li àfpetta la facoltà di concedere licenza_f 
di entrare in Monafteri a sè foggetti, per propria autorità / 
e per autorità, delegata la può concedere per entrare in que* 

Mo- 
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Monaftcri, che. fono immediatamente foggetti al Romana 
Pontefice. Ed in quanto a’ Monafteri efcnti, c foggetti 
Regolari ; abbenche altreuolte fi afpettaflc a’ Superiori Rego- 
lari il concedere loro tali licenze : ora la Sagra Congregazio- 
ne ha ordinato, e determi nato, chedette licenze da concederli 
a chi daurà entrare percofe ncccUaric in ordine alle Monache, 
non fi afpettano folamente a’ Superiori Regolari di detti Mo- 
nafierj, ma anche a gli Ordinar; de' luoghi ; non ofiante qua- 
lunque legge, Statuto, òconfuetudine immemorabile incon- 

raedefima Sacra Congregazione, con ap- 
utmhr ìóio. pronazione di Papa Vrbano Ottano , ha determinato , e dc- 
(io)s«f.ce*^r. creta co , che in que’ luoghi, ne’quali v’c la confuetudine di 
XI. Miif i6}o. concederli tali licenze dal Vefeouo folamente, fi debba oflcr- 
(i«) uarc tale confuetudine ; concedendo gli Ordinari dette licen- 

W4M4 ij. /«/y,2e, anche prmatiuamentc in ordine a Superiori Regolari. 

tr in Ptrufin* (xo.òc X l) 

2».^*;.i64j. In oltre può concedere dette licenze il Vicario Generale-», 

quando ne abbia fpeciale comando ; mentre la facoltà ge- 
nerale nonfuffragai come dichiarò la Sagra Congregazione , 
snnr. i/o fxx) Altrettanto può il Capitolo Sede vacante , ed il fuo Vì- 
Atii£. r.4. rr. 8 . cario , anche in ordine a' Monafterj efenti ; imperocché detto 
/.I. (,x,n,it. Capitolo fuccede anche nella giurifilizionc delegata , quando 
quella è perpetuamcntecommcira all’ordine Vcfcouale. Cosi 
(xj) E» tnp. al Vefeouo eletto ,e confermato , febbenc non confacratoj 
tr»nfmifs»m , imperocché può efercitarc atti di giurifdizione . (15) E cc>n- 
dt *ha, feguentemente a gli Abbati fecolari,ed ad altri Abbati inferio- 
(14);». C4/. i*"*» hanno giurifdizionc quali Vcfcouale; quando però 
s.£/ì 4 .kc/ 4 «/‘. abbiano Monaficri a sè foggetti. (x4)Ouc per confuetudine 
».i i 4 > praticata i Superiori Regolari concedono detta licenza per le 
Monache a sè foggette, quella facoltà l’hanno i Prouinciali; 
imperocché quelli fi dicono propriamente Superiori; elTcndo 
eglino come Vefeoui in quanto alla giurifdizionc, che tengo- 
no fopra i loro Sudditi; e febbenc i Prelati locali non vengo- 
no fotto tal nome ; adognimodo potranno i Generali , ò Pro- 
uinciali commettere quella facolta a qualche Prelato locale-» ; 
dimmodoche fia Prelato locale anche delle Monache fogget- 
tc : ma fenza tale commiflìone non potrebbe il Supcriore lo- 
cale vfare di detta facoltà ; imperocché il Concilio Tridcn- 
'* vuole , chc detta fa colta fi afpctti a foli Superiori, i quali 
tcntr» SMMr.lc. propriamcntc , e fimplicementc fi dicono i Capi . Pafqualigo 
f0f.x.n,i4. però follicne l’oppofto .(15^ 
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Sebbene l'Abbadefla non può di ragione ordinaria concede- . 
re detta licenza; potrà però fpettare ad effa tale facoltà per, 
4Ìclcgazioncdci Superiore . (zd) Però, parlando fcmpliceinen- àrTM^M^R^ 
te , c di natura della cofa , giammai fi cfclude il confenfodeir^w/./» 6. 
Abbadefla, ò del Monafiero, oltre la facoltà de’ Superiori , 
per entrare nella Claufura ; abbenche fi pofla dare cafo 
per cui il Prelato polla concedere detta licenza , e sforzare le 
Monache a non impedire tale ingrclìo ; mà quefto dipendedal diarg . 
modo della giurifdizione, c dalle caufe occorrenti. (17) Ex c*p.dt 

La licenza di entrare ne’Monaficri delle Monache deue-»^"';^^'-^"* 
efferc fatta in ifcritto, come dice il Concilio ; fioche ma 
do la Scrittura farebbe nulla; come tiene Sanchez con altri, /oc. m. 
Dottori, e Tcfii.(i8) Laonde fecondo quella fentcnza,quan-(^*) <^*$**i 
do il Superiore concede licenza generale di entrare a tutti 
quelli, che rAbbadcfla , ò il Confellore giudicheranno necef- 
farj; tale licenza deue cflTere fatta in ifcritto per elTere vera- fij) 
licenza di entrare, (z^) Contuttociò, fe alcuno entràfie nel/«^’’« «««n- 
Monafiero colla fola licenza concelfa a bocca , non pecche- E»u.surà,à‘€^ 
rebbe morialmeutc , nè incorrerebbe le pene ; imperocché il 
folo mancamento della Scrittura viene riputato di poca im- 
portanza. (50^ Anzi Diana dice alIoiutamente,che non fi ri-Cjo) Souf». ff#. 
cerca detta licenza in ifcritto fc non in ordine al foro efterio- e*U»«^ 

*pud 



niicfia ; come nell’ ingreflo del Confellore , del Medico ; del 
Cirugico, e di altre perfonedi tale, ò fimile qualità, neceflarie^^lV* 
allt Monache; effendotutei quefti eccettuati deila legge.(,OÓ*./rK.«“!S 
Meglio però, c piu ficuro fara lo fiare all’ vfo commune &c. ftxt.ReguUn s. 

Inoltre quefia licenza dcuceflere fpecialc ; non bafiando la in Mt- 
facoltà concefla ad alcuno per qualunque atto può concedere 
il Supcriore, (^z) Non però fara inualida la licenza genera- 
le ,che tutti i Medici, Cirugici , fachini , c' fimili, pollino cn-hUetur in d.e. 
trare ; perche (ebbene cotale licenza , l’è generale in ordine->^'''»^‘!/Ì j nifi 
alle pcrlone,rè però fpecialc in ordine alla licenza di entra-^^''?^* tiefu*, 

. (3i)iiir»ndM 

Anzi in certi cali vrgenti,eche non patifconodilazione,po-^*’” ^'***^^’^; 
trebbe alcuno entrare nella Claufura fenza licenza nèinifcrit- 
to , nè a bocca ; come quando nell’ afpcttare la licenza poteUe 
fuccedere qualche grande danno imminente ; imperocché le 
leggi vmane non obbligano con tanto rigore. Laonde- acca- • 

dendo 
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tiendo il cafo > che qualche Sacerdote fcmplice , fecolare, ò Re* 
gelare folle rcpcntincmcntc chiamato per entrare nel Mona- 
llero a fentire la confefiione di qualche Monaca moribonda-^ 
per qualche fubitaneo accidente , ouero a darle redrema.Vo- 
zione ; può , ed è tenuto ad entrare a fentire detta confeflìone, 
f > cJ a dare rOglio Santo. f^ 4 ) Altrettanto fi dice in cafo d’in- 

crl/. cr f<rfVriCendio , di rouinadel Monallero , di violenza ,edicafi fimili, 
uà. «OTrojKBf- ne’ quali è lecito entrar* ne’ Monaftcrjfenza licenza. Ben’ è 
. vero , che in tali cafi fi deue chiedere , ed ottenere licenza dall' 

Abbadefia ; quando pcròqucfta auelle facolti , ò comtniflìonc 
per concederla ; mi non clfcndole fiata commefia detta facoltà 
da Superiori , v’ècontrouerfia tri Dottori circa i’obbligazionc 
di ricercargliela; imperocché Sanchcz,e Roderico dicono do- 
uerfi ricercare ; perche è credibile, che il Prelato abbiadata la 
fua autorità, c commiflìoneair Abbadelfa per quefii cafi vr- 
genti , ne’ quali non fi può auere la licenza in voce , ò in iferit- 
id ; acciochc tal' ingrefib fi faccia con la pofiìbile decenza , c 
fenza offefa della vrbanità . E quefta fi può filmare intenzione 
del Superiore, c dello ficllo Sommo Pontefice ; quantunque 
altri fieno di contra rio parere ; e dicano , che in detti cafi , non 
Os) K«»4r.(y aucndo l’Abbadefia alcuna commifiione, non fi ricerca tale fua 
6* /-/«r## licenza ; baftando l’interpretata* (jj) 

Penfano alcuni, che la licenza di entrare ne* Monafterj delle 
^Tonache conceda afioluta mente , ed indifìnitiuamente, vaglia 
Solamente per vna volta; si per edere difpofizione dellalegge, 
e perciòda interprctarfi ftrettamente ; sì anche perche la paro- 
la femplicemente detta , e ma fiiinamcntc in cofeodiofe, s’in* 
vna fol volta : (j6) adognimodo altri foftengono 
/ 4 ./.e.(y 4 /ij,rx l'oppofto ; perche la parola indifiniu vale per vniucrfale^. 

/. Bouti, §, hoc Laonde fi dourà auere riguardo alla caufa , che mofle il Supe- 
à7r”fi ^ concederla; douendo dedurli la fpicgazionc dalla fief- 

^ licenza: ficche quando la caufa richiede più atti , anche-» 
rii . la licenza riceuc tale cfienfionc , e può valere per tutti gli atti 

ncccfiarj. Quefia dottrina però non hà luogo nelle licenze-» 
conccfiedal Sommo Pontefice; perocché quefte ordinariamen- 
te non riguardano il bifognodelMonaficro, come fanno le li- 
%?) unu^r.i* cenze concede dal Vefcouo,ò da altri Superiori; le quali non 
€mf. rt'tru. r$f. fi ponno concedcrc fe non per caufa ncccdaria ; e perciò quelle . 
»8. fi deuono interpretare firettamente . (|7) Sicché concedendo 

^ I § ^^P^ licenza ad alcuno di potere entrare per tré volte in tré 

i • j^Qnafteri di Monache , non potrà qucfto tale entrare tre vol- 

te 
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te !n cìafch'cdun Monaftcro, mà vna fol volta ; perche il nu- . 
snero di tré hà correlazione al numero de’ Monafterj j 
appunto dichiarò Paolo Quinto »($%) 
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V.inj 
ConftitHt. tfuA 
incitit : Fatui- 
tat. fub die u 
Sepf.i6o8. 


O Ra retta a vedere quale cau fa fi richiede , per poter con- 
cedere detta licenza di entrare nelle Claumre delle Mo- 
nache ^ £ dico , che deue efiere caufa veramente necelfaria_> ; 
c non eflendo tale , la licenza farebbe nulla , per difetto della-, 
podettà di chi la concedette fenza giutto motiuo } ttanteche il 
Concilio dà tale facoltà a’ Superiori folamente in cafi necefla- 
rj . Quetta necelTità però non fi ricerca , che fia aflbluta , ma 
bàtterà qualfiuoglia necettità , che per ragione delle circottan- 
ze può auerc ragione di caufa ragioneuole : perche riceuendo 
il Concilio la dichiarazione dalia ragione comune, e badando 
per la ragione comune la caufa ragioneuole manifètta ; que- 
lla ancora batterà per concedere detta licenza.fjp^ £ 



Sorella , e d’altri congiunti , che per gli etteri ; per ettere cau- 
fe , che riguardano più la pietà : e per Tingretto nella parte^ 
anteriore del Mona fiero , che nelle officine interiori . 11 che_> 
però non piace a Bonacina ; mentre la Claufura fi può viola- 
re formalmente tanto per ringrctto delle femine , quanto de 
gli vomini; e tanto ne' luoghi vicini alla porta , quanto nc’ 
rimoti, ed intcriori. (40) . C40) 

Abbiamo accennato di fopra , che la ncceffità , che fi richie- cUufur* j. 
de per concedere licenze d'ingreflb ne’ Monafterideuc ettere-» 
per parte del Monafiero, e non per parte di chi entra ; mentre 
tale ingrettb pare fia permetto per vtilità , c ncceffità del Mo- 
naficro , quando il lus naturale , ò diuino , non richiedette al- 
crimente. (41) Laonde non farà lecito al Vefcouo di conce-(4») 
dcrclicerua, òdi permettere a Donne diritirarfi per ficurez-” * 
zane'Monaficrj di Monache per caufa di liti matrimoniali 
per adulteri, ò per riffe, ccontefc, inforte fra mariti, e mogi;. 

Anzi chi vi entraffe per tali caufe ,e colle licenze, ò pcrmiffio- 
ni accennate , incorrerebbe nella fcommunica impotta 
Concilio; come vuole la Sagra Congregazione. (41) Che però &dump. 
..ia medefima Sagra Congregazione rare volte, c eoa difficoltà m/ìo.* 

S con- 
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concede tali licenze. Per cafi però repentini , e di precifa ne^ 
fogliono gli Ordioarj, ed i Legati ottenere anticipata» 

^ mente dette licenze , febbene in poco numero . ( 4 ^) Molto mc- 
(44) 1» Utili»- no fì può concedere detta licenza ad oggetto di collocare Don* 
Untnf.iS.Aug. nc in Monafterj di Vergini. (44.) Nè per infegnare qualchc-p 
Mid comedi lauorerio di feu &c. ogniqualuolta però non fi 

^4;!f^,j86*^potcire ritrouare Monaca Conuerfa atta ad infegnarla. (4$) 
mlibi . * Nè regolarmente parlando , per fare il pane .(4ó5Nè per por- 

I46I /» tare acqua a Donne > che entrano , ed eftono per conuerfazio* 
nat.i'i.iHÌif,ér nc; nià fi dcuono leuare tali corrutele,cd auere cifierne nc* 
[47] Monafterj .(47^ Nè finalmente per vedere comedie , e rappre- 

frtnt. Tentazioni recitate dalle Monachc; nè meno con licenza dell* 
160;. Ordinario. (48) 

U^V»Anetnit. Chi Ottenne licenza di entrare ne* fuddetti Monafierj coni 
4-Stpt. iti7. gjufta caufa , che vi era in tem^ della conceflìone della licen- 
zajmàpofcia cefsò io tempo dciringreflb) non potrà lecita* 
mente cntrarui; perocché cefiando la caufa della dirpenfa- 
1491 BtnMtìnM zionc, ceffa parimente la medefima difpenfa . (4P) Siccome-» 
tecMt, jjQjj farebbe Geuro in confeienza chi cntraffe con licenza con* 
cefia per caufa ialfa ; abbenche nel tempo dell' ingrefib fo* 

f >rauenifie vna caufa giufia ; imperocché efiendo nulla detta 
icenza per mancamento della caufa legitima , non fi potrà 
riimaiidare per caufa giufia , che fopragiungeflc . (50) Nè mc- 
«/I *naSfuttm- farebbe lecito Tingrefib quando bene il Supcriore confape- 
farit ntn »«»-'Uole della nullità della caufa > concedefie la licenza : non ba* 
maltftit . fiando per la validità della licenza la libera volontà di chi la 
concede , mà fi richiede vna volontà difereta , e ragioneuole. 
r - /, (5 1) Anzi farebbe nulla fenz' altro detta licenza ; perocché-» 

i!w» «r^irrio V. concefia fenza giufia» e ragioneuole caufa ; condizioni fotto 
8.tt.45- ^49* le quali è concefiò ai Vefcouo la facoltà di dare dette li* 
[51] 'Yr ' cenze ; mancando la condizione cefia la conceflìone* 

‘apparii*!" Contuttociò fc qucllo , chc ottcniic licenza di entrare-» 

[yj] Mtnorh. fcnza giufia,c ragìoncuolc caufa,cntrafle Veramente in buo* 
<«0/. 154.9.30. na fede » farebbe ifeufato dal peccato » e dalle cenfure ; impe* 
rocche trattandoli di trafgrelfioni di leggi vmane» la buona..* 
fede fuolc ifcufarc. 

Chi cntrafie nella Claufura delle Monache con giufia caufa» 
[y4'l Strio», c debita licenza ; trattencndouifi più di qucllo richiede il bifq* 
rtf. 76. VM . 74. gno,non violerebbe la Claufura , nè incorrerebbe le pene fiilmi- 
s^antfj.cr Ztra- contro de’ violatori di quella ; perocché non fi offende-» 
la Qaufura» le non quando fi entra fenza la debita licenza.(^ 4 ) 
- Sebbe- 
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Sebbene altri tengono , che peccherebbe mortalmente ; peroc- 
ché , dicono queOi , finita la facenda , per cui s’è entrato , cef* 
fa anche il fine della concefidone: aggiungendo però, che que- 
llo tale non incorrerebbe cenfura , ò pena alcuna ; per eflere 
entrato colla debita licenza . (5 5) Non ballerebbe però per in- 
correre il peccato mortale ogni picciola dimora ; pcrocche->J; * 

quello precetto fi deue intendere moralmente , e non fifica- 
mente . Anzi Diana con altri ifeufa anche dal peccato vna^ 
picciol fcrmerella fatta per curiofità ; come per vedere le of- 
ficine ; quando la dimora non ccccdclTc vn quarto d’ora. Trt*u\ 

Entrando alcuno nella fuddetta Claufuraconcaufa nccclfa-^ 
ria, e legitima licenza, màcon praua intenzione; febbcne-> /■««•, M.xr.jj. 
non peccherebbe contro il precetto della Claufura; mentre la^*/f.49-'» >* 
cattiua intenzione non toglie la prima caufa di potere entra- 
re , per cui il Superiore glie ne concelfe licenza ; adognimodo 
peccherebbe grauemente , a proporzione della Aia mala vo- 
• lontà, (57) Abbenche Bonacina aggiunga non eflere impro-[57l 
babile, che quello tale pofla anche peccare contro del precct-^^#»-,/. 
to della Claufura ; imperocché febbene l’ingreflb non è ille- 
cito per la prima caula , l’è però per la feconda praua inten- 
zione . 


IV. 


I N quanto poi a Prelati , che come s’è detto , ponno entra- 
re nelle Claufure delle Monache in cali di necelfità ; ac- 
compagnati da pochi , mà prouetti , e Religiofi vomini , fog- 
giungo, che tanto i Vefeoui , quanto i Superiori Regolari 
fpiegati di fopra ponno entrare refpettiuamente in dette_> 
Claufure per occafionedi vifita , ò di altra necelfità ; ficcome 
ponno entrare nelle Claufure di Monache a sè foggette per 
vilìtare le officine, i dormitori, le celle, la fuppellettile , e gli 
edifizj , ò da fabbricarli , ò da rillorarli . £ finalmente in tutti 
que’ cali di vrgente necelfità , ne’ quali elfi potrebbono dare^ 
licenza ad altri per poterui entrare ; mentre chi può difpei>* 
fare con altri , lo potrà anche con fe fieflb . (58) 

• Non potranno però li fuddetti Superiori , ò Vefeoui entra- 
re nelle accennate Claufure fotte pretefio ditrouarli prefenti 
alla elezione dell’ Abbadefla , ò all’ efame di qualche Monaca 
particolare , fotte le pene contenute ne’ Sagri Cannoni , 
nelle Cofiituzioni Apolloliche ; e fpecialmeate io quella di 

S % Gre- 
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ét 1 A hf* Gregorio XIII. ; ($p) imperocché tutte Jc cofe predette li pof- 
fono fpedire alle crati delMonaftero , fenza entrare nella-» 
Claufura : ( 6 q) eccetto però quando detti Prelati giudicaffero 
s*erif . prudentemente, c con fondamento , che detta elezione non-. 
( 6 o)S/$e.cenir. poteffc feguire canonicamente fenza la loro prefenza , e fen« 
conctl.tnvt^ ingrelTo ; ò per inquietudine delle Monache , ò per 

x 6 oq! & B»r- di fubomazione di voti fufeitata frà di efle, ò per al-’ 

hof. V. Monui. tre giufte caufe , fecondo il prudente giudizio de’medefimi Su- 
c/4«/’. »i»- periori . ( 6 i) Quindi la Sagra Congregazione decretò, per te- 

X. ftiraonio di Barbofa , che i Superiori delle Monache non pof. 
Th}Mtr!*Rtgul entrare nelle Claufure delle Religiofc a sè foggette fotto 
r. c/4»/, moh. pretefto di dare l’abito alle Nouizie , di ammetterle alla prò- 
»».i.B4rio/</#feflìone, diconfagrarc l’Abbadefla, òdi concedere folennc- 
f«r. Ecci. l.ì.t, mente il velo della confacrazionc alle Monache . Quindi ar- 
rtn^ Dtl/ssc Sanchcz non dferc lecito a’ Vefcoui l’entrare nelle-* , 

cengr. i}'nom . Claufure per conferire il Sagraraento della Confermazione a, 
15S;. qualche Monaca, quando quella non folle in pericolo di mor- 

te . Siccome non fara lecito a' Vefcoui , Ordinar; de’ luoghi , 
Cardinali l’entrare nelle Claufure delle Monache a loro 
réf.c'.ì! Bario/, foggette, nò meno con qualche prctello di vilìtarle-»; 
ér Aidran. ** quantunque detti Mona Iter j fodero dentro le loro Diocelì. 
vn» larmtnf. Nè meno i Cardinali Legati hanno facoltà di vifitare-» 

entrare nelle loro Claufure. ('òj)Nè il Vice- 
ntìn/ lo. s*^. legato puòentrarui fenza licenza del Vefcouo ; come dichia- 
\ 6 <io.apprehan tò la Sagra Congrcgazionc de’ Vefcoui. (<54} Nè gl’Inquili- 
re innocmt X. tori, quando non folle per caufa appartenente al Sant’ Vffi- 
[ó4]^54e.o»^.^jQ^ * Magiftrati , e Deputati alla cura delle Mona- 

54°r.ehe deuono entrare col Vefcouo, quando dal medefimo non 
c«»^r.s.o/.i6.folfero flati eletti , per feco entrarci. { 66 ) Nè finalmente deue 
F«tr.iéi8. permettere il Vefcouo , che le Città deputino alcuni per ac- 
[^«] Ex ^«^'■•compagnare i Vifitatori delie Monache, anche foggette a’ 
*"*^*^ *^ Regolari . (Ò7) E qui fi ricerca , in quali cafi poflìno 1 Gene* 
tó7]54f cew^r.rali, i Piouinciali , ed i Vifitatori entrare ne’ Monaflcri delle 
1 x.ianu. 1616. Monache a sè foggette^ E fi rifponde , eflcrui Coftituzionc-» 
[ds] Couj}ttut.^\ AlelTandro Settimo, (ò8) in cui fi determina, che trattan- 
dofi dell’ Italia, ed Ifole a quella vicine, a Generali, Prouin- 
‘ '* ' ciali , Abbati, ed a qualunque altro Supcriore Regolare, a_i 

cui fi afpetta in qualche modo la cura di Motwflerj di Mona- 
che, non fia lecito l’ingrello nelle Claufure, fé non per caufa 
di Vifita locale , che doura farfi vna fol volta l’anno ; dimmo- 
dochc in quell’anno, in cui vno de gli accennati Superiori 

auerà 
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0uerà vifitato, non potrà altro Supcriore vifiure. Ed inJ 
quanto alla Claufura delle Monache anche efcnti , la cura di 
cui viene principalmente commelTa alla vigilanza de' Vefco- i 

vi; fé per qualche caufa vrgente, e neceflària, accadefl'c a_» 
predetti Superiori Regolari di douere più volte nello ftcflo an- 
no entrare nelle Claufure de’ Monafterj a sè foggctti ; allora-» 
non entreranno fenza la prcfcnza del Vcfcouo Diocefano , ò 
di altra perfona ecckfìallica fccolare di buon’efempio» e fa- 
ma , di età matura , e deputata a quello fpecialmente dal me» 

.defimo Vefcouo. 

La Claufura interiore dourà effere vifitata dal Supcriore-» 

Kegolare , per fé Hello , e non per mezzo d’altri ; ancorché 
quelli fofie legitimamente impedito: & in quello cafo potrà 
differire la vifita in altro tempo ; e celiato il fuddetto impedi- 
mento vifiterà prellamente »ed in vn fol giorno; però colla.» 
douuta diligenza fpedendofi al poffibile prima del cadere del 
Sole, fenza prendere veruna regione nel Monallero» nè il 
;Vificatore, nè alcun altro del fuo feguito . 

Quindi il Generale de’ Frati Minori non potrà entrare ne* 

Monafterj di S. Chiara per cclcbrarui, ò ferui celebrare ; sì per- 
che quelle fono azioni , che li ponno fare di fuori , come an- 
che perche Gregorio XIII. reuocò tutti li priuilegi conccrncn-p 
ti a quello particolare. (<5p) Che però non farà lecito a chi 
fia Tcntrarc nelle Claufure fe non per caufa veramente neccf- 4 y. 
faria : & i Superiori che ci cntraflero fenza detta vrgente nc-Confi, 
ceflità incorrerebbero nelle pene contenute in detta Collitu- 
«ionedi Gregorio X 111. 

1 Prelati Regolari nell' atto della vifita di Monafterj di Mo- 
nache douranno cHere accompagnati: ficche vifitando il Ge- 
nerale potrà condurre fccoduc Compagni del fuo Ordine :mà 
fc il Vifitatore farà altro fuori del Generale, neauerà vnofo- 
lamentc,ad efclufione di ogn’ altro, ancorché fofie Vlficia- 
Je. f 7 o) E detti Compagni douranno elfcre efémplari, di età 
matura , nè giammai douranno fcpararfi dal Vifitatore in . 

to di vifita ; ma douranno vederlo, ed ellere veduti daefio 
lui . 

'Al Vifitatore douranno affi fiere quattro Monache delle più 
vecchie del Monaftero, che parimente mai, durante la vifita, 
douranno fepararfi dal Vifitatore , e Compagni . Gregorio 
Xlll. nella fua Coftituzione citata di fopra ha determinato, 
thè i Vefcoui,cd altri Prelati delle Monache debbano entrare 

nelle 
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nelle ClauAire, ne’ cali permeffi, accompagnati, fenza però 
fare menzione Tpecificadel numero delle perfone, che deuono 
{7i]>«^4»rr/jinteruenire a detto accompagnamento, fé non che deuono 
/*»i«rii*/,cflere pochi, prouetti,e religiofi . (71) Onde fi ricerca quante, 
mtTtiigtofitvtf Q quaji deuono eflcre dette perfone ? Miranda fi cftende a tré; 
>nii ‘*^^*** ^Vittorello, eBonacina a quattro, fino in cinque prouetti,e 
religiofi : aggiungendo , che accadendo di entrare nelle Clau- 
fure per cagione di fabbrica, non potrà il Vcfcouo, ò altro 
^^.periore di Monache ommettere il fuddetto accompagna* 
mento di vomini prouctti , e religiofi, per auere feco l’Archi- 
tetto, ò altro perito , ed operano; imperocché quelli non en- 
trano come compagni , mà come artefici, ed operar;. 

Le perfone adunque religiofc, che pollono feco condurre 
i Vcfcoui , ò altri Superiori di Monache nell’ ingrefio de’ Mo- 
nafter; , potranno ellcre ò Religiofi profcffi in qualche ordine 
approuato , ò fecolaridi religiofi cofiumi : non però Matrone 
r 7 »T vecchie, ed infigni in virtù ; eflendo quefto contro l’vfocorau- 

•D.M f io-» 4- nc. (yz) Ma fc detti Prelati entreranno nelle Claufure delle-* 
tirtli. &c. Monache ne’ cafi pcrmeffi con perfone non religiofc , nè vec- 
chie, ò foli, òcon più di cinque, non incorreranno perciò 
nella fcommunica fulminata da Gregorio Xlll. ; imperocché 
le pene contenute in detta Bolla fi efiendono folamente alle 
perfone , che entrano fenza neccifità ; come dice Tamburino 
al luogo citato. 

. Auendo i -Frati Minori precetto particolare nel Coitolo 
Tndecimo della loro Regola , di non entrare in Monarferi di 
Monache fenza licenza fpeciale della Santa Sede Apofiolica , 
fi ricerca , fé per la Santa Sede Apofiolica s’intenda folamen- 
te il Papa,òpureanchealtriPrelati della Chiefa , e fuoi Mini- 
Uri ? £ ril^pondc Rodrigo,intenderfi il folo Papa,ò altra perfo- 
na,che fopraciò auefie particolare Scolta dal Papa medefimo 
di concedere detta licenza . Sicché fe qualche Vefcouo, Cardi- 
nale , ò altro Prelato auefie facoltà dal Papa di entrare in qual- 
che Monafiero di Monache per vifitarlo, ò riformarlo, con 
licenza di condurre feco Religiofi , ò altre perfone pie , come 
a lui piacefie; quando in detta concelfione non fi facefie fpe- 
ciale menzione de’ Frati Minori , non potrebbe far’ entrare 
quelli nella Claufura ; mentre per la Regola fi richiede licenza 
Ipeciale : nè efiendo l’accennata fpeciale , mà generale , non^ 
potrà fuffiragare a Frati Minori. Contuttociò Leone Papa X. 
coocelfc, che efi^endo ricercati i Frati Minori da Prelati Ec- 

clc- 
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clefiafticiy Rcligiofi , ò Vifitacori di entrare in loro compa- . 
gnia nc’ Monafteriper vietarli, ò riformarli, vi poflìno entra- 
re, fenz’ altra licenza fpecialc, non oliante la proibizione del- *prim!*tg!*ytrl0 
la Regola; purché, eflendo fudditi, abbiano licenza da' loro ’moh». 
Superiori . (7 £ quello fi vede praticarfi da VoiQÌmdotd,e/^''- 
timorati. 

capute. mnxf9* 

f __ fitto», 

• V. C.XL 

I N ordine a gli Vfiliciali , & ad altre perfone, cfaenecefia- 
riamente deuono entrare nelle Claufure delle Monache, 

dico , che ponoo entrare in tutti li cali di necefijta , però colle 
douute cautele , e licenze de Superiori, le quali deuono efiere 
rinouate di tré, in tré meli, come decretò la Sagra Congrega- 
«ione de’ Regolari. (74) Quindi il Medico deue eflcre accom- ^ 
pagnato da due, ò tré Monache antiquiori ; e dourà entrare é. /wnf 1614.* 
lenza compagno, ò altro Medico , 'quando però il male non 
fqflc molto graue ; perocché in tale cafo potrebbero entrare -» , 
più Medici per confultare, fopra il male dell' inferma. (75;) ( 7 ?) 

£ fi auerca , che per nome di Medico non s’intende il folo gra- ****^‘ 

duato, ma qualunque perito inatte, ad effetto , per cui egli 

entra ; (76) imperocché fi dice Medico dal medicare, non della ( 7 ^)** Mìrnm^ 

dignità òdalgrado.Sicchc,fe con licenza del Prelato foffeentra- 

ta nel Mohaffero qualche Donna grauida,potrà parimente col- 

la medefima licenza entrami la Comare per aiutarla nelpar-Cr;] & 

Tsmtmr. iifp. 

11 Medico non può entrare nelle Claufure delle Monache ^..^•******‘^ 
fui principio dì Qua refima , per vedere quali Monache abbia- ‘ 
no bifogno di effere difpenface nel digiuno , e nell' vfo della . 
carne ; imperocché quelle fono cofe, che fi ponno indagare 
alle crati. Potrà però entrare pervifitare qualche Monaca, 
che guardaffe il letto, edubiuffe della Tua falute; per indaga- 
re dal polfo i fintomi del male ; abbenche quella potefié fenza 
notabile danno di Tua falute andare alla crate, ma fe nc afte* 
nelle per fola erubefeenza . (78) Ì79f^Ex"co»fl 

Se qualche Monaca col fingere v no fuenimento folle ca- bo» 7 /. ofiaou’ 
gione di fare entrare il Medico ; incorrerebbe nel peccato PoncnU- 
mortale, c non nella fcommunica ; per effere Hata caufa , che^*’.") 
entraffe nella Claufura il Medico fenza necefiìta : effendo proi- 
bito a gli Vominl, ed alle Donne rentrarc nehe Claufure fiid- Tnd. 

<ktte lenza graue, vera, e maoilclla necclfiu , fyp) Sebbene 5. 

que- 
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quella fcommunica del Tridentino non c riferuata , come 
Bonacina, (8o) fc non quando fi violalTe la Claufura-. 
f con mal' intenzione; perocché allora farebbe riferuata al Som- 

mo Pontefice ; mà quando il cafo foflc occulto , potrebbe af- 
foluerfi dal Vcfcouo . (8 1) Nè incorre in detta cenfura quella, 
caufa, che entrafle nella Claufura qualche pcrfona_» 
u. * flranierj. fenzagiufta caufa, ouerol’ammettefle, anche a mal 
(80 Dinnudt. fine ; come allerifcc Diana % (8x/ Contuttociò potrebbe detta 
rr/i*. Monaca eflere incorfa in altra IVommunica fulminata da Pa- 
pa Gregorio XIII. , il quale proibifee fotto pena di feommu- 
nica maggiore ipfo faUo incurrenda , riferuata alla Santa Sede 
Tallòluzione, che ninno con pretefio di licenza ardifea di en- 
trare nelle Claufure delle Monache ; nò le Abbadefie, Abbati , 

; ' • ò altri Superiori ponno permettere tali entrate col pretefio dì 

tali licenze. E fotto le medefime pene da incorrerli ipfofa^» 
incorrebbe qualunque altra perfona , Ecclefiafiica , o Seco- 
lare , e Regolare di qualunque Ordine ; ed anche le Monache 
fotto le medefime pene hanno proibizione di non prefumerc 
■ . d’introdurre dette perfonc fenza neceflità vrgente . (S^lSebbò- 

frìprh Ineip. pet incorrere quefta cenfura l’c ncceflario, che la Monaca 
vii grMti* ó-f. concorra direttamente, ò indirettamente all’entrata della per- 
& sumr.t.xj.6. fona nel Monaficro . Anzi per vfare detta Coftituzione la pa- 
V \c l c y fi ricerca per incorrere in quefta cenfura la 

Scienza, ò grande temerità ; come auucrtc Bonacina ; (84) ifeu- 
fando l’ignoranza , quantunque folle vincibilc, cralfa , e fupi- 
na ; mà non ifeufa però quella ignoranza dal peccato, febbe- 
ne ifeufa , come fi difie', dall’ incorrere nella cenfura . Il Me- 
dico efiraordinario non puòentrare nella claufura a fuo pia- 
cere in luogo del Medico ordinario ; perocché la licenza li- 
mitata partorifee effetto limitato ; laonde auendo il Medico 
efiraordinario licenza di entrare folamente in mancanza dell' 

(85) BArtbius ò quando con quello fi aueflca fare qualche colle- 

Celiando tale caufa celierà la licenza ancora. (85) 

Ed in quanto a Cirugici , potranno entrare nelle claufure 
per cauar fanguc , fecondo il preferitto del Medico, ò la ne- 
cefiìtà della Reiigiofa , che io quello particolare dourà fiare 

(86) parere della Supcriora , e delle Difcrcte del Monaftera (86) 

W.54. Li Speciali rare volte potranno entrare ; mentre ponno facil- 

mente preparare le medicine fuori del Monaftero, c confc- 
gnarle alle Monache , per farle dare alle inferme . Mà quan- 
do vi folle vna morale nccelfuà per entrare, in qualche cafo ,q 

bifo- 
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bifogno particolare; allora potranno entrare fcnza ^ 

Gli Economi, i Fattori, i Sindici, ed i Notari potranno 
parimente entrare nelle Claufure in ogni occorrente neccili- 
tà, a cui non lì polla fupplire in altra maniera .* come fareb* 
be per ricercare qualche Irtromento nell' Archiuio molto pie- 
no, e confufo j nè fi potrebbero portare tanti papeli alla Ruo- 
ta ,ò Grate fcnza grandiflimo incommodo, c pericolo di fma- 
rire qualche cofa d’importanza. Oucro per vifitare qualche 
edificio, che minacialleruuina, O quando qualche Nouizia, 
ò Zitella inferma volefi'e difporre delle fue colè col fare tcfla- 
mcnto; in tale cafo potrebbe il Notaro entrare colli tefiimo- 
nj nccelfar; ; auendonc però prima chiefta , ed ottenuta 1 ì.(*8)n.iW. k 
cenza.(88) ^ ^ 

In quanto agli Operar; necelTarj al feruizio delle Mona- ^ 
che , come Muratori, Legnaiuoli, Ortolani, ed altri , dìco,aois9usan(b, 
che ponno entrare con licenza de ligitimi Superiori, per fup-ó*«^»; . 
plire a quelle facende ,alle quali non fono abili le Monache. 

Auertendo però, che chi auera licenza di entrare per vn l'er- 

uÌ2Ìo,non potrà pofeia entrare per farne vn’ altro; perocché 

la licenza non fi eftende oltre l’opera della fua arte. (89) Pa-(89)T4»ii*»r. 

rimente potranno entrare Pittori per dipingere profpettiue 

frefeo fui muro , ò in altra maniera non fattibili fuori de’r 

Chioftri ; (90^ come aggiuftarc feene per qualche pia , e diuo-cS/. »«. 80*. 

ta rapprefentazione , &c. purché non entrino fe non per il Af«r<4»i. &f. 

puro necelfario, che non fi puòlauorare fuori. Inquanto a 

Calzolari, ed a Sarti, v’è controuerfia tra Dottori , fe quelli 

pofl'ono entrare nella Claufura, per efercitarui la loro arte; 

ed è opinione afiai commune , che nonpofibno; imperocché 

ponno comodamente fupplire alla Porta: abbenche Sanchez 

non approui quello fentimcnto in ordine a Sarti ; il che non 

pare improbabile neanche a Galliano, quando però tale fia_, 

lufo, c v’interucnga il confenfo del Superiore , che veda, e’I 

permetta. Mà quella opinione non piace afiblutamente a-^(9i)54nfA./.r. 

Callropalao. (91) ' n.i.c»jftMn.l.c. 

Se in luogo del Facchino deputato a portare ì pefi <lentro 
le Claufure, che non ponno reggere le Monache , voleflc cn-JJi*,,. 
trare vn altro per curiofità ; fupplendo quelli all’ vlficio di 
facchino, non potrà farlo, fecondo Polacco , e Tamburino. 

Sebbene Sanchez tenga l’oppollo; quando però la licenza da- 
p per l’ingrefi'o dei facchino non efprima nominatamente 

T. pii» 
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più rvnO) che Taltro in indiuiduo; perocché la licenza inde» 
terminata in ordine alla perfona, e determinata in ordine al 
zniniileroyò faccenda da larfì , non hà riguardo alle perfonci 
mà al miniflero ; mentre la licenza fi concede per la caufa_. , 
che concorre in tale miniftero j ficche chi cfcrcitcrà tale cari- 
J.Q ^ ^ rainiftero , fi dirà aucre detta licenza . (pi) Laonde sii 
quefto fondamento il medefimo Sanchcz ifeufa la Donna no- 
bile , che con le accennate licenze cntraflè per efercitarui l’vf- 
ficio di ferua, e che di fatti fi occupaflc in quello, per aucre 
comodo di foddisfarc alla fua curiofità . Mà le quella cntraflè 
con tale pretefio,màrenz' animo di efeguire detto vflìcio; en- 
trerebbe illecitamente , e violerebbe la Claufura ; non auendo 
giullo titolo pcrcntrarui . 

Quando nelle licenze fi concede a gli Artefici di poter en- 
trare nella Claufura con vn garzone; quello garzone non po- 
trà entrare fenza il Padrone; perocché detto garzone parteci- 
pa della licenza dipendentemente dal Padrone , ed in ordine a 
(ps) quello, (p^) Sebbene potrebbe entrare detto garzone , quan- 

f.s. pgj. qualche impedimento non potefle entrare il Padrone; 
ò folle collrctto ad vfeire per qualche importante affare,#: 
purché non lafciafle totalmente l'opera incominciata, nè llefle 
aliente per la maggior parte del giorno . Anzi Caflìano non.» 
ilima improbabile Topinionedi chiaflerifee, che detti Padro- 
ne, e garzone potranno feruirfi dell’ accennata licenza lenza 
dipendenza l’vno dall’altro; mentre il Padrone , e’I garzone 
ne partecipano vgualmente; fenonche il Padrone partecipa.» 
independentcmentedal garzone di detta licenza in ordine alla 
conceflìone, mà non ali’ vfo: & il garzone ne partecipa di- 
/. pendentemente dal Padrone in ordine alla conceflìone ; & in- 
cir.». 76. j4rr. jjpendenteraentein ordine all’ vfo. fp^) 

*Jt morifle , ò s’infcrmafle grauemente 
tvjuT» c, quello, che hà licenza di portare le cariche dentro la Claufura, 
nè fi potefle comodamente differire detta facenda ; non fareb- 
be lecito fofiituirne vn’ altro fenza licenza del Superiore ; si 
pereflere quella materia dilicata, e gelofa; come perche l’è 
in cofa , per cui fi ricerca licenza in ifcritto; onde pare , che 
non vi concorra caufa fufficicnte , per feruirfi deH’Epicheia . 

Se la Portinara facefle entrare nella Claufura qualche Fac- 
chino, che portafle carica facile ad intrometterli dalia mede- 
fima, ò con l’aiuto di altre Monache, peccherebbe grauemen- 
te ; per aucr permeilo detta entrata per caula si leggiera : ^ 

chi 
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chi entrò incorfc nella fcommunica impofta dal'ConciJio di. 

Trento, quando la buona fede non lo ifcufalTc . (p^) Ed auen- 
dolo introdotto fui preteflo di qualche licenza , farebbe detta 
Fortinara incorfa nella fcommunica riferuata impoAa da_» 

Gregorio XIII. come s’è detto di fopra ; quando però non vc- 

nillc ifeufata dall' ignoranza. Màauendolo introdotto fenza 

ballante necelTità, mà non con pretedo di auere qualche li* 

cenza , febbene per condefeendenza di genio, ò per preghiere ; 

aurebbe bensì peccato grauementc, ma non farebbe incorfa- 

nella cenfura Gregoriana ; perocché detto moto proprio par- . . , . 

la folamentc di quelli, che entrono nelle Claufurc , ò li 

mettono con pretedo di auerne licenza . (p 6 ) n.73. & 79. 

Potrà il Giudice , e qualunque altro atto a farlo , entrare-» 
nella eia ufura delle Monache, per indi fcacciarne il malfat- 
tore, che vi fode entrato; imperocché non idarebbe bene co- 
dui tra vn Collegio di Vergini, incapaci per difcacciarnelo . 

Anzi non patendo il cafo dilazione , non farà necedario il 
ricorfo al Superiore adente, e lontano ; mà baderebbe il con- 
fenfodell’Abbadcda, e delle Di fere te. Auertendo però Tam- 
burino, che fé l’accennato reo canato dal Monaderogodedc(97)5M«r/.r. 
della immunità eccledadica, non fì dourà fpogliare della {\izsmnch$x., T»tn- 
ragione , mà lì aura a riporre , c depofitarc in Chiefa . (p7) 


V Ediamo ora in quali cad poda il Confèdbre entrare nelle 
Claufure delle Monache; e giache fappiamo, che egli 
può entrarui in molte congiunture, ne regidreremo qui alcu- 
ne delle più principali. Potrà adunque entrare in primo luo- 
go, per afcoltare la confedìone di qualche Monaca inferma, 
per communicarla ,eperdarlerEdrcma Vnzione. E quando 
il cafo non patide dilazione, potrebbe fenza dubbio entrare il 
Confedore di notte tempo : anzi il Superiore dedo farebbe^ 
obbligato ad entrare a rainidrare detti Sagramenti alle Mona- 
che, quando non vi fode altro Sacerdote, che potede entrarui. 
Fuori de gli accennati cali di edrema necedìta farà parimente 
lecito ringredb ne’ Monaderi per minidrare il Sagramento 
della Con^dione, ò dell’Eucaridia a qualche Monaca infer- 
ma , tutte le volte, che per preferi tto dalla Regola lì ammini- 
ftra alle altre Monache fané ; imperocché l’infermità non de- 
tte pregiudicare alle cofe delio fpirito, madìmamente in tempo 
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di maggior bifogno. Parimente farà Iccico entrare per am* 
miniftrare i Sagramenti alla Monaca inferma in tutti quc' 
(98^ tempi, ne’quali Tana folcua frequentarli; per non priuarla-» 
». 49. Miran^di vn tanto fuffidio. fyS) 

Quindi il ConfclTore potrà entrare nel Monaftero per rac- 
l’Anima, ed alfiftere a qualche moribonda ; men- 
158 tre v’è quella ncccflìtà,dicui hanno mcfticri i poucri aggoni- 
(99)sac.consr. zanti . (pp) Laondc a quello ftelTo oggetto fi permette al Con- 
ipi/c.tn Lueen. fj-florc di pernottare nella fua folita abitazione fuori della_j 
^ > P^** Patere accorrere in occcafione di accidente , che 
i 6 io. potefl'e accadere a qualche Monaca già aggrauata. (100} E 

óoo) confeguentemente potrà più volte entrare nel Monaftero , fc- 

suc.congr. **^‘Condo richiederà l’vrgcnza : e trattcneruifi per aflifterla nell’ 
agonìa per tutto quel tempo farà di vopo,a giudizio delMcdicOi 
ò di altra perfona prudente. 

Aucrtafi però, che il ConfclTorc non dourà entrare nellaj 
. Claufura per gli accennati bifogni fenza Cotta , e Stella , col- 
lacit dourà dimorarui , e non altrimenti . fioO Andando, 

c ritornando per la ftrada diritta , fenza diuertirc in altra par- 
te del Monaftero ; nò meno per occafione di vifitare altre-> 
inferme, alle quali non v'c ncccflitàdi amminiftrare Sagra- 
menti. Siccome dourà entrare fenza Compagno, sì ncirain* 
miniftrazione della Penitenza , come in quelle dell' Eucariftia, 
(ioT)s/jf.cc»5. ed Eftrema Vnzione . (lox) All’oppofto il Confcllore Rego- 
apHti giammai dourà entrare fenza il Compagno, che dourà 

». «. fo»/»/r. 8 y.g^gj.g Vomo efemplare,c prouetto ; e quello dourà femprcj 
’ •**' Rare in luogo, da cui polla vedere, ed ciicic veduto dal Con- 

fclTore; il che dourà ollcruarfi anche dalle Monache, che ac- 
Cioj)Pr««ry 7 «-compagnano.(ioj)Laondc dourà ftare apperta la portadella 
tnit Atexand. Cella , mcntrc il Confcllorc afcolta la confcftionc dell’ infer- 
t!cnjht. nia,ed ainendue le Monache, che accompagnano douranno 
(lare alla porta medefima ; ficche pollino comodamente vede- 
re e il Confclforc , e l’inferma , ma non però fentire la con- 
fcflìoiie &c. ; E fe l'inferma potrà comodamente portarfi al 
(i&4Ì<'4r Gong Confclfionale della Chiefa, non potrà in vcrun modo entrare il 
j;. Se;t.is8s. Confeflorc per fentire la confellione di quella . ( 104) 

Sebbene Tingrelfo nella Claufura per celebrarui efcquicL-» 
fia ftimato lecito, e fatto per caufa necefi'aria ; adognimodo la 
Sacra Congregazione hà dichiarato , nonellere lecito alCon- 
fcflbre, nè a’ Regolari l’entrare ne’ Monafteri fotto prctefto 
di efequie, di fepoltura , e di funerali ; mà per fcpcllire qual- 
che 
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clic Monaca dentro la Claufura , farà incombenza delle Mo- , , 

nache , ò di due Operar; da approuarfi dall' Ordinario . (loj) 

E quando detto cadaucro fi auellc a fepellirc nella Chiefa erte- é.c*nfi\”*nùm. 
riore, fi dourà portare alla porta del Monaftero dalle Mona- opfofi» 

che, ed iui riceuerfi da' Sacerdoti, per dargli fcpoltura. Mà *U»s do- 
quando in qualche luogo fbfle introdotta la confuetudintj , ^pcruV&Tamt 
fofFcrta , approuata , ò non contradetta da gli Ordinar; ; al- j.f. 
lora potrebbe entrare il Confcllore j imperocché detta con- 
fuetudine aurcbbc ragione di legge , e fi dourebbc oflèruare-» 
anche in ordine a quelli , che entrafTcro ad accompagnare-» 
detto Confeflorc; come fi pratica in Francia, ed in Portogai- TAmlur. 

lo • (106^ loc.cit.Porftl.àl* 

• In quanto poi aH’cntrare nella Claufura per eforcizare-* vtSortU. 
qualche Monaca oficfia , la Sagra Congregazione ordinò al 
Vefcouo di Viterbo, che potcflc dare licenza , e permettere 
l’entrata a qualche Eforcifta timorato, ed efcmplare, ed effet- 
to precifemente di cforcizarc detta Monaca. Sebbenevenne 
pofeia reuocato l’accennato Decreto, ed ordinato, che ninna 
Monaca offeffa potcHc eficrc cforcizata dentro la claufura da 
qualunque Sacerdote Secolare , ò Regolare, e ne anche dal 
Confeflòre Eforcifta; ma bensì nella Chiefa cfteriore dello ftef’ 
foMonaficro; aucndone però prima ottenuta licenza dalla..* 

Sagra Congregazione . E nella traslazione di detta Monaca»* 
alla Chiefa , e nell'atto dell’ eforciza ria, dourà effere accompa- 
gnata, ed afiìfiita da perfone onefte parenti, ò da altre donne 
prouette, e fauic . L’Eforcifta doura effere approuato dall’ 

Ordinario; e farà Teforcifmo col minore ftrepito, che farà pof- 
fibile; a porte chiufe, finche terminato l’eforci fino fi auerà a 
ricondurre la Monaca dalla Chiefa al Monaftero. Dimmo - hoc de»uì 
doche l’andata ,e’l ritorno fia fenza diuertirealtroue . (107) rtuocouit tadg 
Softennero già Rodrigo .Miranda , Barbofa,eBonacina_i, ». 

che il Confdlore potcflc entrare nella Claufura , per iui cele- 
brare, e dare il conimodo alle Monache inferme , c conuale- cUufura 
feenti di fentire Meft'a , almeno nelle felle di precetto; e maf- 4 »« 4- B»rbof.- 
fimamente in quelle, che per vigore della Regola fono tenute ^ 
a communicarfi . Entrando però in tale cafo con vn Compa- in Lincia 
gno ; perocché non conuiene a Donne feruire Mcffa , nè mi- &pinorUnf.\o. 
iiiftrare all’ Altare. (108} Ma la Sagra Congregazione hà più /«/y «58y.ó’>» 
volte dichiarato, non potere il Confeffore entrare nella clau- 
fura , per celebrami Mefla. Me in quello fuolcordinariaracn- 
te difpenfarc detta Sagra Congregazione, (loy) Anzi noru lun.llll* 

potrà 
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potrà manco entrare il Confeflbre per leuare vna particela-* 
confegrata, che gli fofle caduta nel communicare le Mona- 
che ; ma quella dourà raccoglierli dalle Monache, ò dall* Ab- 
badcHa , per porgerla dalla hnenrclla , ò Communicatorio al 
(no) s'ijfus Sacerdote j imperocché il contatto dell' Ollia confagrata non 
v*V»rtfcul^nu obbliga con tanto rigore , quanto la claufura . (i loj Contut- 
^‘j.§.,i.Q^«4,.,*tociò altri fentono diuerfamentc ; imperocché obbliga piìi 
in Rub'M:(fAi. ftretta mente la riuerenza douuta al Santiflimo Sagramento 
/.tTìMo.A/.j. Jeii’ Altare, chela claufura; eflendo quella di precetto eccle- 
(iii) DTbcm quella di precetto diuino ; come infegna SanTo- 

3. pMri. qu. 7 }. naafo . (i 1 1) E tanto più perche venendo efclufe le Donne , per 
mrt. citricMtui communc fentenza de' Dottori, dal fcruire alle Mefse, mng- 
di Euch. S4cr, giormentc deuonocfcludcrli dal contatto del Corpo di Grillo, 
dtcìf.qq. ^ j-j offerifee nella MclTa . Quando però foflc caduta vna fola 
particola interra dentro delia claufura, la potrebbe riueren- 
(il i)e* cltrt- temente riceuere colla lingua vna Monaca , che folfe per com- 
€ 4 to, & g«4r/* juunicarfi ; inginocchiandoli, e riccucndola, come fi dille. (1 1 x) 
Inoltre potrebbe il Confcllore , ò altro Sacerdote , entrare 
nella Claufura, per benedirei! Monallcro infellato da fpiriti 
maligni; auendone però prima ottenuta facoltà fpecialej; 
mentre quello cafo non è comprefo nella generale licenza-.. 
Sebbene non farebbe giufta caufa, come l’accennata per en- 
trare nel Sabbato Santo ad afpergere il MonaEero con l’Ac- 

(113) E* qua Santa . (1 

co»£r. Dtcr. 4. Eflcndo di già entra to il Confeflbre nel Monallero, per fen- 
stpumbr.iss^. tjfg la confelfionc di qualche Monaca inferma, potrà con quell’ 
occafione eferciiarui qualche altra cofa, per cui precifemenre 
'‘non gli farebbe flato lecito ringreflb. Laonde potrebbe bene- 
dire la fabbrica nuoua, portare alla Monaca inferma qualche 
infigne reliquia, a cui auelfc particolare diuozione ; e cofe_> 
fimili; imperocché fe può qualcuno, dopo di elTere entrato 
nella claufura congiulla caufa, e di auere fpedito la faccenda , 
percuientrò, tra ttenerui li qualche poco per vedere le officine 
per curiolità; molto più potrà il Confeflbre trattcncruili per 
poco tempo, per efcrcitaruivn opera pia ,dopo auer compi- 
to al fuo minillcro. Anzi la Monaca inferma potrebbe fare 
chiamare il Co nfc fibre, con animo di feco trattare di qualche 
fuointerefiTe fpirituale,ò temporale, mà fottoprctellodi cqn- 
fcflarfi,econfcflandoli veramente ; imperocché con tale gia- 
llo raotiuo di confelTarfi può far’ entrare il Confeflore , per po- 
feia fico trattare altri negozi • 

5. VII, 
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V EJreaimo nel prefente Paragrafo In <]uali cali poflbno 
entrare nelle Claufure le Donne , ed i fanciulli , ed io^ 
primo luopo efamineremo fé poffono entrare le Donne Seco- 
lari in fuflidio delleConuerfe ; come quando il Monaflero non 
aueflc Conuerfe fufficicnti per il fuo fcruuio ; e farebbe cofa 
dura, che le Monache deputate al Coro doucffero efcrcitare-* 
le cariche proprie delle Conuerfe ; e febbene Bonacina contro 
Suarezdica eflcrc quella giuda , e ragioneuole caufa , per far-(nj) B»n*cM 
le entrare: (i 15) adognimodo la Sagra Congregazione hà più cUufur» 
volte rifpollo di nò; volendo piu ttofto, che in tal cafo s’in-M » «o- 
troduchino Conuerfe, che Serue fecolari ; (i 14) nè i’Of^^inario 
può concedere, che donne fecolari feruano in detti Monafte-^«yf,j^Jj*‘ 
rj ; ficcome la ftefla Santa Sede Apollolica non concede tali 
licenze a Monallerj; febbene può concedere vna Sema a qual- 
che Monaca vecchia, ed inferma , quando vna delle Conuerfe 
del Monaflero non fi potefle applicare a detto feruizio .(117) cUUnu.x'&'^’ 
E quefla licenza non la fuole concedere l’Ordinario , mà la^ 6.tx Dtcr.sacrl 
Sagra Congregazione, la quale hà parimente ordinato, che 
dette Serue non poffino entrare, ed vfeire a loro piacere 
tempo di detto feruizio . f i lò) *•* 

Quando la Sagra Congregazione auefle conceflb a qualche 
nobile, e qualfìcata Signora la licenza di entrare in qualche^ 

Monaflero di Monache , per iul dimorarui con vna Sema ; fe 

3 uefla dopo dieflere vna volta fiata fcielta , ed eletta , volefle 
opo qualche tempo partire, potrà la detta Signora eleggerne 
' vn' altra in luogo di quella , la quale abbia le medefimc qua- 
lità della prima ; quando però la licenza non fofle limitata^ 
a certa perfona fpecificata, in indìuiduo; ed il fimile s’inten- 
de quando detta Serua fofle licenziata per poco abile ; ed ogni 
qualuolta ancora facefle bifogno di mutarla ; prefeindendo 
però fempre da qualunque inganno, ò malizia potefle darfi 
in tale mutazione ; imperocché aucndo la Sagra Congrega- 
zione conceflh vna Sema in generale , fi può prefumere ,eflere 
mence delia medefima , che polla mutarn , c furrogarfenc vn' 
altra fecondo il bifogno . Nè olla , che la licenza concefla in- 
deffinitamente, fieftingua nella prima volta ; perocché celTa 
quefla regola , quando per il primo atto non fi foddisfa alla^ 
iiiicnzionc del difponcntc ; come appunto accade nel noflro ' 

cafoi 
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cafo; in cui,eIePadronc , e le Serue fogliono mutare penfic- 
ro,ecambiareScrue,c fcruizio. Ben’ è vero , che dette Seme 
non potranno vfeire dal Monadero , durante il feruizio loro^ 
ed vfeendone non potranno rientrarci fenza nuoua licenzali 
fii7)C4^4». del Superiore. (i 17) 

Qj* Imperatori , le Imperatrici , i Rè , le Regine » ed i loro 
Figli, e Figlie, polTono entrare nelle Claufure delle Monache j 
(i 18J E* perche febbene i fagri Canoni parlano aflblutamente cfclu- 
ricuUfo , & ex dgndo tutte Ic petConc di qualunque flato, e condizione ; (i 18) 
^’’''^^'”^j^^^®'adognimodo le accennate perfone non fono comprefe nelle-» 
»e. .c. .4. di fpofizioni odiofe, per ragione della loro eccellenza, e digni- 
(119) Bordon. tà jOgniqualuoltanonvenghinocfprelìc . (i ip) Anzi venendo 
vmriar. efpreiTe nel moto proprio di Gregorio XIIL le Conteflc, le-» 

^Rodrf sxnch ® Duchslle , che tutte vengono efclufc dal potc- 

e «j. 4»c . eia u Ture, per ragione del loro grado; ne ficgue, 

che le altre dignità fupcriori alle accennate, come fono le Im,. 
(il#) E«4f. ó*pcratrici, le Regine, e loro tìgli , e figlie non fieno efclufe-» . 
mlij apud Anzi collc iiicdcfiine Imperatrici, e Regine poflbnoen- 

le Donne, che le fogliono accompagnare, che dcuono 
imjidtm £)p- però edere poche, proucttc,e di buona fama, (ixi) Mi qua n- 
mu.l.e. »«.8.rxdo l’ingretìo de' predetti Perfonaggi non folle a buon fine , raà 
a cattino; allora farebbe peccato mortale, e foggetto alla_« 
•r— . i-gQmmunica contenuta nel Decreto di Clemente Ottauo.(^iiz) 

Le Fondatrici de’ Monaflerj non ponno entrare ne’ Mona- 
flerj delle Monache, da elfo loro fondati, fenza licenza fpe- 
eia le; come infegna la più commune, c ficura fentenza de* 
Dottori, (iz^) 

£d inquanto alle Donne di nobile famìglia, dico , che pon* 
no entrare ne’ Monaflerj delle Monache , per iui conuerfare » 
ò per pigliami refezione in qualche congiuntura, però colla-, 
licenza del Papa , e non altrimentc ; e quella licenza la fuolc 
^:onccdere limitata ; cioè che detta Signora non polla entrare 
fe non accompagnata da tré Matrone modeflemente veftite ; 
e quelle vna volta elette, non potranno clfcrc cambiate fe-> 
non in cafo della loro morte ; che vi concorra il confenfo 
delle Monache efprcflb capitolarmente congregate a voti 
fegreti ; come parimente fi ricerca il confenlo de’ Superio- 
ri . Nè viene permeilo a dette Signore l’entrare ne’ giorni 
fefliui, nelle vigilie, e nell’ Auuento, e Quarefima . Siccome 
non potranno lui pernottare , nè vifitare altre Celle, fuor di 
quelle delle Mojoache , per cagiona delle quali fono entra-, 

tc« 
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te. fi Ed in ordine al mucarc le Matrone vna volta elette^ 
da detta Signora , dico, che oltre alla cagione di morte , fi po- / j 
iranno mutare anche quando alcuna delle elette folle aliente , oecùr.'^vrlitni 
inferma ,ònon volclle entrare} imperocché il Priuilegio iz-vin. 
uorcuole , come è quello , fi deue interpretare largamente; ef- 
cludendofi folamente la mutazione volontà ria, e non la necef> 
farla ; £d in tal cafo fi direbbe piuttollo fupplire alla man- 
canza di vna Compagna, che murarla: ( 12.4) imperocché^ (i 14) P/Tr/».;» 
detta Signora non potrebbe entrare nella claufura con vna, ò FormuUht.it, 
due Matrone , ma deue necelTariamente aucrnefeco tré fecon- 
do il tenore del referitto . Anzi entrando in altra forma non 
corrifpondente al tenore della licenza , incorrerebbe nelle-» 
pene fulminate contro de Violatori della Claufura - ('125) norUon. in Mi- 
Le Donne Vedoue non ponno entrare ne’Monalleri delle 
Monache, per iui fare vita ritirata in abito fccolare , colla». 
fola licenza del Vefcouo , ò del Prelato delle Monache ; mifaipt! 
fi ricerca la licenza del Papa } perocché quello non è cafo di 
neccilìtà fpettante all’ autorità del Vefcouo ; come dccife la- 
Sagra Congregazione, fi z< 5 ) Siccome, per lamedefima f^gio- 
ne , non potrebbe l'Ordinario dare licenza alla Madre , alle- » 47. t°/lg 
Sorelle, ed ad altre parenti di Monache per entrare, per vifi- D»nAt.i.c.j.i9. 
tare la Monaca , ò per aflìficre alla di lei profeliìone , ò mor- 
te. (1x7) Altrettanto fi dice delle femmine maritate, che 
cagione di difcordic co’ loro mariti volefléro ritirarli in detti 
Monafieri colla fola licenza del Vefcouo } come hà dichiara- <7.;o. 
to la Congregazione del Concilio . (i i8) ( ' D*r 

Se qualche Monaca vfcilfc dal fuo Monaftero con giufta». 
caufa, c licenza, palfando in occafione di viaggio per qualche ' 

luogo , in cui folle Monaftero di Monache, potrebbe efsere..» 
allogiata in quello , fecondo il parere di Llamas : imperocché 
la fuddetta Monaca verrebbe ad ofseruare la claufura al polFi- 
bile, e le Monache recipienti concorrerebbero a quella ofser- 
uanza . Anzi in tale cafo fi potrebbe fupporre la volontà del (, 15,; lUmss 
Sommo Pontefice . (1x9) Sebbene in quello cafo dillir.guono •• Mnhti. cm- 
Sanchez , c Donato , col dire , che la Monaca accennau po- >»/■;*'»'/- 
irebbe entrare quando detto Monaftero fofsedel fuo Ordine 
Kegola , ed Abito ; mà non già quando fofse diuerfamente-» } 
perocché la legge della claufura efclude folamcnte le edere, e (ijo) Sunthix 
di altra Regola. (130} Anzi detta Monaca potrebbe entrare 
in vn Monafiero del proprio Ordine , non folamcnte per cau-^-^‘ 
u di ofpizio, ma anche per cagione di ricreazione , quando ^ ^ ^ 

V * fi: nc * * 
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fc ne ftefic in qualche cafa priuaia pcr_ curarli da qualche m- 
fermica ; c TAbbadelsa la potrebbe riccuerc fcuz’ altra caufa , 
e licenza. 

(\^\)CMprtp*i. Il che però niega afsolutaraente Caflropalao; (i ji) Ha mò 
fart. detto Monaftero deU'iflefso, ò di altr' ordine) mentre in or- 
lo. ».4. 2lla claufura vn Monaftero non hà comrnunicazione eoa 

l’altro) come rifpofe in cali fimili la Sagra Congregazione. 
(i jOfiw.coi»;, ( I Sebbene l’accennaco Caftropalao dice , che detta Mona- . 

vfiM pi/To- ca potrebbe entrare nel fuddetto Monaftero .quando nel luo- 
go non auefse ofpizio condecente per poterui pernottare; pe- 
rocché la decenza rcligiofa la rende caufa ragioneuole, e giu- 
da per auerci l'ingreffo. 

Inquanto alla licenza per entrare nc’Monaderi delle Mo- 
nache di Santa Chiara, dico con Miranda, e Rodrigo, che-» 
non bada la licenza del VefeouQ , e del Superiore, anche quan- 
do vi concorreffe caufa giuda ; mà in oltre fi ricerca la licenza 
del Papa , eccetto però ne’ cafi efpreffi nella Regola di dette-» 

- . . , Religiofe; come conda dal primo, c fecondo Capitolo della 

Santa Chiara ; fi jj) E quedo s’intende non fola- 
conci.ì, & ì. mente in ordine all’ ingrellb de’ Frati Minori, che per vigore 
Rodr. M.f. 46. della loro Rcgola non ponno entrare ne’ Monaderi di Mona- 
mrt.i.^Mpud Do^ che fenza licenza del Papa ; mà s’intende anche in ordine a’ 
Secolari di qualunque fedo . 11 che viene ampliato da Dona- 
to anche a Monaderj della Concezione, per auere quede Mo- 
nache Statuti fimili alle Monache di Santa Chiara . Sebbene 
l’accennato Rodrigo foggiunge, che non perciò fi leua la fa- 
coltà a Prelati di concedere licenza di entrare in detti Mona- 
• fieri ne' cafi di nccelfitài conchiudendo, che detti Prelati con- 
cedono le accennate licenze pcrifpccialc autorità Apodolica, 
conceda loro dal Sagro Concilio di Trento per tutte le Mona- 
(!$^arr^ó > fenza eccezione . ( 1 54) Mà Sanchez afierifee, che in que- 

fi deue dare alla confuetudinc . (i ^5) 


i.x.crc. 


in fin. 


Reda per chiufa di quedo Paragrafo refaminare, felc Mo- 
nache pofiono riccuerc dentro le claufurc fanciulli minori di 
fette anni, ò vogliamo dire prima dell’ vfo di ragione ? E pare 
disi. Primo per l’autorità di circa venti Dottori. riferiti da 
Barbofa ,cda Donato, i quali fodengono, potere li fuddetti 
fanciulli entrare nelle clauiure, c poterli le Monache ammet- 
tere fenza punto incorrere nelle ccnfurc; imperocché, febbene 
il Sagro Concilio di Trento cfcludc tutti , fieno di qualfiuoglia 
età : s’ intende però folamente di chi hà l’vfo di ragione , ò è 

capa- 
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capace di cagionare fcandalo , ò peccato , come fono i fccmi , 
cdi pazzi. (iS<S) Anzi alcuni aggiungono, che introduccn- 
dofi fanciulli , ò fanciulle, che eccedessero di due meli Ì fette-. Trid. % 



zioni della Sagra Congregazione , che G adducono in contra- rihiu sl<jt «yni 
rio, non fi vedono autentiche ; come l'attefta Donato ; f i j8) P. J- 

e richiede il DccretodiVrbanoOttauo , il quale con Tuo ipc- v . 
ciale comando ordinò, di non dare alcuna fede alle dette Di- * 
chiarazioni ftampate ,ò manoferitte, nè in giudizio , nè fuori 
dicflb,fe non faranno efpofie in forma autentica , fuggdlate 
col folito fuggello, e fottoferizione del Cardinale Prefetto, 
c Segretario della medefima Sagra Congregazione, (i^p) guft.ièlx^. tine 
per terzo, perche non eflendo detti fanciulli , ò fanciulle fog- dìm. p.%. rr.j. 
getti ad alcun precetto , perefTerne incapaci, ne fieguc, che <’ef. n. & Bar* 
manco fono foggetti alla proibizione di entrare nelle dette-, 
claufure, c confegucnteraentc nè anche le Monache fono te- 
nute ad cfcluderli ,ò a non ammetterli. aor.eyetMp.Ptri- 

. Contuttociò l'oppofto; cioè che detti fanciulli , e fanciulle tHlef.dt ftMt.Rt- 
non pollino entrare, nè le Monache ammetterli, è molto piu f-t. 

probabile, ficuro, ed onninamente da praticarli: Primo 
l'autorità di molti Dottori fondata fopra de’ Sacri Canoni, 

Cofiituzioni Pontificie, c replicate Dichiarazioni della Sagra grAtU^ & 
Congregazione, fi 40) Isiè fideue tollerare, chele fanciulle, 
ancorché picciole entrino, ed efehino ad arbitrio dalie clau- '^^•Crtmonenf, 
fure^ fi 40 E le Abbadeflc , che ciò permettono vengono pri- ^ùderììn 7^ 
nate dell' Vlììcio, e della voce pafliua.(i4i) Ed inquanto a’ ,679, hi NtUi 
pazzi, feemi , fatui , c fimili, è ccrtiflirao, chenèponno cn-p»l. »*. mSo. 
trare , nè ellere arameffi ; imperocché la legge cfclu de tanto le '• TmHrinenf, 
perfone onefte, quanto le inonnefte- (145) Secondo, perche-» 
non potendoli dare regola accertata circa Pvfo della ragione ìinpijitritnf.xti, 
mentre in alcuni incomincia prima de’ fette anni, ed in altri ftbr. 1579- 

ritarda fino dopo ì dicci; fi deue onninamente proibire alle co»/. 

Monache la riccezione de’ fanciulli nelle claufure , ancorché 

foflèro da latte , e di foli due ,ò tré meli di età ; perocché pon- ( t^j) SMuir. 

no cflcre cagione d'inconuenicnti, fc non per parte loro, al- Red. àr B*rbof. 

meno per parte di chi li riceue. (144) £ Gomitolo attefta- 

di auere vedute lettere della Sagra Congregazione, colle quali 

rifponde, non poterli riceuere fanciulli minori di fette 

V z acllc 
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nelle claufure delle Monache. (145) Terzo dico, eflcre vero, 
(145) i fuddetei fanciulli minori di fette anni non fono foegetti 

wy«<t//. IX. alle leggi , c precetti ecclefiaftici ; E- pero fono incapaci di 
peccare, e d’incorrere nelle pene, entrando nelle da ufu re; pec- 
cano però le Monache ammettendoli , e riccuendoli ; comtj 
l’accennato Gomitolo con altri ; fi46) i quali foggiun- 
*x.f«w/fi/.^f!gono, eflere parimente dette Monache fcommunicatc ammet- 
tendoli fenza licenza . 

E notafi , che le Monache non poflbno manco tenere den- 
tro de’ Monalleri Cagniuoli ; come ordinò la Sagra Congrc* 
gazione a’ li. Luglio i^pié 

§. Vili • 

S I rice'rca , fe le Zitelle poflbno eflere riceuute ne' Monafler; 

delle Monache , per venirui educate ^ E fi rifpondedisl 
con l’autorità di quattordici, e più Dottori riferiti da Dona- 
(147) Dp» 4 ,/.r. to,c col giudizio della Sagra Congregazione, ed indulto'del- 
ctnr)’ & ^ Santa Sede; purché fi olieruino le condizioni feguenti ; cioè. 

£kii Gres. i;.(*47) Che taleingrdfo fi faccia con licenza de’ Superiori, con 
«nrf/>.F^«^r«//irailènfodelle Monache dato capitolarmente , e con licenza.* 
della fteflh Sagra Congregazionc.la quale licenza doura riporli 
(i48^^f.Cfl»f. regiftro della Cancelleria Vcfcouale fotto penad’inualidi- 
(148} Che il Mona fiero fia folito riceuere tali Zitelle da..» 
ij7^. educarli; ficchc i Monalleri delle Conuertite nè fogliono,nè 

(i49)?«f.Cf»f. poflonoriceuerle.(i49) Che dette Zitelle non fi riceuino oltre 
jx..\fty ,1 numero prefiflò dalla Sagra Congregazione ; nè fi ellende_> 
me f.Tó.n». quando fodero due , ò più Sorelle . f « 50) Che la Zitella fia ri- 
fi.ó* ceuuta fola, fenza Serue. (151) Che non fia minore di fette-» 

Ttmijf Triti. i«anni , nè maggiore di anni 15 . finiti i quali , fe fubito non.* 
5-/';7- *i-^'vfcira, non per quello incorrerà nella fcommunica; ficcome 
{iu)s*ccor!s- v' incorrerà rAbbadella , ò Priora ; perocché in fatti non 
i» vn* NeMfe/.v’è tale fcomuiunica . ( 1 5 ^) Clic v(ì abiti modelli , fenza oro , 
jx. M.*ù 161^. gioie, feta , e vanità; comcconuiene al luogo ,e modeflia vir- 
• Che non vfeendodopo i 15’. anni, toccherà al Vefeo- 
fiVx) D»n»t Diocefano il prcfcriuerlc termine per vfeire dal Monalle- 
r.i».ix. *ro , ò per riceuere l’abito Monacale . ( 1 5^) Che ollerui le fo- 
(15 j)cx JeclA- lice leggi, ed ordinazioni in riguardo al Parla torio, e claufura . 

detteZitcllc abicinodentro le claufure in luogo feparato 
dormitorio delle Monache , e dal luogo del Lauorerio . Che 
non efehino del Monallero; cd vfeendo vna volta, non po- 
tranno 
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cranno rientrare fenza nuoua licenza della Sagra Congrega- 
rione: eccettuato però in cafo, cheli volcflcro Monacare, ò 
che foflcro vfcitccon licenza de' Superiori, per curarfidi qual- (1^4) 
che infermità. ('i<4)Chc di fei in Tei meli fi paghi anticipa- 
temente la folita dozina per dette Zitelle ; ficche fi doura pa- ^ 

gare al principio di ogni fcmeftrc; c per tale pagamento fi ab- * * 
bia vn idonea ficurtà: non permettendoli , che loro fi dia il vi- 
to di giorno in giorno da Parenti .(155.) 11 che fi deue intende- ( i <>\)Snnth.l.c. 
re , cd oficruare anche in ordine alle Zitelle , venute da luoghi 
pubblici, Ofpitali,&c. . ' , 

Se la Zitella entrata nel Monaftero , come fi dific , per eflcr- •’ 
ui educata, fc ne vreifle fenza licenza del Superiore, nonri ncor- 
rebbe nella fcommunica Papale ; perocché la Bolla di Pio 
Quinto parla fola mente delle Profcll’c: ma incorrebbe bensì À.g) 
nella fcommunica Vefcoualc , efl'cndo impofla dal Vefcouo . 4,tUufur» dtf. 
(\ 5<5) E fe quella volefle rientrare nello (leflb, ò in altro Mo- i.c.g. «.4. Lug. 
nafiero , per cfl'erui educata , dourebbe ricercare nuoua licen- Tmmb.àrcituc, 
za dalla Sagra Congregazione ; efprimcndo nella pctizione-> 
di efiere fiata prima in quello , ò in altro Monafiero, a caufa 
di educazione; e quefia medefima licenza fa UVopo a quella 
Zitella, che folle vfeita per curarli, ò per andare a’bagni.fij?) 

( 157 ) di/f.i.q.i.n.11. 

L’anno fettimo , che come dicemmo fi richiede nella Zitel- 
la da riccuerfincl Monaftero per l'educazione, deue ellere ve- 
ramente compito ; mentre nelle licenze folitc a fpedirfi dalla 
Sagra Congregazione a quefto effetto , fi cfprimc che la Zitella 
abbia più di fette anni ; ficche è neccfl'ario , che ella abbia fet- 
te anni compiti . Mè in quefto particolare pollono dìfpenfa- 
rc gli Ordinar; de' luoghi ; perocché niuno inferiore ha pode- 
lla nella legge del Supcriore. E confeguentemente non pollo- 
no i fuddetti Ordinar; difpenfare fopra la permanenza nel 
Monaftero della Giouana, che auefte compiti gli anni z$. di 
fua età; ma deue l’Ordinario del luogo prefiggerle, ed affe- 
gnarlc tempo determinato ,òper vfcirc,ò per farfi religiofa, 
come fi dille. Lafeiandofi però alla prudenza dell’Ordinario 
fuddetco la determinazione didetto tempo .(158) Sicché ** 

tcnendofi in quefto mezzo la Giouana nel Monaftero , non in- 
correbbe nella fcommunica ; ficcome non v’incorrebbe l’Ab* 
badefla , ò Priora ritenendola ; perocché la fcommunica lega " 
folamentechi entra nella claufura illecitamente , ò chi trat- 
tiene quella, che illecitamente v’c entrata • 

Le 
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Le fudilettc Zitelle, che percaufa di educazione dimorano 
ne’ Monafterj efenti, non fono fogf^ette al Vcfcouo, e confc- 
(iT9)z)«rt47.r, guenccmente nè alJeccnfure, e pene da elio lui fulminate^ 
f jj. n.x.cre. come fofticne Donato con molti Dottori, contro il parere di 
f i 6 o)y« alcuni altri, (i^p) come fi hà cfprcfiaracnte nella legge . fi^o) 
Imperocché il luogo efente, ed il luogo fuor della Diocefiè 
^n’iftefiacofa. (uSi) Sicché ledette Zitelle finche fiaranno 
mumur Mtctpt. ne’Monaftcr; di Monache efenti non foggiacciono all’ Ordi- 
tn cUm quMtn- nario fe non in quelle cofe, nelle quali foggiacciono le flclfe 

’* c confeguentemente non foggiacciono a cafi re- 
^*^^cruatì al Vcfcouo del luogo , nè alle ccnfurc da effo impofte . 
Auertafi però, che febbene è vero , che le ccnfurc , c pene ful- 
minate dal Superiore per modo di Statuto, non tocca i Sudditi 
cfiftcnti fuori del territorio ; è però parimente certo , che le-» 
(i 6 i) V£etin. ccnfurc fulminate per modo di fentenza lega i Sudditi, 
§.j. »« 4. ó- chc danno fuori del territorio; (i 6 z) imperocché lo Statuto 
lionac. fi fi con parole ^ncrali , c rifguarda il delitto futturo da com- 
nictterfincl territorio del Superiore, da cui deriua lo Statuto 
c la fentenza fi fulmina con parole fpeciali, e-riguarda l’atto 
palfato , ò fia il delitto coraraeflb da alcuno nel tempo, in cui 
era fuddito del detto Vcfcouo , abbenche pofeia fene folle af- 
fentato. Quindi fc il Vcfcouo fuintinalìe fcommunica con- 
tro vna Giouana , che auefle commelTo grauc furto, non refti- 
tuendofrà il terminedi vn mefe; quella non rellituendo infra 
detto mefe incorrebbe nella fuddetta fcommunica, ancorché 
prima che tcrminaflè detto mefe vfcilTcdalla Dioccfi,ò palfalfe 
in Mona fiero efente; perocché febbene per la mutazione del 
domicilio celfa di clferc fuddita dell’ accennato Vcfcouo, refia 
fua Suddita per ragione del delitto già commcfso. (i 6 ^) 
n.io.ex t.finat. Coututtociò dicc Nogueira , c lo deducc da Diana , chc det- ^ 
IO. drf*r. com Zitelle foggiacciono ai Vcfcouo Diocefano in ordine a cali 
0 ^ 6 ^^ strutir *’'^<^*'uati ; imperocché non foggiacciono a cafi riferuati per 
5 le dette Monache efenti, non elfendo dette Zitelle /cligiofe: 

y 8 .» 8 . Ditti» nò polsono confefsarfi dal Confefsorc approuato folamcnte 
p.7 ir 1 1 r(/.i4 «jupcriorc Regolare ; nè fono perfonalmente priuilegiate; 

M eilcndo propriamente conimenfali delle dette Monache, 

nt^uilr iti Do mentre viuono col proprio . fi^ 54 ) Dunque &c. 
n»t i X q 34 tu Qijclli , che sforzaficro le Zitelle ad entrare ne’ Monafierj 
delle Monache , per cflcrui etlucatc ne’ loro abiti fecolari , non 
N«tt 4 r. er atti» incorrebbero nella fcommunica del Concilio di Trento ; fide) 
titnm43'f, imperocché cale idorzo non ii fa , come fuppongo, in or- 

.dine 
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dine 2 monicarc dette Zitelle, nè direttamente , nò indiretta- 
mente ; Olà folamente ad effetto di ben’ educarle, e per cufto- 
dia, e decenza dei loro fiato. £ qui fi auerta , che per incor- 
rere raccennata fcomraunica del Concilio di Trento fi ricer- 
ca , che l'azione fia compita, e confumata dall’ vna, e dall’ 
altra parte ; cioè , che la Giouana , ò Zitella entri attualmen- 
te sforzata nel Monaffero a Monacarli , ò cacciataui a quell* 
oggetto . (idtJ) [i66] Dtftut.I. 

Morendo alcuna di dette Zitelle , che per cagione di educa- f»»- 
zionc dimorano ne’Monallcri efenti, lenza auerfi detta ^ 

poltura particolare prima di morire; dourà fcpcllirfi nclla_» 

Chiefa delle Monache fuddette ; come Bordoni deduce dal Sa- 
gro Concilio diTrcnto;(i<57^ imperocché dette Zitclle.fono ^^^’pBorJen.in 
del corpo del Monaftero, febbene imperfettamente, e commen- 
Tali delle Monache, prefib delle quali dimorano, e godono 
delle loro ragioni, e Priuilegi. Anzi aucndo l’accennata Zi-«.n. 
tella eletta la fua fcpoltura in altra Chiefa ; il funerale fi dou- 
ra guidare dal Confdfore ddle Monache, e non dal Parocho ; 
mentre il perfezionare il funerale fi afpctta a quello , che hà 
ragione d' incominciarlo . Appartenendo adunque al folo 
Confeflbre l’incominciare detto funerale , ed il leuare il ca- 
dauerodal Monaffero, in cui egli hà ragione, adefclufione^ 
del Parocho ; per effere luogo efente ; fé gli dourà parimente 
la quarta de’ funerali , douuta per ragione della fatica folle- 
ruta nciramminiflrazione de’ Sagra menti ex officio j come-» 
praticò detto Confeflbre tanto in ordine alle Monache, quan- 
to a dette Zitelle'. (ibS) Sebbene Pignatelli diffende acremen- 
te l’oppofla fentenza , col dire eflerc dette Zitelle piuitofio/l‘,'**^‘^|J;*^)^ 
pellegrine , che ofpite in detti Monaflerì ; e però douerfi fe-* ftfuh, 
pellire nella Farochia propria , ogniqualuolta la Zitella dc- 
fonta , ò i di lei Parenti non aueflero eletta altroue la fepoltu- / x , 
ra . (i bp) E quando dette Zitelle non aueflero domicilio in al- , 7 tonfuhHù ' 
cuna Parochia; la ragione della fepoltura fi afpetterebbe al« *<#1 
Parocho di quella Parochia , in cui flà fituato detto Monafte-'"^ d* his, 
ro efente; mentre a detto Parocho fi afpetterebbe parimente 
il celebrare i Matrimoni di dette Zitelle; tutte fonzioni,che 
fi appoggiooo alla ragione parochiale , 

* * * 
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V Ediamo finalmente in quali pene incorrono i Violatori 
della Claufura delle Monache a cagione dell’ ingreflb. 
E per incominciare da Prelati, che vi entraffero fuori de cali 
di necelfità ; dico , che i Prelati fecolarì infigniti della digni- 
tà Pontificale , per la prima volta incorrerebbero nella pena-^ 
deir Interdetto dall' ingreflb dcìlaChiefa ; perla feconda in- 
correrebbero nella fofpcnfione dall’ vlficio Pontificale y & k 
ditiinis: e perla terza, ed vlteriori volte incorrebbero nella_» 
fcommunica a ninno riferuata . Ma i Prelati Regolari incor- 
rono nella fcommunica, ed inlìcme nella priuazione di ogni 
^ . vfficio , e miaiftero tutte le volte , che entrano in dette clau- 

tneilprcfr.Grt- dc’cafi di neceflìtà. cno) Anzi , fecondo la Cofti- 

for. ij. 20. tuzione di Aleflandro Settimo incorrono parimente nella^ 
Vit.nZi. fcommunica ipfo fallo yt nella priuazione di ogni vfficio, che 
aueflero , colla perpetua inabilita^ per ottenerne altri in auue- 
nire ; c inoltre della priuazione della voce attiua , e pafliua, 
fenz’ altra dichiarazione. Anzi potranno eflere corretti, 
[1713 ctm/lit. puniti , fecondo il bifogno, dal Vefcouo del luogo , come a 
jtiex.yjj. incip. delegato dalla Santa Sede Apoftolica. (171) 

Il Sacro Concilio di Trento impone la pena di fcommuni- 
ca a chi entra nelle claufure delle Monache fenza licenza ia 
ìfcritto: ouero con licenza eflorta per forza, con inganno, 
ò con caufa falfa , ed infuflTiflente . £en’ è vero , che quefla.» 
fcommunica non è riferuata ad alcuno ogniqualuolta non lì 
entraflè a mal fine ; perocché in tal cafo farebbe riferuata al 
Sommo Pontefice; e niuno in virtù di priuilegj potrebbe af- 
foluere da quella ; come dichiarò la Sagra Congregazione-» . 
Si ritroua parimente vn’ altra fcommunica riferuata al Pa- 
pa , e fulminata da Gregorio XI il. in vna fua Coflituzionc , 
che incomincia : ybigratidy contro qualunque perfona, an- 
corché foflero Contefle, Marchefe, Conti, Marchefi,e Du- 
chi, che entra Aero ne’ Mona Acri delle Monache fotto prete- 
fio di licenze, c facoltà, che tutte fono iui riuocate; ancor- 
ché tali facoltà , e licenze folfero fiate concelTe dall’ iftcflb 
Sommo Pontefice, da Legati, da Vefeoui , ò da qualunque-» 
altro. Siccome v’è altra Amile fcommunica fulminata d^ 
Paolo V. : ed abbenchc le accennate Cofticuzioni pare, che-» 
parlino folamcnte di chi entra nelle fuddetee Claufure fotto 

prc- 
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fretefto delle licenze , e facoltà già dette ; adognimodo lo ftilo 
della Curia intende generalmente anche di chi entra Ile fenza 
tale pretefto; abbenche altri fieno di contrario parere, come[,7t] Kam»r: 
lì è accennato di fopra. (i7X^ vtiiAiut. 

Quindi incorrono nella fcommunica riferuata al Papa_. à'Graf. 
quelli , che fenza la neceflaria licenza entrafi’ero nelle claufu-l'^''^^^'’^'^^^ 
re, abbenche ciò faceflero per propria autorità , e fenza ^tzit-SAnchtx.,àsAy- 
Ho di priuilegi ; come dichiarò la Sagra Congregazione, fi 7 3) rns . 
Altrettanto fi dice di chi entralle con licenza, mà in cafi non 
necefiarj ; come farebbe per vifitare Monache parenti , ancor- 
che fodero inferme : e quelli, che entraflero , fieno vomini ,ò ó.‘/„ AuJiailn. 
donne, con vna pietra, matone, legno, òcofa fimile, fottoij.M^j 1579. 
preteftodi portare cofe neceflarie per la fabbrica ; c le Mona- 
che, che introduceflero quelli tali; incorrerebbero nella mc- 
defima pena ; ficcome farebbero parimente quelli, che auen- 
do licenza di entrare pervn feruizio, entraflero pofeia per vn’[i74]f4f>r.o»- 
altro diuerfo. (174^ gr.it jun.y^s^ 

La Zitella, 0 la Vedoua , che temerariamente entraflero, 
per riceucrui l’abito ;.c l’Abbadcfla riceuendole, incorrercb^**' 
bero nelle cenfurc. Anzi detta Abbadefla doura elfcre graue- 
mente punita ; e le fuddette Zitella , ò Vedoua douranno clfe- 
re fcacciate , nè più eflerui riceuute f;nza fpcciale licenza del- r ^ 
la Sacra Congregazione . (17^) E Cele fuddette non fodero 160”^ 
entrate a mal fine, potranno dopo vfeite edere a dolute coa^^iFrir. 1649. 
penitenza falutare , fenza pena pccuniaria ♦ (176) [tjójt^e cong. 

Chi entradc in Monaficrj particolari, c priuilegiati di Mo-»'?-^'®"* >^J 4 - 
nache incorrebbe parimente in altre fcommuniche più anti- 
che ; cioè in quelle di Gregorio IX. c di Eugenio IV. contro 
chi prefuraede di entrare ne’ Monalleri di Santa Chiara. In 
quella di Bonifazio IX. contro di chi prefumede di entratene’ 

Monaflcr; delle Monache di San Domenico; ed in quella di 
Giulio II. contro chi entradc ne* Monaflerj della Conce- 
■ zione . 

Le Monache, ò qualunque altro , che introduceflfero perfo- 
ne edere ne’ Monaflerj, ò che permetteflero loro l’ingreflo fen- 
za legitima licenza ; non incorrebbero veramente alcuna.» 
fcommunica , per vigore del Decreto del Sagro Concilio di 
Trento, in cui fi fa menzione folamente di chi entra j màCi77!l 
nella citata Bolla di Gregorio XIII. (lyj) v’è fcommunica 
feruataalPapa, c la pena della priuazione delle dignità, • 

benefici , de gli vfidzj, e della inabilità a quedi ; fulminata., 
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contro delle Abbadelfe, degli Abbati de* Conuenti^ed altri Supe- 
riori, deir voo, e deir altro felTo , de MonaHerj delle Mona- 
che; e contro perfona di qualunaue nome, che permetteife- 
ro, che entraflero , ò facellero poutiuamente entrare ne'fud- 
detti MonaHcrj di Monache perfone di qualunque (lato, fotto 
pretefto di licenze , che iui aueffe riuocate il Papa : e tutte^ 
quelle pene fono lau fmtentia . Parimente per la Bolla di 
Paolo V. che incomincia Moniditm ; viene Eliminata fcom- 
munica riferuataal Papa, e priuazione degli Vfficj ,& inabi- 
lità, controle AbbadeÀe, e Priore delle Monache , ed altre^ 
Superiore, che introduceircro,ammettenero,ò in qualunque 
modo ardiflcro , ò prefurneHero di ritenere chi foHe già flato 
ammelTo fotto preteflo di licenze, iui già riuocate, ed annul- 
late . Auertendofi , che le accennate pene , in fentenza di Mi- 
randa , Roderigo, Sanchez, e Diana s'incórrono folamente^ 
da Superiori dell' vno , e dell' altro feflb , mà non già dalle al- 
tre perfone Religiofe particolari , mafehi , ò femmine , che-j 
introduceffero , come fopra ; C178) imperocché , dicono gli 
accennati Dottori , le parole : & perfonas quocunque nomine x/o- 
centur, polle nella Bolla Gregoriana , s'intendono delle per- 
fone loro Superiori ; hccome nella Bolla di Paolo V. fìemri- 
mono folamente le Superiore femmine . Adognimodo fi deue 
tenere , che anche le Monache particolari fieno foggette alle 
predette pene, quando ammettefiero nelle claufure perfone^ 
cfterc ; imperocché le accennate parole di Gregorio : & per- 
f 7 ì E» h» te quocunque nomine vocentur , come vniucrfali , compren- 

utut L/4W4J anche le Monache particolari ; c mafTimamente perche 

0fud smneh. àr il Sommo Pontefice aueua fuflìcientemente difpofio de* 

Fi///«f. Superiori nella parte precedente di efla Bolla. (179) Sebbene 

fulminate nella Bolla Gregoriana.* 
Monache, che prefumcflcro di ammettere nelle.» 
Augufi,Q\2M[\itt } Tè necefiàrio , che dette Monache cooperino di- 
in crf retta , ò indirettamente a detto ingrefib ; efercitando vn’ atto 
4 wo»a 7 . 5 »/>w»».pofitiuo, ò negatiuamente diportandoli in ordine a quell’ in- 
GSo) Con”/"».* graffo , che per ragione del loro vfficio fono tenute impedire* 
Capuccin. Afi’(i8o) Quindi fevna Monaca, a cui non fi afpettaflc pervffi- 
rand. suar. So- cio Timpcdirc tale ingrefib , per non eflere nè Prelata, nèPor- 
•"^•^*{y^tinara del Monaftero ; non impedendolo ancorché potefle 
Btntti'de ìL ^rlo, non incorrebbe nelle pene accennate ; perocché in tal 
mmnit. èap. ip.ca.Co non fi riputerebbe, cheauelTe cooperato a tale ingrefib^ 
dm^.éy.n s» nè diretta, hè iodirettamentc • (t8i^ Dimmodochc, come 
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aggiunge del Bene , fé detta Monaca parlafrejòaccompagnaf- 
fe perfone illecitamente entrate nelMonadero» non incorre- 
rebbe nelle predette pene , ancorché col fuo parlare foflc ca- 
gione, che le perfone già entrate più lungamente dimoraffe- 
ro nel Monaftero ; il che foHiene parimente Sanchez ; peroc- 
ché in fatti non fì dice ammettere all* ingreHo chi di già è 
entrato . Adognimodo {ebbene detta Monaca non incorre- 
rebbe nelle pene, peccherebbe però contro l’obbligo della.* 

. claufura , come tiene Bonacina , che foggiunge , incorrere 
dette pene la Prelata , ò altra Monaca , à cui fi afpetta per ra- 
gione deir vfficio l’impedire ringrclfo, non folamence quando 
col loro parlare follerò cagione , che chi è entrato più lunga- 
olente fì trattenere i mi non difcacciandolo fubito , quando 
poteifero farlo . 

Renerebbe a vederli chi polTa alToluere dalle fuddette pene» 
c cenfure; mà perche di quello fé ne tratterà nel fine del Ca- 
pitolo quattodecimo j colà rimetto il LiCttore. 

DeUa Claufkra in ordine alle Monache , che rte 
vfeifferQ indebitamente ; e delle pene » 
che incorrerebbero» 

CAPITOLO TERZODECIMO. 

P otendoli violare la Claufura non folamente con Ten- 
trare» mà anchccon vfeire da Monallerj; farà d’vopq 
efaminare ora quella feconda parte, e vedere in quali 
cali polfono le Monache lecitamente vfeire dalle claufure , ed 
in quali nò ; quale licenza a ciò li richieda ; ed in quali pe- 
ne incorrerebk chi temerariamente ne vfciÉè • 

5. I. 

D ico adunque in primo luogo » darli caule vere , e legitime 
colle quali vfeendo le Monache dalle claufure, non in- 
correrebbero nelle pene fulminate contro de* Violatori di elle : 
e quelle caufe fi riducono a tré capi da Pio V. (1) cioè,il graue (i) s.plrtt r.i> 
incendio,laLepra,ed il morbo Epidemico. Prima diPio 
aueua aflegnata vna caufa vniuerfale Bonifacio Vili, per 
potefiero le Monache vfeire lecitamente dalle claufure ,* cioè 
quando qualche Monaca auelte cuidencementè male di tale 
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■qualicà pcflima, per cui non potefle conuluere con Jc altre 
ienza pericolo, ò fcandalo; Mà Pio V. ha voluto meglio di- 
chiararfì con annoucrare le tre accennate cau fé: auertcndoli, 
che per incendio s’intende non folamentc quello, che rifguar- 
da tutta la communità , mà anche quello , che rifguarda tutte 
le perfone in indiuiduo: ficchefcvna fol Monaca foli'einpe- 
ricolo di abbrugiarfi, nè potefle in altro modo liberarli; po- 
(i) Crebbe vArire fenz’ altro dalla claufura. (i.) Per nomedi Epi- 

Reitg. Ai. demia, edi Lepra, s’intendono infermità contagiofe; come 
€.9. ».ji, farebbe h pelle, il maledettodi San Lazaro, il fuoco di Sane* 
Antonio, e limili altri, che ponno infettare le altre: febbe- 
ne in quanto alla Lepra non farebbe caufa fulficiencc per 
vfeire, quando per l’ampiezza del Monaftero vi folle com- 
0) njodità di curare l’inferma in luogo appartato fenza pericolo 

infettare le altre. 0) , , 

(4) Prtut deci- Anzi poffono le Monache vfcire dalle claufure ogniqual- 
dttur in e. pm- uolta concorrano quelle due cofe inlìemc; cioè giulla caufa , 
^rnl. dt fiat. ^ jcgjtima liccnza . ( 4 ) Nè và dubbio , che le Monache polfo- 
Trid^ de ^nche vlcirc per altre caufe limili alle efprefle da S. Pio V., 
K.fgui. ere. come farebbe la guerra imminente, la rouina del Monallcro , 
(5; Ex /. p mo rinnondazione di qualche fiume vicino con pericolo del Mo- 
** * nallero, &c. (5^ 

^KaJar ^rbof. qualche Monaca auefle qualche infermità talmente 

Bonacìn. lafcn. pcricolofa , e pertinace , che non li potefle curare dentro del 
&C.& PafqHal, Monalìero , fenza rifehio della vita , potrebbe vfeire per ricu- 
ìnLaurn.n.io. pcrarfi, in fentenza di Pafqualigo citato di fopra ; perocché, 
*^ice egli , quello cafo è di maggiore vrgenza degliefprcfli nel- 
la Coflituzione di Pio V. , oltrecche la legge Ecclcfiallica , co- 
me è quella della claufura delle Monache, non obbliga con^ 
pericolo della vita . Mà perche altri Dottori fono di contra- 
rio parere, lì dourà in pratica Ilare al giudizio de’ Superiori; la 
licenza de’ quale fi richiede, sì in quello, come ne gli accennati 
cafi ,-quando fi polla aucre,e l’vrgenza del fatto non nè difpen- 
fafle;come farebbe in occafionedi ripcntino,edifperato incen- 
dio, &c. Per altro la cognizione della caufa,e la concellìone del- 
la licenza appartiene al Vcfcouo, parlandoli di Monafterj di 
(é) Ex Ctneil. Monache a se foggette ; e ne’ Monallerj foggetti alla cura 
Trtd.faff.zydt Regolari, la cognizionedella caufa, e la licenza da conce- 

fft T/p fiafpetta al Vcfcouo, e congiuncemcntc a' Superiori dcl- 
Baid. ó" R9 Monache, (dì Ed in cafo, che detti Superiori non lì accor- 
land, da fiero con rOrùinano, ò quello con quelli circa la fulficien- 

za 
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ita dàlia caufa ; non fi potrà concedere la licenza , la qualeJ 
Tempre deue cfferc in ifcritco ; come efpreflamcntc vuole la_» 
citata Cofiituzione di Pio. £d auuertafi, che per Vefcouo, 
od Ordinario, da cut deue efiere approuata detta caufa, s’in- 
tendono il Vicario Generale, ed il Vicario Capitolare, Scde^ 
vacante ; quando quelli ne abbia efpreiTa podefiadal Capito- 
lo, anche in ordine a Monafieri efcnd. Ma non s’intende^ 
però il Vicario Foraneo ; non eflcndo quefii Ordinario, come 
l'è il Vicario Generale , che coftituifcc vn folo Tribunale col 
Vefcouo. (7) E quando ne’ cali repentini , e che non patifco-C^) f*: 
no dilazione, come d’inccndj ,e limili, foflc vfcita 
Monaca per faluare la vita , fenza poter fare ricorfo al Su- * 
periore ; dourà però farlo dopo vfcita, ancorché folTe in cafo 
di ritornarfene lubito al fuo Monaficro ; c quello pcrgiufti-C®)*''^' 
ficarelafuavrcita.(8) ■. 

In cafo di legitima caufa per vfciredal Monafiero, fe la ^ ’’ 
Monaca vfcifie fenza licenza ; a cagione di non volerla il 
Vefcouo ,òil Prelato concedere , non peccherebbe quella , nè 
foggiaccerebbe alle pene fulminate: ogniqualuolca però con- 
fiafie euideotcmente la caufa legitima ; ancorché detta Mo- 
naca fofie obbligata alla claufura , non folamence per legger ' 
cccleliafiica , ma anche per voto ; imperocché nò l’vna , nè 
l’altro obbligano per sècon graue detrimento della vita, 
del bene commune . (9) Mà quando la caufa fofle dubbia , • 

dourà Ilare al giudizio del Superiore, fenza di cui non potrà 
vfeire . Siccome manco potrebbe vfeire , quando da tale vfcita 
nerifultafle fcandalo, o infamia alia Religione; come fuo- 
le accadere nelle vfeite fatte contro la volontà del Prela-/ > ^ 

/'io) (lo)W.f.4. 

La Monaca lecitamente vfcita , farà obbligata a fare fu-i.^/.?. ».n. 
bito ritorno al fuo Monaficro, dopo ricuperata la faluce, ò 
terminata la caufa, per cui fara vfcita. (i i) Aucrtendofi 
rò , che quefto fubito s’intende moralmente; ficche fia * 

dimora bricue,e difcreta,e non già maliziofa , ed aficcca- 
ta. (il) Ne vno , ò due giorni di più fi reputa dimora nota-fiO Extadem 
bile , fecondo Sanchez citato di fopra . ctn/hr Bonif. 

Vfeendo la Monaca dal Monaficro colla douuta 
del Superiore, ma fenza giufia, e legitima caufa, farebbe^4rr,iì. 
ficura in confeienza : quando però detta Monaca ptocedefie 
in buona fede, ò quando il cafo foflc dubbio , ò probabile ; 
imperocché ne’ cau dubb; , e probabili la ragione fià per li 

Supc- 
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Superiori . Mà quando detta Monaca fapefle in confcienza 
l’infuiTiftenza della Tua caufa , e con preghiere, raccomman* 
dazioni , c fauori ottenelTe detta licenza ; in tale cafo tanto 
la Monaca , quanto il Superiore peccherebbero grauemente ^ 
ili) vid$ x>^cd incorrerebbero nella fcommunica fulminata da Pio V.(i5) 

J " V concedelle detta licenza fenza giuda caufa ,• 

Jf.D$c»ri, Monaca potrebbe vfcire fenza colpa , neanche veniale, c 
fenza timore delle pene ; imperocché dfendo la claufura di 
ragione vmana , può il Papa valida, e lecitamente difpenfa- 
miì anche fenza giuda caufa. (14)11 Padre Suarez è 
di parere, che la legitima caufa da approuarfi dalVcfcouo 
tJiffAZ. »«.». per vfcire dal Monadcro , fecondo il prefcritto del Sagro Con- 
cilio Tridentino, debba edere conforme alle affegnate da Pio 
( \ )su»r ® ridrette al grand' incendio , alla Lcpra , ed all’ Epi« 

demia .(15) Mà in quedo mi rimetto a quanto fi è detto di fo- • 
14. pra. Laonde la Monaca potrebbe vfcire dal Monadero, an- 

che fenza licenza, quando fofie ingiudamente condennata a 
perpetuo carcere ; ma non già quando fodc giudamente dete- 
nuta i perocché allora fareb^ obbligata a foggiacere alle pene 
douutele ; eccetto quando venilfe malamente trattata , e la- 
rdata fenza cibo , lenza vedi , e fenza le altre cofe neceflarie 
(lé) Uuth.t. 6 . fodcntamento della vita .{16) Siccome potrebbe vfcire , co- 
*yy*^**'*^’^*”*£QC fopra , quando fe le doueflc tagliare qualche membro, ò 
toglierfele la vita per fentenza del Giudice; come in ordine^ 
a Scolari aficrifee Lediocon S.Tomafo ,& altri . Parimente 
potrebbe vfcire , quando venide ingiudamente affalita dall* 
inimico: ficcome le larebbc-lccita l’vfcita , quando vi concor- 
refie certo probabile pericolo della vita della Religìofa , per in- 
giude venazioni , nè potefie auere Superiore, che potefic , ò 
volefle foccorrerla . Dicendofi ridelTo di altre caufe fimili , 
nelle quali vi concorra euidente pericolo della vita , ah extrin- 
feco» Imperocché la ragione naturale, checonpette a ciaf> 
cheduno,pcrconferuarela vita , non fi può feparare da noi, 
O7) »per qualunque voto di religione. (17) Ed in quanto alla dif- 

per cui fia lecita l'vfcita, quando v’e pericolo della 
f r 5.^ extrinfeco , come fi didc non ab intrinfeco ; queda pro- 

t. '& DiJètn.Jt cede , perche nel primo cafo fi può facilmente isfuggire la-, 
jmmmnit, £«/. mortc colla fuga, ma non così nel fecondo cafo; imperocché 
* T cagione intrinfeca fempre accompagna la Monaca, nè cefi- 

a 7 .». 7 . farebbe per la fuga; e confeguentemeate redarebbe fempre-» 
Vobbligo certo dc^ claufura • 

. Quindi 
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Quindi n ricerca , fé la Monaca fuggita dal Tuo Monaftero» 
per giufto, e probabile timore di elfere vccifa con veleno, ò 
in altra maniera dalle Monache del Tuo Monaflero ; poifa-* 
paiTare ad altro Monaftero di Regola diuerfa , e pib largai { 

Sirifponde, che quando detta Monaca non potefle viuere> 

ficura nel fuddetto Monaflero, ò in altro del Tuo medefìmo 

Ordine ; potrebbe paflare ad altro Monailero di altr’ Ordine , 

anche piu largo , per Aio maggior bene fpirituale , e minore 

Cuo pericolo, c roflbrc ; come infegna S. Tomafo. (i8) EdC>8) D.Tkm: 

in tal cafo, dopo di elTcrc Hata ingiunta a detta Monaca-. 

▼na penitenza (aiutare , con l’obbligazione di lafciare la dote 
al primo MonaAcro, e di pagarne altra nuoua al fecondo j ^s*cr. congr. >» 
potrà permettere, che ella po(Ta palTarc all' accennato Mo-^'V 
xiaAero .(19) 

Accadendo il cafo di douerli trasferire tutto vn Monaftero 
di Monache in altro Monaftero fabbricato di nuouo; non (i i6ì6. ufi* ?<• 
potrà fare detta traslazione fenza licenza della Sagra Con-/»«M^^- 



Congregazione 

della Santa Sede folamente nella fabbrica di nuoui Mona (Ieri;, 

non già nella traslazione delle Monache, (ii) fiche pare piìi^**^ 
conforme al Sacro Concilio diTrento , che ingiunge a Vefeo-^';^'^^*’*^'^ 
ui, & ad altri Superiori di procurare di trasferire dentro le_>/»/i/ léis. 
mura delle Città, e Terre i Monafteri di Monache fabbricati (^0 Trid.ftf, 
fuori, quando così loro parelTc bene . (zi) *sM 

La Monaca vfeita debitamente dal Aio Monaftero colla.* 
douuta licenza, per curarli da qualche Aia infermità ; vfeen* 
do da quella cafa priuata, in cui fu reclufa, per andarfene^ 
quà , e là a prender' aria ; non violerebbe la Claufura ; impe> 
rocche la Monaca non è obbligata alla claufura fc non nelr , 

Aio proprio Monaftero. (x^) Il che è vero ,ogniqualuolta il rmf 
Superiore non aue(fc aftegnata per claufura a detta Monaca , 
l'accennata cafa priuata ; imperocché detto Superiore po- 
trebbe farle tale precetto . 

La Monaca profefTa non può vfeire dal Monaftero per foc- ' 
correre a parenti pofti io cftrema neceflìtà, e priui di ogn' ah f 
tro vmano aiuto, fenza licenza del Sommo Pontefice; come Ji/mj ArftuntTìm 
dichiarò la Sagra Congregazione . (14) Nè tanpoco potrà vfei- * 
re , per auer cura de' parenti infermi ; nè per foccorrere 
jnede(imi,ò i figli pofti io cftrema oecelfità; imperocché que- ' ° ‘ 

eu 
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cftreiTia neceflìtà dcuc c/Tcrc riconofciuta dalla Santa Sede; 
ni! f'^condo iJ Decreto della Sagra Congregazione, vfcico per co- 
t.i. trAti. 4. i/» mando di Clemente Ottano, (zj) 

•viti, cieuf.ftr Mà fara cofa più onorcuolc , ed onefta procurare, che il 
fi'’»/. ? i4* Monaftero foccorra detti parenti pofli in cftrema neceflìtà. 

£ qui fi deuc aucrtire quanto fi accennò in altro luogo , che 
la Monaca vfeita Icgitimamcnte per qualche tempo prcfiiro 
dalMonaficro, doura fubito terminato detto tempo, o nego- 
zio, fare ritorno al fuoMonificro; imperocché cefiata la»» 
caufa della conccflionc di vfeire, cella altresì la conceflione. 
Ben' è vero, che que/to fubito dourà iiucnderfi moralmente; 
licchc ritardando la Monaca il Tuo ritorno al Monafiero per 
vno, ò due giorni di più, pcrdiucrtirfi a qualche Santuario , 
ò per vifitare vna fua parente , Ó«:c., non violarcbbe la clau- 
fura ; come dicemmo di fopra . 

La Monaca incorreggibile non potrà efiere fcacciata dal 
Monafiero , nè meno per breue tempo ; efl'endo cofa giammai 
praticata , nè da praticarfi fra Donne Rcligiofc . Ma detta». 

‘^'Monaca incorreggibile doura punirli colla carcere del pro- 

s.nTvidtD^ Prio Monafiero . U< 5 ) 

La Monaca potrebbe vfeire dal Tuo Monafiero , perpafTare 
ad altro dell’ iftefs’ Ordine, ed Abito, perefièruiAbbadelfa»,, 
Maefira delle Nouizic, Ruotata, Portinara &c. , ouero per 
riformare, ò fondare di nuouo altro Monafiero dell’ ifiefs* 
Ordine, Abito, e Regola; ò per paflarc a Religione più ftret. 
ta : mà però con licenza fpcciale della Santa Sede, e con fa- 
coltà della Sagra Congregazione ; come dichiarò la Sagra». 
Congregazione medefima contro l’opinione di alcuni Dottori, 
che fofteneuano, poter la Monaca vfeire per dette caufe col- 
ti 7lJ4f.c#»rr. la fola licenza dell’ Ordinario , e del Prelato Regolare refpet- 
in vnm smum- tiucmcnte . (17) Ed aucrtafi , che la Monaca vfeita per cauia 
fondazione, riformazione &c. ; potrà col confenfo dell* 
\odcntn'lu*- ^*10 , e dcH’ altro Monaficro ritornarfciic al fuo primo Mona- 
ruar.xen zt- fiero , terminato detto negozio; c quefto anche fe laCompa- 
Tti.EATicf.pìA. gna , con cui farà vfeita , non voldTe ritornami . 

^ ^ controuerfia tra Dottori circa il mandare fuori dal Mo- 
»Uos ptr- le Monache Conuerfe a ricercare limofina ; imperoc- 

muites . che alcuni dicono efiere lecito , ed altri aficrifeono l’oppofto : 

fis) yid* 2)tf-(x8) laonde in pratica fi dourà ftarc alla confuctudine; offer- 
yanjofi però in quefto le condizioni preferitte dalla ^gra». 

’ Congregazione; cioè: Che dette Conuerfe non efehino pcf 

fare 
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fare altri ncgozjdel Monaftero , mà folamentc per queftuare : 

Che fieno almeno due infìeme .* che fieno dieta almeno di an- 
ni quaranta : che fieno di vita efcmplare, e di buona edifica- 
zione : che non pernottino fuori del Monaftero, nè efehino 
dalle Città , Terra ,ò luoghi, ne' quali faranno detti Monalie- 
ri ; quando però per l’anguftia, c pouertà del luogo foflc ne- 
ceflario praticare altrimente, fi dourà auere la licenza, ò l’af- 
fenfodel Vefeouo, ò refpettiuemente del Prouinciale. Laon- 
de fe per tale cagione folfe neceflario pernottare fuori , dette 
Conuerfe douranno affoluta mente alloggiare predò perfone^ 
di buona vita , c di fanti coftumi . 

La Monaca , che dubita delia validità della fua profefTione, 
ò che affolutamente nega di edere profeffa ; non potrà edere 
leuata dal Monaftero dal Vefeouo, per edere riporta in luogo 
fìcuro ,& iui efaminarla , e farle la caufa*, fenza licenza della 
.Santa Sede; come con molte ragioni, cd autorità prona i\(i 9 )DtnMT.vH 
P. Donati . (zp) 4* 

y.ij. 

II. 

E Qui per conclufione del prefente Capitolo voglio fog- 
giungere, come le Monache , che illefcitamcnte vfcidcro 
dal Monartero , ò per poco , ò per molto, purché l’vfcita fia 
compita ; violarebbero certamente la Claufura , peccherebbe- 
ro mortalmente, & ipfo fa5io incorrerebbero nella feommuni- 
ca riferuata al Papa ; come appare dalla Cortituzionc di S.Piq 
Quinto, (^o) Ed in querta fcommunica incorrebbero quelli 
ancora , che in qualunque modo concededero la licenza di 
vfeire dalla Claufura diuerfamentc da quello permette detta-. 

Cortituzionc . Parimente v’è fcommunica fulminata contro 
chi accompagnaflc dette Monache illecitamente vfeite: e con- 
tro quelle perfone laiche , ò ccclefiartiche , parenti , ò nò , che 
le riceuedero , cd alloggiadcro. Di più contro le Monache-» 
vfeite ; cd i Superiori,chc concedono tali licenze vuole il Som- 
mo Pontefice, che fieno priuati delle dignità, de gli Vfficj, c 
delle amminiftrazioni , che tengono in detto tempo; renden- 
doli inabili a quelle, & al confeguimcnto di altre cariche in-» 
auucnire. Auertendofi, che l’accompagnamento , c la rice- 
zione delle fudette Monache illecitamente vfeite dalla Clau- 
fura dcuono cflcrc in ordine a fauorirc detta vfeita , c perma- 
nenza fuori del Monaftero ; per incorrere nelT accennata feom- 
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fit) 2)#/ non farebbe vero, e formale accompa- 

r. ». dt jmmu- gnamcnto,e ricezione della Monaca vfeita dal Monaflero.(3 
mt,(,\9Àmb.6i Laonde non incorrebbero detea cenfura quelli, che accompa* 
gnaflero , ò riceuelTero la Monaca di già vfeita illecitamente » 
non già per fauorirc, e fomentare detta vfeita ; mà per auerc 
cura dell’onore, e dell’oneftà di detta Monaca : e ciò fi eflen- 
de all’ accompagnamento fatto per femplice vrbanità , amici* 
zia, ò parentela ; purché, come fi difie, detti ofiequj non fi* 
l’vfcita illecita, ò la perfeueranza in quella, (^x) 
^ ^ ' La Monaca vfeita con giufto , e Icgitimo titolo j mà che fi 

trattiene indebitamente fuori del Monafiero dopo ceffata la.^ 
caufa,per cui farà vfeita j non incorrebbe nelle predette pc- 

(ì3)Sanch.U 

' ne, in fentenza di alcuni : j) febbene altri più probabilmen- 
c,i5.».yo. te tengono l’oppofio ; imperocché il Sommo Pontefice nell* 
imporre dette pene,’ non fi feruì della parola Egredicndes ; cioè 
' vfeendo ; mà difie Egreffas , cioè le già vfeite j per dinotare-; , 

- . . , che dette pene fi efiendono anche a quelle , che dopo vfeite , 

continuano a «are fuori. (;4) 

»m t, j pj-eiati Regolari dando indebitamente li- 

cenza a qualche Monaca di vfeire dalla claufura , ò riceuen- 
dola , ed accompagnandola dopo vfeita ; incorrerebbero nelle 
accennate pene Pontificie; perocché detti Prelati non hanno 
facoltà di concedere dette licenze a loro arbitrio, mà folamen- 
te ne’ cafi efprelfi nella Rolla di S. Pio Quinto , che incomin- 
cia : Decori ; cioè per grand’ incendio, Lepra , ed £pidemia_j 9 
£d auertafi , che frà dette pene non fi pone la Sofpenfione.^ 
à diuinis ; nc quefia viene fotto nome di dette pene ; imperoc- 
ché la priuazione de gli Vfiìcj, e la inabilità a quelli, non fo- 
Dr»4r./.f. no fofpenfionij comeaucrte il P. Donati . (55) 
f-9 Se pofeia dette pene s’incorrano fenz’ altro fubbito com- 

£on*ftn»,crc. colpa ; ò pure folamente dopo la fenteaza del Giudi- 

ce ; è cofa che controuerte trà Dottori ; rifpondendo altri di 
nò; ed altri con difiinzione. Mi il P. Donati afierifee, che 
folamente la Scommunica , la Sofpenfione, l’Interdetto, eia 
Irregularità s’incorrano fubito dopo la colpa commefia, prima 
della dichiarazione del Giudice; mà non così le altre pene-», 
ancorché fofleropriuatiue, nè richiedefiero l’azione dell’ vo- 
mo ; imperocché tale è l’vfo commune . Dimmodoche nè me- 
no la pena della priuazione della voce s’incorre prima della», 
fentenza del Giudice; quando però non rifultafie dalla viola- 
zione della cenfura, ouero dalla Irregolarità; perocché l’cfict- 
' to 
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co fìegue la natura della Tua caufa , e raccclTorio fìeguc il Tuo 
principale. Sicché la clauAila polla nell* accennata Bolla di 
Pio Quinto alia dee lar al ione f fi riferifee folamcnte alla 

fcommunica iui fulminata , e non alle altre pene j come fi può 
vedere in detta Bolla . (^ 6 ) DenatJ.*. 

Quindi fc detta fcommunica farà pubblica ; per cflcre ella 
delle riferuatc al Papa ; non potrà eflerc afloluta fe non dal 
meflefimo Papa,òdifua commilfione, fuori dell' articolo di 
morte. 

Mà perche di quella materia fe ne tratterà più a lungo nel 
fine del feguente Capitolo , a quello rimetto il Lettore . 

Li quelli i che frequentano Monafìeri di Monache, 
e che parlano con efjo loro . 

CAPITOLO CLV ARTODECIMO. 

P oiché la callodia delle Porte , delle Ruote, e delle Grate 
de’ Monallerj di Religiofe conferifeedi molto alla llefia 
cullodia della Claufura; dopo auere trattato ne’due^ 
precedenti Capitoli di quella , (àrà d'vopo aggiungere quello 
terzo Capitolo , in cui fi dichiara che cofa fia frequentare.^ 

Monalleri , e parlare con Monache; quali pene incorrano i 
Violatori di quella legge ; c da chi pollano ellere afibluci . 

§. I. 


D icono adunque alcuni, che l'andare due volte in vn giorno 
fielTo a parlare alle Monache, ò il parlare loro due giorni 
vno dietro all’altro , fia frequentare il Monalkro : altri alTc- 
rifeono cflcre frequenza , quando in breue tempo fi và più vol- 
te allo Hello Monallero ; ed altri dicono, eflcre quella cofa da 
lafciarfi alla determinazione de’ prudenti, chedouranno giu- 
dicarne fecondo le circollanze delle perfone, del negozio da_i. . a 7 .c 
trattarli , dello fcandalo, del pericolo, del luogo , del fine , e-. oec4**c 'z 6 ntl 
limili altre cofe. (i) Sicché per accollarli a Monallerj di Mo- , 'tìè/henf/ 
nache s'intende formalmente l’andarui , infieme , ed il parla- &c. «pud d»- 
rc con eflb loro, ò con alcuna di eflè ; come fi deduce da Uc~nat.i.e tr.ó.rj.j. 
crcii fatti dalla Sagra Congregazione, per comando 
•ciò, intorno a quello particolare, ne’ quali feropre fi fa infieme 5, 
menzione dell’ accelIo,e del parlare . (x) Laonde chi folamen- 

Y X te 



DIgilized by Google 


17 *- M E M 0 n I oi L E 

te andafle a detti Monaftcrj, fenza parlare con Monache-#; 
ò parlafle con elio loro fenza andare a Monader; ; non farebbe 
contro la legge, nè incorrebbe nelle pene in ella contenute; 
^ perocché, per contracrle deuono concorrere tutte le qualità 
T A dr Decreti. (5) Sicché parlandoli colle Monache-» 

^ITclMr. " da qualche cafa vicina al Monaftero, non s’incorrebbe nelle 
(4) Dié'n.p. 3. pene della proibizione. (4) Parimente la fuddetta proibizio- 
tr»c.i. rtfoi.ifi. ne non vieta lo fcriuere alle Monache ; perocché, oltre al non 
^^'”^*'-^'*^"'eirerc quello formalmente parlare, li fa anche fenza Taccelfo. 
(t)’ , ^5) oppolio fa contro la proibizione di parlare alle Mona- 

TMmhur. Bar- che, ed incorre nella fcommunica chi parla a cenni con elTc-» 
bof. ère. Monache, ò per interpofta perfona ; imperocché nell’ vno , e 
( 6 ) Ita Graf. nell’altro modo li manifeflano i concetti interni . ( 6 ) Però 
parlafle colle Monache in linguaggio da eflc non intefo, 
rrà Neuttricct non farebbe contro la proibizione ; perocché quello non fa- 
alittr ftnùtn- rcbbc parlare con Monache , mà vn parlare alla loro prefen- 
w' • ,Z3l, (7) Incorrerebbe però in dette pene , e farebbe contro la_» 

eh pro*l3Ì2Ìcnc chi parlalTc con vna Monaca , che folamentc , af- 
\i^o.*cHmu- coltaflc ,c non rilpondeflè ; imperocché il fine della legge è 
di tor via il commercio del parlare j rifponda , ò non rifpon- 


nmar. 


(8) crajf. Me-fi'i laMonaca. (8^ In quello cafoperò non farebbe feoramu- 
rei. nicata la Monaca , che afcoltafle , c taceflc ; ficcome noi fareb- 

efttl*MÌies cen-^ ilSecolare ,cheafcoltaflc la Monaca, che feco parlafle, fen- 
trarium docan-zi però rifponderk ; perocché la fcommunica è fulminata. 
trt • contro di chi parla , e non contro di chi afcolta folamen* 

hìD!‘-r«^a.(9) 

pa/quaiig.àpud ^a proibizione di parlare alle Monache non lì eflende al 
Z)tf»4;.f.4.ir.6. parlare con rAbbadcfla ; perocché nella legge odiofa , per 
y.ij.w.i. Monaca non s’intende TAbbadclfa . (10) Sebbene l’oppofto 
Oo)Ol4»4.^^è molto più probabile , e da praticarli; e mafiìmamente-# 
^^’dopo il Decreto di Clemente , in cui lì proibifee il parlare 
(n; Vrx.J'//. con qualunque perfona, che llia nel Monallcro. 
Conft.sacrtfan- E per dichiarazionc di Alcllandro Settimo , fotto nome di 
• Monache , in quella materia di parlare , vengono anche le 

^rìof.crc Priore, e le Vfiìciali del Monallero. (ii) Sic- 

«»!rr/or4/. ó’ che fara parimente proibito il parlare colle Nouizie, c colle 
Dian. Zitelle , che per caufa di educazione Hanno ne’ Monallcrj; 

(13) Del BfW'come con molte autorità proua il P. Donati , contro Graf- 

(il) 

\!ntra \erdm. parlare colle Monache fenza licenza l’è peccato mor- 
{•n f.Reg.rtf. 7. tale; comc contio Bordooi foHienc del Bene; (i^) imperoc- 
. che 
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che la Sagra Congregazione lo proibi fee, come cofa grane , ed 
incarica a trafgrcHori vna pena molto grane , che non fuole-» 
imporli , fc non per lo peccato mortale. (14) Il che s’intende (14) yt ncifint 
anche ne’difcorfi indifferenti ; imperocché il fine della legge , s*id.cort*i»n.^ 
come li difle , è di togliere via ogni pericolo , che può dcriuarc ^ 
dal parlare prefenzialmcnte ; ficchc in qualunque modo 

parli, Tempre reffa il raedefimo fine della legge. Nò balla il ^ 

dire , che la legge fondata nella preAinzione del parlare 
mal hne ,e con pericolo, polla celiare» quando cclfallèroi detti 
pericoli prcfunti ; imperocché la legge Tempre obbliga, abben- 
che in qualche caTo particolare ceisi il pericolo, che s’inteTe 
dieuitare; perocché non cellàrebbe il fine adequato di ella_* 
legge» nè cellarebbcin vniuerTale. £ Tebbene Graffio, e Diana 
penlano, che in quella materia di parlare alle Monache polfa 
darli paruità di materia , come lì da anche nella legge diuina , 
per euitare il peccato mortale : ellendendo quella paruità di 
parlare per breue tempo chi ad vn MiTerere, e chi ad vn quarto 
d’ora; adognimodo quella opinione non lì deue ammettere 
dopo il Decreto fatto dalla Sagra Congregazione con approua- 
zione di Clemente Nono , in cui lì dichiara , che i Regolari dì 
qualunque Ordine, Compagnia, Congregazione, inituto, 
anche Militare, &c. parlando con Monache , anche Toggette-» 
a medelìmi Regolari , Tenza legitima facoltà j peccano mortai- 
mente» incorrano nella Tcommunica , nella priuazione della_>^i(«,> s. Ssnai- 
. voceattiua , cpaffiua, e nelle altre pene fulminate contro de’ 

Regolari , che frequentano Monalleri, e parlano con 

che &c. ancorché parlalfero con dette Monache per qualun*,^^^ 

que poco Tpazio di tempo, &c.( 15) htntft. cùrie. 

Nè deue parere nuoua la proibizione di parlare alle Mona àr 
che, cd il frequentare i loro Mona Iter j; imperocché è coTa_»^^J 
vietata a Secolari ,ed a Regolari perla legge antica , e 
commune ( 1 6)-, la quale , fecondo Donati , comprende Laici ,n»t. Ix. f.t.fer 
Chierici, e Regolari .(17) Oltre le altre proibizioni più recenti toimm . 
di Siilo Quinto, e di Vrbano Ottano . (18) Auertendofi pcrò»f‘*) Decr.stxn 
che la jproibizione di parlare alle Monache non fuolccoinpren- fj 
dere iucolari, e parenti in primo, c fecondo grado ; 
cetto in cafo , che ciò non foffe vietato dalle Coflituzioni delx«/. otumbr. 
Monallero, ò da Tpeciale Decreto del Vefcouo, checoraan- 
dafledi non parlare con Monache parenti in pr^n^o 
Tenza licenza, la quale, non eflendoui altro incontrario tàtM MtnapoUt.é, 
coiiccdere il Vefcouo per va’ anno, per parlare con dette Mo-M4y 

nache 
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(io) veruUn. nache parenti vna volta al mefc. (zo) E conccfla quella licenza 
io.Fth. vna volta al mcfe, non fara ncceflario , che da vna vifita-j 
aU’alcra vi fia vn mcfe compito ; mà baderà, andaruivna_» 
volta di Gennaio , ed altra volta di Fcbraio; c cosi fucccfliua- 
mcntc de gli altri mdì,fcnza riguardodi giornoicomc infegna 
il Padre Sanchcz . Contuttociò la femplicc parentela non deuc 
elferecaura,òmotiuofufriciente,pcrconcederelicen 2 adi parla- 
re con Monache^ imperocché le Rcligiore patifcono grande de- 
trimento nello rpirito perle troppo frequenti vifitc de' parenti. 
i \ (il) Però, dice Sanchez , (zz) trattandoli di Padre, Madre-» , 

«f »»4 Pi^telli,e Sorclledella Monaca,quello farà fuffìcientemotiuo 
? jT. per concedere tale licenza. Anzi il Padre , c la Madre non,. 
s»nchj 7. ]xzano bifogno di detta licenza , per parlare colle loro figlie , 
tn DtcMl. €. 16 , danno ne’ Monader; ; come piò volte hà dichiarato la Sa- 
gra Congregazione; come dice anche rEmincntilfimo Bellar- 
mino con quede prccifc parole: ITadri, Madri, Fratelli, o 
Sorelle carnali, fuori del tempo della Quarefma , ,Auuento,e de_» 
giorni , ne' quali le Monaclre fi commumeano , pofjìno fenx' altra li- 
cenzia parlare colle loro figlie , e Sorelle vna volta la fettimana fola- 
, mente. Ben’ò vero , che oggidì fi deue praticare diuerfamente , 
ed oficruarfi il Decreto vfeito per comando di Papa Vrbano 
(xf) Vtd» X)»*Ottauoalliz^.Decembre i5zj. ed è dellcgucnte tenore . {x^) 
nat, .f.f .36. yyl),iìio "Papa Ottauo, riflettendo al Decreto fatto dalla Sacra Con- 
gregaxione l'anno 1 599. per comando di Sifio Papa Quinto , in ordine 
all’ acceffo de’ Regolari di qualunque Ordine a Monafìerj di Monache , 
in cui fu decretato , che aniuno Religiofo di qualunque Ordine , gra- 
do , qualità , e dignità ( eccettuati il Superiore ,che hà cura del Mo- 
nafìero , il P'ifttatore , ò rifitatori, il Confeffore ordinario , ed eflraor- 
dinario deputati a tempo ) fia lecito l'accoflarft a Monafieri , ò Cafe 
di qualfiuogliaforte di Monache, ò Sorelle, ò del fuo , ò di altro qua- 
lunque Ordine , per parlare , ò trattare con effo loro fenxa efpreffx^ 
licenza della fh-ffa Sagra Congregazione : e fe a qualche Religiofo 
accadeffe di douer predicare a dette Monache , ò dire loro Meffa nella 
Chiefa efieriore, per comando de’ fuoi Superiori ^ non poffino detti 
Religioft parlare con dette Monache , ò ad altra per fona dimorante in 
detti Monafìcri , fotto qualunque pretcflo , fiotto pena della priua- 
zione de' loro rifpettìui vffizj , e della voce attiua , cpaffiua, da 
incorrerfi fubito, e di altre pene ancora arbitrarie ad offa Sagrai 
Congregazione : venendo incluft in queflo Decreto anche i Caualieri di 
Malta . E qualunque trafigrefforc di detto Decreto non poffa effere^ 
afjoluto , e riabilitato da altri , che dalla Santa Sede , ò dalla Sagra 

Congre- 
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CwgregaxJone . Riflettendo, dilfi ,Vrba no Papa Ottauoa tutto 
queflo , coma ndò alla medefìma Sagra Congregazione d'inno* 
uare, e far’ ofleruare detto Decreto. Mà perche rafpettare la 
licenza della Sagra Congregazione per parlare a dette Mona* 
che fuor efleredi grande incommodo ; maflìmemente ne’ cali 
repentini, e che non patifeono dilazione ;la Santità di Vrbano 
Ottano comandò con Tuo ordine efpreflb, che in auuenire gli 
Ordinari de’ luoghi aueflcro facoltà di concedere licenza a Re* 
golari fudetti, per poter parlare con Monache loro parenti , 

Q uando flimaflero bene nel Signore ilc^ncederla; mànonpih 
i quattro volte l’anno al più per ciafehedun Regolare , le di 
cui parenti , colle quali aucrà a parlare , fleno di lui pa* 
renti di confanguinità in primo , e fecondo grado fola* 
mente. Tali colloqui nondouranno fard ne’ giorni di feda , 
ò nell’ Auuento , Quareflma , Venerdì , Sabbato, e Vigilie^ • 

Quindi la fuddetta licenza ottenuta dall’Ordinario , ò da.^ 
altro, a cuifìarpettaflfeìl concederla, fl dourà' confegnare al 
Confeflore ordinario del Monaflero , che la tratterrà preflb di 
sé , e Tempre accompagnerà , e Tara prefente a detta perfona ; 
ficcome faranno le afcoltanti ordinarie, e non altre: e detta 
licenza fi conceda in iferitto per giorno, ed ora determina- 
ti , &c. 

£ notali, che per giorni fefliui s’intendano le Domeniche , 
c le altre felle di precetto : e per Vigilie s’intendano le quattro (,4) 
Tempora. (x4) 5.10. 

Quello Decreto di Papa Siilo V. oltre alle pene foddette-», 
obbliga anche al peccato mortale; come contro Sanchez, Le* 
zana, e Diana, fofiengono Vericclli , Bonacina , ed altri ; C/j.) 2>t- 

dichiarò la Sagra Congregazione . (i j) r.Wf. ,.f. ‘ 

Quindi fe vn RcHgiofo parlaflc vna fol volta con Monache 
fenza licenza ; incorrerebbe adognimodo nelle accennate pe- 
ne; imperocché la proibizione parla dichivà aMonaftcri 

f arlare&c. ; c non di chi li frequenta fola mente, (xò.) Però il 
adre Vericelli l’è di parere , che il parlare alle Monache fen-r^^jr. 
za licenza , per vrbanità , e creanza , ò per altra giulla , e ne- 
ceflaria caufa, per vn quarto d’ora ; non indurrebbe dette pene y*r!et 2 . 

ò a cagione della paruità della materia, ò per la neccfficà .(17) f*^^-*'i** 

Anzi alcuni dicono, che non ogni parlata con Monaca , fenza 
licenza , balla per incorrere nelle pene pofle nelle predette^ 
ieggi , e queflo potrebbe fuccedere in chi parlaflc per graue^ 
timore , cadente in vomocoflaote ; come fe vn Signore preci- 
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pitofo comandale al Scruo con minacce di andar a parlare col- 
, la cale Monaca; perocché in quello cafo il Scruo farebbe feufa- 

to dalla fcommunica , febbene pocrebbe peccare mortalmente 
(i8) w<ro//*- per cagione de’ cattiui difcorfi facellc . (x8) Peraltro fideu€«» 
r.i. e. X. diffic, ftarc a Decreti della Sagra Congregazione fopraccennati . 
j. n. 6 o 6 , J Secolari laici , che frequentano Monafteri di Monache-» 
fenza licenza , ed indebitamente, dcuonoeflcrc fcommunicaci • 
però fecondo l'ordine della legge . Cioè , fé dopo di elTcrc flati 
ammonitijcontinueranrio l’accdlo , douranno eflèrc fcomoiu- 
09)ExJ.CMp. raunicatijò dichiaraci cali, (zp) 

MonMfleriti,&e. Mi li Chierici fecolari , chccome fopra frequcntaflcro detti 
jvionaflcri fcnzamanifcfta, e ragioncuolc caufa, douranno 
' cllcre fofpefi dall’ Vfficioecclefialiico dal Vefeouo del luogo; 
eflèndo però prima flati ammoniti adelifterc; perocché l’am- 
(jo)Ttxt. c»p. monizione fcinprc deuc precedere il gafligo . (^o) Inoltre det- 
MtnafttrU 8 . ti Chierici incorrerebbero ucllc pcuc polle dall’ Ordinario del 

^ ‘ fudctciLaici, cChie- 

•Mt.lj. rici incorrerebbero nelle accennate pene fulminate dall’Orda 
nario, ancorché andallcro a MonaOcri di Monache efenti , a_* 
parlarecon effo loro ; imperocché fi afpetta all’ Ordinario in- 
differentemente il prouedcrc in quello particolare. 

»ÌJ. /.#! q ‘ Regolari , e xMonache efenti fono foggetti alle ceufure , c 

* '**■ ■ pene fulminate dal Vefeouo Diocefano contro chi parla (le con 
Monache fenza licenza ; quando però in detti Decreti del Vef- 
eouo fi facefle menzione di eflìRcligiofi efenti ; comedichiarò 
. la Sagra Congregazione, (jz) Sebbene Sanchez, Barbofa, c 

Tamburinodiconoinlcndcrficiòdc’ Regolari efenti non pri- 
i6x7. uilegiati;mà non già degli c fenti iuficme, e priuilegiati , come 
Cn)sae.c0ngr, dichiarò la medefima Sagra CongVegazione . (5 j) 

9 - ICapcllani ,ed i Predicatori di Monache non ponno parla- 

con eflò loro fotto qualunque prcteflo ; come fi deduce dalli 
DecretifatiipercomandodiSifloQuinto, e di VrbanoOttauo 
O4) o»y?/nK». e dalla Coflituzione di Clemente Ottauo. (^4) 

cUm.8. intipit 1 Pellegrini, e fordlicri , parlando con Monache fenza li- 
cxm fi(M$ «f cenza , incorrerebbero nella fcommunica fulminata dall’ Ordi- 
••tmut . nario contro quefli tali ; tanto trattandofi di Monafteri efenti, 
quanto di non efenti ; perocché il Vefeouo in quefto cafo prò- 
(si)S4e.cfe»g. cede con autorità Apoftolica delegata, e in quanto al luogo, 
in vnn Baren. c in quanto alle pcrwne; come dichiarò la Sagra Congrega- 

* *' la quelle Diocefi i nelle quali è proibito il parlare a Mo- 

nache • 




• CATECHISTICO, 177 

cache rotto pena di fcommunicariferuata al Vefcouo; 
ciulli , e le nnciulle , non ancora giunti alia pubertà non in- 
correrebbero in detta pena , c cenfura ; come infegnano Bona- 
cina, Diana, Scaltricontra Graffio ; perocché qucfti non (j6) vUt 
fono capaci di eilèrefcoaimunicati ab ìjomine ;• oltreché in effi ^ f 
cedala caufa finale della fodetta proibizione . £ ciò s'intende 
ancorché fode dubia la loro età , nè fi fapclfe di certo, fé fodero 
giunti alla pubertà; perocché in dubio è megliore la condi- 
xione di chi poffiede , cd il podedo dà [>er la libertà di detti 
fanciulli, e fanciulle. ('57) 

Li Maeflri di canto, c di fuono non ponno andare ad infc-^*"** 
gnare a Monaderidi Monache fenza licenza; nè i Vefcoui 
deuono concederla ; come dichiarò la Sagra Congregazio- 
nc. (^8) 

Ipoucri , e mendichi , che vanno queduando di porta in_. CjS) 31. S4ft^ 
porta , andando a detto fine di mendicare a Monadcri di Mo- **‘*‘*‘ 
nache fenza licenza ; non incorrono nelle accennate pene, e 
fcoramunica ; perocché in talcafo fi può ragioncuohnente^ 
prcfumcrc della licenza degli Ordinarj ;perocchc inquedi cali 
non vi concorrono le ragioni, per le quali fii fatta la proibi- 
zione. £ per la deda ragione vengono ifeufati i Seruitori , e 
le Serue , che per comando de’ loro Padroni vanno a detti Mo 
nadcrj; perocché fi prefumc la tacita licenza de’ Prelati; per 
i frequenti bifogni accadano alle Monache , maffimemente di 
Mohaderj , ne’ quali non v’è rigorofa oflcruanza . Prefein- 
dendo però Tempre da ogni inganno, fcandalo ,òconfuetudi-(^9)n«»«r. 
ne in contrario . Siccome non incorrerebbe in detta cen-j.»5. & *7Ì 
fura chi configlialle , cooperade , ò comandade l'andata ad al- 
tri , per parlare con Monache ; imperocché detta pena l’è ful- 
minata contro chi và a parlare con Monache , cnon altrimen- 
ti j {ebbene quedi tali fi potrebbero alloluere dalla cenfura 
cautela , (40) Nè in detta pena difcommunica incorrerebbero (40) è* 
le Donne , che fenza licenza andadero a parlare a Monache ; *• 

e ciò per l'vfo , e confuctudine vniuerfale . Prefeindeodo 
fempre dalla malizia , e dall' inganno. (4O (4!) 

Si ricerca fé la proibizione Pontifizia di parlare a Monache j.ip. 
appartenghi a Vefcoui , che danno fuori delle loro Diocefi f 
E (1 rifponde , che parlandoli della proibizione fatta per la., 

Cofiituzione di Bonifacio Ottano , riferita nelCapiioloTVr/c »- , 

lofoi edinnouata per il Sagro Concilio di Trento ; ('4z)qucfta dt‘ Rtgni, 

tocca anche li Vefcoui , ,e Prela ti , anzi gli deffi Cardinali , 5. 

Z che 
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che dimorano fuori delie loro Diocefi : Quantunque qucftt 
potrebbero cflere ifcufati parlando con Monache fenaa liceo- 
C4O nsnMt.l.e. 9 pct tacita , e prefunta licenza dell’ Ordinario , che sa , ^ 
f. »3.ftr m, non contradice . (4^) Ma parlandoli della proibizione fatta.» 

da gli Ordinar; contro quelli , che parlano con Monache loro 
foggette ; detti Vefeoui » e Prelati non foggiaciono a tali proi- 
bizioni i c pene ; perocché quelli fono efenti da ogni giurifdi- 
zione del Vefeouo del luogo » a cui arriuano ; come inìcgnano 
Graffio» e Diana . Sebbene l’opinione oppolla l’è molto piti 
probabile , licura , c da praticarli ; imperocché il Vefeouo , c 
C44) tx territorio di altri fono llimati come perfonc 

wif. Anthur, priuate, obbligate come ogni altro alle leggi del luogo. (44) 
Htftunf. ère. Oltreche il Vefeouo della Dioceli ne’ cali concernenti alle.» 

claufure delle Monache procede come delegato della Santa Se- 
de f Acche la fua autorità A eAende anchead ogni forte di per- 
fone» ancorcheefenti» e di qualAuoglia titolo» e grado, mentre 
Aanno nella fua DioceA. Come dichiarò » e dccife autentica- 
(4T)^4f.o»x»’* mente la Sagra Congregazione. (45) 
tm B»rtnf. lo. Le Monachc foggctte a RcgolaH » parlando con Religiofi , 
•a 1619. anche deir iftefs’ Ordine, che non ne hanno legitinia licenza ; 

incorrono nelle pene » ecenfure contenute ne' Condì; Prouin- 
ciali » ò impoAe da Vefeoui ; e ciò per vigore della Bolla di 
Gregorio XV. che incomiiicia : infcrutahili . £ fu dccifo dalla 
Sagra Congregazione ; come riferifee Tamburino , il quale^ 
aggiunge» che detta dichiarazione ha luogo» e vigore per tutte 
( 4 «) in le Monache » immediatè, òmediatè foggette al Vefeouo. (i^6) 

CetliB Bull. 

Vtrh MoHtml & $. 11 . 


du 

Imr. Ahi. difp. 
i.EtSme. 


Conir.m Vrru~ 


R vediamo a chi A afpetta la facoltà di concedere liceoei 
di andar’ a parlare a Monache » tanto efenti » quanto 
itn. ip. unn. jjqjj efenti , oltre a quanto A è detto di fopra . E dico, che feb- 
per la legge commune il concedere tale licenza A afpetta 
€ulf‘fo j, /?4f.alli Superiori delle Monache ftcAe ; come A hà dal tefto: (47) 
Regni, in 6 . & adogniiTiodo di prefente fi deue ftare alla confuetudine Icgiti- 
memente introdotta ; come più» epiù voice dichiarò la Sagra 
( 48 ; Apud Congregazione ; ('48) imperocché queAe licenze in alcuni luo- 
hof. niifg ici. ghi fogliono concederfi dal Vefeouo folamente ; ed in altri dal 
r ^ ) ^Tmmhur Vcfcouo» c dal Superiore Regolare congiunteinente; (49) co- 
dé^imr.Àl^, u. fi cfprcAamentc ne’ Decreti della Sagra Congregazione ^ 
».j. c maAimcmente da vno fatto per comando di Papa Vrbano 

Ottano 
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Octauo.alii 15. Dccembre i6x^. citato di fopra i 

Quindi è, che i Regolari per parlare alle Monache a sèfog- 
gettc , hanno di meflieri della licenza del Vcfcouodc] luogo > 
c del loro proprio Supcriore Rcgolàre, come fi dilTt ; ed inoltre 
della propria A bbadcllir'della Monaca , con cui fi auerà a par- 
lare; fecondo la difpofizione del Concilio Aquilenfe . (5°)^/ * 
notafiy che per nome di Rcligiofi non s’intendano i Nouizj; ^ j, ^ j. 
imperocché quefii nelle cofe odiofe fi riguardano come fecola- 
ri. (51) Nè quella licenza di parlare con Monache deue con- (51) p«rr«//. 
cedcrfinccelfariamentein ifcritto; come foftiene Diana 
molti Dottori , contro Suarcz, & Sanchcz , che fonodicon-^^^.'’**^^^* 

' trarioparere. Anzipotrcbbeallc voltebnftareanchelaliccnza 
tacita ; come quando il Prelato» che potrebbe contradire, vede, e 
tace iènza contradire; imperocché dicono Rodrigo,e Tamburi- 
no, tanto vale la licenza tacita, quanto la efprcfla, (51) Sebbene (J») TMeh$j& 
Bonacina non ammette la fola taciturnità del Prelato , che tal- * '^-'7 
• lora potrebbe tacere , per oùuiare a mali maggiori ; ma fi n-,_, ^ 
cerca qualche altra cola , ò fegno , per cui venga manifefiato 
il conlcnfo di eflb Prelato . (53) * 

La licenza di parlare con Monache indiflinitamente con- cUu/ur» g. j, 
cella , non termina nel primo atto ; quand* altro non fi prefu- ^’J'**^* 
ma della mente di chi la concede, per ragione delle circofiàn- ‘ 
ze; perocché febbenc il priuilegio nelle cofe odiofe, c penali 
termina in vna fola azione ; quello però non s’intende nellc^ 
cofe iauorcuoli; quando però detto Priuilegio venga -concci^ 
foaffblutamentc. (y4)Sebbenea dirvero quello Priuilegio di U wmi.Aì:. 
parlare^ Monache pare fia piutollo od iofo, c penale, che altri* 
mente , per ildifiurbo,e pericolo, che nerifulta • 

Mà chi auefie licenza di parlare a Monache per certo, 
determinato giorno ; non peccherebbe , nè incorrerebbe nelle 
pene decretate, parlando in altro giorno; perocché rella la 
licenza in quanto alla follanza , febbene fi varia In quan- 
to al -modo . Siccome non peccherebbe parlando in auenza ' 
delle Afcoltatrici , e del Confcflbre ;• perocché quelle cbfe-» 05 )i>*«^^* 9 * 
fono cHrinfiche , poco accettate, e meno praticate . Però doue 
fblTe quello lodeuolé collume, fi dourà onninamente prati»^ 
care. (55) 

•aar 
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I N quanto alle caufe , per le quali H può concedere licenza di 
parlare a Monache ; quelle douranno eflere non mendi- 
Cs6) vt illegitimc; mà ragioneuoli inficmc, e manifellc . (< 6 ) 

tHh/f in 6 . ^ " richiede minor caufa per parlare tolamcnte 

a Monache , che per entrare nelle Claufure . Sicché per parla- 
re ballerà qualunque pia cagione nota al Prelato j mà non già 
(57) per entrare , come fi difle. ('57) 

f.4J. •'•M- Potrebbe il Vefcouo non concedere la licenza , che fecondo 
i Decreti > può concedere; perocché quelli dicono, che polla , 
fi8) BorJom^ mànongu, che debba concedere detta licenza. (yS) Sebbene 
il denegare vnacofa folita aconccdcrfi fenra caufa, farebbe^ 
cofa troppo ingiuriofaal fupplicantc. fy9)Coatuttociòquan- 
eit.n.iij^ 0*1 do vi follc nccellita ergente per parlare a qualche Monaca_,, 
auche non parente; come per ragione di contratto, ò cofa 
fimile; potrebbe TOrdinario concedere licenza tutte le volte 
vi folfe tale neceffici; imperocché non fi proibifceil parlare-» 
(60) F» «///il- necellàrio, miil viziofololamente . (do). 
tur tx c.tp. Mo- La licenza concelTa ad vn Regolare per parlare con Mona- 
dt nonfiellende al Compagno; come tengono Diana , del 

c tnttrnm . ^ contro Riccio , Tamburino , c Peirini ; peroc- 

ché chi ha la licenza di parlare con Monache, non hà punto 
di concefiTione col Compagno ; potendo l’vno parlare , tacendo 
Taltro . 

ElTcndo mandato dal fuo Prelato qualche Rcligiofo per pre- 
dicare alle Grate di Monache , non potrà quelli trattenerli , 
auanti, òdopo terminata la predica, per parlare con vna, ò 
con tutte infieme, di quifiti , o dub; fpirituali , ò fpettanti alla 
predica , fenzala douuta licenza ; ed altrimente facendo pec- 
cherebbe mortalmente, ed incorrebbe nelle cenfure,c pene 
fulminate da Decreti ; come rifpofe la Sagra Congregazione 
del Concilio alli ii. Maggio idyS. Quindi non potrebbe auer 
luogo la dottrina del P. Aiitonio a Spirito Sando , il quale in- 
fegnaua , poterli parlare con Monache fenza licenza, fenza^ 
peccato, c fenza incorrere nelle pene , quando fi parlaflé di co- 
lè di fpirito, e concernenti alla confeienza : ò parlandoficon 
PAbbadefla , ò colle Nouizic , ò colle Dozinanti , ò colle Con- 
uerfe; ò parlandoli per poco tempo per cagione di creanza; 
À.chiauendo licenza, di parlare con vna Monaca , parlali^ 

anche 
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finche con le altre j ò parlandofi fcnza fcandalo , fcnza perico-’ 
lo, e /cnza mala intenzione , &c. Ora, replico , non potrà 
auer luogo (jucda dottrina ; nia (ì dourà Aare onninamente 
alle decifiom della Sagra Congregazione, ed a Decreti Ponti- 
£zj,(ói) 

' nr. SmììBo jji. 

- »ir ^•gnUr. . 

5 * t.XMMa.i Uff. 

S Ebbene in ordine alle pene ,chc incorrano quelli, che vanno 
a parlare con Monache fenza licenza , fi fia già parlato di 
fopra; adognimodo penfo non farà d’aggrauio a ehi legge, 

Tauerne in qucAo luogo come vn rommario,per facilitarne la. 
memoria . • • . 

Repplico adunque , che i Laici , ed i Chierici , che fenza li- 
cenza ircquentano MonaAerj di Monache ; non deAAcndo do- 
po dielfer Aatì ammoniti dal Vcfcouoj la legge hà determina- 
to la loro pena ; (6t) la quale Tara ne’ Laici di fcommunica ,fi$t) r» etp.no- 
c ne’ Chierici di feommumea , e di fofpcnfionc , c depofizionc»^A»’'^i<y cMp, 
del loro Vfficio . E contro gli vni , c gli altri può procedere il 
Vcfcouo, quando dopo vn’ ammonizione , ritornaffero vnaL^ c/^.* 

Col volta a ^ riare con Monache ; perocché queAo baAerebbe 
per renderli contumaci. (6j) 

' Si dice frequentare MonaAerj chi vi andaffe due volte in J^"'***' ** 
fbl giorno ; o due giorni continui vna volta j raà non già chi vi f *3 M‘ 

andaffe vna volta al mefe: altri però ricercano l’andata di tré 
giorni' continui : ma fra tanta varietà di opinioni meglio 
farà il rimettere al giudizio di vomoprudente, edifereto, co- 
me dicemmo a Tuo luogo. 

Alli Regolari, che vanno a parlare a Monache indebita- 
mente , e feuza la douuta licenza , è impoAa la pena della pri- 
uazione degli Vfhcj , e della priuazione della voce attiua , 
paAiua da incorrerfi ipfofado ; come appare dalli Decreti della 
Sagra Congregazione, vfeiti per comando di SiAo Quinto , 

Vrbano Ottano, c dalle CoAituzioni diGregorio Decimoquin- 
to, & Alellandro Settimo. Anzi detti Regolari trafgreflori 
. ,poflonocficrc fcommunicati dal Vcfcouo, per Decreto della 
Sagra Congrcgazioiicapprouatoda Clemente Nono,cd anche 
pollouo elicrc incarcerati, come vogliono alcuni , e niegano 
altri. (< 54 ) Ed alle accennate pene fcggiaciono i Regolari a ^ 

che per vn fcloacccAo; perocché la legge, e la proibizione..» 
non parlano della ifcqueuza, ma dcU'acceifo . £d a 

mede- 
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inede(t[ne pene foggiaciono parimente i Caualierì di Malta.#» 
per dichiarazione della Sagra Congregazione , 

Però le pene predette, toltane la fcommunica, non obbli- 
gano in confeienza prima della dichiarazione del Giudice ; 
quantunq^ue dicano alcuni , che la pena della inabilità 
tjfnmum t$ 9 . ojjjjUgjji auanci la dichiarazione dd'commcflb delitto ; elTendo 
pena puramente priuatiua, e che non richiede l’cuiden- 
Uc) Csift. &zi del fatto pofitiuo. ('<Jò;Sebbcne diflinguono altri col dire; 
Mi^ MpudSMttch. (e la pena della inabilità farà porta con le altre pene , che non 
obbligano in confeienza prima della dichiarazione; allora.» 
nemeno quefta obbligherà prima di quella. Mà eflendo porta 
per fe foia, ò con altre meramente priuatiiie; allora obblighe- 
rà anche prima della fentenza . (’ó 7 )Frà quefte difcrepanz<L> 
Cé7) fiUm$. o* jjji piace quella più riceuuta , e conforme allo rtilo della 

Curia, che dice : la pena della priiwzione de gli Vffic; obbli- 
gare in confeienza , quando il cafoc maniferto ; perocché ccf^ 
fando il titolo colorato intorno alla notorietà della priuazio- 
ne , non fi ricerca la dichiarazione del Superiore. Mà finche 
detta priuazione rcrta occulta , non obbliga in confeienza-j ; 
perocché le azioni di querta , per ragione del publico vi^iQ 
fono valide , finche rcrta il titolo colorato « 

S. V. 

F inalmente refla a vedere chi porta aflolucrc dalle predcKe 
pene, ecenfurc, tanto iraportea chi parla con Monache 
indebitamente, quanto a chi illecitamente violartela loroclau- 
fura,òconl’entrarui,òcon rvfcirne . E dico, che dalla feom- 
munica , in cui incorrono quelli, che entrano nelle Claufure 
di Monache fenza' ncccffità , c licenza in ifcrittò, Iccondola 
difpofizionc del Sagro Concilio di Trento , per non ertere rifer- 
iiata ad alcuno, di ragione ordinaria potranno cffer^artoluti 
da Vefcoui , eda Prelati ; eflendo quelli Penitenti loro fudditi : 
ficcomc tutti li Confcrtori approuati, nè potranno affoluerc 
(Si) Céfjtuftr tutti i loro Penitenti . (àS) Mà dalla fcommunica incorfa per 
d,f,nu vigore della Coftituzione di Gregorio Decimoterzo , eflendo 
querta riferuata al Papa; egli folamentc potrà afloluere da_, 
quella , oucro il di lui Penitenziere ; ed clfendo ilcafo occulto; 
potranno aflbluerloi Vefcoui ,ed i Prelati , che hanno podcrtà 
di afloluere i loro fudditi da cali Papali occulti ; dicendoli al- 
trettanto de’ Regolari, per virtù de’ priuilegj delle loro Religio- 
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ni. Auertafì però , che eflendo detto iugreffo (lato facto a mal 
£nedi la fciuìa, ancorché il cafo (òde occulto; non potrà il VeC- ^ , 
couo adoluerlo ; a cagione di edere dato derogato a qucda fa< 
coltà per Decreto del Sagro Concilio diTrento ,comcaderifcc 
SantareUif il quale apporta certo Decreto della Sagra Con- 
gregazione , in cui , per approuazione di Gregorio Xlll. dide, 
che la Bolla dì San Pio Quinto procede anche ne' cali occulti: 

(6p) (ebbene Bonacìna , c del Bene aderifcono , non codareL-; (69) TrìJ. Stf. 
di tale dichiarazione in forma autentica . Mà in ordine a Re- *'/• c*f. 
golari , a quali per Decreto della Sagra Congregazione , fotto^ UrefiiMpù 
Clemente Óitauo fono dati riuccati i Priuilegi ; quedo s’inten- 
de folamente in ordine a Penitenti fecolari , mà non già in ri- 
guardo a Regolari; come dicono Vecchio, Naldo, e Bordoni, 
che in conformità di quedo rapporta certa dichiarazione della 
Sagra Congregazione. ^ ^ . (70) Vireh.B^ 

In quanto pofeia alle altre cenfure , e pene fulminate , come don & nmid.r, 
ddide,ò contro a Prelati., cDc illecitamente entralfero in clau> 
furedi Monache; ouero contro altre perfone, che lacctìero 
altrettanto ; da qnede , edendo occulte , potrà adoluere, c ref- 
pettiuemente difpenlàre il Vefeouo ; poiché ne ha la Scolta 
dal Sagro Concilio diTrento in ordine a Tuoi fudditi • RtimUr, 

Qucda medefima facoltà (iafpctu parimente a Superiori Re- 
golari , anche locali ,come Guardiani , Priori ,&c. in ordine • 

loro fudditi ; imperocché quedi , per i loro Priuilegi hanno , 
in quedo particolare, ed in ordine a loro fudditi, come dicem- 
mo ^ giurifdizionequafì Vefcouale . Non potranno però di^ 
penfare fopra le inabilità nel foro ederno; poiché non ne ap. 
pare priuilcgio ; come con maggiore pro^bilità dimano Bo- 
nacina , Lezana, e Peirini , contro il parere di Rodrigo in con- ' 
tra rio . £ ciò farà maggiormente vero , quando già rade fegui- 
ta la fentenza del Giudice • 

E finalmente l'accennata fecoltà appartiene anche a Con- 
feffori Regolari; imperocché quedi , per vigore de loro priui- 
Rgi poflono afiolucre , toties quoti»s da tutti li cali , cenfure , e 
j:«ne , che procedono da quelle ; eccettuati però ica fi contenu- 
ti nella Bolla della Cena del Signore ; nel Decreto di Papa.^/^^^ y-j, 
Clemente Ottano ; e da’ cafi (pccialmente riferuati dall’ Ordì- t.ij, im- 

nario. (yz) * munit. t*p ly. 

Non parlerò qui in ordine all’ adoluere le Monache da_.^"^ 
cafi riferuati, &c. perocché farà materia del feguenteCapito-^J’^^ 
lo^ cui d tratterà de’ Confedbri delle Monache,e loro facoltà, 

De* 
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Ùe* Confejfori ordinari , ed e/lraordinari delle Monache ; loro carkpf 
facoltà , e prudenza : e de Confejfori delinquenti • 

CAPITOLO DECIMO Q_,V I N T O^ 

E ' L'vfficio de’ Confeflbri di tanta confidcrazionc , che-» 
da effi dipende tutta la riforma de’coftumi. Laonde 
ebbea dire San Pio Quinto: datemi Confeffori dotti , e 
celanti , c vi dò riformato tutto il Mondo fedele . Quindi il ri- 
trouare vn’ ottimo Confclfore l'è cofa tanto difficile , che il 
dottiflirao Auila ebbe a dire: eleggetene vno trd mille . Ed il 
Santo di Saks foggiungc: Frà dieci mila / imperocché fc ne 
ritrouano meno di quello polla dirli , capaci pienamente di 
quell' vffizio ; auuegnache il buonConfellore deue elfere ripic- 
nodicarità, di fcicnza,e di prudenza; e mancandogli vna di 
quelle cofe, lì^orre pericolo . Qi^nto dille il Santo dc’Con- 
feflbri in vniuerfale milita molto più nel particolare de’ Con- 
feflbri de’ Rcligiolì , e delle Religioù , le confeienze delle quali 
fi doucrebbero goucrnarc con lume luperiorc alla vraana ca- 
> pacità;pcrcirere quellefoggettcagfandibattaglic,cdinganni 
diabolici. Che però con la feorta de Dottori noterò in primo 
luogo le condizioni, che deue auere il Confclfore di Monache; 
e pofeia fulTegucntcmcntc le altre fuc incombenze, e facoltà 
per ordine. 

S. I. 

E d inquanto alle condizioni , dico, che il Confèlfore per 
poter debitamente afcoltarc leconfellioni , & alfolucre-» 
rettamente i Penitenti , oltre la podella dell* Ordine Sacerdo- 
tale, e della giurifdizioae.dcuc elfere approuatq dalla Chiefa, 
per mezzo dell'Ordinario del luogo. Anzi in órdine al con- 
>. _ fclfarcMonachenonbartal'approuazionegeneralcdelVefco- 

luogo , per afcoltare le conkffioni de’ fccolari ; mà fi 
ìrMa.ij. ? »»'. ricerca l’approuazionc fpccialeper le Monache ; anche in or- 
(i) Ex dine a Confelfori Regolari ; come dichiarò la Sagra Congre- 
rmt.sMcr.ctngf gizione, (i)Sicchc manco il P. Generale può afcoltarc le-» 

Tua Religione ; fenza licenza 
Vcfcouo Dioccfano . (x) Nè il Confell'ore Regolare ap- 
jiu, prouato per afcoltarc le confclfioni di vn Monafiero di Mona<> 


catechìstico: is^ 

che , può afcolcare le confelfioni di Monache di altro Mona- 
fiero fenza nuoua licenza ; come parimente rifpofe la Sagra.» 
Congregazione, (j) . ' . Donnt,' 

• Laonde i Confelfori delle Monache non polTono eflere eletti i.e. j.i 
dalla vniuerfità; nè dalle fiefle Monache ; mà tale elezione; 

& approuazione fi afpctta al Vefcouo Diocefano . (4^ E detta r ^ 
approuazione, come fi dille, deuc elTere fpeciale per ìzlAo-im L»MrttMH«L 
nache. - ‘ xo.stpt. tóo». 

1 Confcffori'di Monache efentideuopo cffere prcfeotati da*^*^*^*"^^"* 
propri Prelati al Vefeouo, oucro Ordinario del luogo, cdal**’®”’*^°‘* 
medeilmo elfere approuati ; altrimenti le confelhoni farebbe- 
ro nulle. (5) Ed efièndo fiata ricercata la Sagra Congrega- f^) ** 

• zione , fé fiante la Cofiituzione di Gregorio X^. polla il Pre- •*** 
lato Regolare, a cui è commefla la cura delle Monache *' 

cedere facoltà ad alcune di effe , per più anni, ouero indeter-' 
minatamente , per confelTarfi da vn Sacerdote , che non fia.» 
nè Ordinario, nè Efiraordinario di tutto ilMònafiero. Que- 
fta rifpofe di nò: ficcome parimente rifpofe colla negatiua 
a chi la richiefe : fe fiante l'accennata Cofiituzione di Grego- 
rio , pofia qualùnque Monaca foggetta a Regolari, confelTarfi 
de’ peccati veniali validamente a qualunque Sacerdote, anche 
non approdato dall’ Ordinario , non auendo ella peccati mor- 
tali ; e ciò fenza licenza, anzi con refifienza del Superiore^ 
di effa Monaca . (ò) • • ' ( 6 )SMtr.Cù»gt, 

Mà perche i ConfclTori di Monache , fecondo i Decreti del- » ^5 7. 
la Sagra Congregazione, deuono eflere di età prouetta, pru- 
denti, e di vita èfemplafe ; nella prouifione di quelli fi dounà 
auere riguardo a Statuti particolari di ciafehedun' Ordine, e 
Monafiero , e parimente alle Cofiituzioni Sinodali de* Vefeo- 
-ui Diocefani. , 

£d in quanto alla Prudenza , fenza di cui non può fufliifiere 
alcuna virtù morale ; pet eflere quella conciliatiua , giudicatr- 
ua , e precectiua delle cofe pretelè ; dourà eflere in grado emi- 
nente nel Confèflòre, che pretende di conferire la grazia a., 

- fuoi Penitenti col benefìcio della Sagramentale aflòluzione, e 
di dare loro rimed; , e confegli per isfuggìre 1 peccati , c le 
occafioni di quelli , e per incaminarli sù la via del Cielo , e.» 
della perfezione religtofa . Quindi dourà egli eflere difcrcta- 
mente zelante nell’ interrogare, nell’ ifiruire, nel confe^liarc, c 
nell’ imporre le penitenze , in ordine alle<juali dourà piuttofio 
abbondare io miferìcordia , che eccedere m ieucrìtà , e rigore • 
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Parimente dourà eflfere grandemente circorpetto nell' interro-' 
gare , e mailùnamente in materie lubriche , e fenHiali . Sicco- 
me dourà eflere cauto, per non larciarfì muoucre da genio » 
e ràmiliarirà pih verfo iVna , che rerfo l'altra . A quello con- 
ferirà più che molto la granirà de’coHumi, la modedia nel 
, procedere, e la fantirà delia vita irreprenfìbile . lo non parle- 
rò quiui della fcienza , e dottrina neceflaria ne' Confedbri ; ef- 
fendo queda ifpezione de gli Ordinar), da quali douranno e^ 
Terne efaminati. Dirò folamentecon S.TomaTo,che la Tcien- 
za de’ Confeifori fi deue edendere almeno fino al Tapere didin- 
guere trà peccati , e peccati ; trà mortali , e veniali ; ò che al- 

(7) D. Thun.i» meno ne lappianò dubitare , per confcgliarTcnc co’ Dotti . (7) 
4//»». L'Eminentiffimo Gaetano dice, che il Confcflbre deue nccef- 

fariamente-conoTcere cinque cofe j cioè : Te il Penitente fia_* 
Tcoinmunicato : Te abbia obbligo di redituzione; fc fiain da- 
to di dannazione; come farebbe vn' odinato ,' e pertinace^ 
nella volontà di perfeuerare nel peccato mortale .* fc il pecca- 
to fia , ò non fia riferuato : e che finalmente fappia edere il 
Penitente Tuo fuddito; cioè, che il Confèdbre fappia la con- 
dizione de' penitenti , per potere debitamente eferci tare il Tuo 

(8) incarico. (^) In fomma il Confcflbre deue aucrc triplicata fcicn- 
fmmm» Vtrh. 23 ; cioc di Giudice , per fa pere difcerhcrc ,.c rettamente giu- 
dicare ; di Medico , per fapere curare i mali dell’ Anima : e di 
Dottore, per illuminare l’ignoranza, edidrùire le Anime, e 
ben confegliatle nella via del Signore . 

Mà dato il cafo, che qualche perfona fi confeflafle in buo- 
na fede con taleConfeflore, che ignorafle quelle cofe,che^ 
communementeè tenuto fapere ; ràrebbe adognimodo valida 
detta aflbluzione ; perocché in detta confedione vi concorre- ^ 
rebbero tutte le parti ncccflarie , come fuppongo per la validi- ' 
6) D. Thom.q}^ Sagramcnto ; cioè la giurifdizionc nel Confcflbre ; la_» 
y.dt Minifi.slh forma debitamente proferita nel Sagramcnto ; c gli atti ncccf- 
cr«m. Fanit. far) nel penitente. Èd il dire diuerfamente, farebbe materia 
ér A\ fcrupoli ,di aggrauj troppo grandi, c d’inquietudine conti- 
'f"' nua ne' Penitenti . (p; 

f . £ pjj. fàr’ ritorno al punto, da cui ci fiarao alquanto dif- 

(io)r««.Cii»;r.coflati, foggiungo, che i Confeflfori di Monache fi deuono 
in comtnf. ^eleggere per tré anni , c non più nello ftcflb Monaftero, fen- 
fpecialc licenza della Sagra Congregazione, altrimente-» 
6. ó* vengono dalla medefima dichiarati fofpefi dal feocire le con- 
1^47 fci&oni »{lo) 
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Il che procede anche in ordine a Confeflbri dc'Conferua- . 
tori delle Zitelle , e di Donne di qualfiuoglia forte, (i i) Anzi 
i Confeflori dell'Ordine di S. Domenico; ed i Monaci Calli* * * ^ 

iienlì « non ponno perfeuerare nell' accennato vfficio di Con- 
fcflbri di Monache fc non per duoi anni ) fecondo il preferit- . 
to delle loro Coftituzioni , e della Sagra Congregazione. ^u^f'*)*T-^'*'*** 
Tutto ciò però s’intende della elezione ordinaria dc’Confcf-* 
fori; imperocché fe qualcuno fofle flato deputato per qual- 
che mefe in Confefforein fupplemento del Confclloro Ordi- 
narlo ; quelli potrebbe effere eletto per ConfelTore nella gene- 
rale deputazione nello flelfo Monaflero» ò per il triennio» ò 
per il biennio rcfpettiuemente. 

Ma fe dopo pafTato detto triennio» veoifle rieletto riHelTo 
Confcflbre per altro triennio con difpcnfa ; quello non po- 
trebbe elfere rieletto per Confeflbre neU’illcflb Monallero ad 
altro triennio dopopalfato detto fecondo triennio »fenza nuo- 
ua difpenfazione; a bbenche qualche Dottore aM>ia dettò Top* 
pollo : e fe in qualche occorrenza hà TOrdinario prolungato 
a più anni oltre il triennio detta facoltà per confèlTare xVLo- 
nache,ciò fu per la difficoltà di auere Confeflori idonei per 
tale minillero . . 

Le Monache non ponno ricufare il Confeflbre deputato a 
fentirele loro confeffionidal Vefeouo» ò dal loro Prelato Re- 
golare » fenza auerne vna ben giulla caufa ; come farebbe^ 
quando l’auel^ro efperimentato fouerchiamente rigorofo ; ò 
che llurbafse» e peruertifse le Monache con fcrupoli indifere- 
ti i ò non volefse compitamente afcoltare ; infìllendo fola- 
mente nella fpeditezza; oucro fofsc egli nemico de’ parenti HotMtti 
di qualche Monaca, &c. fi ^ 

lo oltre non pofsono cfsere eletti in Confefsori ordinar; di rnm^u$, d$cm^ 
Monache il Vicario Generale ; perocché con quello non fo- 
gliono le Monache auere confidenza : il Parodio , quando da ^ 

ciò ne rifultafse danno notabile nelle fue Pecore ; i Frati Mi- 
nori Conuentuali » per proibizione di Pio V. » gli Olkruanti 
della Prouincia riformata di S. Antonio di Lisina ; e gene- 
ralmente parlando tutti i Regolari vengono efclufi dal mini- 
fiero di Confefsori ordinar;» ò Capellani di Monache fogget- 
te all' Ordinario . £ tutto l'accennato è proibito per Decreti 
delia Sagra Congregazione ; come fi può vedere prefso Do- 
nato , Tamburino , ed altri . Ed auertafi » che il Canonico 
Penitenziere della Cattedrale non può » regolarmente parlai^ 
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do, cflcre eletto per Confèflbrc di Monache quando però 
il- Vcfcouo non di /ponete altrimence •, a cagione dipotere fa> 
cilmente detto Penitenziere compire all' vno , ed all' altro 
carico . 

I Compagni de' ConfelTori Regolari di Monache deuono 
efemplare, e di età eccedente gli anni cinquan'- 

I» v»m No/itn, ta. ("14) 

»i. Ftbr. xéij, Può il Vefcouodel luo^o , e dcue , pergiura , e ragioneuo-' 
»fuà s»rhtf. jg caufa , efortare i Superiori Regolarì a rimuouere i ConfeC- 
fori di Monache ì e ricufando quelli di compiacerlo , hà fo- 
coltà dalla Coftituzione di Gregorio XV. di rimuouèrli egli 
iledo. Siccome, perla medefìma Collituaione Gregoriana, 
può l'accennap Ordinario del luogo punire i Confelfori, 
confimili,chc folfero ritrouati delinquenti in ordine alle per*. 
Cone,che Hanno dentro de'Monaderj di Monache, od in or- 
dine alla claufura, òall'amminidrazionede'beni del Mona- 
fiero. 11 che s'intende non rolamente -ne'cafì notorj, e fcan- 
dalofì, mà anche in tutti gli altri delitti ; come dichiarò la Sa- 
gra Congregazione 

Le Confcfiioni delle, Monache'deuono afcoltarfi dal Con- 
fclfionario , che deue eflere non già in SagreHia, od in altro 
fimile luogo i mà nella ficHaChiefa cHeriore ; come dichiarò 
la Sagra Congregazione alli 7. Marzo i6i7.fcbbene pcrqual- 
che neceilìtà farà lecito l'auerlo in altro luogo conueneuole^, 
da cui il Confelfore non polla vedere le Monache , nè da_« 
quelle edere veduto . ' ; 

AlConfeffore ordinario delle Monache non deue edere fora- 
miniHrato vitto cotidiano, nè vtenlilj, nè luppelletile di lino; 
mà folamente vn' annua prouifìone , che non ecceda la fom- 
madi due Giuli al giorno : e quella mercede non deue leuarli 
' . da capitali , mà da frutti . Nè per elìgerè detto fiipendio 

(i5)54c.c*»;r.s'hanno a fequellrarc tutti li frutti, mà riceuerlo a poco aj 
t» vnm Bonon. poco, Oltre all' accennato fiipendio li deue fommìni- 

19./4». 1601., A altra cola al Confedorc ordinario. Sebbene quell’ viti- 
condizione non pare generalmente accettata j mentre fe-> 
lurnitnj ‘«^f-ne-vcde l’vfo in contrario. Laonde edendo detto Confedore-» 
dtty Mc unno, i» molto carìtatiuo , afiiduo, e paziente in afcoltare le confefiio- 
jtfumi. 6 . ^»^r.ni,p6trà J’Abbadcda fomminifirargli qualche altra cofa oltre 
06) 's^rtiM fadata , non a titolo di donaùuo , mà. di gratitudine , e di 

2)«4»4Co«r4,7,f*compcnfa. 
tr.j^e/.ìo. 
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D Opo confiderate le qualità, che fi richìedofio jie*Confef- 
lori di Monache, farà bene vedere con quale prudenza , 
e cautela dcueegli efercitare il Aio carico nell' atto Aedo di 
vdirle. Dourà egli adunque in primo luogo edere manAieco, 
paziente, c caritaduo, Scendo riAiltare in ogni Aia azione , 
e parola fe^nali di vn^efemplare vmiltà , con l’isfuggire tutte 
le burle, cicalecci, innezie,& importunità. Con tutte farà 
inalterabilmente il medeAmo , fenza punto di parzialità, e dif< 
Gerenza , fé non in cafo del maggiore bilbgno di qualcuna.^ • 
Sarà- mólto deliro , e fagace nel diuerdre i Aiperflui parla» 
menci delle Monache, quando mai A diuertidero io raccoo» 
tare le proprie querele , ò i loro domedici affari . Accaden» 
do , che qualche Religiofa coniedade qualche colpa graue , e 
degna di riprenAone ; A dourà egli guardare dal moftrarne.j 
ammirazione , e molto piii dal riprenderla intempeftiuemen- 
te , prima, che ella abbia terminata la Aia confèlfione , e nar- 
radua ; per non arrecarle con Ai Aone, turbamento, òdmore, 
che potedero indurla a tacere le Aie colpe. Se la Penitente^ 
toccade qualche graue difetto del prodìmo fenza vera necef» 
iità ; dourà ilConfedore difcretamence ammonirla a tacere, 
ed a confedare fola mente le proprie colpe . Le interrogazioni 
intorno a materie lubriche, douranno edere poche caute, 
con termini oncAi ; efaminando prima i penneri, pòfeia le pa> 
role, e Analmente le opere ; per non fcandalizare le Religio- 
fe , offendere le loro cade orecchie , ed infegnare loro ciò^ 
che non fapcuano.’ 

Mà. che dourà fare il Confèdore , quando nella vigilia di 
qualche gran folennicà, in cui A deuono communicare tutte 
le Monache, fé gli accoAade vna Religiofa, aggrauata di 
molte, e pefantiffime colpe commede continuamente Ano a 
quel giorno , in Cui fé ne conièAa : nè potede adenerA dalla 
cornmunione fenza perdita manifèffadel fuo onore, e buona 
ilima , in cui viue: quantunque il Confèdore conofeede molto 
probabilmente , che colei facilmente, e ben predo dopo la_« 
cornmunione ricaderà ne gli dedì peccati di prima , attefa la 
confuetudine , e l’occaAone proliima ; abbenche ella fer- 
mamente proponga, e prometea di non più peccare, abben- 
che ella deda dubiti di ricadere ? Si rifpoode,chcintal cafo. 
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coDcorrendoui ?n vero peonmento de’ peccati pacati, & vn 
vero propoGto di mai piii peccare, quando fi ritrouafle itUi 
qualcne occafione,che per ragioneuokcaufa non può rimuo- 
uere j potrà il Confefiore alloiuerla, anche per tré, ò quattro 
volte . Mà fe dopo di quelle non fi yedefle indetta Religiofa 
veruna emendazione, ©principio per correggerli, nè perle 
circollanze del fatto fe ne potdìe Iperare correzione; allora 
fi?) j»?4««r.i»non fi dourà più àlToluerc. fi 7) Però fuor dell’ occafione-» 
AfjB.r.j. B.> 5. proilima, parlandoli della fola confuetudine inuecchiata di 
& u*id.Anno- peccare ; fi potrà afloluere ; quando però precedano fegni di 
> penitenza-, e di emendazione , e non altrimente ; impc. 

» •l-P i' • rocche fenza tali fegni di emenda il. Sagraraento della Peni- 
tenza non farebbe per quella Religiofa di rimedio, mà di per- 
dizione. £d ellendo detti fegni dubbj ; dourà il Confellbre^ 
/ fiV • t l’afloluzione , finche ne refti certificato ; eia». 

produca vn più ftabile propofito di emendarfi. fi 
fé.t.ì.v.Jbfoim- Mà quando la fodetta Penitente fe ne ftelTe pertinacemeo- 
tU num.s. te nella occafione proflima di peccare ; e contuttociò com- 
prendelfe il Confeflbre dalle ctrcollanze,che ella folle in buo- 
{i9)z>tt0ftiì.dt^^ fede, e credefle inuincibilmente di potere Ilare in detta oc- 
cafione fenza peccato.* e per altro il Confeflbre fofle morai- 
i«. mente certo , che auuifando detta Monaca del fuo mal fiato, 

lafccrcbbc cUa adognimodo detta occafione, per la'fua-i 
fragilità , c leggerezza ; ficche detta ammonizione^ 
ut in hon» pd» Pioti le feruirebbe punto per l'emendazione,màpiuctofio per 
Ubtut ftr igne^cczxz con piena malizia, e danno ; non può contuttociò 
aflbluta; perocché non fi può prudentemente prefume- 
\t iwhhnJiH. fermo, ed efficace propofito di non peccare in -vna vo- 
mi, ,wlontà libera, c pertinace in volerfe refiarfene ueiroccafione 
proffima di peccare : nè fi può credere , che vna perfona ab- 
dt prtniittnr bjj yji y^j-o propofito di non più pcccatc , mentre vuole-» 
ncopl/urlrd morale pericolo di nuouamente peccare, (ip) 

& idJithuiL '^uertendo il Confrflbre, che le confeffioni fatte a sé dau» 
di/pmuUrt: d* qualche Monaca fieno fiate tutte inualide, ò per difietto di 
dmmntdi dolore, c di efame: ò per auereella tacciuto facrilegamen- 

peccato graue, ò fiimato tale per confeienza ct- 
dlieftti ronfiò , fcmprc deue auuifarla di quell’ errore , ed efortarla a 
rt ilUm igne ripettere dette confeffioni almeno in generale ; ficche il Con- 
rMntUm . Sed f-fforc pofl’a aucre almeno vna cognizione confufa di detti 
peccati , per formarne giudizio; come infegna S. Antonino 
tnntum , &t. ^00 altri . £ quando detto Confellore già auefie detta confufa 
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cognizione» bafterebbc, che la Monaca dicelTe; Padre io mi 
ftccufo di cucci li peccaci , de* quali mi fono confedata da voi 
nelle pnfeflìoni paHace ; Aipplendo nello ftclfo cempo al di- 
fetco v.g. del dolore; ouero foggiungendo il peccaco volonu- 
riamence tralafciaco; imperocché ilConfeilore da quella co- 
gnizione conftifa dello lìaco della Monaca può reafumere^ 
vna cognizione dillinta della confeienza della medefìraa; e 
così alioluerla . Anzi inregna Diana con Granado , eflere fuf- 
ficicncctche la Monaca in cal cafo lì accufi generalmence de* 
peccaci alcreuolce confeflaci allo Hello Confeliore , e de* fagri- 
legj commein per le confezioni ìnualide » ouero Supplendo al 
mancamento del dolore , propolìco»&c. ed allora detto Con* 
fefsore potrà afsoluerla validamente , e lecitamente , quantun- 
que non auel^ confufa notizia- di detti peccati» nè tampoco 
fi ricordafse della penitenza impollale ; e ciò per rendere men 
grauofa la confezione ; mentre elfendo già detti peccati Zati 
ipeci fica ti nelle paZace confezioni» feb^ne inualide» già il 
Confèffpre n'ebbe.la notizia . £d in quanto alla penitenza fi 
può in queZo cafo Icemare, ò fupplirfi con falche indul- 

f enza plenaria da acquiZarli dalla penitente . Tanto infegna 
)iana » rimettendo però il giudizio della probabilità di quella 
fentenza all’ altrui fapere . (ao) z>ìmm f, 4, tr, 

Mà quando delta Religiosa aueffe a reiterare le fue confcf- 
fioni inualide con altro ConfeZore diuerfo da quello , che per 
l’addietro l'aueua vdita; allora farebbe obbligata a confcZa- 
re diZintemente ogni fup peccato, ripettendo tutto quello già 
inualidamente confeZato altreuolte» ed inficme fupplendo ay*2 
difetti del dolore, propofito» &c. j (ai) imperocché cZendo^'^*'^*'^* ' 
il ConfeZore Giudice» deue prima di aZoluere conofeere tutta 
la caufa del penitente . 

£ quando detta Religiofa aueZe ommeZo qualche peccato 
graue nella confezione » fu pponendolo per ignoranza vincibi- 
le leggero » febbene quando lo Gommile aueZe grauemente^ 
peccato ; adognimodo farebbe feufata dal ripettere le confeZ> 
fioni già fatte in buona fede , e folamente farebbe obbligata^ 
ad accufarfi in confezione del peccato tralafciàto , come li ■ 
diZe» per ignoranza vincibile» perocché febbene detta igno- 
ranza fii vincibile ndfàtto del peccare , può eZere inuincibile 
in ordine al non cònfeZarlo . Altrettanto fi dice in ordine 
alle oramiZiooi deUe circoZanze » ed al numero de' peccati 
fittti per la foddeta ignoranza vincibile; ficche baZerà con^ 
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(II) circoftanzc , c numero, fcnza rippettcrc le con- 

m.t. cum finn- fefiìoni pallate, (xx) Che però la confeilióne farà inualida ,e 
àutd/yi, da nouamentc rippetterfi, quando la penitente' non fi'foflc 
confelTata intieramente per Tua colpa mortale; come tacendo 
qualche peccato graue y fcnza giufta , clegitima caufa ^ ò fen- 
•za il debito efame di confeienza; ò Cenzx il douuto dolore, e 
propofito di lafciare Toccalìone prolfima di peccare mortai* 
mente; ouero quando la penitente foflie fcommunicata,e volom 
Vp tariamente venifle affoluta da peccati, prima di cflcrc profciol- 

»,5. ^ feommunica &c. (x^) 

E fc la Monaca negalfe in confezióne qualche graue ^col- 
pa , che dalla confezione delle altre sa il ConfeZbre aueré ella 
commeZb; dourà detto Confeflore credere. piuttoZo alla fu* 
detta Monaca , che al detto delle altre ; imperocché la Peni* 
lente /le inficmerea,e teftimonio; e però fe le deue credere 
tanto nelle cofe, che dice a fuofauore,* quanto a fuo aggra- 
vio. Mà quando per altra parte conZalfe euidentemente al 
Confeflòre , auere detta MonacacommeZo quel peccato , fen- 
za eZerfene confeZata ad altro Confefsore ; allora il Confcf* 
fore deue non afsolucrla ; perocché vede chiaramente efse- 
re ella indifpoZa . Mà perche diZicilmente può compren- 
derZ l'euideoza della fndifpofìziooe della Penitente ; mentre 
potrebbe efsere, che detta Monaca auefse giuZa , e ragione* 
uole caufa , per tacere quel peccato ; per. isfuggire il fuo , ò 
(14) f. l'altrui graue danno' potrebb; in tale dubbio cZere aZoluta . 

Quindi, fe la Monaca non potéZe confeZarZ al ConfèZore 
. ordinario, ò per pericolo della propria fama , ò per la falute 
deir anima fua, e ricercaZe licenza per conièZarZ ad altro Sa- 
cerdote, venendole queZo denegato, non potrà ella valida- 
mente, e lecitamente confcZarZ a quello; eZendo dannata da 
dmmnMt. AkZandro Settimo 1'opinionc oppoZa . (x*;) Imperocché la. 
jiitn. Vii, licenza ingiuZamente negata fi hauerebbe per conceZa fola- 
mente quando detto Sacerdote aueZe la potenza all’ atto , e fi 
ricercaZe la licenza folamente per venire alla efecuzione. Sic- 
ché nonauendo l’accennato Sacerdote,^ come fuppongo) fa- 
coltà di aZoluere, dependendo queZa dall’ approuazione del 
Vefcouo i non potrà detta Monaca confeZarfi a quello . Laon- 
de in tal cafo , e circofianze potrebbe la Monaca gouernarfi , 
come fe non aueZe copia di-ConfeZore ; comrounicandofi , 
eoa aucre premeZo l’atto di coutriziooc; come configlia Vil- 

lalo- 


CATECHISTICO. . ipj 
klobos prcffo Diana: (id,)oucro confcflandofi di qoalcht-». 
colpa leggera , dalla qualche polla elTcrc.alIoluta diretta- 
mcntc,ed indirettamente da gli altri; con obbligo però fem- iJ.v 

pre di confelTarfi di que’peccatiommeflì, e indirettamente^ Ltjm. Th$èl. 
aflbluti con prima commodità j come vuole Tamburino con- tr.jf, 

altri Dottori . (ly) 5**^ 

Quindi fe vn Confeflbre approdato, mà non deputato per|^ 
le Monache s* incontrane in qualche Monaca grandementeij 
afflitta ycd in gran jpericolo , a cagione di non porerfi confdTa- 
le dal proprio Conieffore, per cerca Tua frenefia, inlerraità, 6 
auuernone verlb del medefìmo , ancorché fenaa colpa di quel- 
lo ; ma facclTe confdfioni inualidc ,e comrounioni fagrikghe:' 
nè li potelTe aucre comodo ricorfo al Supcriore , ò non IbAe 
conucneuolc, ed ifpcdientc, che detto Supcriore, ouero Con* 
fcflòrc ciò fapeflcro; potrebbe in talcafo detto Confeflore-» 
paHaggicre prefuporre vna facoltà prefente ,e delegata del Su- 
periore , ed alfoluerlà . Altrettanto lì potrebbe dire in altri cali 
confimili di grande vrgenaa come infegnano Pietro Marcan-<'»5) 
zio, Silucftro, Socoy ed altri prclTo Baflco,e Brifacco Capucci- 
ni . (x 8 ) Eflendo certo, ed ÌBdubitaro,chc il Superiore vorrebbe r*6. m 

per ognimodo a sè poBìbile foccorrere a quella pouera foonfo- 5 . di fan», ix 
lata ,fe nèfapclTe la neceffltà: e fe tallora i Superiori molìra- 
no in ciò ripugnanza , procede perche non apprendono tutta 
la neceflìrà delle anime in particolare ; imperocché fe Tap- 
prendelTero , non folamente , concederebbero detta facoltà, jnà 
elli medefimi ne follecitercbbcro il rimedio ^ 

Può il Confelforc ingiungere alle Monache per loro Sagra- 
mentale penitenza cole, alle quali già fieno obbligate per al- 
tra parte;' imperocché quell’opera, come impofia dalCoor 
fefibre, viene eleuata ad efiere laddisfattoria . Anzi l’è calT 
ora ifpediente ingiungere alle Relìgiolc per penitenza Sagra- 
mentale qualche obbligo della Regola ; per indurle a fare 
dett’ opera con maggiore attenzione , e diligenza .'(zp) 

Sebbene l’imporre penitenze leggeri per peccaci grani noa^ Mi^fnd 
-fia fenza colpa del Confefiore ; adogniraooo potrà, e farà tal- 
uolca necefifario ^rlo;. confiderà ca la fragilità ,e debolezza^ 
della penitente : ò per altra giufia caufa i, come farebbe vna 
grande contrizione di cuore ; ò in occafione di Giubileo ,. ò- 
d'indulgenza plenaria . (jo) 

< inoltre potrebbe ilConfciforc ingiungere alla Monaca Pc- 
xufientc di aficnerh dalla Santa Comm unione >.cilcndo la pri- 
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uazione di que(!a puniciua deJie colpe : adognimodo ^«feuc^ 
guardare dal farlo; quando tal cofa poteUe ingerire forpetco 
nelle altre ; imperocché non è lecito l’imporre penitenze pub- 
bliche con pericolo di riuelare indirettamente la coiifeflìone, 
rompere il figillo Sagramentalc. (^oj Alleuoltc però al 
j>arnir. t ‘\Àub. pi^t)blico pcccato fi dcuc anchc pubblica penitenza , anzi Tè 
0.4. ' ipediente il farlo . 

finalmente voglio auertire, che il Confefibre può pcrme^ 
cere alle Rcligiofe di poter fare la Santa Communione due_^, 
ò rrò volte la fettimana ; come vogliono i Sagri Canoni , e 
perfuade la ragione: imperocché > fé i fecolari imbarazzati 
nelle cure, e diftrazioni del fecolo, poflbno dferc ammefli al- 
laCommunione ogni otto giorni ; 0 i) allcReligiofc, fepa- 
Mondo, cd applicate al diuin culto, al Coro, all’ ora- 
nhj , , ’ zione, &c. potrà concederfi più frcqucntcmcate ; cioè due , ò 
tre volte la fettimana ; imperocché eficndo obbligate le Sa- 
gre Vergini per ragione del loro fiato ad accendere alla per- 
fezione , cd al loro vltirao fine con modo fpcciale ; fi deuc an- 
chc loro concedere il mezzo per confeguirlo , cioè l’accrefci- 
menco della grazia, che fi acquifia colia frequente Commu- 
nionc. 

§. III. 

L a maggiore indufiria, e diligenza del Confefibre douri 
efiere nella cura delle fcrupoiofe, maleafi'ai frequente tra 
le Religiofc ; imperocché da quefta paflione nafee l’inquictu- 
dinc dello fpirico , che è il tollico della diuozione, e la Remo- 
ra della perfezione religiofa . Sebbene , generalmente parlan- 
do, lo fcrupolo rè vna infermità, che fuole fare tregua, mà 
rare volte pace ; e di cui la fola vmiltà, cd vbbidienza ne ri- 
D. Frantifc. d» portano la piena vittoria ; quantunque aflerifea vn gran Mae- 
Saies tn Aprtf. firo della vita fpirituale ; efiere gli fcrupoli indizj accertati di 
mutazione di vita , Ma que’ fcrupolofi , che non fi arrendono 
a Pirectoridellcloroconfcienzc , piuteofio fi ponno dire paz- 
zi, che fcrupolofi , e più bifognofi del Medico, che del Teolo- 
go . Quindi vn gran Dotto ebbe a dire ; eflferc la confeienza 
fcrupolofa vna confeienza ipocondrica , che appunto è, c fi 
( j Ori*r4w««/. legger pazzia . f 

CfrtftitnuM - prima di venire alla cura di palfione si irregolare, e-» 

pertinace , farà necefiario andare alia radice del male ; vedere 
- » • che 
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che cofa ella fìa ; efaniinare i Tuoi priuilegi ; e pofcia prc* 
fcriuerle i rìmedj , ed affegnarle metodo per guarirla . 

Dico adunque in primo luogo : Non elfere altro lo fcrupo- 
lo, che vna inutile, e vana apprenfìone, da cui, come da^ 
cattiua radice germogliano timori , ed anfietà , per fare cr». 
dere peccato oue non v’è ; come colla commune lo diffinifeo- 
no Nauarro, ed Azorio . 

In quanto a fintomi, ed a Tegni di quello male, quelli fi 
riduconó a molti , e grani accidenti ; cioè alla pertinacia del 
giudizio in non volere fottometterfi al confeglio de' Dotti } 
femore confgliandofi con molti , nè giammai llando ad altro 
giudizio , che ai proprio , incapace di ben configliare . Quelli 
fcrupolofi per Icggcriflimc apprenfioni , frequentemente mu- 
tano giudizio, c parere; dal che ne ficguevn’ incolla nza per- 
petua nell’ operare; ficche/empre temono di aucre detto, ò 
nò V. g. rVfficio Diuino , Ed operando Tempre turbolcntc- 
mente , ed alla cieca , mai fanno accertarli nel loro operare^ ; 
temendo io ogni cofa di peccare, ed operando fouence contro 
Taltrui, e fouente anche del proprio giudizio. Se ilConfefib- 
re vi giudicherà fcrupolofa , voi auete a Ilare al di lui giudi- 
zio, lenza turbazione; eilcndo peraltro fegni manifelli di 
eficre tale, quando voi operate con fouerchia anfietà , e turba- 
zione; e quando sh l'ifperienze pallate conofeete di aucre al- 
treuolte apprefi cotali timori , ed ambafee fenza fondameo- 
to . 

Qidndi l'è priuiicgio peculiare de' fcrupolofi, il potere le- 
citamente operare , ancorché rellilo fcrupolo, giudicato ta- 
le, e come tale difprezzato. Nè punto è necellario il forma- 
re efprenamenic ad ogni azione l'accennato giudizio di eficre 
'quello vno fcupolo ; mà ballerà Toperare contro di quello con 
giudizio abituale , ò virtuale su l’ifperienza delle azioni paf- 
fate ; imperocché ballando per ben’ operare il giudizio pro- 
babile di elfere la tal cofa lecita ; quello non puole venire fra- 
llornato dallo fcrupolo,poiche procede,comefi dilTe,da vn Icg- (jj) suachJ.f, 
ger fondamento, incapace di togliere ilgiudicio pratico. (55) 

Quindi li fcrupolofi nel loro operare non fono obbligati,®''^'*”* ^ 
fe non ad vn efame , ed ad vna diligenza molto mediocre : e 
non auendo da chi con figliarfi, pollo no lìberamente fare que^ 
che loro piace ; ogniqualuolta la cofa non folle certo , co cui- 
dente peccato ; come infcgpa Varquezio . Nè fono tenuti a_. 
zippettere leconfdlioni pallate , fc non col confeglio del Con-' 
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felTore : nè douranno accufarfì di qualche peccato , ò circo* 
danza neceffaria di quello, Cc non quando foffero certi elTere 
dette cofe peccato mortale, nè eflerlene giammai giuÒamente 
eonfelfati -, nè potranno queAieflerne certi , Anche ne dubita- 
no. Sicché giammai douranno gli fcrupoioA confeAare cofe 
dubbie, ò fcrupoli ; come eforta Laimano . Anzi non fono 
obbligati a confeflare fc non quelle cofe , che pollono giurare 
cflere colpe mortali , e di non elferfene giammai confeflàci; 
come dicono Sà, Azorio, Sanchez, &alni ; imperocché auen- 
do qucAi fcrupoioA turbata la fàntafìa , non fono capaci di 
rettamente giudicare . Laonde non fono obbligati alla inte- 
grità materiale della confeAìonecon tanto loro danno, ed an- 
Aetàdi fpirito, quando bene non A foflèro confeifati di qual- 
che cofa ì mentrechc caluoka icufa da detta integrità vna mi* 
nere cagione; come notano Coniugo, Bonacina, ed altri. 
Nè il ConfeAbre permetta allo fcrùpolofo di confeAare, ò pro- 
porre dubbi, ^ fcrupoli, maAìmamenteauendoli giàaicolcati 
a fazietà; imperocché i fcrupoioA mai la Anirebbero ; come 
foggiungono gli accennati Dottori . - 
£ Analmente i rimedi vniuerfali de’ fcrupoli , e fcrupoioA 
conAAono nel difprezzare gli fcrupoli medcAmi , operando 
contro di elTi arditamente, fenza punto fomentarli col pen- 
farci fopra. Stare al giudizio del ConfeAbre, òdi altra per- 
fona dotta; riceuendo da queAi i principi generali del pro- 
prio gouerno, fenza ricorrere a queAi'in ogni particolare^' 
azione: e quantunque in queAo fuccedede qualche abbaglio , 
Aia però Acuro, che non peccherà ; imperocché in tal cafo 
fa lo fcrùpolofo quel tanto appartiene a sè . La vita , e le con- 
(lietudini de’ buoni deuono feruire di norma al noAro opera- 
re. AAuefarA a feguicarele fentenze de’ Dottori piti miti, e 
benigni. Giammai giudicare cofa alcuna per peccato morta- 
le,quando non conAi certamente di queAo . Mai Aarc in ozio i 
imperocché l’ozioAtà riempie la fancaAa di penAeri fcrupo- 
ioA . Leuare le cagioni Acffe de’ fcrupoli ; cioè giammai pra- 
ticare con perfone fcrupolofe ; curare la malinconia , ò Aa_« 
l’atra bile con medicamenti proporzionati colla direzione del 
Medico. Il fuperbo non deue punto conAdare nella fua pru- 
denza ; l’idiota richieda conAglio da dotti ; il timido conAd«ri 
c* 9 /uU di/cr*- *^‘1^**^ bontà , che non impone leggi da fare impazzire j zd 
pertinace rompa il proprio parere; perocché come diflt> 
ì!/, ‘ quel Religiofo riferito da Sant’ Antonino , ed apparfo dopa 
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morte ad vn Aio compagno fcrupolofo , che lo richiefe di ri- 
medio.' il configliarA con vomini pij,e difcretii ed acquecarfi 
al loro giudizio > e parere, è il vero, elVaico rimedio per (^4) Bte$mn!M 
queAo male. (^4J ^ prttmmt D$ 3 f 

E per dcfccndere pih all' indiuiduo di quefti rìmedj, 
giungo , che il Confcfforc deuc ommeteerc colle A:rupoIofe-> 
certe interrogazioni minute, e perauentura neceirarienell&^i,‘fi«/<i,i,^ . 
altre, per conofeere le fpcciede' peccaci. Anzi alieuoice farà 
nece^ario comandare loro di non dire cofa alcuna nella con- 
ieflìoncj mà folamente rifponderc sì , e nò al Confdlore , che 
dourà interrogarle intorno alle cofe, nelle quali ponno elle^ 
auere peccato, cpnfiderata la qualità dello Aato, ed obbligo 
loro : e qucAe douranno Aare all' autorità del loroConfeAo- 
re , vbbedendogli alla cieca, e fenza difeorfo. Niun peccato 
interiore fi deue auere per tale dalle fcrupolofc,' fé non quando 
pafiafiero all’ atto efieriore ; potendoli prefumere , che qucAe 
tali non poflbno auere acconrentito, ftantcrauerfionc, che 
hanno al peccato, (j 7) ^ ^ 

• Le fcrupolofc ponno eleggere qualunque opinione 
k, anche più benigna, e fauorcuole ; come interpetrando arie*, 
loro fauorcil dubbio di a uer fatto qualche voto , ò fe ?i fieno i 
tali precetti , che obbligano in confeienza &c. , ancorché in- 
clinaflero piuteoAo alla parte oppoAa ; cioè di auer fatto il 
voto , e di auer trafgredito il precetto &c., come infegnano 
Sanchez , Palao ,e Rcbello . Che le confcfiìoni fatte fenza do- 
lore fuflficicntc, ò dimmczzate ; però non appoftatamente; 
non fi dcuono rippctterc ; come dice Mcrola . Che le leggi Ci- 
uili in fatti rare volte obblighino al peccato mortale j e cosi 
le EcclefiaAiche non molto frequentemente . Che le leggi fi 
ponno olferuare fenza peccato , fecondo il commune parere^ 
degli Vomini dabbene ; febbene quello fembrafie vn poco 
largo ; imperocché non è credibile , che il Legislatore fia di ge- 
nio' ' rigido, che voglia condannare di peccato le perfonc di 
buona volontà : nè Iddio , e la Chiefa pretendono co’ loro pre^ 
cetti , che l’Vomo cada in pazzia , come facilmente potreb- 
bero cadetele fcrupolofe^ come infegnano S. Antonino ,'e.> 

Laimano. Che li peccati dubbi de fcrupolofi, non fi deuono 
riputare peccati ; come dice Lugo; Acche manco fi hanno a 
confelfare di quelli ; e molto meno aueranno a confefiare lo 
circollanzo dubbie, od il numero dubbio; così Suarez, 
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Dubitando la Rdigiofa fcrupolofa ddJa integrità delle fuc 
confdfioni paffacc j non deue permetterle il Conteflbrc di coni 
fella re fe non i peccati commeflì certamente dopo rvltiina_; 
confdTionc ; ed afficurarla , che per elfo lei balla vn mediocre 
cfame diconfeienza; ed anche nilfuno ; quando foglia fpeflc 
tr A confL-lfarfi ^ per cflerc la vita de’ fcrupoiofi vn continuo 
IfP lì. T4«-‘ efame di confeienza .{^ 6 ) 

tur. &e. Se la fcrupolofa fi affligdrc,per il dubbio di non auer’auii» 

to fufficiente dolore nelle pallate confellioni,òdi non auerlo 
con vn fermo propofito nella prcfentc ; doura'il ConfdTore_4 
auertirla» che l'atto di dolore fufhciente fi può fare in vn' 
illante; e che può ballare in qualunque grado» anche rimefi> 

^ fo: non ricercandoli perciò certa tenerezza di cuore ,con la- 
s ^ compunzione , nè altro dolore fenfibilc. (57) Anzi 

i.*5 jr4f7.4 tl” fcrupoiofi ballerà il dcfidcrio del dolore, oucr dolerli di non 
auerlo ; imperocché in quelli tale defiderio di maggiore do- 
lore rè indizio di vero dolore ; come auerte Laimano. In- 
quanto pofeia al propolito, non fi ricerca necelfariaraente, 
che fia cfpiicito, mà ballerà l’implicito ; cioè quello appun- 
to, che li racchiude nell' atto ficlfo della difpiacenza , e della 
detcllazionedc'pcccati; nqneficndoui perfona, che voglia-» 
commettere quel, che kdifpiace. E quando mai la fcrupolo- 
fa temclfe anche di non auere tale propofito , per l’apprenfio- 
lie di douere riccadere nelle ftclTe colpe: potrà il Confcflbre-4 
confortarla , col foggio ngerle, chelKoiHimo ponno Ilare in- 
fieme dubbio , e prcuifionedi riccadere con vn fermo propo- 
Ctodi non peccare ; imperocché l’vno è atto dell' intelletto, 
c l’altro della volontà ; come auerte Silueftro, 

Infommapcr chiudere ogni via a fcrupoli, non auendo la 
Religiofa fcrupolofa peccati mortali , il Confclfore la dourà 
mandare alia Santa Communione, fenza afioluerla. 

Mi venendo aggirata detta fcupoJofa da pcnficri di beftem» 
mia , e contro la f ede ; dourà il Confeffore aucrtirla ad auere 
men timore, difprezzando quelle tentazioni più di ogni altra ^ 
. eficndo quelle fuggellioni più atte a fare innorridire vna con- 

timorofa,chc ad allettarla fjS) • 

E dubitando tale fcrupolofa di auere acconfentito a pen* 
fieri difonelli ; dourà perfuaderle ilConfcfiorc a non difputa- 
re giammai con tali penficri ; non rifpondendo loro , ma dif* 
prezzandoli ,* efsendo l’orrore, e’I difpiacere di auerli fegni 
manifcfU dell’ abborrimento di quelli . Quindi giammai pei> 
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metterà alla fcrupolofa di difcendcre alia particolarità di tali 
peafìeri ; anzi nemeno il confeflarfene > quando non folle cer< 
ta, c lìcura di auere loro acconfentito . Nè le permetta in_f 
occaiione dr tali tentazioni di batterfi il petto, ò di fare al- 
tri fimili atti ederiori, peri quali polTa elfere notata dalle^ 
alianti, con difeapito della Tua fama . 

Alle fcrupolofe intorno al recitare rVfficioDiuino; dourà 
il ConfclTorc airolutamcntc ingiungere di non rippetterlo 
giammai , nè in tutto, n^ in parte, quando temelTe di auerlo 
ommdlo , ò di auerlo dillrattamentc recitato; imperocché-» 
Tempre lo rippetterà con maggior imperfezione la feconda, 
e terza volta , di quel che non fece la prima ; come auertono 
Nauarro, cReginaldo. Ed in ordine all’ attenzione, elleno 
non ne douranno eflcre troppo follecite; mentre lafouerchia 
attenzione Tuoi’ elfere di dillrazione ; perocché gli fcrupofoli 
hanno maggiore attenzione all'intenzione, che al bene, e-» 
diflintanicnte proferire le parole colla debita diuozione , e 
fpirito . Sicché farà incombenza del Confelforc Tinfegnare a 
codelle fcrupolofe , non ellère neceifaria. l’attenzione interio- 
re nel recitare l’Vfficio Diuino; e poterG volontariamente 
diGraere colla mente ; purché non facino nello GeGb tempo 
azioni efteriori incompatibili' colla recitazione dell' Vfficio i 
come infegnano Laimano, Vrtado, Coniugo, Caramuele, ed 
altri. Edincafo, che non giouallero gli accennati rimed;, 
potrà il Confelforc comandare alle foddette fcrupolofe di oin- 
mettere totalmente l’Vfficio , almeno per qualche poco di 
tempo ; imperocché glifcrupoli graui, c veementi, congiunti 
a grande anfictà fono mali grauiirmii,edianimo,edi corpo, 
per i quali lì puol'ommctterc l’Vliicio; Gccome dicono graui 
Dottori , elfere caufe fufficienii , per tralafciarlo infermità 
molto minori delle accennate . 

-> Edellendo la fcrupolofa inquieta, ed infaziabile nel con- 
felTare, c rippetterc le fuc venialità ; farà ottimo rimedio, fug- 
gerito anche da Gerfonc,eda Rodriquez , il non curarGpiu- 
chetanto di confclfare tali peccati con tanta efatezza ,c parti- 
colarità ; accontentandofì di confellarne folamente alcuni di 
quelli, che le fembrano più graui, e più volontari, palfando 
gli altri con brcuita,^e Aiccintemente ; imperocché la foucr- 
chia follecitudine di tali mancamenti fuole partorire inquie- 
tudine, e turbazionc di fpirito . Laonde farà meglio conferua- 
repàciÉca la confeienza, col rimettere , cl^ nello flato pre-, 

fente 
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(ente della natura caduta Ti moralmente ìmpofTibile TeuItaiT 
tutti li peccati veniali, fenea fpecia le grazia di Dio. Meglio 
adunque farà, e di maggiore profitto il.confìdcrare da vna^ 
parte la nofìra viltà ,einifcria , e dall'altra la grande bontà > 
c mifcricordia di Dio , incapace di non foccorrcrc all’ anima 
veramente pentita , che cordialmente abborrifee il peccato, c 
che ama Dio di tutto cuore . 

Finalmente dubitando alcuna di codeile anime pufillanimi, 
e traungJiate della incertezza della propria eterna falute, a^ 
cagione di ritrouarfì defolata, e priua di fpirituale confola* 
zione in ogni Tua operazione i le farà conofeere il prudente 
Confedore, che la dolcezza fpirituale, e fenfìbile del cuore 
non l’è regno infallibile della carità, e della grazia ; nèqiieda 
èattaa renderci più perfetti. E quante volte codefte tenerezze 
procedono dalla natura f e bene rpelTo fi ritrouano anche ne 
gran peccatori^ Nè all' oppofk) l’aridità di fpirito è fegno del 
p^cato,ò di reprouazione. Auzi quella ci tiene in vmiltà;ed è 
più grata a Dio vn' anima defolata, che la confolata; impo* 
rocche colie defolazioni ciefcrcita nella pazienza e nella.^ 
conformità ai diuin volere ; ladoue febbene le tenerezze di fpi> 
rito ci potrebbero giouare all' acquiflo della perfezione ^ ad> 
ognimodo per noflra fragilità , l’è fpeffe volte occafione di 
prefunzione , di pericoli , e di amore proprio . Tutto racceo- 
nato (ia detto a loìlieuo di certe anime timidette, ed ammoro* 
fé; non già di quelle talmente fcrupolofe, che non mettono 
difficoltà ad inghiottire vn* intiero Camello; epofeia fi rac> 
capricciono al douere forbire vn pulce fquagliato ^ come dice 
il Vangelo; voglio dire di certeanime, che beuono l’iniquiti 
come racqua,e pofeia mettono tutto lo fcrupolo nelconfe^l- 
(are le loro enormitàcon modi, e circoflanze infinite , e ridi- 
cole , mà feuza dolore, e propofìto ; quafìche il Confeffionale 
foilecome vn Dado, in cui baftaHe notificare le merci, per 
aucrne ficur^ la pallata » 

5. IV. « 


Q Vindi paiTcremo ad vn’ altro eflremo non mcn odiofb 
dell' accennato , febbene grandeipente necdlario per 
atterrire, e ractcnerc certe anime di ferro, infcnfìbili allecol- 
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e praticato da Prelati, per rifuegliare dal peccato, e per fare 
riconofeere la di lui grauezza a certe anime audaci , e sfaccia*' 
te, che nonfi innorridifeono al commettere grauiflimi delitti} 
ficche almeno perla difficoltà di venirne profciolce, fi trac* 
tenghino dal riccadere in quelle . Tuttociò fia detto in genera* 
le } non efiendo credibile, che tra Rcligiofe SeruediCrifio pol- 
lino fuccedere cotali ecceffi . 

Nè và dubbio, che li Vefcoui, ed altri Superiori di Mona« 
che non poffino riferuarfi cafi in ordine alle medefime } come 
apparcdaU’vfo communc, e dalla facoltà data loro dal Sagro y yr'd riL 
Conc'ilio di Trento} (jp) febbene quella riferua deuc efsere 
fatta con giuda caufa , e ne' termini del Decreto di Clemente (40) 
VIII.(4o) Anzi il Vefcouo Ordinario del luogo può riferuarfi 4- 

cafi anche in ordine alle Monache efenti, maffimanacntc in_,f'‘^^'*'’’ 
riguardo della loro claufura } sì in vigore del Concilio 
T rento , come per la Coftituzione di Gregorio XV. (41) Di più ftff. 

le Monache foggetteal Vefcouo del luogo fono obbligate alli 
cafi riferuati dall’iftefso Vefcouo generalmente per la fua^'’"^- 
Diocefi j imperocché parlando l'Editto generalmente , viene ^^g^**^* * * 
a comprendere tutte le perfone foggette m Ordinano: oltre- 
ché per la riferuazione viene a riftringerfi immediatamente 
la podefià de' Confefsori,prefcindendo da qualunque peniten - ttrienK 
te, ancorché non fuddito del referuantc. (41) Inoltre li cafi^'“{i, 
reCeruati dal Capìtolo Generale, ò Prouinciale in ordine a 
Monaci, s’ intendono anche riferuati in ordine alle Monache fo»rr4 n$»nuì~ 
deir iftcfs’ Ordine , e foggette a gl’ ifìcffi Prelati Regolari ; co-^*^ totnrAnjipf 
me appare dal Decreto di Ckmente.VIlI,cd infegna 'Homo-|^" 

bono.(4j) • ^ ^ p-i’txì» 

Callidi ra/foluere da predetti cafi riferuati fi afpetta a Su- 
periori delle medefime Monache ; elicndo proprio il profeio- 
gliere di chi può legare. Laonde le Monache foggette ai Vef- 
couo poflbnodal medefimo elferc aflblute da tutti li cafi rc- 
feruati , e dalle cenfure: ficcome poflbno quelli difpenfare-» 
nelle irregola riù le Monache, c gli altri loro fudditi ne’ ter- 
mini del ConcHiodi Trento . f44^ Mà efiendo le Monache 
gette a! Prelato Regolare, dourannocflcre afibluce , cdifpen-^'^-'*^'*”*' 
fate dal medefimo , come fopra } e per vigore deiraccennata 
dilpofizione del Concilio di Trento > e per fpeciale indulto di (4O b pgr mUm 
S. Pio Quinto . (47) rrniiUg.nUx k 

E fe qualche Monaca confefiandofi dal Confeflbrc , che 
la facoltà di aifoluere da cafi riferuati , per dimenticanza feu- 

Cc labile 
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Tabile non fi confcfTalTe di falche peccato rifcruato ; potrà 
da quello eflere alToluta dal Confenbre ordinario, ò edraordi- 
C46)Do»iir./M.nario, ancorché qucfti non aucflcro fecoltà fopra de cafi ri- 
tif. f.i7« feruati ; come proua Donato con ragioni , ed autorità . (46) 

E quello milita parimente quando TalToluzione data dal 
primo Confeflbre fofl'e fiata nulla , ed inualida a cagione della 
indifpofizione,ò di altro difetto della penitente ; imperocché 

( 47 ) Pr*pn/ìf. detto Confeflbre intefe di aflbluerla in quanto potè; lìcche-* 

almeno leuò la referuazionc ; il che può farli anche fuori del 
«'/sagramento.C47) 

Dalla riferuazione può aflbluere in primo luogo rifleflb ri- 
fcruante; pofeia il Superiore di queflo nelle cofe fpirituali ; 
terzo il Delegato da quelli ; quarto il Sacerdote inferiore , per 
l’impotenza di andare al Superiore ; laonde il Vefcouo potrà 
aflbluere da riferuati al Papa , quando il penitente non potef» 
fé andare a Roma; come lì dirà più abbailo. Anzi chi nonpo- 
tefle andare al Supcriore , per farli aflbluere da cali riferuati, 
e per altro auelTe caufa vrgente , v. g. il timore delia infamia , 
ò dello fcandalo per tralafciare la Confeflìone , ò la S. Com- 
munione; allora potrebbe il Confeflorc inferiore aflbluere da 

(48) Fi* B«-rcferuati, con obbligare il Penitente a prcfentarfi pofeia al 
ftmb.Mtdnii. /.Superiore. Il che milita ancora quando bene il caloaucHe-» 
J; "•‘•annclTa la cenfura . (48) 

Si ricerca, fe le Monache, come impedite di potere andare 
al Vefcouo per l’aflbluzionc de’ cali rileruati, polTino eflere-* 
aflblutc da cafi riferuati ad cflb Vefcouo per i loro proprj 

Laurt^. ponde come graui, e numcroii Dottori hanno detto di sì ; (4p) 
imperocché le per ragione dell’ impedimento di andare al Pa« 
& »iij , pa per raflbluzione de’ cafi ad elfo lui referuati, può l’info-, 
riore, cioè il Vefcouo, aflbluere da quelli; così per la mede* 
lima ragione dell’ impedimento di poter andare al Vefcouo 
per l’aflbluzione de cafi Vefcouali, la facoltà di aflbluere da.* 
cafi riferuati al Vefcouo paflfaall’ inferiore, cioè al Confèflb- 
re delle Monache. Nè il Vefcouo deue obbligare più del Papa 
in ordine alle fue riferuazioni ; mà deue conformarli al fenti- 
mento della Chiefa', che giammai intende di obbligare alle-» 
cofe moralmente impolTibili . Ne le Monache farebbero ob« 
bligate a mandare il ConfeflTore , per ricercare al Vefcouo la 
facoltà dì aflbluerle ; perocché la riferuazione l’è pefo, che-* 
appartiene a Penitenti , e non a Confcflbri * 

lnoÌ< 
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Inoltre fìccome chi foffe aggrauato da qualche colpa riCcpi 
uata al Papa » non farebbe obbligato a fcriuere, ò a mandare 
vn’ altro in fuavecc, non potendo egli ftclTo andare j come-» 
offeruano Nauarro , Vgolmo » ed altri j mà potrebbe elTcrc 
aHoluto dal Vefeouo : così neanche le Monache farebbero ob> 
bligate a mandare il ConfelTore al Vefeouo ; mà potrebbero 
efsere afsolute da detti cali riferuati al Vefeouo per il loro 
Confefsore ordinario come fi è detto &c. 

Ciò non ofiante Topinione contraria l’è molto più proba* 

|)ile ,e ficura ; e come tale fi dourà praticare ; imperocché^ 
il Sagro Concilio di Trento ordina , che i Sacerdoti inferiorr^ 
fuori dell’ articolo di morte, non abbiano facoltà veruna cir- 
ca l'afsoluerc da cafi riferuati ; ficchc la eccezione fiabilifceOo) TrìJ.fejJi, 
la regola per altri cafi .(50) Nè punto milita qui la ragione de’ 
cafi riferbati al Papa; perocché in ordine a quelli, ci fono ‘ 

che concedono tale facoltà a Vefeoui, quando non fi 
po^a andare al Papa ; il che non fi troua in ordine alli cali 
riferuati al Vefeouo.; imperocché il ricorfo a quello riefee 
molto più facile di quello pofsa farli al Papa . Pertanto farà 
obbligo del Confefsore delle Monache Totceneré da Superiori 
la facoltà di afsoluerle in cafo di bifogno; imperocché efsen- 
do egli Parocho delle Mònache , è obbligato per ragione dell* 
vllìcio di prouederc a loro fpirituali bifogni. Siccome fareb- 
be egli obbligato di foggettarfi al lorocarico in cafo dide- 
nunziazioni da farli a Superiori. Mà ne’ cafi vrgenti, e che 
non pati feono dilazione, come quando la Relieiofa auefse 
necelfìtà di communicarfi , nè potefse ritirarfene Unzx notala 
d’infamia, ò di grande fcandalo ; in tal cafo il Confefsore 
non folamente può , ma deue afsolutamente afsoluerla , come ' 
accennammo di fopra , direttamente da peccati non releruati, 
ed indirettamente dalli riferuati ; imperocché la legge poli- 
tiua della integrità materiale della confezione la cede alla ra- 
gione naturale di confcruare la propria fama , ed al precetto 
di euitare lo fcandalo. ( 5 0 Altrettanto fi dice quando al pec-(5i) itsDéSU- 
cato riferuato fofse aoncfsa la fcommunica, come s’è detto . 

Cosi parimente douralfi praticare colle Religiofc infcr.mc 
dimmodoche entrando il Confefsore per confefsare qualcuna 
di quefie, e fitrouandola aggrauata da colpa riferuata , potrà 
nel medefimo modo afsoluerla ; abbenche non fofse quella^ 
in probabile pericolo di morte ; sì perche il non afsoluerla^ 
le farebbe di grande adizione ,efsendo ella per altro bendif^ 

Cc X polla; 


altrimcntc . {<^x) Mà quando la Monaca , per cui fu otte- 
M.p.i lafdcoltà ,fofsc già fiata profciolta da altri; non potreb- 

be ilConfefsorc valcrfi della impetrata licenza per afsolucrla_,, 
quando pcrdifgrazia foHic riccaduta nello flefso cafo riferua- 
to ; perocché la concefTionc fu per raGoluzione del peccato 
già commefso , e non per quello da commetterfi . 

Le Monache efenti , e foggette a Prelati Regolari , ponno 
cfsere a fsolute da peccati riferuati, anche prima di aucrne ot- 
tenuta la licenza , purché l’abbiano ricercata ; e ciò per indul- 
to fatto a Regolari da Clemente Vili. , e pofeia innouato da 
VrbanoVIlI. per cui fi concede a Confefsori Regolari di pote- 
re afsoluere i loro penitenti Regolari , per quella volta , anche 
prima diauerne ottenuta la facoltà dal Superiore , da cui fu 
loro negata, auendola ricercata. £ notili, che può darfi cale 
afsoluzione, ancorché la licenza fofse Aaca giuftamcnce nega- 
ta; perocché qui il Papa parla arsolutamente , ed vniuerfal- 
mente, fenza eccezione . Nè la claufula ('per quella volta_>^ 
s’intende, che per vna fol volta pofsa afsoluere ;mà s’intende, 
cfsere detta facoltà di afsoluere limitata a prefati Confefsori 
per quella volta: dimmodoche accadendo altra volta l’iflefso 
^ cafo , dourà il Confefsore parimente prima ricercarne la facol- 
Drf Z**"'^^*^ *^* per afsoluere, c venendogli negata , potrà parimente per 

^ inauuenire. (55) 

n; lo. jtiphiHf. Ma cfsendo le Monache immediatemente foggette al Vef 
^•t.««».n/4*4,couo, non potranno efsere afsolute da cali riferuati fenza pri- 
tiMld. ée. jjia aucrne ottenuta la douuta licenza , c facoltà ; imperocché 
(u)Hcoria s»r ^ fi eftendc la conceflione Pontifizia fatta a pròde* 

o* 4/y , f/r! Regolari , e riferita di fopra . 

&f0^uttnr t»{- Che il Confefsore delle Monache pofsa afsoluerle da cafi ri- 
qu.t» gj Papa, come quelle, che hanno perpetuo impedimen- 

potere andare a piedi di Sua Sancita ; raffermano molti, 

iV. egraui Dottori ; (54) imperocché Timpedimento perpetuo, e 

Par- 
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porta ; come anche perche infegnano grani Dottori poterfi 
in tal cafo afsoluere , come fopra , con obbligo di confcfsarfi 
pofeia de referuati al Superiore , per efserne direttamente af- 
loluca '. E frattanto doura il Confefsore procurare la facoltà 
de’ cafi riferuati , per pofeia direttamente afsoluerla . 

Ma fé ilConfefsorc auefse ottenuta facoltà di afsoluere da 
peccati riferuati vna Monaca determinata; non potrebbe fer- 
uirfi di tale licenza per vn’ altra ; perocché l’intenzione del 
Supcriore fu di concedere la grazia fecondo l’iftanza fatta, c 
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Tartlcolo di morte fono riputaci vguali. (55) Però la fentcny 
za negatiua, ed oppofta, fi hàda tenere j come quella, 
viene feftcnuta da graui Dottori , ed è conforme al Decreto di 
Clemente Occauo, in ordine a cafi riferuaci, in cui cCpreCsz-& rrjté^nnt. 
mente fi detcrmina,cheniu ri Sacerdote inferiore pofsa afsol Btnr»nd, 
uere da cafi riferuati , in verun cafo di neccfficà, ò d'impedi- 
mento , eccettuato l’articolo di morte. (56) Sebbene i Dottori ^ 

addotti per l’affirmatiua pretendono , che il Decreto di Cle- Di»4rW, 
mente s’intenda folamcnte in ordine all’ afsoluzionc afsoluta, 
con cui fi toglie ogni obbligazione , che pofsa nafeere dalla-, 
riferuazione ,ma non già della fola afsoluzione dal peccato » 
con l'obbligo di pofeia comparire , Mà cfsendo le parole dell* 
accennato Decreto per fé fiefse chiare , ed afsolute, dobbiamo 
(lare alla fentenza negatiua. 

Quindi a follieuo delle anime bifognofe di efserc profciolcc 
da predetti cafi, infegnano communementei Dottori , che il 
Vefeouo, anche folamence eletto, e confermato, febbenenon 
fofse confegrato , nè Sacerdote , può afsolucre da predetti cafi 
Papali gl’ impediti, e confeguentemente anche le Monache; 
perocché il Vefeouo, quantunque non confegrato, nè Sacer- 
dote, fi dice contuttociò vc/o Vefeouo in ordine a tutte quel- 
le cofe, che appartengono allapodefià della giurifdizionc ; e 
quella può egli cfercitare anche prefente il Nunzio, ò altro,^ . 
che auefse la podcllàdi afsoluere ; mentre fuppofiò l’impcdi- 
mento di riccorrcrc al Papa, viene riftituita-la podcftà ordi- 146. jo! 
caria al Vefeouo: (^7) Anzi quella podcllà pafsa anche al«^'>,C'* oUn» 
Capitolo Sede vacante ; perocché quella appartiene a Vcfcoui tr.i. rt/,i, 

per generale facoltà concefsa loro dalla legge. (5 8) Sicché tol- ?g) . 

touia in tal modo l’impedimento della riferuazione potrà \znos\c»f.^'uU 
penitente venire profciolta dal peccato dalli Confefsori ordi- * d 't %nt, 

narj , ò ellraordinar;, che non hanno facoltà fopra de’ peccati 
yiferuati. 

Inoltre pofsono le Monache efsere afsolute da Cafi della-. ** 

Bolla della Cena del Signore perii medefimo Vefeouo, a ca- 
gione dell’ impedimento perpetuo ; non già per vigore del 
Concilio diTrento, per ellerc tale facoltà fiata riuocata; mà 
per facoltà competente a Vcfcoui per vigore del lus commu- 
nc, e per i Telli citati di fopra , i quali da molti Dottori 
vengono ampliati a cafi contenuti in detta Bolla della Cena. 

(5p) Nò punto ripugna all’ accennata fentenza , che vna fa- GelMt.t.i; 
«coiti negata da vqa legge, venga coog^fsa da vn’ altra ; im- 

pejoc- 
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perocché la facoltà conceffa per il lus commune, per ragione' 
aeir impedimento perpetuo » l’è fondata nella necellità di 
ouuiarc al pericolo de* penitenti di douer narfene Tempre al* 
iaeciati dalla fcommunica con pericolo di morire prima di 
efserne profciolti ; e quella dei Concilio di Trento noncra_» 
(4ó) TriÀ M. cor^cefsa per la nccelTità , mà per priuilegio della dignità Vef- 
u. «0^-'couale.(do) 

6, E' ben vero, che il Vefcouo per vigore dell' accennata ft- 
" colta non può afsoluere le Monache dall’ eresìa, ancorché oc- • 
culta ; per efsere quefta più rigorofamente riferuata, edi mag- 
giore grauezaa de gli altri cafi : lìcche quefta non viene com- 
prerà nella generale conceftìone di afsoluere da tutti li eaft ; 
come infegna Diana con venti altri Dottori, contro Topinio- 
(tft) ntMné ne contraria di Pcliccione, e Vcricelli. (di) Anzi viene Icuata 
■g^X'/^'"'ogni cagione di dubbio, dopo che Gregorio XIII. Clemente 
Vili. Vrbano Vili, ed Innocenzo X. hanno dichiarato, chc' 
concedendoli ne’ Giubilei la facoltà fopra tutti li cali della.^ 
Bolla della Cena , non s’intende giammai concefsa la facoltà 
di afsoluere dal delitto dell’eresìa, fe non quando fpecifica- 
mente vcnifse efprcfsa . 

Nè tanpoco potranno le Monache foggettc a Regolari, 
cfsere afsoltiteda cali occulti contenuti nella Bolla della Cena 
per iloro Superiori; come foftengono Sigifmondo da Bol<> 
Ì4'‘)hfu4 jf> « Naldo . Tamburino . e Diana, contro Suarcz, Roderi-' 
>.7. ir,>.f#/,go, Portelli, Vega, Peirino, ed altri, (da) che fi appoggia- 
nano al priuilegio di S.Pio Quinto fatto a Priori Domenica- 
ni , econfegiiicntcmentc a tutu i Prelati delle altre Religioni , 
per communiéazione , di potere afsoluere , e difpenfare i loro 
fudditi nel foro della confeienza folamente , eperfe fteffi,in 
tutti que'cafi , ne’ quali i Vefcoui ponno afsoluere, e difpen- 
fare per vigore del Concilio di Trento. Mà efsendo pofeia.., 
Rata icuata a Vefcoui la fiicoltà concefsa loro dall’ accenna- 
to Concilio, come dicemmo di fopra ; non l’hanno più per 
afsoluere i loro fudditi da cafi della Bolla della Cena ; dunque 
(é;) 2)14» ^8. manco l’aueranno i Prelati Regolari in ordine a loro fudditi; 

che tiene Diana per indubitato , ftante il Decreto della Sa- 
'confrjUVi’tLf,^^ Congregazione vfeito con l'approuaziqnc di Vrbano 
17. 16x8. Vili. , in cui fi reuocano in ampia forma tutti li priuilcgi de’ 

Tamtn tire^ Regolari in ordine all’ afsoluere da cafi della Bolla della Ce-' 
hte vide Dtrtt. na. (d^)-E fcbbcne Peirini, c Bordoni penfono ,che detto Dc- 

Regolari folamence in ordine aU’ afsoluere pe- 
nitenti 
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nitenti fecolari ; adognimodo parlando detco Decreto con pa- 
role generali , e dicendo , che ne dentro , nè fuori d’Italia pofsa 
afsoluerfì qualunque perfona da cali della Bolla della Cena ; ne 
iiegueche iìeno comprefi indetta proibizione anche i fudditi 
Rei igiofi . ('<54) Sicché la facoltà di afsoluere le Monache, an-^^^^ ^ 

che foggette a Regolari, da qualunque cafo della Bolla della 
Cena, dourà impetrarli ò dalla Sa^ra Pcnitenzieria , come (6^)TAt/aHrM 
vuole Tefauro, ('<55)0 dal Legato, o dal Vefcouo, che neha/'nr»^.^ i. 
l’autorità per il lus commune, a riguardo dell’ impedimento 
perpetuo, come accennammo; ed infcgnanoSanchez, Dia- 
na , ed altri Dottori in buon numero . 

Auuertafi finalmente , che le Monache godono adognimo- 
do qualche priuilegio perefsere afsolute da certi cali riiferuati 
al Papa . Quindi efsendo le Monache foggette immediate- 
mente a Prelati Regolari ; potranno efsere afsolute da^ 
tutti que’ cafi riferuati, da quali potranno efsere profciolti 
i Rcligiofi deli’ iftefs' Ordine per vigore de loro priuileg; , Sic- 
ché potranno principalmente efsere afsolute dalli cinque cafi 
fpecialmente riferuati da Clemente Vili, nel Decreto vfeito 
fottoH nouePebraio idoi., fepure è vera la dichiarazione 
fatta dalla Sagra Congregazione, ed ammefsa da Bordone, if*U. tiù 
Vecchio , c da Naldo ; (66) cioè , che per detto Decreto fia 
uau la facoltà a Regolari folamcnte in ordine all’ afsoluere'"’*^^" * 
fecolari, mà non già Regolari ; trattandofi de gli accennati 
cinque cali . Mà elsendo dette Monache foggette immediate- 
roente all’ Ordinario , e confefsandofi immediatemente a., 

Confcfsorc non Regolare ; fi dourà confiderare , fe la con- 
ccfiìone del priuilegio fia fatta a Regolari come penitenti , 
ò come Confefsori ; ed efsendo nel primo modo , potranno 
le Monache efkre afsolute da qualunque Confefsore deputa- 
to ad vdire le loro confefiìoni ; mà non così nel fecondo pgf. 

modo , come è chiaro , c manifelìo . Ed auuertafi , che le 
Monache , tanto efenti , quanto non efenti , non pofsono fer* 
uirfi del priuilegio della Bolla della Crociata in ordine all’ ^«0.8. 4)* if, 
afsoluzione da cafi riferuati ; come appare da varie dichia-i«^jr i<io. 
razioni Pontificie . (67) 
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O R paffiamo a Confcfsoricftraordinarj delle Monache, e 
vediamo in primo luogo da chi debbano quelli efserc 
eletti , ed approuaci, anche tatcandofi di Monache foggetee 
a Regolari. 

Dico ^dunque, che li Confcfsorìeftraordinar; per le Mona- 
che foggetee al Vefeouo, deuono efsere eletti, ed approuati 
dal Vefcouo medefimo. E quelli douranno approuarfi qua- 
lunque volta douranno deputarli; non ballando, che fieno 
flati approuati vna volta. Sicché il Confefsorc ellraordinario 
approuato dal Vefcouo, perafcoltarc vna volta le confeflìo- 
ni delle Monache, non potrà in vigore di detta opprouazione 
afcoltarle per più volte lenza nuoua licenza del Vefcouo; co- 
f^8] Donat.Uc. rifpofc già la Sagra Congregazione" prcfso Donati. ( 68 ) 
cif. j.jj. Mà auendo qualche Monaca indulto’dalla Sagra Penitenzie- 
ria di eleggerli vn Confefsorc de gli approuati per le Monache; 
quello potrà confefsarla fenza nuoua approuazione ; come ^ 
manifello. 

Mà i Confefsori per le Monache foggette a Regolari, fcl>! 
bene quelli deuono efscrc approuati dall’Ordinario ; fecondo 
la ri foluzionc della Sagra Congregazione; adognimodo dou- 
ranno anchecfjcrc deputati da loro Superiori Regolari; co- 
léff] Trìd. ftff. nac fi hà dal Sagro Concilio di Trento . (^p) Laonde fc il Vef- 
X5.C.10. dt R#-couo fenza gialla caufa non gli approuafse, peccherebbe mor* 
gnUr, talmente; imperocché verebbe a fare grane ingiuria a Rego- 
lari , impedendo almeno indirettamente la loro giurifdizionc^ 
f7o^P4/^*4/;^.(7o) Ben’ è vero, che in qualche cafo potrebbe il Vefcouo de- 
in i/»r»r.o.35. putarc per dette Monache efenti Confefsori Secolari , ò Rego- 
lari di altr’ Ordine, come quando dette Monache non fi potef- 
Cortfr vcrun modo piegare a confcfsarfi da Confefsori dell’ 

i» vn* proprio, e deputati da loro Superiori Regolari . {i\} 

0pud pignjirtl.Rd altrettanto fi dice, quando a dette Monache fofsc dene- 
. H.gato Confefsorc dal loro Prelato Regolare. (’7z) Contuttoci6 

tri! V Vefcouo efscrc molto cauto , e circofpetto in aderire %, 

Monache fenza vrgente caufa , e pericolo delle loro ani- 
me, per non dare loro anfa per iollcuarfi contro de’ loro Pre- 
lati Regolari ,* come auerte Pignarclli fopracitato , 

L’accennato Confefsorc ellraordinario deue efsere cfibito,c 
dato iaccmmune> c non in particolare, almeno due voice 
■ l’anno; 
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l’anno ; come hà dichiarato la Sagra Congregazione. (7^) Ed , 
il citato Concilio di Trento dice due, ò tré volteranno. E,o m/// 
quello s’intende, quando bene fofsc loro flato conccfso altra up* BÀrbof.m 
volta, pcroccafionedi qualche Giubileo; imperocché quella Bui. v. 
del Giubileo l’è grazia fpeciale, ò fuori della facoltà loro con-^!”’^'^'*’’- 
ccfsa altronde . Mè il Prelato può loro negare tré volte l’anno 
detto Confcfsoreeflraordinario, in pena di qualch^oro dclit< 
to; pcre&erc queflo priuilegio concefso loro dal Sagro Conci- 
lio Tridentino ,a cui non può contradire Tinfcriorc ,pioè l’Or- 
dinario re fpettiuo, a cui non mancano altri mezzi per gafli- 
gare le delinquenti. Anzi può il Vefeouo concedere alle Mo- 
nache Confefsorecftraordinario per più volte, oltre le tre ac- 
cennate ; sì per non efsere queflo efprefsamente vietato dalla 
legge; come anche perche trattandoli dicofa fauoreuolealle. .x 

anime, non fi deuc riftringere la mano, mà allargarla. s*rt/x 8 . 

Siccome il Vefeouo del luogo può concedere Confefsore fpc- Beri. & tx c. 
ciale a qualche Monaca porta in pericolo di morte; impcroc- x.q. 
che li deue cooperare alla falute delie anime con ogni modo 
poflibile ; e tale ingrefso farebbe veramente per caufa ragione- ^ 

uole, anzi grandemente necefsaria. Quando pero tale^«^«,, B*g. i» 
inchierta dell’ accennata Monaca non forte per neceflìta , xn^ 6 .& iuxt» c.^. 
per Aia confolazione fpiriiuale, non potrebbe il Vefeouo con-^'’*^- 
cederle detto Confefsore fpeciale, ed crtraordinario : (ebbene 
Bordoni con altri l’è di contrario parere . (76) Vniuerfalmen- j. nu.W. cùmJt 
te però parlando non può il Vefeouo deputare Confefsore «/y/ . 
crtraordinario per qualche Monaca particolare ; come dichia- 
rò la Sagra Congregazione; e quello nè in perpetuo, nè a_, 
tempo determinato. Mà quella licenza deue concederli dalla 
Sagra Penitenzieria per vna fol volta : ouero con licenza del-('77)r4fr.CtfJir. 
Ja Sagra Congregazione. f7v) Contuttociò Bordoni foprac- »» 
cennato fortiene, che il Vefeouo debba qualcheuolta concede- 
re Confertbre particolare a qualche Monaca chc’l richiedclTe;^^',^^*^),/^ 
acciocché porta con più confidenza purificare la Aia confeien- »«,»/; 17. 
za ; e malTimamente quando la Monaca non folfe troppo fre- t«S7. e» d$t i, 
quente in ricercarlo , ed il ricercato folle veramente vomo . 

rituale , e di efemplari collumi . (78^ Ww/f 

Le Monache non portone ricufare il Confertòrc cflraordi-,j^, 
nario loro offerto dal Superiore, quando in luogo di quello ne 
ricercartero vn’ altro ; fenza prima auerne allegata caufa ra- 
gioneuole . Ma non ricercandone elleno alcun’ altro in luogo 
dell’ artegnato; potrebbero ricufarlo^ anche fenza caufa; pe- 

D d rocche 
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rocche elTeodo il Confcflbrc cftraordinario in fauorc delle Mo-' 
nache; quelle pofTono molto bene rinunziare al loro fauore^ 
lenza contrailo, (jp) Quindi non tutte le Monache fono ob* 
fmf. dicif. i<6.bligate a confeirarlì dal ConfelTorc eUraordinario , quantun- 
& D»9mt. I.CIÌ. que tutte Ceno tenute a prefentarC a quello ; affinché non li 
T%o)ex pràctpt venire in cognizione quale di elle ne abbia veramente 
c#4r. bifogno . (8o) 

Se il Vefeouo pofla deputare in Confcflbrì ordinar; » ò 
ellraordinar; di Monache asè foggette Sacerdoti Regolari, fii 
quinto già fatto alla Sagra Congregazione , la quale rirpofe 
di nò; come rapporta Donati con l'autorità di Barbofa, di 
(I Tamburino, e di altri . (8 0 Eccettuato però Tempre la necelfi- 

/.tè tà ; come quando non vi foCero Sacerdoti Secolari atti a quel 

minilìero . Mà auendo noi aCerito ToppoCo di fopra, in ordi- 
ne a ConfeCbri ellraordinar; , come fi vede anche in pratica ; 
mi rimetto alla determinazione degli Ordinar] medefimi, da 
quali dipende l’approuarli, ò nò, fecondo parrà loro ìfpediente. 

Or vediamo in quali tempi , c per quanti giorni debbano i 
Prelati deputare i Confeflbri ellraordinar; per le Monache; 
giacche il Concilio di Trento non hà a ciò deputato tempo 
determinato, ed i giorni rellano all' arbitrio de medefimi Pro- 
lati. Dico adunque, che l'vfo quali vniuerfale Tèdi. deputare 
detti Confeflbri vna volta ogni quattro meli ; Ceche in quello 
particolare fi dourà Ilare alla confuetudine di ciafeheduna-* 
Diocefi . Laonde accadendo , che le Monache richiedeflero 
il Confeflbreellraordinario, per vna delle volte loro concefle 
dal Concilio, ne’ primi tré meli dell’anno, non farebbero ob- 
bligati i loro Prelati a concederlo , fe non nel quarto mefe. 

' In quanto pofeia a giorni da determinarli per detti Confeflo- 
ri , anche in quello non v'è regola determinata ; perocché in 
alcune Diocefi vengono alTcgnati quindeci giorni ; in altre-» 
più ; ed in altre non fi fà alcuna determinazione di tempo. Que* 
fio rè ben vero, che detti Prelati dourebbero auere riguardo al 
numero delle Monache, e fecondo quello aflegnare più, ò men 
tempoper confeflarle interamente, e colla douuta comodità . 

Mà fuppollo , che vcnilTcro alfegnati quindeci giorni di 
tempo , per confeflare dette Monache , detti giorni incomin- 
cieranno dal giorno, in cui fi darà principio a confeflarle, 
- ^ c non dal giorno delia fpedizione della licenza ; prefeinden- 

dalla confuctudine , ò dallo Statuto incontrario. 

Però detti quindeci giorni douranno eflcre continuati , e 

non 
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non interpolati ; quantunque il tempo di quindeci giorni pof- 
fa edenderfì (ino a diciafecte giorni ; imperocché j fecondo i 
Giurifti , i giorni dei termine , non vengono annoucrati ncl(8j) fiV# /. Cf 
termine . (^3) AnziilConfeflbrceftraordinariopotrà termina-»»»’'». /• </»*«/, 
to detto tempo , e fenza nuoua licenza afcoltare la Confèflio-?"* nat.in[*m, 
ne di qualche Monaca» già incominciata fra il tempo deter-^^* 
minato, mà non potutali compire indetto tempo, ò per ra- 
gione di qualche cafo riferuato , ò per &re maggiore difeuf- 
iione intorno alla di lei confeienza ; perocché elfendo già in- 
cominciata la caufa , le parti acquiAano ragione per il di lei 
termine; abbenche per altro douefTe terminare la giurifdizio-(g^) Uat 
ne del Delegato . f84) 11 che può anche prefumerfi dalla beni-v»</if. c. Gru- 
gnirà del Superiore. Per riftefla ragione potrebbe il Confcf-**"»><^^- 
foreaflbluere da cali riferuati paffato il Giubileo, ancorché 
prima non aueffe leuata la rileruazione, a cagione di non^*^^* * 
auere potuto aflbluere la penitente, che lì confefsò dentro 
detto tempo del Giubileo ; mentre quella aueua cali, che 
chiedeuanomaggiortempo, pcrdifcuterli.(85) 

E giacche abbiamo parlato del Giubileo , farà vedere, 5] 

fe le Moniche p>oflbno in detto tempo eleggerli in ConfeUore 
vn Sacerdote non approuato fpecialmente per afcoltare le^ 
confdfìoni delle Monache ? E pare di sì ; come tengono Na- 
uarro, Portelli, fionacina, Peirini, Bordoni, c Diana, 
appoggiati alle parole Helfe del Giubileo, in cui li concede li-,r«^. 
cenza di eleggere vn Confcllbre Prete, ò Regolare diquallìuo- tu*» . 
glia Ordine, purché lia approuato dall’Ordinario del luogo, 
a tutti, ed a qualunque fedele deirvno,e dell’altro feflb, tanto 
laici, quanto Ecclcliallici fecolari, edi qualliuogliaOrdinc, 
Congregazione , ò Illituto &c. £ per altre ragioni, che li pof- 
fono vedere preffo Donati. (87^Contuttociò la fentenza nega- (^7) 
tiua rè molto più licura , c da praticarli, comecfFcttiuementc'"* 
ii cofluma , e tengono Molfefìo , Alfonfo di Leone, Faullo , ed 
altri citati ,e feguitatida Bordoni. (88) £ la ragione di quello 
è, perche in vigore del Giubileo non li poBono eleggere ìtLa fcli- dteif. xi. 
ConfelTori di Monache fe non gli approuati dall’ Ordinario; 
nè effendo gli approuati generalmente per afcoltare le confef- f 
fioni de’ fecolari, approuati dall’Ordinario, per afcoltarele 
confeflìoni delle Monache, come efprelTamcntc vuole la Co- 
ilituzionediClemente X.; (8p) ne licgue , che i Confeffori 
neralmente approuati per confclTarc fecolari, non poiffino in^*^*^ ’ 
vigore del Giubileo eflere eletti per ConfelTori di Monache . 11 

Dd X che 
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che viene maggiormence confermato da vna dichiarazione^ 
della Sagra Congregazione in cui fì dice, che gli approuati per 
afcoltare leconfelfìoni di certo genere di perfone, ò in qualche 
Chiefa particolare , non fi deuono filmare approuati femplice- 
mente, c perciò cfferc incapaci di eflère eletti perConfcflori di 

(90) Dtcl Sétr perfone fuori delle nominate j nè in altri luoghi fuori 

congr.»d^ptfcA^^^' (po) E fcbbcne Vrbano Ottauo concede ef- 

Abaituf. prefsamente alle Monache di poterfi eleggere vnConfcflbre-* 
ii9}.tefifArau Secolare, ò Regolare di qualfiuoglia Ordine , a ciò deputato 
I Vs./'VV»»» 6^* Ordinari dc'luoghi j ciò fi deue intendere de Confcflbri 

j/, fpecialmente deputati per le Monache , e non altrimente ; co- 

(9 1) vrbanyiiì, mc fi pratica in effetto . (pi) 

ctnftit. incif). ]n ordine adunque alla elezione de’ Confeflbri da feieglierfi 
eintdcBHuIó Monache in occafione di Giubileo, fuole l’ Abbadcffa con- 

ti» 4. Tom. in/. grcgare le Monache, c ricercarle quali Confèffori elle defide- 
i*r.cUtr$ib,§.<f.rìnoì E cosi venendone nominati due, tré, ò quattro j quefii 
'‘^vengono propofii all’ Ordinario, acciocché fi degni di appro- 
y fpecialmente, per afcoltare le loro Confeffioni . E gli 

Ordinar; deuono effere facili a confolarle, quando li nominati 
fieno però idonei , e fufficienti per quel carico . 

E quando ciafeuna Monaca , in occafione di Giubileo , no- 
minane all’Ordinario vnConfefibre particolare; deuono ef* 
fere efa udite; efiendo il nominato per altro idoneo , come fi 
diflc; perocché il priuilegio del Giubileo non hà riguardo 
Ox)r4fr.c»i»x.allacommunità,màa tutte,&a ciafeheduna Monaca inpar- 
160;. ticolare; come decife anche la Sagra Congregazione . (px) 

** ricerca inoltre, fe l’Ordinario fia obbligato a concedere 

Confeflbre efiraordinario a quelle Monache, che non hanno 
potuto confefiarfi dall’ Efiraordinario aflegnato in tempo deh 
le loro infermità E fi rifponde di nò; perocché il Concilio 
vuole, che il Confeflbre efiraordinario fia aflegnato alla Com- 
munità , in cui fono comprefe tutte le Monache , e non a ciaf- 
eheduna in particolare; come anche fi pratica. Oltrechean- 
che le inferme potrebbero godere del benefìcio del Confeflbre 
efiraordinario; eflendo l'infermità impedimento , e caufa ne- 
ceflaria per concedere al Confeflore l’ingreflb nel Monaftero. 

Dico finalmente, che il Confeflore efiraordinario può am- 
minifirareiSagraraenti Parochiali alle Monache, e fermoneg- 
giare loro, durante il fuo vfficio , fenza altra fpcciale licen- 
perocché quefio fuccede in luogo del Confeflbre ordina- 
rio, che pure è Parocho del Monaftero . (pj) Però in quefio fi 

dourà 
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dourà (lare alla confuetudìne» ed alla volontà del Superiore: 

/ £d io quanto al fermoneggiare farà bene Taftencrfene ; sì 
per e0ere l’vro incontrario; come anche per non dare occa- 
iìone di forpetto a qualche Monaca , che potelTe per debolez* 
z 2 l penfare , eflcrc le riprenfioni del Confcflbrc effetti delle-» T*mh.i^ 
notizie auute nel confcflarlc . (pÀ) J**'- 

5. V I. 

P Afliamo finalmente airvltima parte di quello capitolo; 

appartenente a Confefibri delinquenti» che Dio giammai 
permetta » e maffimamente tra Religiofe Spofe di Grido. 

Già fi sà» che tutti li Confefibri , che in confèflionc prouo^' 
cano i loro Penitenti ad adas turpe s , & inhaneflos , commetto- 
no vn’ orribile peccato di facrilcgio ; e come deuono efsere-» 
rìuelati» e dinunziati al Sant’ Vfficio » ò all’ Ordinario del 
luogo» altrimente detti penitenti» ò penitente non pofiono 
'efiere afioluti» fé non riuelano » come fopra» detti Confenòri 
delinquenti ; anzi detti penitenti , ò penitente incorrerebbero 
anche nella fcommunica fulminata dalla Santa Inquifizione. 

£d auertafi » che per follicitazione » dopo la Bolla di Gregorio 
XV; s’intende» non folamente quando il Confefiore nell'atto 
della Confefiione Sagramentale follecitafie » ò prouocafie ad 
aSus inhoneflos » da efeguirfi allora » ò dopo terminata la con- 
fefiionc» òcon fe defio» ò con altri; mà ancora quando il 
Confefiore immediatemente, ò con occafione» e pretedo di 
Confefiione» ancorché queda non feguiffe; ouero fuori dell’ 
occafione della confefiione » nel Confdfionario , ò in qualun- 
que altro luogo deputato per afcoltare le conftflioni Sacra- 
mentali » fingendo di afcoltare in detto luogo la confefCone; 
tentaflc , ò prouocafie i penitenti al male , ò con efio loro fa- 
cefie difeorfi men’ onedi. Sicché in tutti quedi cafi deuonfi 
dinunziare li Confefiori » fenza riguardo a piccolezza di mate- 
ria . Parimente fono obbligati i Penitenti a dinunziare detti 
Confefiori» come fopra delinquenti » ancorché detti penitenti 
fodero dati i primi a fare difeorfi illeciti» quando però detti 
Confefiori abbiano corrifpodo a tali indegni difeorfi » ò trat- 
tati . Anzi fono obbligati detti penitenti » ò penitente a di- 
nunziare detti Confefiori » quando bene quede auefiero ac- 
confentito,e corrifpodo a tali indegnità: febbene in talcafo 
non farebbero obbligate » oemeno dourebbero efporre il loro 

con- 
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confenfo, ò peccato, in ordine acuì nondeuono rirpondere, 

? [uando bene ne foffero interrogate dal Vefcouo,òdair Inqui- 
itore. Anzi non può il Tribunale ricercare, ò interrogare-» 
il ConfelTore in ordine al confenfo de’ penitenti , nè tanpoco 
farne menzione ne’ procclli. Inoltre fono tenuti i Penitenti a 
dinuDziare il ConfelTore , che nell’ atto della confeffione , ò in- 
nanzi, ò dopo quella immediatemente porgelTe loro carta, in 
cui fì contenellero tali fenfi d'impurità ; ancorché non fì leg- 
' gefse allora detta fcrittura dal penitente , mà la leggefse po- 
feia altroue fuori del Confdiionario . 

Si dourà anche dinunziare, come fopra, quel Sacerdote^» 
che non efsendoConfefsore, fingefsc diefserìo, e follecitafsc 
nel modo fuddccto. Nè folamente i penitenti fono obbligati 
a fare detta dinunzia , mà anche qualunque altra perfona.»» 
che auefseintefo da perfonc degne di fede, aacre iltaleCon- 
fefsorc coramcfso detto enorme ccccfso ; e quello anche quan- 
do tale notizia rauefse in fegreto; perocché a quello deue an- 
tìporfi il pubblico bene, e Tvcile della Santa Fede . Sicché tutti 
li Confefsori fono obbligati fotto peccato mortale ad auuifare 
i loro penitenti , come fopra follecitati , dell’ obbligo di di- 
nunziarli. Ben’ è vero, che in qualche cafo puorefifereifeu- 
fato il penitente dal fare fubito detta dinunzia del ConfelTore 
delinquente , e differirla lino a tempo opportuno ; come quan- 
C9O Vidi Ti- vi concorreffe l’impotenza filìca , ò morale ; nel che fi 
dourà Ilare al giudizio del dotto, e prudente Confeffore. (95) 
Monaca follccitata nel parlatorio comune , in cui fi 
afcoltare le confeflìoni, ouero nel Confeflìonale*, mà 
fuori di confelfìone, fenza occafione di confcflìcne, c fenza.* 
pretello di confefiìone , deue adognimodo dinunziare detto 
ConfelTore delinquente ; come hà decretato la Sagra Congre- 
- . gazione, per comandamento di Paolo V. contro l’opinione^ 

{ubditTio contraria di alcuni Dottori ; {96) imperocché il delitto , al- 
J614. * ^ meno nel foro cllcriore, fi prefijme, non già dall’ intenzione 

di chi pecca, mà dalla circollanza del luogo . Nè tanpo- 
co ifeufa dal dinunziare il penitente la emendazione del 
Confefibre delinquente; perocché già l’atto è feguito, e deue 
effere giudicato dal proprio Tribunale. Siccome non l’è tenu- 
to detto penitente a premettere la correzzione fraterna alla^ 
(57) dinunzia ; (97) effendo detto peccato del ConfelTore contro il 

*j*‘"^**'* pubblico , c coramun bene . 

^ ‘ Si ricerca , come polla > e debba la Monaca dinunziare il 

Con- 
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Confeflbre delinquente, mentre può vfcirc dal Monaftero,per 
cflere tenuta a perpetua claufura ? £ rifpondo , eflere cofa cer« 
ta, che non foddisfa alla Tua obbligazione col fare detta dU 
lìunzia per via di lettere; come infegnano coro mu ne mente-* 
i Dottori, e dichiarò Vrbano Vili, con fue lettere ferine al 
Cardinale Borromeo, (p8) nelli quali preferiue il *nodo per/ 
fare dette dinunzie; cioè farle per mezzodel ConfelTore, 
quale fuori di confeiTione riceuerà detta dinunzia da prefen* 
tarfìairinquifìtore, ò all’Ordinario; equefìa commilTione 
dourà eflere in iferitto, efpclla in forma giuridica , egiurata, 
co’ nomi , e cognomi tanto della perfona follecitata , quanto 
del ConfelTore delinquente : E quella dourà fpedire al Giudice 
competente, da cui prima auerà detto Confeflbre ottenuta li- 
cenza per riceuerla . Sebbene oggidì, accadendo fìmilicafì , 
fi dourà ricorrere alla Sagra Congregazione della Generale In- 
quifizione , la quale concede pofeia la licenza di riceuere la_» 
predetta dinunzia , fenza Notaio . L’iflruzione per riceuere-» 
tali dinunzie la potrà vedere il ConfcflbreprcflbPignatelli.fpp) 

Mà ricufando la Monaca di fare detta dinunzia , dourà 
Confeflore efficacemente auuifarla dell’ obbligo firettiifimo 
che le corredi farla fotto pena d’incorrere nel peccato morta- 
le, e nella fcommunica maggiore, in cui incorrerebbe ommet- 
tendola : nelle quali colpa , e cenfura incorrerebbe anche tutte 
le volte, che trafeurafTe tale dinunzia, e ne auefle il potere-» 
per farla; comeauerte Lupo con Bonacina. La renderà inol- 
tre aucrtita del pericolo dell’anima propria : l’aflìcurerà del 
fegreto , della prudenza, e della carità dcgl’Inquifitori; e le-» 
fuggerirà altri limili motiui, per indurla a compire alla fua_» 
obbligazione • Mà perfifiendo ella nella pertinazia di non vo- 
lerlo fare, non potrà il ConfelTore allungarle il tempo prelìlTo 
dall’ Editto deir Inquìlìzione; non auendoegli alcun’autori- 
tà fopra le leggi de’ Superiori , alla prudenza de' quali lì af- 
petta l’allungarle detto tempo. Sebbene potrebbe detto Con- 
felTore concederle tempo , mà brieue, e prelìlTo, per confultarlì 
■circa la petizione; c frattanto promettendo ellacfficacemen-t*®®!^^*^*^ 
•te di compire al fuo doucrc; potrà per quella volta 
ia«ClOO) 
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Dell' yjjìcio Diurno . 

CAPITOLO SESTODECIMO. • 

P Er dare principio al Trattato de gli obblighi piìiprecifi 
delle Monache, hò /limato neceflario incominciare da 
quelli appartenenti al culto diuinoj imperocché il fon- 
«Mp. ii.daraento , ed il fo/legno di ogni Repubblica i'è il diuin cul- 
fthtie. comeTaucrtì per fin’ Ariftotilc . (i) E perche rVfficio 

i’è vno dc’ principali impieghi delle Religiofc, fiac- 
miuMrum, cingeremo a trattare di queOo nel prefente Capitolo; accioc- 
ché venendo debitamente recitato , nerifulti maggiore gloria 
a Dio, ed vtilealle Religiofc. Quello vantaggio coraprefe-» 
molto bene il gran Pontefice S. Pio Quinto; imperocché cC- 
lendo Superiore nella Tua Religione di S. Domenico, fi dimo- 
Arò Tempre aelantilfìmodel diuin culto, e conueniua afiìdua- 
mente agli Vfficj Diuiai ; ed era folitodire: che fiorendo il 
diuin culto, abbondarebbero i beni dell’anima, e del corpo; 

• mà non facendoli più che tanto conto di quello , manchereb- 
bero e gli vni,egli altri . Vedremo adunque in primo luogo 
quale fia l'obbligo delle Religiofc intorno al Diuino Vfiìcio 
tanto in Coro, come fuori di quello : pofeia in qual modo deb- 
ba recitarfi ; c finaimencc elamincrcmo le caule, che ifeufano 
dal recitarlo . 

$. 1 . 

L e Religiofc dedicate al Coro fono obbligate a rccitarc-j 
l'Vfi5cio Diuino pubblicamente in Coro, fiotto peccato 
mortale; sì per l’antica confuetudinc della Chiefa, come per 
vigore de’ Statuti di quali tutte le Religioni, e del fcntimcnto 
(0 Dfffértt i,u comune de’ Dottori . (z) Le Abbadefle ,c Priore fono più prc- 
cumtnt 1 . ^«cifamente obbligate all’ alTillenza al Coro delle altre Mona- 
*$hbr, Miffér. che fotto colpa mortale; perocché appartenendo quello cari- 
co alla comunità, viene confegucntcmcnte ad clfcreprincipai- 
<j) T«f.c/»i». incaricato al Capo, ò Superiora di quella. Sicché cf- 
crmui 1 . dy,i. fendo dette Superiore notabilmente negligenti in frequentare 
^'^^^’'y*-'''ilCoro fenza legitima caufa, ò eflendo troppo facili , c fre- 

efenzioni alle loro fudditc, pccchc- 

>»i. rebbero mortalmente. (^) Siccome fucccdercbbe anche quando 

dette 
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dette Superiore folkro caufa , ò trafcuralTero di far compireJ 
all’ Vflicio Diuino di vn giorno in Coro , onero ad vn’Ora, ed 
in quefta medefima colpa incorrerebbero quelle, checoope- 
rallcro a tale omiflìonc,quantunquc coinpifferopofeia fuori del 
Coro a dett’ obbligo. (4) Altrettanto lì dice , quando dette Irti, 
Si^eriore pcrmettclfero, che fi trafcuraild’VfTicio della San- 
tiffima Vergine inCoro inque’ tempi, che fecondo laconfue- 
tudinefidourebbe direj elfendoqucfto ancora fpettanteal Di- 
uino Vfficio .(5) Quindi fono tenute le Monache tutte inficine 
fotto colpa mortale a compire giornaUnente alla publica 
ciatura del Coro; perocché quello l’èobbligo, che appartiene ó’r. 
alla Comunità , di cui ciafeuna è parte; febbene cialcheduna 
fcparatamente prefa non pccchercboe , fc non quando per loro 
mancanza non venillc a patire grandemente il Coro ; impe- 
rocché raffiftenza indiuidualeal Gjro obbliga a mifura dclla_. 

Regola , cbfe fuolc obbligare folamcntc alla pena tallata t-» 
non a colpa mortale; come tengono communemente i Dot- 
tori; & in tal cafolaRcligiofafuddita deputata al Coro non 
peccherebbe mortalmente fetralafciade ordinariamente di an- 
dare al Coro; purché ciò non facelfc per difprezzo , ò per ne- 
gligenza grandemente colpabile. (b) Anzi Emanuele Rodrigo(6) caìet. Vtrh: 
apportaccrtopriuilegio di Leone Decimo, con cui concefle-» 
alle Monache diSanta Chiara, ancorché fané, di non eflere^'^**' 
tenute a recitare Tempre ilDiuino Vfficio in Coro; màrimcl- 
terfi ciò alla difcrczione dell’ Abbadefla , che dourà feruirfenc 
fecondo J’efigenza del tempo , e con quelle, che ella prudente- 
mente giudichcià conuenirfi tale indtilgenza. (7)Cor*tuttociò nei.t.ì. 
io dico con Peregrino, che le Monache peccano raortalmen-j^,ii,p,/.<,r;j4. 

. te aiIcDtandofi dal Coro per confuecudine , ancorché priuatc- 
mente rccitalTcro pofeia le Diuinc Laudi . (8} 

, La maggior difficolta confilie in vedere , fc le Monache de- 
dica te al Coro, c che non ne hanno fpccialcjprccctto di Rcgo-^-<,„^,r./«i or- 
la , òdi voto, fieno obbligate a recitare l’Vfncio Diuino fotto im.*. 
. peccato mortale prioatemente , quando mancafiero dal Coro ? § J- 
pilippino con dodici altri Dottori lo niega alTolutamcnte ; non 
clicndo le Monache, comuiicmence parlando, obbligate 
dire r V fficio Diuino priuatcraentc per voto , ò per la Regola , 

.come dicono comunemente i Dottori ; nè per precettò della 
Chiefa , nè perStatuto, mà per la fola conl'uccudinc , di cui 
. non conila, fe fia introdotta con animo di obbligare a pecca- 
,to; perocché quella può cfièrc introdotta per errore , perdiuo- 

Ec zionc, . 
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2Ìone , ò al prefcritto della Regola , ouero con animo di obbli- 
gare folamence alla pena talTata , e non a colpa . Sicché Rance 
qucRodubio, fìdeuefauorire il pofTeflb delia libertà j che pre- 
cede la confuetudine dubia , e dire , che non fieno obbligate : 
e mafiìmemence perche le Monache non pofibno ftabilire leggi, 
per il difetto della podeflà nelle firmine, e confeguen temente 
(f)fiUhpin introdurre confuetudine , che abbia vigore diobbli- 

ign$^ gare ; come infegna Bartolo . (p) Le Monache però , che han- 
rstthé Append.no fpcciale precetto di recitare il Diuino Vfficio, come fono 
mde 4 . le Monache di San Domenico , di Santa Chiara , le Capocci. 
» Vi ® fimili , che ficguono la Regola de’ Religiofi , non yengo- 

»-74. comprelc nell’ accennata opinione ; perocché fono infalli- 

bilmente obbligate a recitare detto Vfficio anche priuacemeo. 
(ìt>) Dtf»4f.r.4.te,c fuori del Coro, (io) 

ff. RegmUr.tr. Contuttociò l’oppofta fcntcnza , come la vera , c ficura_* 
viene abbracciata dalla comune de’ Dottori , i quali merita- 
mente infegnano, c foRengono, peccare mortalmente la Mo- 
naca , che tralafciaflé parte notabile dell’ Vfficio fuori del Co- 
ro j perocché quando non fi può fapere d'onde fia procedutala 
l’antica confuetudine, fi deue Rare alla confuetudine obbligan- 
te : anzi tale ofieruanza può formare vna nuoua ragione^ 9 
(li) smuMHt. che obblighi a ciò, che di fua natura non obbligaua. (11) 
l.uider.Rcìlech.'Lionàe abbcnchc nonconfli, fé l’accennata confuetudine di 
j»flrff/.ó' o«»4r. recitare l’ Vfficio priuatemente fia Rata introdotta con animo 
**i/di obbligare ; obbligherà adognimodo; perocché così vuole, 
^reb& ìde%i-^ dichiara Tolfcruanza flefla. Nè vale il dire , che le Monache 
bus , & 1. nmiii non pofibno introdurre confuetudine ; perocché , come auerte 
f^uodcMU 4 /qki}i/[onteCinOt febbene l’èvero, che regolarmente parlando, le 
wuttrf. Monache non ponno introdurre confuetudine generale , che 
obblighi tutti, anche gli Reffl vomihi; per non efierc elleno 
generalmente atte a Rabilire leggi; fi potrà adognimodo in- 
trodurre confuetudine dalle donne, che abbia ragione di ob- 
bligare loro Re fie , e non gli vomini ; malfimemente con l’ac- 
cettazionc, ed approuazionc del Superiore , come foRiene Vil- 
lalobos, e concedono Suarez, Salas, CaRropalao, & altri, 
(li) M#»r<'y!‘>».(ix) fife tutto ciò non fofic vero , non arrebbe Clemente Setti- 
p.i.f.i. </i/. ij.mo concedo alle Monache di Santa Chiara , che effendo occu- 
f.ij, ».x»o. patc per comando della Prelata, potedero fenza peccato tra- 
lafciare di recitar il Diuino Vfficio priuatemente, quando non 
conucnideroalCoro, per le accennate occupazioni ; comt.» 
nota Donati citato di fopra, ouedidepcrò edere dette Mona- 
che 
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che obbligate al Diuino Vfficio per altro rifpctto,chc di con* 
fuctudine , e perciò qui non vaierebbe l'illazione . 

E fc le Monache foflcroaflenti dal Coro , ò per loro colpa— » 
ò per impotenza , non farebbero obbligate a direiVfficiode* 

Morti , che fi fuole recitare in Coro per li benefattori defunti « 
ancorché tali Vfiìcj fi a uefiero a recitare per obbligo di giudi- 
zia ’y perocché qued’ obbligo non appartiene a ciafeheduna^ 

Monaca in particolare , mà a tutte in comune : ficche la Com- 
munita del Coro foddisfo al carico , quantunque non vi fodero 
tutte. Altrettanto fi deue dire in ordine all’ Vfficio de’ Morti, 
che fi Tuoi dire in Corcar le Monache defunte nel giorno della 
loro Sepoltura ; e mammemente nonefifendo obbligate a quel- 
lo , che per carità; come auerte Pellegrino, AltrcttantoO^) rtrtfrm, 
deuedirfi delle altre orazioni , che vengono prefcritte da dirfi 
priuatemente perle Monache defunte ; fcbtene a dir vero dou--[“^ 
rebbero tutte follecitcmente guardarli da tali ommiffioni , ri- 
flettendo, che fecondo la Verità infallibile elle ancora faran- 
no fuffragatea roifura di quello aueranno fuffragato le altre. 

In quanto all’ Vfficio de’ Morti , a quello della Santiffima., 

Vergine , ed a Salmi Graduali , e Penitenziali , che fecondo il 
preferitto delle Rubriche fi deuono dire in Coro in certi giorni 
determinati ; fuori di quello non obbligano a veruna colpa , 
parlando però di quelle Monache che vfano ilBreuiario Ro- 
mano riformato da San Pio Quinto . Ma le altre, che fi feruo- 
nodel fireuiario antico, fono tenute ad ofieruare la confuetu- 
dine della propria Religione in quel modo appunto , che fu ri- 
ceuuta, e praticata per l'addictro . (14^ Sarebbe però cofa_»^"*^ 
molto comendabile il recitarli anche fuori del Coro ad effetto 
di ccnfeguirele Indulgenze concede dal prefato Santo Pontefice 
a chi li recita • L’ifiefTodourà dirli delle Letanie , che fi dicono 
in Coro , ò perdiuozione , ò per ftatuto , onero per confuetu- 
dine ; ma non già di quelle, che fi dicono nel giorno di SaiUt 
Marco , e nelli tré giorni delle Rogazioni ; perocché quelle^ 
fono in precetto, ed obbligano a peccato mortale , anche fuori 
del Coro; però in ordine a quelle , che vfano l’accennato fire- 
uiario Romano , come fopra ; douendo le altre conformarli 
alla confuetudine del loro lilituto , e Monafiero . Così fi dice^ 
ancora dell’ Vfficio de’ Morti da recitarli nel giorno di tutti li 
Fedeli Defunti, che parimente obbliga anche fuori del Coro; 
come fopra. 

£ qui voglio foggiungere quanto infegnanoSuarez, Rodii- 
' £e % go. 
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go , eBonacina in ordine all' accennata dottrina ; cioè , cheJ 
rVflicio picciolo della Santiflìma Vergine non fi deue trala- 
feiare in quelle Chiefe , nelle quali prima dclBreuiario diSan_* 
Pio Quinto già fi rccitaua per confuetudine , parlandoli in Co- 
ro, e publicamente; perocché quella confuetudine l'è fiata-* 
cfpreflamente eccettuata . Mà nelle altre Chiefe l'è /blamente 
di confeglio. A Salmi Penitenziali , e Graduali il Sommo 
Pontefice ammonifee, c non obbliga ; però fi ftarà a quanto li 
è detto di fopra. 

Quindi fi ricerca quante Rcligiofe ballano a coftituire Coro, 
per foddisfare al precetto , c confuetudine del medefirao ? fi 
dico con'Donati , ed altri ricercarli due , ò tre Monache p re- 
fi e dedicate al Coro ; come fi deduce da Sagri Canoni. (15) 

t» EccUf.i.dt Monache profelle ; per infinuare, che leNouizie fole-» 

capaci di foddisfare a quell’ obbligo delle Profelle-» ; 
(16) n«»4r.U('come foUienc Donaci contro Diana. {16) 

>j>r4 y.jo. 
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I N quanto al modo di recitare il Dluino Vflìcio , quello deue 
clicre efatto, lludiofo, e diuoto. Efatio; cioè recitandolo 
fecondo il preferitto del Bieuiario Romano fiampato per co- 
mando di San Pio Quinto, almeno recitandoli publicamente 
in Coro ; eccettuate però quelle Rcligiofe , che hanno Breuia- 
rio particolare del lor’ Ordine; febbene priuatemente,c fuori 
del Coro l'è probabile, che quelle ancora poifino feruirlì del 
{ \ j/n f Breuiario Romano per la confuetudine ; fi?; prefeindendo dal- 
dii • Anzi fuori dclCoro ponno anche vfare il Calcn- 

honàc. fp»fr«-dario Vefcouale; come dice Bordoni , il quale foggiunge , che 
S0t & BeHarm. occorrcndo nello ficlfo giorno due V Ifizi del medefimo grado ; 
ioctntts wcA'vno fecondo il Calendario Vefcouale, e Romano,* c l’altro fc- 
condo quello della Religione; fi dourà fare di quello della-. 
(18) Btrde». Religione. (18} Sebbene a quello fi oppone vn Decreto della 
t»nf. /?<•£«/•»•</. Sagra Congregazione, chedice; Occorretido nello llellò gior- 
no. Rt- jjQ jyg felle di rito eguale; vna della Chiefavniuerfale, e l’altra 
r« crt. particolare Diocefi , ò Religione ; prima doura farli 

di quella della Chiefa vniucrfale, e pofeia della particolare-», 
(19) Smc. c«»f. quando però non ollallè laragionedi maggiore degnita. (ip) 
1^14. v’hà dubio , che le Monache pollono , e fono tenute a.* 

recitare gli Vfficj proprj de’ Santi del loro Ordine, quando 
iie40 immediatemcntefoggetteaRegolari; perocché deuono 
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flare a comandi de’ loro Prelati . Mà quando aueflero priuii’e- . 
giodi recitare fra l’anno , òraefe qualche Vfficio particolare ;• 
come del Corpo di Crifto nelle quinte ferie ; della Concezione-^ 
ne’ Sabbati , &c. non impediti da Vfficio di nouc lezioni ; po- 
trebbero tralafciarli qualche volta, recitando in loro vece del 
Santo fcraplicc, ò della Feria ; perocché niuno è sforzato StrJtmt 

fcruirfi del Tuo priuilegio. (io) Ed clTendo dette Monache-» 
efenti dalla podeftà del loro Ordine, farebbero adognimodoio. *.i^. 
obbligate a fare gli Vfficj del loro Iftituto, ed Ordine; peroc- 
ché la efenzionedalla podellà de’ Regolari, l’è folamente in- 
ordine al gouerno, ma non già in ordine alla Regola, ed alle 
olTeruanze de’ Statuti ; come infegna Bordoni . (xi) Sebbene (n) strJt». 
l’è cofa più certa , che non fieno tenute a detti Vfficj ; impe-^*'^^- 
rocche la efenzione teglie l'obbligo di ofTeruare gli Statuti , 
le confuetudini dell’Ordine. Adognimodo potrebbero reci- 
tarli , c godere di que’ priuileg;, che loro concedono la Regola,' 
c le Coflituzionì dell’ Ordine, che hanno profeffato. Sicche-r. 
potrebbero recitare vna volta il mefe rvfficio del loro Fon- 
datore, aucndonc fOrdinc priuilegio per recitarlo; come-* 
auertcPafqualigo, (xx) ^ ^ ^ (11)^4/^**/. 

Quindi dcuono parimente cflcrc ftudiofe in detta recitazior-* saenf. ncu. 
ne ; cioè recitando il Diuino Vfficio appuntatamente, ben^'^? *75 ». 5 . 
pronunziando le parole, fenza punto troncare le vltime fi fia- 
be , nò tralafciarne parola. Sebbene, fecondo Leffio, non 
farebbe peccato mortale vna tale mutilazione delle vJtime fil- 
labe; purché ficompifea airefenziale dell’ Vfficio. (xj) EdC‘^) 
a quello difetto fi potrà rimediare col recitarlo più adagio. Qui ^ 
fi riduce parimente refattaofferuanza delle Rubriche,che fono 
in parte precettiue , ed in parte direttine . Le precettine ri- 
guardano l’eflenza della cofa ;e ledircttiue le folecircoftanze, 
ed accidentalità. Quindi non farà improbabile l’opinione in- 
fegna ta da Suarez , e da Bonacina , che il mutare l’ Vfficio di 
vn giorno in quello di altro giorno a bella polla, non fia pili .. . . 

che peccato veniale . Sebbene l’ècofa molto diceuolc l’ofièrua- 
re il proprio rito ; ed accadendo tale variazione per inauerten- 
za , dourà rippeterfi almeno quella parte , che appartiene all’ 

Vfficio di quel giorno , quando fi aucrta l’errore in tempo di(i4) su^r. p;/. 
poterlo emendare . (14) 

L’vfo di recitare il Diuino Vfficio in Coro alternaiemcnte,ò ^ 
fuori con altra pcrfona,bafta per foddisfarc all’ obbligazione 
purché vna dica vn verfetto » e l’altra Aia attenta a quello , che 

dice 
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dice l'altra ; fioche ciafeheduna dourà dire la Tua parte eoa 
voce chiara, ed intelligibile . All’ oppofio le Monache , che^ 
inCorocantalTcrolaloro parte , c non atccndciTcro' alla parte 
dell’altra parte, non foddisfarebbero alla loro obbligazione t 
05) TMmhl.t. ^ riputarebbero prefenti . (15^ 

n $c. e. . .4. foddisfarebbero quelle , che mentre fi recita in Co- 

ro il Diuino Vfficio fono occupate in cofe ncccirarie, tj», 
concernenti a quello, come in preuederele lezioni, appronta- 
fe i Salmi , ò Inni , &c. come dicono Sanchez , Nauarro , 
Lezana ; perocché il Coro fa vn fol corpo, e quello , che dice 
vna parte , fi reputa detta anche dall’ altra, che fià occupata 
in cofe neceflarie appartenenti all’ ifielTo Coro ; quando però 
non fi potelfero , ò doueflero preuedere dette cofe prima d’ai- 
lora, 

Soddisfanno parimente quelle Religiofe , che attendono all' 
Vfficio quanto moralmente polTono , quantunque per colpa., 
del Coro, òdi chi legge le lezioni non pollino intendere cofa • 
alcuna di quello dicano le altre ; perocché quelle dai loro canto 
hanno compito abballanza . Altrettanto dourà dirli , per* 
rifielTa ragione di quelle Religiofe fordallre , ò cieche , capaci 
bensì di recitare quello, che loro fi afpetta, come fanno ; mi 
non già d’intendere quello, che dicono le altre, ouerodi ril- 
legerio j purché attendino quanto pofiono . Sebbene quello 
non milita per le totalmente forde,o cieche , che perciò nulla 
recitalTero, mentre airiftelTcro al Coro; perocché fono inca- 
f»<) TMahur^^^^ dicoraraunicare con le altre. (i5) Sono parimente tenute, 
^‘mentre alIillonoalCoro, di recitare fbmmclTamence quella.» 
parte , che fiommettc quando fuona l'organo , ò altro ftro- 
mento mulìcale; febbene Sanchez, ed altri foflengonol’oppo- 
flo concroTamburino ; perocché , dicono quelli , quel fuono ò 
reputato dalla Chiefa come parte del Diuino Vfficio.* mi ia 
quello dourà olieruarfi la confuetudine di ciafeheduna Chic- 
i>7) d«ia; come auerteBa fico, (tj) 

Htr. ca». x.n. Quelle , che in Coro ca ntano la loro parte , e pofeia in vece 
or attendere all’ altra , recitano fommeflamente l’altra parte ; 

foddisfanno all’ Vfficio, mà noi al Coro. 

La Religiofa , che andafle al Coro dopo incominciato l’Vfi> 
(xV SÀ ettm-j ficio ; potrà , anzi dourà profeguire con le altre , per non llur- 
^”*barlecolla fuapriuata recitazione; e pofeia fupplirc dopo a.» 
0*9?». 9. ^ quello auerà tralafciato . (x8) Anzi quando detta ommiffione 
iaJSe leggera , fi potrebbe totalmente tralafciare , come infe^ 

guano 


cuTEcnisrtco, nj 
gnano Maggiore , Enrico , e Laimano ; sì per la pamicà della 
materia, comeanche perche la Comunità delCoro fupplifceal 
mancamento delle altre; oltrechela follecitudine di rippetere 
cagiona bene TpelTo maggiori errori , ediftrazioni . (ip) [19] eìt. 

In fomma nel recitare il Diuino Vfficio fi deue ftare al coftu- »-‘4- 
me, ed alla confuecudinc ; perocché quella l’è Tinterpetre de-, 
gli obblighi Ecclefiaftici, e può auerc ragione di legge . (jo) Ktg!n*td. 

Chi dice l’Vfficio Diurnopriuateraente , eda fe folo, non l’è Fiiiiue. N*n.& 
obbligato a fcntirefeftelTo ; mà balla , che dica tutte le parole 
diftiiueracnte j perocché ogni voce è vdibile, abbcnchc taluolta^'^-^*^- 
non fi oda infatti; e quelloballa per foddisfarcalmenoperle'^' 
fcrupolofe ; come infegna BaiTeo con altri, contro Rrginaldo . 

Mà chi recitane il Diuino Vfiìcio con altra perfona,dourà pro^ 

ferire le parole con tale dillinzionc , che polfa efierc vdito dall' r , 

altra hi) Ljtl b»»mc.U 

aura. H«r.c»n p%$ 

•Aggiungo , che l’VlRcio Diuino deue eflcre detto fenza in» 1.». »4. ,y. * 

terruzionc; dimmodoche incominciata vn’ Ora , ^elJa fi pro^ 
feguifea , e fi termini fenza punto dimmezzarfi. Chi pero in- 
terrompefle vn’ Ora lènza caufa ; peccherebbe venialmente fo- 
lamente ;perocchenon fi pregiudica all’efenziale dell* Vfiìcio; 
ed ogniSalmo hà la Tua compita lignificazione. (31) Mà fa» 
ccndolì detta interruzione con caufa, non vi farebbe colpa vcru- f ^ & 
na . E’ ben vero, cheelTendo l’interruzione per lungo tempo 
farebbe ben fatto rippeierc il Salmo , ò il Notturno dai CmOsì&c, '' 


principio. 

L’interruzione però notabile fatta da tutto il Coro contro , . 
la comune confuetudine, e rito della Chiefa, farebbe di fuo 
genere peccato grane , a cagione dello fcandalo ; febbene po» 
irebbe ifeufare, ò l’ignoranza probabile, ò la buona fede. 

Udiuidere il Mattutino dalle Laudi, non dice. interru-CjO B»fé,vil 
zione; laonde priuatemente può farli fenza caufa. (54) Nè fi/*/>»-*^- 
deue inuertirc l’Ordine delle Ore fenza giufta caufa , «dicendo 
v.g. Terza auanti Prima : febbene quell’ ordine non l’è di tanta b«i$mc. &mlj . 
importanza fuori di Coro, quanto in quello. E chi per inna- 
uertenza , ò per giulla caufa auefie inuertito detto ordine , co- 
me perconuenire al Coro a dire l'Ore polleriori , non auendo 
dette le antecedenti; nondourà fare altro, che compire alle 
Oretralafciate , fenza rippeterele già dette. Altrettanto dico, 

3 uando nell’ atto di perloluere le Diuine Laudi , vi ricordalle 
iauer trala feiato qualche Salmo , ò altro ; perocché douete-» 
profeguire l’ Vfihcio fino al fine, e pofeia fupplire alla ommeflò • 

Efica- 
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ElTencio però certo, che rinucrtirc detto ordine fuori del Coro 
fenza giuda caufa , l’c Tempre peccato veniale : nè farebbe pec- 
cato mortale ciò facendoli anche in Coro , quando non vi con- 
CjjI corra lo fcandalo , come dicemmo . ( 55 ) 

ctTn.Rtiut»r.v. In Oltre fi dourannodircle Ore al tempo prefiflb, ò dalla-* 
H«r4n. II. legge ,ò dallaconfuetudine , quand' altro non richiedefic vna 
giuda caufa: e ciò s’intende tanto in Coro, quanto fuori ; pe- 
rocché non recitandofi alle ore debite fenza giuda caufa , fareb- 
be peccato veniale . Siccome leggiamo di San Scuerino graue- 
. mente punitoin Purgatorio, per aucr recitate tutte le Ore alla 

mattina per vna cagione non approuata da Dio . 

Quindi QCrchi nonleuaa mezza notte, potrà dirfi il Matu- 
rino colle Laudi dopo Compieta in Coro , elTcndoui confuetu- 
dine , ed anche fuori quattro ore ,ed anche tre , fecondo Bona- 
cina , dopo mezzo giorno; ed in tempo d’Inucrno mezz’ ora_, 
prima dei tramontare del Sole. Anzi alcuni Moderni aderii^ 
cono, che Torà per dire il Matutino colie Laudi del giorno fe- 
gucntel’è quanto il Sole declina più dal Mezzodì , che dal tra- 
montare. Così, fecondo Bonacina, non peccherebbe chi di- 
celTe le Orepiccioledue , ò tré ore dopo la leuatadei Sole ; fe- 
condo la confuetudinc^perocche in quello fida qualche ampiez- 
za di tempo, purché fia moderata . Abbenchel’vfo di recitare 
il Vcfpero nella Quarefima prima del pranfo non fia in prccec- 
r ir j cofa lodabile il conformarli a detta confuetudi- 

èum 

HMnuTf.è'Sun- Pcr ouuiarc il peccato mortale ballerà dire tutto 1 Vfncio 
da vna mezza notte all’ altra, eccettuato il Maturino colle-» 
Laudi, che fi poflbno dire anticipa temente ,come abbiamo ac- 
cennato di fopra. £ non dicendoli in detto tempo , non v’è 
obbligo di fupplirc al tralafciato Vfficio ; imperocché quello 
rè obbligo aflìlfo a quel giorno folamcnte . 

L’vitima condizione per ben recitare il Diuino Vfficio l’è il 
dirlo diiiotemente , al che contribuifeono grandemente due-» 
cofe; cioè l’Attenzione, eia Riucrenza ; nè balla la fola at- 
tenzione^ perocché cflendo l'orazione vn’atto di Religione, 
quella ricerca anche la riuerenza y perocché altro l’è orare , ed 
altro il leggere con attenzione. Quella attenzione ntll' ora- 
zione puoi’ c/Tere interna , ò eflcrna j l’interna l’è quella , con 
cui l’anima attende a Dio, òallc cofe diuine, eccicandqfi a_» 
riuerenza verfo SuaDiuina Maellà, per ben pronunziare le 
. parole > che dice ; per atccudere al feofo di quelle ; ò per raedir 

tare 
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tare i diuini miflcri comprefi in dette preci ; e refterna l’è queK 
la, con cui iì componiamo nel corpo^ ed in tutte le azioni 
cneriori^pcr orare decentemente: e ciafeheduna di quelle at- 
tenzioni puorciTcre» ò attuale, ò virtuale ; confala , 6 di- 
pinta. 

In ogni orazione, per comune ièntimento de' Dottori , fì ri- 
cerca l'atteozione, e la riuerenza interiore; perocché quel, 
che fi dice fenza niuna attenzione, l’è piuttofio vn recitare^ 
materiale, che vn' orare. Quindi la difirazione volontaria^ 
rè peccato veniale nelle orazioni non obbligatorie; e mortale 
in quelle, che obbligano al peccato mortale ; come è l'Vilìcio 
Diuino ; fuppofia però fempre la q^uantita della materia , cioè - 
la lunghezza del tempo, in cui fi ita volontariamente deitrac- [571^4 W.r.j; 
tO-O?) ^ d,fp.6 

E febbeoe molti ,cgraui Dottori dicono , che nelle orazioni ^ 

comandate folamentc dalla Chiefa non fi ricerca la interiore ' 
attenzione; ma poterli fiare interiormente difiratto volonta- 
riamente, purché integralmente fi prononzienok parole, nè 
efieriormente fi occupi in cofe incompatibili con tale atten- 
zione interna , come farebbe lo fcriuere,&c. ; e febbene quella 
opinione fi puoi' ammettere ,come dicemmo, per gli fcrupo-[jg 3 u.Antmi 
lofi, come probabile a loro vtile : (i8) adogoimodo l’oppofia-. PMimdAn. uf, 
fentenza l’è la più probabile, eia piu vera, ed acerta ta; im--^*"’- 
perocché fenza interna attenzione non fi può dare orazione ;^*^***“*^^^ 
c febbene la Chiefa non può comandare , per sè , atti interiori , 
li può però comandare per accidente , e come occelTarj a com- 
pire all'azione clleriore debiumeate ; in quella guifa appun- 
to, che comandando la Confcliiooe, viene anche a comandare 
la contrizione , ò l’attrizione. £ fi rende molto facile quell' 
attenzione interna, perocché balla per foddisfarc al precetto 
delDiuino Vflicio la virtuale attenzione, non elfendo necefiia- 
rial’attuale. Eli dice auere l’actuale attenzione, chi attual- 
mente attende alfenfo delle parole, ò alla pia meditazioncL..» 
della PaHìonediCrillo,ò delle cofe diuine; anzi fecondo Gae- 
tano, balla l'attendere alle fole parole, per non commettere 
errore io dirle , però con animo di fare orazione , e di attende- 
re alle cofe di Dio, come aggiunge Leflìo ; ficche la perfon^ 
abbia almeno vna confufa attenzione a Dio ÌDficme,cdall<L,» 
parole ; e la virtuale fi dice quella , con cui alcuno incomincia 
ad orare, e pofeia in virtù di quella intenzione profcicgue l’ora- 
alone ; e cobi quella prima intenzione dura virtualmente oel> 

F f prò- 
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progreflb dell’ orazione , finche non fia cfprefiamentc , ò taci- 
tamente riuocata ; ancorché fra detto tempo la mente dell' 
orante andafie innauertentemente vagando ; badando Tubbico 
raccoglierli, quando fi auerte alla dillrazione. In quanto alla 
intenzione abituale , che è quella , con cui fi fa qualche cofa^ 
per abito , e per vfanza , fenz’ auertenza , come quando fi can- 
tane dormendo; l’è totalmente innutile, e di niun valore-». 
Sicché per foddisfarc al Diuino Vffìcio, non l’è necefiaria dì 
ncccffitadi precetto l’attenzione fpecifìca , c (ingoiare a tutte 
le parole ; mà bada la morale , e la generale , con cui alcuno 
sà moralmente , c confiderà , che dice le parole col loro ligni- 
ficato, con intenzione di lodare il Signore, abbcnchc non_* 
li?] /.r. rifletta fingolarmente a tutte le parole, e loro lignifica- 

r.jj. » 9 If/. ^ 

Aor. e. Inoltre l’attenzione nel dire il Diuino VlRcio non deue cf- 
fcrc necefia riamente formale, efprcira, ed efplicita , mà ba- 
derà , che fia implicita , e tacita ; perocché nell’ intenzione di 
orare s’include l’attenzione . Onde foddisfa al precetto chi hà 
intenzione di recitare il Diuino Vffìcio al modo confuctOjò 
con apprenfione confufa , e propolito di dirlo fecondo il foli- 
, to, e di lodare il Signore, c di foddisfarc al fuo obbligo; e-i 
perciò prende il Breuiario, l'apre, c lo legge : febbene non fod- 
disfarebbe chi intendefle fcmpliccmentc di leggere l’ Vffìcio; 
mà conuerrà leggerlo con animo di fare vn’ azione rcligiofa^ 
(ao) Lejf. t. 3. e fpettante al diuin culto . (40) 

dub.6. q.x. p.9. Mà chi defle volontariamente didratto in tempo del Diuino 
^Rodr*% Vffìcio pcr tcmpo notabile , ò dormiflc , ò non auefle alcuna 
SMMr. ’ delle accennate attenzioni; peccherebbe graucmcntc, e fareb- 
(4O TrMll. /.i. be obbligato a rippcttcrlo ; come colla comune de’ Dottori di- 
7. d.i7. cono Soto, Nauarro,Trulengo, & altri .(41) 

Sebbene certe azioni ederiori non fogliono notabilmente.^ 
impedire l'attenzione al Diuino Vffìcio; come farebbe il vc- 
dirfi , ed il lauarfi le mani ; adogniinodo farebbe peccato vc- 
(4O C.7. niale il farlo fenza caufa vrgcntc ; come tiene Efeobar . (41) 

Conchiuderò adunque quello Paragrafo con auertire le Su- 
periore, effere loro carico d‘inuigilarc,che l’ Vffìcio Diuino fia 
recitato in Cpro alle ore confuete con voce alta, e diffinta, colle 
douute paufe, diuozione , compofizione, ed attenzione : che-» 
tutte le Reiigiofe non impedite legitimamente conuenghino al 
Coro di giorno,e di notte : che fi dica alternatamente con voce 
didinta, fenza fincope, e frettolofità ; c che d odcruino le-» 

Rut 
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Kubriche , le approuazioni della Sanca Sede, cd i Statuti, c de- 
terminazioni de' Superiori . 

§. III.' 

L 'è cofa cerca, ed indubitata prcffo tutti i Dottori, che il 
tralafciare parte notabile del Diuino V flìcio , fcnza vera, 
c legicima caufa , l'è peccato mortale ; febbcne v’è grande con> 
trouerfia , per aflcgnarc detta parte notabile ; perocché vuole 
Nauarrocon altri, che rommilTione di vna terza parte di vn' 

Ora picciola , v.g. di Terza , fia materia TufTiciente , per 
mire il peccato mortale. (45) Non edere peccato mortale.^ 15.» 68. 
lommiflionedi vn Salmo,di vna lezione,© dicofa finiile,raf-6'«/»;. 
ferifeono altri contro Nauarro : ma Suarez, Reginaldo , Ro- 
drigo, e Filliuccio foftengono elTerc parte notabile la metadi^^^^ 
vn' Ora picciola , e non già la terza parte . (44) Sebbene Bo- ó-r. 
nacina ,Leirio,eDianapenfano probabilmente ,che vn’Ora 

{ )icciola folamcntc,e non già la meta,ò la terza parte di quel- 
a fia peccato mortale, omracttendofi . (45) Sicché l’è ce reo 
quanto dicono comunemente i Dottori, contro Marchino, che ^ 

pensò non elTere peccato mortale l’ommiffione di vn’ Ora pic- 
ciola ;(4<5) edere tale rommiflìone di vn’Ora picciola intiera, M*rchìm. 
C nel MatutinoqualfiuogliaNotturno,oueroleLaudi iperoc-'^'/^'f S’'^- 
che tale quantità viene prudentemente Itiraata notabile , e_^ e.ìt.refpthu to- 
fufhciente a coftituire il peccato mortale ; edendo qualunque tìuj offici «/o 
Ora Canonica parte notabile, e materia graue, anche 
to a tutto l’Vfficio Diuino ; ficcome anche perche tutte le Ore 
fono comandate dalia Chiefa , come parte notabile folìanzialc 7x/«Vi/ * 
dell' Vflìcio Diuino, come fé ciafeheduna fede comandata», 
feparatamente, e perse fola. Equeda l’è fentenza indubitata, 
comune, e che non ammette difiicoltà. (47) Anzi io conlìglie-^'»^) 
rei fempre la fentenza di Diana , edi altri molti, e graui Dot- 
tori^ la quale dice, che la metà di vn’Ora picciola lìa materia Miijcemmmnittr 
notabile nella recitazione priuata : e nella recitazione publi-4;M<^i)0»«r.(ir. 
ca in Coro badi la terza parte deirommidione di quella.^,? 
a cagione dello fcandalo , quando vi folle . ('48 ) uit^*dt Hor 

Didì tralafciandofi feuzaveta , e legitima caufa , per infì-cii». j4Ky7.p,r- 
jiuare darfì caufe, che ifeufano dal recitare il Diuino 
ciò , ò in tutto , ò in parte : c quede prefe generalmente , fi li- 
ducono a due; vna intrinfeca, e l’altra eltrinfcca . Lintrin- 
feca l’è parimente di due forti : vna che procede dall’ indifpo- 

Ff X fizio- * 
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iizione del corpo; cTaltra da quella dell’ animo : Timpotenk 
za , che procede dall’ indifpofìzione del corpo l’è di tante forti, 
quante fono le inh;rmità corporali, che poUòno cagionare^ 
tale impotenza . £ quella , che procede dall’ animo l’è pari- 
mente di molte forti; come farebbe l’ignoranza, ed incapaci- 
tà di poter dire l'Vfhciot la dimenticanza , dee. 

• Lacaufa cftrinfeca per poter tralafciare il Dìuino Vfficio 
fenza peccato, l'è parimente di due forti. Vnache procede 
dalla neceiTicadi fare vn’ azione» che non può accordarli col 
recitare l’ Vfficio : c l’altra che procede dalla difpenfazionc 
del Prelato : ed a quelle quattro cagioni lì riducono tutte le 
altre ; come per maggiore chiarezza anderemo fpiegando piu 
diUintemente , incominciando dall’ inlerraitù corporale . 

Dico adunque, che quella, ellendograue, feufa dal recitare 
rVfficioDiuino; perocché non l’è credibile , che la Chiefa_, 
s’intenda di obbligare a quello con tanto incommodo, e de-» 
trimento della falute . Dilfi, eflendo infermità graue ; peroc- 
ché non ogni picciol dolore di capo, òdi llomaco può ifcufarc 
dall’ obbligo Òrettiffimo di recitarlo . Anzi taluolta manco 
ifeufa la lebre terzana, ò quartana; perocché quelli mali non 

(49) NauMrr. fogliono trauagliarc tutta la giornata . (4p) Sebbene in que» 
LM/m.O' Btn»c, jourà Ilare al prudente confcgliodel Medico ,òdelCon- 
d.i, q,d.f,u fgflore, che douranno confidefare le forze de’ pazienti . Mà 

quando li dubitalfe , fe tale applicazione potelTe pregiudicare 
all’ inferma ; quella non farebbe onninamente obbligata a dire 

(50) Vfficio, con efporli a graue pregiudizio della fanita. (^o) Ed 
litr. '^//'•'•••J'auuertafi, altro e reffere obbligata a recitare il Diuino Vfficio 

u*r,crc. in Coro, ed altro aireflèrfe tenuta a recitarlo priuatemente; 

perocché la Religiofa potrebbe elTere ifeufa dall’ vno , e non 
dall’altro; come nota Nauarro fopracitato . 

Chi non potell'e dire I’VITil-ìo da se , a cagione della infer- 
mità , mà poteflc fupplire dicendolo con qualche altra ; non 

(51) DM».^^.^h|■5hbc tenuta a quello , fe non in cafo, che commodamcntc 

Mx.r#/.4j.i,/.poteflè,ò folfe folita di farlo. (51) Ali’ oppollo chi non po- 
& telTe recitare il Matutino colle Laudi; mà poteHc dire le altre 

Ore; farebbe obbligato a quelle ; ellcndo dannata l’opinione 
contraria, (ji) Ma chi feufato da legitimo impedimento non 
»mt. *i> può dire il Diuino Vfficio, non è tenuto a fentirlo leggere da 

XI «N». ?4. altri ,ò fupplire per altrui mezzo, (jj) 
f ó'#*'^** Pa rimente vna gra ndc, c necelfa ria occupazione onella , c 
' ' che non poHa differirli in altro tempo fenza fcandalo, ò pec- 

cato; 
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càto; òfcnza graue danno proprio , ò d’altri; può ifcufare 
dal recitare tutto, ò parte del Diuino Vffìcio ; fecondo J'vr- 
genza della neceflìtà repentina , e che non fi potè prcuenire 
col foddisfare prima all’ obbligo Tuo . (^a) f.x. *«.i. ét i. 

I ciechi vengono comunemente ifculati dal recitare il Di-^**’’- Awr. 
uinoVfficio; come infegna Bonacina . (^j) Sebbene altri 
ferifcono,eifere quefli tenuti a recitare quella parte almeno,».^. * * ' * 
che tengono a memoria , ò che poflbno dire col beneficio del 
Compagno, potendolo coinmodamentc auerc . (j< 5 } Sancio ■^t"’*^*** 
però dice non eflère tenuto il cieco a procurare compagno , 
per dire il Diuino Vfficio ; perocché il precetto di recitarlo 
non obbliga a quello , mà lo permette fola mente , il che è 
priuilegio; ed il priuilegio non sforza ad vfarlo. Nò il Cic- 
co farebbe obbligato a dire i Salmi del Matutino, che tiene 
a memoria , quando non polla vdire le lezioni da altri, ò dirle [y7]j4»f 
da fc fteflb; perocché i foli Salmi non coftituifeono il Matu-/,f?. d.ìj. ».*, 
tino. (57) ^ Di^n.x p.tr.jx. 

Altri però, come accennammo di fopra, dicono, che il cieco n»f-CAn.r*f^ 
non è obbligato a recitare l’Vfficio col compagno, fcnoiLj^^gn 
quando fofsc folito recitarlo con cfso lui . (58) Sebbene altri/,f.f.f.j.£4y;,*, 
con maggiore fondamento dicono, efscrc bensì obbligato il eie- ère. 
co beneficiato a procacciarli compagno a fue fpefe , per dire 
rVliìcio, purché non fia Tordo , ò grandemente fordallro, 
perocché a uendo, come fuppongo, frutti fulficicnti per fod- 
disfare a detto compagno. Tè tenuto a farlo; perocché chi è 
tenuto per giulìizia a qualche cofa, l’è ancheobbligato a pro- 
cacciarli i mezzi ordinati a quella . Mà chi non è obbligato 
all’ V fficio per giulìizia , mà per Religione, ò per vbbidienza, ^tunrr J$ 
come appunto fono le Monache, non farebbe tenuto a procac- or»tc.u.n.r^, 
ciarli compagno a fue fpefe . (59) Sicché Tara cofa lodeuole il suor. Regin. bo‘ 
valcrfidi compagno per foddisfare all’ Vfficio ; ma non v’èob- . , 

bligo di farlo, per le ragioni addotte di fopra ; (60) parlandoli 
delie Rcligiofe cieche . Però fc quelle fapefsero le Óre a memo- tMi L Benefit. 
ria, farebbero tenute a recitarle; perocché non v’è obbligo di » i<4- 
leggerle , ma di dirle. (6i) Altrettanto fi douràdiredi chi non 
auelse il Breuiario . Mà perche quello diffetto puòdifficilmcn- 
te accadere tra Rcligiofe , che viuono in focita , c perpetua., 
claufura, non dirò altro intorno a quello particolare. 

Le Rcligiofe fordefono tenute a recita»-e il Diuino Vfficio, 
quantunque fofscro talmente fordc,che ma ncopotefsero vdire ' 
fc llefsc : nè fono tenute a recitarlo ad alta voce -, ma ballerà, 

che 
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che pronunziano le parole colle labra , e che attendano a quel» 
che dicono ; perocché non l’è credibile, che la Chiefa voglia 
Donàt.t.e. obbligarle a recitarlo con maggiore incommodo . (6z) 
f.j4« L’ignoranza probabile ,& inuincibile , la naturale dimenti- 

canza, ed inaucrcenza ifcufano dal recitare il Diuino Vflìcio ; 
mentre però cale dimenticanza non fia preueduta,e colpabile ; 
come quando fi aucrtedi efporfi a pericolo di fcordarfi dal re- 
citare la tal’ Ora , per la tale cagionci perocché vi farebbe ob- 
. * . bligodi rimuouerla,ò di preuenirla col foddisfarc prima all’ 

obbligo ddr Vfficio . 

CMn. e.ii. n.Ji*. Le Religiofe interdette, ò fcommunicate di fcommunica-. 

maggiore non fono ifeufate dal recitare il Diuino Vflìcio ; pe- 
rocché niunodeue riportare vtile dal fuo delitto; nò dette cen- 
furc leuano la profclìionc religiofa ,e confeguentemente nean- 
che l’obbligazione deli' V fficio . E febbene dette fcommunica- 
te, come fopra, fieno proibite a recitare il Diuino Vfficio in 
Coro con le altre ; non fono però ifeufate dal recitarlo priua- 
temence,edasè . Difille fcommunicate di fcommunica mag- 
giore; perocché le fcommunicate di fcoramunica minore fono 
parimente tenute adire rVfiìcio priuatemente ,e pofsonoan- 
(64) Ex Cjip. Jt cìic conuenire al Coro a dirlo infiemc con le altre Mona- 

spinalmente ifeufa dal dire il Diuino Vflìcio la difpenfazio- 
* ne ò del Papa , ò del Vefcouo , ò del proprio Prelato . Aucr- 
tendo però, che il Papa può validamente difpcnfarc anche 
lenza caufa. Mà il Vefcouo, ed il Prelato non pofsono dif- 
penfare fenza giufla, e neccfsaria caufa , ed in qualche cafo 
particolare; perocché il Papa può liberamente difpenfare nel- 
la fua legge; come l’è quella dell’ Vflìcio Diuino; mà non_» 
così il Ve^ouo, ed il Prelato; per efsere quelli inferiori al 

(6,) ru. (« 5 ) 

» 4 r. /.«>. y.éo. La maggior difncolta le il vedere, le 1 Abbadcua pofsaL.» 

éi.& 6 x'^*or. difpenfare nell’ Vfficio Diuino colle fue Suddite inferme , in 
jpisn. Bonac. quella guifa , che per indulto Apoftolico lo pofsono i Superio- 
ri Regolari con i loro Sudditi ^ E parlando propriamente di 
difpenfa , dicodi nò ; perocché le Donne non fono capaci del- 
la giurifdizione fpirituale, chcnecefsariamente fi ricerca per 
difpenfare. 

’ Contuttociò potrebbe l’Abbadefsa , ò Priora dichiarare, per 

commiflìone del fuo Prelato, chela tale caufa ifcufafse dal re- 
citare il Diuino Vfiicio ; e ùtta tale dichiarazione potrebbe 

la 
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la Monaca inferma tralafciare fenza fcrupolo di recitarlo ; 
mentre ciò non verrebbe a fare » non per la dirpcnfazionedcli’ 

Abbadefla ; mi per quella del legitimo Supcriore. E tanto ac- 
cade anche quando il Medico dichiara flc,baftarc la talecaufa, 
ò infermità per ommcttcrc il Diuino Vfficio. {66) Remerebbe 
a dirfi qualche cofa intorno a priuileg; ,chc godono le Mona- f f/' JT" 
che in ordine al Diuino Vfficio; ma perche di quello fe nc^* ' 
parlerà più prcciferaente nel Capitolo ventèlimo, palTeremo a 
trattare di altri obblighi delle Religiofe in ordine al culto di- 
uino . 

Dell' obbligo delle Monache in ordine ad afcoltare la Santa Mcffai 
all' o{feruanza de' digiuni , e delle Fejle , 

& ali obbligo di confcjfarfìf 
' e communicarft , 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

R iflettendo i Fondatori delle Sagre Religioni, ò Rifor- 
matori di quelle , quanto importa Tafcoltare diuota- 
mente la Santa Mefla \ per mantenere , e propagare 
il diuin culto trà fagri Chioflri , hanno comunemente pre- 
fcritto nelle loro Regole, ò Coftituzioni di afcoltarla gior- 
nalmente; accioche i prcfeflbri di dette Regole]col frequen- 
tare i'aflilienza ad vn tanto , e sì eccellente Sagrificio, venif- 
fero a participare de’ grandiflìmi frutti in eflb contenuti,' c 
da quello ridondanti. Siccheda quell’ obbligo, come da feo- 
po principale di quello Capitolo daremo principio al primo 

I. 

S Ebbene , come dicemmo, Cogliono le Regole , ò Coftituzioni 
delle Religiofe preferiuere l’vdire giornalmente la .Mefla; 
adognimodo non fono per legge comune tenute le Religiofe 
ad vdirla con maggiore frequenza de gli altri fedeli ; perocché 
non appare altro precetto fuor di quello di afcoltarla nelle..* 

Felle comandate di precetto.* contuttociò quando nelle Reli- 
giofe vi folle vna trafeuraggine troppo grande in ommettcrla 
anche ne gli altri giorni , potrebbe cllerui colpa proporziona- 
ta allo fcandolo cagionato nella communità del Monaftero. 

, Laon- 
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Laonde farà obbligo precifo della Superiora il procurare ók 
auere giornalmente la Meda Conuentuale nella lua Chiefa-., 
come fì cofluma nelle Chicfe Collegiate , fra le quali fì anno> 
uerano incerto modo anche quelle delle Monache^ auendo 
fi) quelle ancora il loroPrelato. Cosi tengono Rodrigo, e Tam- 

ér Tsmiur. «burino . (i) Sebbene la confuctudioe in contrario dimoftra_., 
^dg”*ctUbr clferui obbligo precifo di auere ne’ Monafterj di Monache 
* MclTa quotidiana, & molto meuo Mefla Conuentualc, come 
(i) pafifUAlig. Ci pratica communemente, e fofticne Pafqualigo. (x) 
dtSAer.noH.itz, Quindi fi ricerca, quante Mefle al giorno fi poffono cele- 

Monache ? Ed a ciò rifpofe la Sagra_» 
irtÀtMrÀ Congregaeione,col decretare ; douerfi le Monache acconten- 
Mr. M'JjAr, tare di vna Mclla al giorno; eccettuato però ne’ giorni più fo 
lenni delle loro fede , ed in quelli delle eiequie di qualche Mo- 
. , naca, ne’qualine potrannoauereinmaggiornumcro,fecon- 

in va» L$tc»n»,°^ confucto . (5) Anzi fc ne potranno permettere lino 
di» xi.Dttttnb.àa^ ne’ Monafierj numerofi , per dare cominodità a tutte Ic^ 
i<i8. Vfficiali di fentirne almeno vna • 

Il motiuo, che molle i Superiori a rifirfngcre detto nume> 
ro di Mede, fu per toglier via il dilìurbo, che-potelTe cagiona- 
re alle Monache il concorfo cotidiano di molti celebranti . £d 
a quell’ oggetto Clemente Vili, decretò in vna fua Colli tuzio- 
ne riferita da Mofeonio ; che niuna Monaca , ò altra perfona 
fecola re ardine di far celebrare nelle Chiefe di Monache Melfe 
priuate fenza licenza dell' Ordinario , fuori di quelle, che fo- 
gliono celebrare iCapellani. Sebbene ballerebbe che tale H- 
(4) C0fptdts de cerna folle tacita , ed implicita j come infegna vn Moder- 
txempt. Quella licenza puoi concedere anche il Prelato Rego- 

^ lare i però in ordine al celebrare nelle Chiefe delle Monache^ 

efenti , c a sè foggette . Sebbene per ellére cofa fpettantc alla 
Claufura , pare li appartenga propriamente all’ Ordinario; 
E perciò la Sagra Congregazione decretò, che il Vefcouo po- 
0) sacr cengr comandare a Regolari di non andare a celebrare a Mona- 
invn» FfAceir.^^^i di Monache fenza Aia licenza ;(5) fcbbcnc,a miofaperc, 
f.Dt(tmki6si niun Vefcouo fi è fin’ ora valfo di tale permifiione ; forfè su la 
confiderazione , che il picciolo incomodo, c dillurbo della^ 
Madre Sagrillana in fomminillrare vn paramento al Sacer- 
dote , viene abbondantemente compenfato alla Communità 
del Monallero col frutto incomparabile del Santo Sagrificio. 

I CapeJlani delle Monache , i quali non vfano il Breuiario 
Romano» deuono celebrare ia detti la Melfa cor- 

rif- 
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rifpondenteairVflìciorccitatodalleMonachc/ccondoilMcf-. .- 
falc Romano, di cui deuono fcruirfi . ( 6 ) Siedi? in luogo ,v.g. 
della Mc/Ta del Nome di Gicsìi , propria per li Frati Minori , S* GAH^xVte, 
iCapcllani fuddetti , & anche gli altri Sacerdoti di altra Rcli- stur. conir.x^, 
gionc, che cclebralTero in Monallcri di Frati , ò Monache^ 
Francifcane,douranno dire la MelTa della Circoncifionc; & 
in vece di quelle di S. Diego, di S. Bernardino, del P.S.Fran- 
cefeo , c della Concezione , proprie per li Frati Minori , c Mo- 
nache dell’ Ordine , detti Capellani, ed altri Sacerdoti Secolari, • • 
ò Regolari di Ordine diuerfo, come fopra , douranno dire le 
MdTe del Mcflalc Romano approuate per tutti, con l’aggiun- 
ta del Credo. E non dlendoui nel Mcffalc Romano Mede-» 
proprie per tutti; douranno prenderfi dal comune propor2rio- 
nato alla fella , colla mutazione delle parole non addattate-» 
a detta fella . Anzi i Preti Secolari, e Regolari di Ordine di- 
uerfo andando a celebrare in Monallerj di Frati, ò Monache 
nelle felle loro più foknni, deuono celebrare la Mefla della-» 
folennità corrente in detta Chiefa, nel modo detto di fopra; 

.abbcnche dii aucllcrodetto rVrfìcio della Domenica , ò di al- 
.tro Santo diuerfo; sì per ragione della folennità corrente in.^ 
detto luogo ; come per la conformità , ed afpcttazione del po- 
polo concorfo . (7) (7) 

Aggiungono altri, che i Capellani fuddetti , non tanto de-^ y 

cono celebrare le Meffe , mà anche poflbno dire gli Vfficj de’^^'^*’ *' 
Santi, c felle dell' Ordine delle Monache alle quali feruono;(8jp.£,4„j,,^. 
purché ciò faccino col Breuiario Romano . (8) Sebbene que-6. in dìcaI. i. 
fla opinione non viene approuata da più moderni, i quali 
cordano folamcnte quando detti Capellani viueilero corae-»^^* 

• collegialmente a fpefcdelie Monache, òche loroamminillraf- 
fero i Sagramenti, ed audiero la commilfione della cura dd‘(f)(^uhi*nt 4 . 
le loro amine , come Parochi . (9) 

Ma per fare ritorno all’ obbligazione, che hanno le 
^nachc di afcoltarcla Meda , almeno nelle fede comandate di 
, precetto ; dico, che per compire a quell’ obbligo fi ricerca.» 
la prefenza corporale, per potere almeno moralmente inten- 
dere ciò, che fi fa; e rincenzione almeno virtuale di afcoltarc 
la xVIclla ; colla douuta attenzione , almeno virtuale, ò allt 
cofe fagrc , ò alle cofe, che fi fanno, e fi dicono , onero al 
fni fiero, che in quella iì rapprefenta . Sicché fi potrà infiemt 
afcoJtare la Melia, e recitare altre Orazioni, anche di obbli- 
go , e foddhf.u'C alla pcuiienzà impofia dal Confclfore ; puc>« 

(be, 
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che , come fì diflC) non fi manchi anche dall’ attenzione doun*' 
ta alla Mefla ; come fi può facilmente aucrc ; perocché non 
(io) N««4rr.^l'è nccefiaria tanta attenzione nell' afcoltarc la Mefia, quanta, 
%i.num. 8 .Mar fi riccrca ncl recitare rVfificio Diuino. (io) Echi tralafciaf- 
€bs».Bonsc.&e. vdire la Mefia , ò qualche parte notabile di quella fenza 
Icgitima caufa nelle felle comandate , peccherebbe mortai- 
(n)TeUt. l. é.mente. E fi dice parte notabile della Meffa la metà di quella , 
AT4«/»rr.cd anclic la terza parte; fecondo Toledo, cNauarro. (ii) 
Sicché chi non afcoltafle la Mefia fino aU’EpiftoIa excUÌfiuè, 
non fi direbbe auere trahfciata parte notabile di quella ; ne- 
meno peccherebbe grauemente chi tralafciaflc di afcoltarc-» 
la Mefia fino all’ Euangclio r.Yc/«; 7 «^ ; come tiene Azotio; il 
quale aggiunge con Suarcz , che chi non vdifie il prima Van- 
f \ j gelo» foddisfarebbe afcoltando l’vltimo folito a leggerli nel 

(il) Sebbene la più ficura i’è l’afcoltare la_t 
Su*r. i.i. r.ii.* Mefia intieramente: auuertendo, che la parte della Mefia dal- 
la Confagrazione fino alla confummazionc l’è di fomma nc- 
f ìrv r ^ tralafciare di vdirla fenza graue necelfità, 

v.iiij'/z Vi* peccato mortale. fi La MelTa fi deue afca'tarc intiera- 

mente dal medefimo Sacerdote, c no.i parte da vno,cpartc-» 
da vn’ altro in tempi diuerfi , come hanno voluto dire alcuni; 

(14) r* frep, ^ afcoltandofi in tale modo , c nel tempo raedefi- 

9ount*x* Bnp foddisfarcbbc al precetto . (14) 

jj, ' ' ’ LeMonachccicche,alfiftcndoallaMeflacondmozionc,ab- 

benche alquanto lontane dal Celebrante ; foddLfanno al prc- 

(15) certo, fi 5)Cosi le forde, c quelle, che non ponno vdire il Ce* 
p.ti. »*-](.(3rante , che legge fommeflamente ; aflifiendo ncl modo fud- 

( i(S)s«4r.<i.S8. detto, foddisfonno Come fanno parimente quelle, che 

/(fi. afcoltallero la Mefia non fapendo efierc quel giorno fefiiuo J 

ò che l’afcoltafiero sforzate , ò con animo di non foddisfarc 
al precetto j anzi con pofitiua intenzione di afcoltarne vn* 
^ altra ; perocché la Chiefa obbliga a fentirla , e non all’ inten- 
zione di foddisfare. Sebbene potrebbero peccare grauemente 
perlapraua intenzione di non voler vbbedirc alla Chiefa»., 
(17) yiJt S'»/‘».che deuono pofeia rctrattare . fi 7) 

08*N4«4rr. e. parlafic, dormifie , ò lauorafic per tempo notabile del- 
21. M. 6 . crÀf.la. Mefia; non foddisfarebbe al precetto .( i ?) 

Chi non potefic afcoltare la Mefia , c la Predica ; deue piut- 
(t ) yfztr ommetterc la Predica , che la Meda ; perocché piuttoflo 

deue compire alle cofe di precetto , che a quelle di confc- 
d-tf. ’ 'glio.fip; 

Noo 
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Non foddisfarcbbc al precetto quella Monaca, che nel tenv 
po di quella flelle occupata in conteilarfì ; quando non venifle 
feufata dalla breuità del tempo, ò quando non auefle altro 
tempo per confeffarfi ; cllcndoui precetto di confclìarfi; oue« 
ro quando nonpoteffe in altro tempo aucre commodità per 
farfi aflbluerc da cafi riferuati ; ò che non poteflc cmmetterc 
di fare la Santa Communione con le altre fenza graue fcan< 
dolo; non auendo prima potuto confeHiarfì , allora potrebbe 
in Temenza di Pafqualigo tralafciare piuttoAo la MelTa, che 
la Conicilìone : il che però mi pare molto difficile a fuccede- 
re ; perocché i Confeflbri non fogliono cflere inacccffibili , 
come caritaiiui fcelgono tempo commodo per confeflarc lem. 
Rcligiofe a tempo debito . (io) àt. 

Si può afcoltare la Mefla di qualunque Sacerdote, che non 
fia nominatamente fcommunicato , fofpefo, interdetto , de- 
gradato , publico percufforc di Chierico ,ò publico concubina- 
rio dinunziato ; perocché da quelli non è lecito IVdirla ; 
con effi coramunicare , maffiraamente nelle cofe diuinc .(n)'*^* 

Per afcoltare la Santa MelTa con frutto conuerrà aucre ol- 
tre l’intenzione diafcoltarla , e di foddisfareal precetto, an- 
che l’attenzione a quella, fenza ciccalare, vagare con gli oc- 
chi, ò dillracrfl in cofe intcriori , ò clleriori: efserc in luogo, 
da cui fi pofsa vdirc il Celebrante, c confidcrarne le fagre Tue 
azioni, almeno nell' cleuarc la Sagratiffima Ofiia, e Calice; 
ficche chi l'afcolta pofsa dirli almeno moralmente preferite. 
Inoltre farà cofa di gran frutto l’auere delidcrio di ritrouarli 
prefente non foia mente alla Mcfsa , che fi afcolta, mà a tutte 
quelle che fi celebrano in quell’ora per tutto il Mondo Catto- 
lico : offerendo al Padre Eterno inficine del Sacerdote quel Sa- 
grìficio incruento in foddisfazionc de' peccati del Mondo, e 
fpecialmcnte de’noftri , c de’ noftri Parenti , c Benefattori* 
Anzi farà bene rinouare i Voti Rciigiofi trà vna eleuazionc, 
e l’altra ; efporre a Giesù Sagramentato le nofire fpirituali , 
e corporali ncccffità; chiedere grazie al Padre Eterno nel no- 
me di Giesù , per l’amore , che ci portò ; e per li meriti della 
fua Santiffima Paffiooe, c Morte , che dobbiamo principal- 
mente meditare in quel tempo , in cui fc ne fà commemora- 
zione, e rapprefentazione . £ finalmente rinouare i buoni de- 
iideri, e ringraziare Sua Diuina Maefià di tanti benefici rice- 
uuti; sforzandoci di commuoicarct fpiritualmente,econamo- 
rofodefiderio, quando realmente non potiamo farlo &c» 

Gg X 5.IK 
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MÈMOnìHl'È 
’ §. II. 

* 

R Erta ora a vedere le caufe , che ircufano dairarcoltarc-> 
la Santa Mcfsa comandata fatto grane colpa nc' giorni 
di fefla di precetto, le quali fi poflbno ridurre a due; cioè alla 
impotenza tìfica jòmorale ; ouero alla difficoltà notabile, a_» 
cagione di qualche grand' iuconimodo proprio, òdclproffi- 
mo; intorno al corpo, a beni, ò ali’ onore : & a qualunque 
altro motiuo rngioncuole, per cui con buona fède fi penfadi 
eficrne efentuato. Ed in quanto alla prima fono ifeufate le-* 
Religiofc inferme, conualcfccnti , e fimiii, alle quali non è 
pcruìdlo l’andare alia Mdfa ,a cagione della impotenza cor- 
porale ; per cui fono parimente ifeufate le Infermiere, ed al- 
tre che doueflero neceflariamente afliftere alle ammalate, nè 
folle nel Monaflero più di vna MclTa ; perocché eflendouene 
più di vna , farebbe/o tenute dette V fficiali ad afcoltarne vna ; 
foflituendo qualch’ altra in loro vece per quel poco di tempo. 
Quando fidubitafle, fc la conualefceote fofic incafo , ò nò di 
andare alla Mdfa , fi doura fiate al giudicio del Medico, della 
Superiora , del Confeflore, ò di altra perfona prudente, (zi) 
Auuertcndofi,chechipreuedefib di non potere afcoltare v. g. 
la MdfaConuentuale, per qualche ragioncuolc impedimen- 
to; farebbe tenuto apreuenire, fentcndonevn’ altra; quando 
però ci fia . 

La Rcligiofa impedita dal fcntireMefia, per qualche ragio- 
ncuolc, egiufio impedimento , non l'c obbligata a recitare al- 
tre orazioni, ò ad afcoltarne altra in altro giorno in vece di 
quella ommefia ,come fopra ; perocché il precetto affermatiuo 
obbliga folamcnte per il tempo determinato; cioè ad vdire la 
Mefla in quel giorno di fcfta. (Z4) 
finalmente ifculàno dairafcoltare laMefia laignoranzaJ 
incolpabile , la naturale dimenticanza , ò inconfiderazione; 
e la CLMifura ; perocché chi fofsc fcommunicatadi feommunì- 
ca maggiore non potrebbe lecitamente interuenirc alla Mefsa 
fenza nuoua colpa . Ma fe in tempo d’interdetto il Monafiero 
auefse priuilegio di potere afcoltare la Mefsa nelle fefie co- 
mandate ; le Monache farebbero obbligate ad afcoltarla . 


r.m. 
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§. III. 

I N ordine a digiuni , dico, che le Monache , che non hanno 

Jegitima feuia , fono obbligate a digiuni comandaci dalia - > 
Chicfa,edaJIa loro Regola ; come l’è cofa cuidcntc . Quindi 
non auendo le Monache obbligo di digiunare i’Auucnto, per 
precetto di Regola, non farebbero obbligate a digiunarlo per 
vigore della confuetudine ; perocché quella fu introdotta per 
diuozione,e non con animo di obbligare. (zd)Bcn’è 
che efsendo quella vna lodeuole ofscruaoza regolare, non de-jY,’»^, * 
uono le buone Religiofc tralafciarla fenjta legitima caufa . ‘ * 

Ed in quanto a digiuni di precetto, ò per vigore della Rego- 
la, ò per comandamento della Chiefa. fuori della Quarefìina; 
lì douranno vfarecibi fecondo il preferitto : nè efsendoui in., 
quello precetto particolare, lì potrà Ilare all' vfo de’ focolari 
del luogo, quando il MonaQero non auefse confuetudine in_» 
contrario; perocché in tal cafo lì doura ilare a detta confue- 
tudine . 

Le Monache , che per precetto di Regola fofscro obbligate 
al digiuno del Venerdì, c del Sabbato, accadendo il giorno di 
Natale in vno de’ detti giorni, non potranno mangiare car- 
ne, ncefentuarlì dal digiuno j quando non ne vcnil^'rodifob-. . 
bligate in tale cafo dalla llefsa Regola .('17) ^ ^ ^ di 

Le Monache efenti dalla giurildizione dell’ Ordinario non 
fono cbbligacea digiuni comandati dal Vcfcouo ; perocché 
detti Monallcri efenti fonocomputati come fuori del ter rito- 
rio in ordine alla di lui giurifdizione. (z8) Ma quelle foggcttc*" 7 ^^j/y|^^o 
allagiurifdizione, ed algouerno degli Ordinar; fono tenute ieiunJeci/.i$(, 
all’ofseruanza di detti digiuni, quando il Vefcouo intenda.» 
di obbligarle a quelli, manifcHando loro la fua volontà ; im- 
perocché può egli imporle quegli obblighi , che giudicherà 
più Ipcdienii , Alà quando ne gli editti Vcfcouali non fi facef- 
fe fpeciale menzione delle Monache j nc fi vedcfse fcgno,pcrcui 
s’intendefse fpecialmente di obbligarle a detti digiuni ; allora 
non farebbero elleno tenute a detti digiuni . (xp ) Siccome non r » ^ ^ 

fono tenute a digiuni del luogo, in cui flà il loro Mona fiero * 

e che fi ofseruano per confuetudine da Chierici, e da Laici. 

Anzi nemeno fono tenute a quelli , che obbligano detti Chie- 
rici ,c Laici per confuetudine vniuerfalc, anche approuata da 
Vefeoui i Perocché le Religiofe hanno i loro obblighi fpeciali ^ 

nò 
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/ fi tlcuonoaggraujre indircrctamcnte più del doucre . 

ixtt. Jec^f^ìj'. perche all’ efenza del digiuno appartiene non folamen- 
non dffuntta-Xt l’afiincnza da cibi proibiti, inà inoltre deuc prenderli vna 
mtn, qui con- fola rtfezione al giorno, e quella circa l'ora del mezzo dì, mo- 

vi lìa altra con luetudine in 
*' contrario; aggiungo , che le due prime condizioni fono efen- 
ziali al digiuno ; ficche violandoli fenza ragioneuole, e giu> 
fla caufa , fi pecca mortalmente ; mà non cosi chi fenza caufa 
preuenifse l’ora del pranfo notabilmente ; perocché pecche- 
rebbe folamcnte venialmente ; come infegnano Toledo , c-» 
Filliuccio contro Nauarro . E l’è da notarli , che le Monache 
ponno anticipare l’ora confueta del pranfo ne’ giorni del di- 
giuno per priuilegio di Leone X. conceflb a Frati Minori; 
perocché cileno ancora godono di quello priuilegio per par- 
ticipazione; comeauerte Diana , con Filliuccio. 

Interrompendoli il pranfo , per caufa di negozio , ò di let- 
tura alla Menfa ; facendoli con animo di continuarlo pofeia, 
c per tempo ragioneuole, che alcuni dicono elTere lo fpazio 
divn'ora, non li pecca; liccome non li pecca prendendoli 
(ji) qualche cofa per modo di medicina nc'giorni didigiuno; pur- 

fA^I.che non fia in fraude del medefimo digiuno, per la foucrchia 
quantità . i ) 

giorno di digiuno prendclTe qualche picciolcofa 
per bere,ò per altro rifpctto, non romperebbe il digiuno; pur- 
ché ciò non facelTe frequentemente ; dimmodocha tutta la— 

?;uant'tà prefa in quel giorno arriualTea quantità notabile, c 
ufficiente a rompere il digiuno . Sicché vn’ oncia , fin’ in due 
in tutto vn giorno , farebbe piccol cofa , ed ifeufecebbe dal 
peccato mortale, pigliandoli fenza ragioneuole caufa ; peroc- 
ché facendoli con giulla caufa non fi peccherebbe nemeno 
venialmente. 

Auendofi rotto il digiuno con cibi non vietati, ancorché 
' con più rifezioni ; non fi commetterebbe più di vn peccato 

mortale; auendofi rotto fenza giulla caufa : mà rompendoli 
con cibi vietati , fi douràfpecificare nella confeffione quante- 
uolte mangiò di detti cibi vietati in tale giorno; perocché,* 
iix) j.i. peccati mortali, quantcuoltc ne mangiò inquan- 
dt-utt. q.i.f.%. tità notabile ; (jx) perocché il digiunoi c Faftinenza da certi 
# 4/ij , cibi dipendono da precetti diuerfi • 

Non fi rompe il digiuno col bere ; purché non fi beua.* 
latte, brodo , ò cofe fimiii, che hanno ragione di cibo, e non 

di 
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di bcuanda . Siccome non rompirebbe il digiuno la Cucina* 
ra , ò rinièrmiera gulìandoicibi delie ammalate, ancorché 
foffcro di carne, ed in tempo di Venerdì, ò diQuarelìma-»; 
accioche rierchino ben Cagionati • 

Parimente non fì rompe il digiuno per la collazione dellaj 
fera , che per caufa ragioneuole li può anche fare la mattina , 
c pofeia pranfare alla fera. Circa la quantità , e qualità de* 
cibi da vlarlì in detta collazione , v’è grande controuerlìa frà 
Dottori. La commune l’è,che fì polla mangiare la terza., 
parte della cena ordinaria; cioè fei, ^in otto oncie di pane, 
di frutta, e cofe limili per bere, ed anche per nutrimento. E 
perche alcuni concedono più a Secolari, chea Kcligiofì; in 
quello fi dourà Ilare alla confuetudine delle Religioni ; pcroc- 
che detta collazione l’è introdotta per confuetudine, tanto 
in ordine alla quantità, che alla qualità de cibi, (jj) ^ ^ 

Quindi ne’ digiuni di allegrezza, come in quello della vigi- 
lia della Natiuita del Signore , c nel Giouedì Santo , fì fuole-» 
permettere in qualche luogo, oue v’è la confuetudine , vna 
collazione più larga del folito. O4) Sicché anche le 
che potranno valerli di quella confuetudine, oue ci foflc , an- • 
forche fofìcro tenute a detti digiuni per voto , ò per precetto 
della Regola; come tengono Tornano, Pafqualigo, Sanche^, , , . . 
&altri,controBofììo,Diana,e Villalobos.(j5) 

Contuttociò vi hanno caufe , che ifeufano dal digiuno , 
quelle fì riducono da Dottori a tré capi ; cioè all'impotenza, 
alla fatica , ed alla pietà ; ed a quelle fì potrebbe aggiungere 
anche la difpenfazione ; e di tutte quelle cofe diremmo fom- 
mameote qualche cofa; incominciando dalla prima. 

L’impotenza altra l’è fifìca , ed altra morale : la fifìca l’è 
quando alcuno non puòafìblutamente digiunare : e la morale 
fuccede, quando non può digiunare fenza danno notabile; 
e quella ilcufa gl’ infermi, i pnualefcenti bifognofì di ricu- 
perare le forze Imarite; quelli, che digiunando patifeono ver- 
tigini , graue ventofìtà , e debolezza di llomaco , debolezza di 
forze , ed altri limili mali , per i quali non poflbno digiunare (ì 6 )D.Tim.h 
fenza notabile dannodella falute.fatf) A gli accennati fi 
ducono 1 giouani, che non hanno ancora compitigli sonme. Lt£& 
ai, di età ; perocché quelli fono bifognofì di cibo più frequen-4/ìf4^«4 54/4. 
te . Quindi la Monaca profefla non l'è punto obbligata alla v.uinn, 
ofìeruanza de’ digiuni della Chiefa prima di auere compiti gli 
anni ai.; mà farà però tenuta a quelli impofti dalla Regola ; 

pcroc- 
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( ) -pur unii qucfle per la profcflìone fi obbligarono a detti digiu» 

ituf. i^cum volontariamente . (j?) Ben' è vero , che quando dette Zi- 
Deiitubut. ielle patilfcro notabilmente nella oUcruanza di tutti ì digiu- 
ni della Regola, douerebberoi loro Prelati, ò l’AbbadeHa-* 
minifterialincnte dirpcnfarlc, come fi dilfc circa il fine del Ca- 
pitolo fcfiodecimo j per non renderle infermiccie, e totalmen- 
te inutili alla Religione; come auerte Ledefma. Sebbene al- 
cuni dicono, che dette Zitelle non fono tenute ne anche a.j 
digiuni della Regola prima de gli anni xj. , cgniqualuolta-^ 
/ 94/74 abbiano auuto intenzione di obbligarli a quelli prima-. 

dell’ accennata crì ; però Tara cofa più ficura difpenfarlc-*, 
Graf. & T4«- accadendo ragioncuok caufa per farlo .('^8) 
épr.Jt lur.Al/t. 5c vna Monaca, fenza caufa viola iTe il digiuno v.g. del Sab- 
bato, comandato dalla Regola , c dalla Chieìa ; non commet- 
terebbe due, mi vn fol peccato ; perocché amenduc i precetti 
hanno per oggetto la virtù della temperanza , c dell’ aftinen- 
0 ?) 9«/T<./.2a da cibi vietati; nè la Regola comanda detto digiuno fot- 
jQ njotiuo di Religione , c di voto . fjp) 
rMnd.&BcrdfL mcdcficua impotenza morale ibno ifeufati dal digiu- 

no li vecchi fcCagcnarj , ò quelli, che a giudizio di vomo 
prudente fi polfono dire vecchi, c bifcgnoli di più ritezionr, 
a cagione cella poca complcffione, e dei mancamento della 
forze. Sebbene quelli , come anche i giouani minori de gli 
anni ii. compiti fono obbligati ali’ aftinenza de cibi proibiti 
ne’ giorni del digiuno, quando per altro capo nonne auefl'ero 
- . ncceflìtà : e quell' obbligo incomincia dopo li fette anni di 
DA>ueI>ny!t‘ ^ 4 ®-^ E quì fi ricccca , fc le Rcligiofc vecchie , ò fcfiagcna- 
dim*, Rtdr 's)!- ric fieno obbligate al digiuno della Regola? E rifpondono di 
bi Bordoni, e Lououico da S. Gionanni preflb BaiTco ; per 
la ragione addotta di (opra intorno ali’ obbligo delle Giona- 
r ,) non hanno compili gli anni zi., cioè per elTerc l’ob- 

{sJtfJt.a.ó/ bligodella Regola volontario. (41) Sebl>ene la fentenza con- 
traria l’è molto più probabile; perocché il precetto della Re- 
gola l’obbliga a proporzione di quello della Chiefa , e conlc- 
guentcìnenie per quella medefima ragione, per cui cella Ia_» 
'(41) 94/- Ecclcfiaftica, deue parimente celiare quella delia Reli- 

fd. cit.S 4 mriM!>,f,\ouc ; coiuc iiifcgoa no Sancio , ed altri prelio Balko . (41) 
MertkMDt Rad. Quindi per la medefima ragione Diana , Bonacina ,Sanchcz, 
Tdminr.^Pdf- j 'tamburino ifcu fa no dal digiuno le Monache fcllagcnarie, 
che hanno fatto voto di digiunare incerti determinati giorni, 
ner tutto il tempo di I<pro vita; pcrccchcjcome fi voti 

ebbU, 
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obbligano a mifura de’ precetti Ecclefiaftici, quando non coo^ 
fìi altrimente dell' intenzione di chi gli ha fatti . Però tràqufr. 

Ha varietà di opinioni fara cofa più ficura farli difpenfare iru» 
cafo di bifogno. Ed in cafo di dubbio, fe dette feflagenarie-» 
poflìno, ò nòdigiunare, non douranno tentare la forte eoo 
loro pericolo , ma prcuenirla col fàrfi anticipatamente difpen- 
fare, comefopra. Sebbetje in cafo di necehità certa, ed euir 
dente non fà meftieri nèdifpenia dal digiuno, nè licenza di vfa- 
re cibivietati; perocché la neceflita, che fopragiunge toglie 
l’obbligo deila legge. E nel particolare de’ cibi vietati da_^ 
vfarfì in cali dubbi fi doura (lare al prudente giudizio del aVIc- / • . 

dico. (4 , . n.7.<um aIìi. 

Qual Dottore ha voluto dire, che le Donne quinquegcnanc 
venghino ifcufatcdal digiuno a cagione di quella età, ebe^ 
nelle Donne, che inuecchiano prima degli Vomini, (i dice 
vecchiezza ; mà per effer quella opinione fingolare, in cafo 
dubbio (ì dourà procurare la difpenfa del Superiore. 

La feconda caufa ifcufantc dal digiuno l’e la fatica, ò l’vf- 
Ecio,concui non può accoppiarfi il digiuno; come farebbe 
il lauorarc la terra giornalmente, il far pane tutta, ò quali (44) ctfmni 
tutta la giornata ,&c. (44) nts feoun.DD. 

Ma clfcndo la fetica leggera, come quella de’ Pittori, c$t. 

Sarti , c limili , non ifeuferebbe dal digiunare. (45^ Infomma teff, e, 
fono feufati tutti quelli, che non ponno compire al loro cari- ùym, 
co, ancorché folle folamente d’ingegno, ed inliemc digiuna- d»ìi» 4. év. 
re; come infegna Bonacina con altri, 

La terza caufa cfcufantc l’è la pietà, ò il bene 
di più ino.mento, con cui non può accordarfi il digiuno ; come ò't, 
fono leoperc di mifericordia fpiritoali , corporali , e quelle di “ 

Religione; perocché la intenzione della Chiefa non fèdi ob- 
bligare al digiuno con detrimento di bene maggiore. Anzi 
ballerebbe ad ifeufare dal digiuno la notabile dillicolta di efer- 
citarc dette opere di pietà, ed infiemc digiunare . (47) Anzi la (47) 
carità ifeuferebbe vna Monaca , che pcreccitare vna inferma ,» 9. 
e farle animo a mangiare, gulla ile qualche bocconcino di car- 
ne; e l’vrbanita delia può ifcufarc anche dal peccato veniale, 
quando per compiacere altra Rcligiofa guilailc vn poco di 
cibo .(48) (4**) Natiarf. 

Chi dubitalTe di aiier giuda caufa per non digiunare, fareb-5<»nf^ ó* n»4- 
bc tenuto a digiunare, ò a procurare la difpcnlàzione dal Su-”* 
pcriore,oucro a deporre il dubbio con il conìeglio del Confeflo-^ ** 
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f s fr, re, Òdi altra perfona dotta , ò con altra buona ragione; pe- 

policdo ftà per la legge; come proua Leflio contro 
ecntrn Pa(- Pafqualigo, chc vuole clTcre il poHelIo per la libertà . (49) 
ftuUt£,dcci/iì. Chi con buona fede penfa di clferc ifeufato dal digiuno, an* 
cerche la caufa non forte veramente furticicntc, peccherebbe 
fole venialmente, fecondo Gaetano: ma fc in buona fede pen- 
fafl'e di crtere aflblutamente ifculato, non peccherebbe in ve* 
run modo. Mà auendo qualche dubbio ; deuc goucrnarfi co- 
me fopra ; cioè ottenere la difpenfazione; ò deporre pratica- 
mente il dubbio . 

Finalmente l’obbligo del digiuno può toglierfi colla di fpen- 
fazionc del Supcriore ; cioè dell’ Ordinario, in ordine alle^ 
Monache aderto lui foggette; ed il Prelato Regolare inordi- 
ne alle Rcligiofe efenti ; come fi diflc nel fine del Capitolo pre- 
cedente, a cui mi rimetto ; con auuertireche la caufa per dif- 
Uo)B»Jfdi eit.v. pcnfarc deue efl'ercò vera, ò filmata talcrcdcflendo la necefiìtà 
chiara, & cuidcntc,non farà bifogno di tale difpenfazione. (50) 

$. IV. 

D Ouendofi nel prefente paragrafo parlare dell’ obbligazio- 
ne delle Religiofc intorno alla orteruanza delle Fefiej ; 
vedremo in primo luogo quali fieno quelle, che dcuono olfcr* 
uarc ; pofeia vedremo quale fieno le opere comandate in detti 
giorni , e quali le proibite ; e finalmente efamineremo le cau- 
fc, chc ifeufano dall’ortcruarle . 

Dico adunque ellcrc obbligate le Rcligiofe alla orteruanza». 
delle forte comandate di precetto da Santa Chiefa , come lo fo- 
no tutti li fedeli . Inoltre fono tenute a quelle di confuetudi- 
ne del loro Ordine . E finalmente a quelle comandate dal 
Vefeouo, od Ordinario del luogo ; come comanda il Sagro 
(ji) Concilio di Trento a Regolari, e confcguentemcntc anche-» 

f. alle Monache. (5O Quella obbligazione fi cficnde anco alle 
tl-rte, chc obbligano per confuetudiuc introdotta con il confen- 
Vefeouo ; come aucrte Pafqualigo ; (jt) perocché que- 
<«/.! . ancora fono in certo modo comandate dal raedefimo Vef- 

eouo. Sebbene rirtelfo Pafqualigo foggiungc, non ertere im- 
probabile l’oppofia fentenza ; perocché le ferte di confuctu- 
dinc non fono propriamente comandate dall' Ordinario. Pe- 
rò dobbiamo rtarc alla prima fentenza; c maflìmaracntc per 
ouuiare allo fcandalo. 
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Le opere comandate in giorno di fcfla fono Tafcoltarc JaJ 
Mcfsajcomcglà /ì difsc di fopra ; J'intcruenire alla Predica, 
ò alla Dottrina Criftiana , per imparare i Miflcri della Santa 
Fede, le cofe neceffarie alla falute eterna , ed alla ollcruanza 
della propria Regola, ed Illituto, Sebbene l’vdirc la Melia-# 
obbliga a peccato mortale ; e le altre cofe fecondo la needii- , x . ... 
tà ,che hà ciafeheduna Monaca di faperJc . 

Non v’è però obbligo di a fcoltare la Mdla nel Giouedi, Vcm. * j7. 
nerdì.c Sabbato della Settimana Santa; nè meno ne’ giorni 
delle Regazioni. (54) Siccome nel giorno della Natiuità 
Signore non v’è obbligo di afcoltare tre Meifc , mi balla , per 
foddisfarc al precetto , vdirne vna . Sebbene dfendo la 
giorno dedicato a Dio, fi dourebbe fpenderc tutto in opere Ji 
pietà, c neldiuin culto ; come nell’ afcoltare delle Mede, in 
Lezioni diuote, in Orazioni , e fimili. 

Quindi SantaChiefaproibifcenc’gioroi fefiiui tutte le ope- 
re feruili; cioè le mecaniche, ed illiberali, che fi fogliono Uymsm.K 

daSerui, con fatica corporale, ed cftrinfcca .fjj) Quindi non 
faranno feruili quelle operazioni, nelle quali concorre più • 

gegno , che la mano; come lo fcriuere , il fonare , e fimili ,(^£) 5**r. Ju 
ancorché fi facdlero per la mercede, e per il guadagno . 

Anzi alcuni feufano dal peccato le Religiofe, che ne' giorni ' 
di fella fiefcrcitano, dopo auerc compito alle altre obbliga- 
zioni, in riccamare, per imparare, e per isfuggire l’oziofità , 
ed i cicalecci; (^j) perocché quella l’è vn’arte , che fi eferci- (57) Armiti. 
ta anche da nobili, ed è comparata alla pittura, che , fecondo » 
Laiina no, fi puòcfercitare in giorno di fella. Dilli la pittu-^ 
ra , cd il dipingere ; perocché il tingere tele, fetc &c. 1 c opera ^ 
mecanica, feruile, ed illecita in giorno di fella. Sebbcne£af-,.4. r 6. cr 
feo cv'^n altri folliene l’oppollo in ordine al riccamare in gior- »««/»» . 
nodi feda , per isfuggire l’ozio; perocché non mancano altri^**”'” 
mc^i kcupereuiurlo. . Z! i. sJ,rlf 

Fanmentc vengono proibite in giorno di fella certe opere M. 
non feruili chiamate forenfi; cioè il Mercato, le Fiere, i li- 
tigi , il giudicare a morte , ò ad altra pena ciuile ; il giuramen- 
to in giudizio, ed ogni altro llrepito giudiziale appartenente 
alla decifione delle caufe tanto ciuili, come criminali; sì fece- excmp.u 
lari, come Ecclcfialliche. f58} Quindi non farà lecito in tali f*rìji , & 
giorni fclliui citare le parti , addurre tcllimonj, efigerc giura- temmunt- 
menti giudiziali , c preterire fentenze , od ef:guirle ; e ciò fa- ‘ . 

ccndofi faraqueU’atto irrito, c nullo. (551) Siccome non farà 
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lecito vendere, e comprare le cofe non ncceflaric ; negoziare 
in pubblico, od inpriuaco; fare contratti di compre, di locan- 
de, di permute , ed altri limili contratti i quando la neccnità, 
la confuciudinc, ò altra giufta caufa non richiedcfl'cro altri- 
(6o) SHMr.eit.e. ^ìcntc ; comc infegna Bonacina con buarcz , ed altri. (6o) 
operazioni però procedenti dall’ anima , fono pcrmelTe-» 
in giorno di folta; eccettuati però i cafi efprcfìi della legge, 
c notati qui fopra; perocché le operazioni dell' anima non 
fono feruili . Quindi farà lecito aH’Auuocato in giorno di 
folta fludiare la caufa, fcriuerc, informare il Giudice anche 
in ifcritto , trattare priuatamciuc della lite coi Procuratore , 
riferirgli la caufa ; acciochc a tempo debito poffa con mag- 
giore ponderazione fentenziarc ; fare con fui ti , &c. Così fa- 
rà lecito a Notari fare fcritture pubbliche contenenti quegli 
atti non proibiti in giorno di fella . Sicché farebbe lecito nc’ 
giorni fclliui, anche prefeindendo dalla necellità, il farete- 
llamenti, fcritture di donazione, di rinunzia, e di debiti fod- 
disfatti ; illituire Procuratori perelìgerc, e pagare , &c. E 
finalmente fare illromenti di pagamenti, c di vendite in que’ 
(<5i) fiV. luoghi, nc’ quali per la confuetudine , ò per la permiflìonc E - 
fanno mercati . (rii) 

L’cfercitare adunque opere fcruili in giorno di fella, fenza. 
(6t) D ^ P'^*' tcnipo notabile , l’è peccato mortale ; come 

2 . 2 . 7 . 111 . «r/. infegna S.Tomafo colla comune de’ Dottori. (6z) Quindi 
4. àre. fono ifeufati dalla olferuanza delle felle quelli , che fonodif- 
pcnfatidal Vefcouo, ò da chi hà podcfla quafi Vefcouale , co- 
me fono i Prelati , e Superiori delle Religioni, comc fi dille-» 
di fopra. Siccome ifcula la confuetudine tollerata ; la pietà, 
per cui è lecita l’opera , che profiimamente appartiene al di- 
uin culto; comc il fonare le Campane, &c. , mà non già quel- 
la , che riraotemente gli afpctta ; come l'ornare leChiefe , gli 
Altari, &C.; il che però farebbe lecito, concorrendoui caufa 
ragioncuole; anzi facendoli tali opere in giorno di fella fenza 
(é;) sorifte ragioncuolc-caufa , non farebbe più che peccato veniale. (6^) 
parimente la carità verfo de! proliimo; come il fouue- 
N 4 u»rjér&c. ^ gl’ infermi, cd a poueri , &c. Come pure fa Ja ncccflìtà 
propria, ò d’altri: del corpo , ò dell’ anima ; così fono ifeufati 
gli Speciali , i Cirugici , &C. E finalmente ifeufa almeno dal 
peccato mortale la picciolczzadell’ opera , ò del tempo in far- 
la ;ficchcSuarcz dice eficre poca cofa il iauorare per vn’ora_* 
io giorno di fella-* altri fi dlendono fino a due, non efiend^ 

i’aaio- 
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l’azione molto feru il e, e faticofa: &*altri fi auuanzano fino 
alle tre ore ; prefeindendo Tempre dallo fcandolo, dal difprcz- 
zo, cdallc azioni giudiziali, e forenfi ; ( imperocché tali opere 
forenfi, e giudiziali fono illecite ; come dicemmo: ) fiantcche, 
ai dire di quefii , l’otta ua parte l'è poco rifpctto a tutto 
giorno .Md) Contuttociònon conuiencabufarfidel tempo 
dicato a Dio, mafpendcrJo in opere di pietà , ed in profitto^.,, ««.loj. ^ 
deir anima, come accennammo . ttpud 

Ma chi lauoraffe per tempo notabile in giorno di 
penfandocon buona fede di auere legitima cagione di firlo, 
febbene effettiueraentc non ci folle ; non peccherebbe mortal- 
mente ; perocché farebbe ifeufato dalla buona fede, e dalla-, 
propria credulità, ed apprcnfionci il che milita in ogni altro (^0 is*u»rr.ii^ 
precetto. (65) Manutl. c.x}. 

5. V. 


C I refta finalmente da cfaminarc l’obbligo delle Monache 
in ordine alla Confdfionc, Communione ,cd ad altre-# 

• cofe nccefiarie alla falute eterna . Ed in quanto alla Con feffio- 
ne foftengono molti , e graui Dottori , clici*e tenute le Mona-(tfé^ Caur. 
che fotte peccato mortale a confefiàrfi, ecomunicarfi vna vol~»»rr. dìca/ìiU, 
ta il mefe; imperocché dalla ommiffione, c procraftinazio-^ Ait\,quot tf 
nede’Sagramenti rilì'ultano corrutclcdi coftumi , rclallazioni^/^’^^^'^'"^^ 
di coftumi , detrimento , c fcandalo della comunità , ed altre-# zuch. sacr.dre, 
male con feguenze, per le quali la notabile negligenza non^ 49 ^.14. centri 
fuol’ ifcu fare dal peccato grauc , (66) E febbene il Sagro Con- ^ 
cilio di Trento cforta folamenteadetta frequenza : 
do la Clementina, che obbliga a ciò i Monaci , comprende-» 
anche le Monache ; come tieneGiafone con molti altri. (67X67! Trid. [tjf, 
Nò mi cfteiiderò intorno al modo di ben confcllarfi; peroc-^^ 
che di qucfto trattano iduc primi Capitoli di quello libro; mi 
• paneremo a parlare della Santa Communione, e vedremo in fiat. Monnchor, 
primo luogo, fc polla pcrniettcrfi alle Monache la Conimu-ó* infon cnm 
nionecotidiana ? Nò v’ hà dubbio, che fi potrà concedere dal rtUt, i 
difcrctoCoafeirore a qualche Rcligiofa più fcruorofa di 
to,c pura di mente; per difcorrcrla colle parole vfate dalla-. ‘ ' * 

Sagra Congregazione a qucfto propofito. Qucfto priuilegio 
noti fi potrà però permettere ad alcuna nel Venerdì Santo 
fecondo l’vfo della Chiefa, e la dichiarazione delia Sagra Con-^^”^*^" 
gregazione. (68) Sepofeia fi polla permettere nel Sabbaco/ 

Santo ; 
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/<£ o Santo ; lo nicgaGauaiito con Azorio ,& altri : ina lo conec- 
inDfnet. Clerica to con vndcci altri Dottori j nù fuori della Mcfla.. 
nut rtuì» : '& folcnnc. Sebbene auendo la Sagra Congregazione de Ritior- 
in »lio (uh d’t, dinato , che in tale giorno non (ì polla difpcnfarc la Sagrai 
n^Frir ^i° 6'T *^00 a gli infermi ; così fi dourà praticare. (<^p) 

mpti/ pAf^u»ì. potrà ilVefcouo preferiuere alle Monache il gior- 

diSatmou lei.^o , cd il lu^^go per comiiiunicarfi , come fi hà dal Sagro 
j.3i7.»».7. Concilio di Trento, ('70) in cui ficoncede agli Ordinar;, a oche 
\to) ut.ccngr. come a delegati della Santa Sede Apoftolica, la facolta circa^ 
Z)?4H4» de’ Sagramenti : il che-> 

‘venne pofeia confermato dalla Sagra Congregazione, che ef- 
preflamente dichiarò, cflcre lecito all’Ordinario il preferiue- 
rc alle Monache il giorno , ed il luogo per la Santa Commu- 
nt, A rn i e quello ad oggetto di cuitare le fingolarità , c le gare, 

iuit.in (t! M,jf. Or vediamo quale difpofìzione fi richieda in chi hà da com- 
ò* MÌihi . runica rii, c in quanto all’ anima, cd in quanto al corpo, per 
abilitar fi a riceucrc non tanto il Sagramento, raà anche la_. 
\ 6 sx. &invna gf^zia diqucllo. Ed inquanto alladifpofizione deH’anima fi 
CMdntunjt . ricerca neediariamente l’elTcre ingrazia; laonde chi auelle 
la confeienza aggrauata da colpa grauc , farebbe tenuto a«* 
confdTarfi prima di communicarfi lotto pena di peccato mor- 
tale , c di grauifiìmo fagrilegio: c quando vi folle necelfitàdi 
communicarfi,nè vi folle copia di ConfelTorc; farà nccelTario 
premettere l’atto di contrizione , E febbenc i peccati veniali 
non impcdifconolaCommunione, raà folamente la rendono 
venialmente illecita , fenza punto opporli alla grazia fautifi- 
cante ; tolgono però, ò impedifeono l’attuale diuozione, cd 
il maggior frutto, che fc ne potrebbe cauarc, quando detti 
peccati veniali fodero molti , ede’piùgraui in fuo genere, nè 
fe ne conccpilìc dolore. Laddouc il peccato mortale impedi. 
Tee totalmente il communicarfi, aggraua chi la riceue inde- 
gnamentc di grauiliimo peccato di fagrilegio, c priua l'ani- 
ma de’ frutti grandiflimi ,chefcco porta quello Diuin Sagra- 
mento , che principalmente fcancella i peccati veniali , come 
dicono iTeologi ex opere operato . Quindi fe la Rcligiofa du- 
bitalTedieircrc in peccato mortale, òdi non auere debitamente 
confeflato qualche peccato mortale, altre volte commello;fa- 
(f 1) HdHtt i 4 ra tenuta a confcllarfi prima di accoftarfi alla Santa Commu-* 
^•^?*i-^“*'’*^nione. (?z) 

* La neccfiità,pcr cui farà lecito communicarfi prima di coo- 

frlTare 
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fcffarc il peccato mortale, ma come fidiffe , premefTo l’atto di 
contrizione, non deuceflerc ordinaria ,mà grane, cdvrgentc; 
come quando non fi potclfc ommettereia Santa Communione(7j) lug. i. 4: 
fcnzagraucfcandalo,& infamia. 11 che s’intende anche ìriaftJf.e.nM.ixxxT. 
ordine allaCommunioneParqualc, c di precetto, . 

Ritrouandofi la Religiofa alCoramunicatorioper riceuerc 
la Sagra Eucarifiia , e ricordandoli di qualche peccato morta- 
le dimenticata fidi confeflare, nè potendofi allora confefiare, 
ò ritirarli fenz.i fcandalo, e nota ; potrà communicarfi; auen- 
do prima fatto vn’atto di contrizione ; nè potendolo fare in. v _ , . ~ 
queir angullia di tempo , farà ifeufata dal peccato. (74) cìt*n.ì'^. 

Per accollar fi a quella Sagra Menfa con frutto fi ricerca pa- Hurtsd.&Mhfl 
rimente vn grande apparecchio, e difpofizionc di fpirito; im- 
perocché a proporzione diquella, opera egli nclleanime no- 
lire. Quindi,al riferire di S.Gregorio, quando ne’ tempi an- 
tichi liaueuanoa communicare i Fedeli, il Diacono gl’ inul- 
ta col dire: Accolla teui con fede, con tremore, c riuerenza, 
e con grande defiderio , ed amore, Cofe , che ben confideratc 
ponno fcruire balla ntementc al nollro intento. 

Inoltre fi richiede altra difpofizione corporale per riceuerc 
quello Diuin Sagra mento ; e quella confillc nell’ clTcre digiuno 
di digiuno naturale, dalla mezza notte precedente fino all’ ora, 
in cui fi dourà communicare. Obbligo irapollo dalla Chiefa 
fotto peccato mortale , regolarmente parlando; come conila 
da Sagri Concili riferiti dal citato Cardinale deLugo,e da_» 
altri Dottori . Quando fi dice digiuno naturale, s’intende vn’ 
allinenza totale da qualunque cofa ancorché picciolacomelli- 
bile prefa per modo di cibo, di beuanda, òdi medicina, nè 
rilicua , che detta cofa fia , ò non fia nutritiua j raà balla , pcr(7j) D.7-^. j; 
rompere il digiun naturale , che cllrinfccamente fi metta in srt. 8 . 

bocca , e che con azione vitale s’inghiotifca , ò fi trafmetta nel- 
lollomaco.( 75 ;, . , 

Ma fe vna Religiofa nel lauarfila bocca, inghiotifse vnpò^"**^* 
d’acqua a cafo, e contro fua voglia, per modo di faliua ; ò 
che a cafo inghiotille qualche reliquia del cibo rimallo frà 
denti; ò fangue, che vfeifle dalle gengiue, ò difcendeficdal 
capo in bocca ; ò che attraeflc qualche ftilla d’acqua , ò fiocco 
di neue , ò di poluere , per modo di refpiro , inauertentemen- 
te; non romperebbe il digiuno naturale: ficcome non lo rom- 
perebbe chi nel gullare , v.g. vn brodo ne inghiotifl'e qualche 
pocoinuolontariamcnte,eperraodo di faliua ;ò chi rcfpiran- 

do 
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f Tì rf, trangogiafTc vn mofcarino, òcofa iimik; imperocché in 
€ttM^iSuTr^ ^ pigliarebbcro dette cofe per modo di cibo, di 

K«MMr. i)/»f»*]beuanda, òdi medicina, e confeguentcnicnte nonfi rompcreb- 
& ali) Apud be il digiuno naturale. (76^ Ma indubbio di juere inghiotito 
BaffA. y. fc fia fiato dopo la mezza notte, l’è pr'vbabile, 

i ‘^hc fi potia communicare. (77} Nè punto rompirebbe il dgiu- 
\.t i.c i.cmtra 00 ehi prcndcflc qualclic cofa in bocca , e la mafiicaiie (enza 
Saneh & però iiighijtirla . (7») Anzi v’è opinione probabile , che l’in- 

. gliiotirc vn pò di legno, di carta , di pietra, ò di altra cofa fimi- 

d^^GrTnar^^r nutritiua , e che non ha r.agione né di cibo , nò di be- 

(79) 17 /«'7ia« oanda , nc di malieina , non rompa il digiuno naturale, (yp) 
Diana dt eth- fcbbciie l’oppofio iiotato di fopra rè più probabile , e ficuro. 
kr.rtf.sx ex La- In quaiito al computo,ò punto della mezza notte, fi potrà 
^ orologio, mentie non conili, che prenda abba- 
sso) ; perocché rè quello come vn buono, c probabile Dotto- 

ì.d* Male. Fa- ve. (80) 

gund. ère. Chi per ignoranza, ò per innauertenza fi coinmunicalTe 
V ^ . non digiuno; non peccherebbe ; pcroccheoucnonv’èvolon- 
ij. Armili i>t^tio, non VI puòellere peccato. (8 OAboiaino detto di (opra, 
Caitt. " non poterli , regolarmente parlando , communicare la perfo- 
na non digiuna fenza grauc peccato; per infinuare, poterli 
dare cafu, in cui fia lecito couiinuiiicarii anche non digiuna ; 
come fi pratica colle perfone, che fi ritrouano in articolo, ò 
pericolo di morte , k quali fi cornmunicano anche non digiu- 
ne, quando comodamente non fi potelfcro communicare di- 
giune per modo di Viatico; imperocché allora v’è la necclU- 
ta di IbJdbfire al precetto diuino, che obbliga principalmente 
in articolo di morte; e quello preuale al precetto Eccldiafiico 
di cominunicai fi digiuno ; il che è vero tanto nel pericolo dì 
morte procedente dalla infermità , dalla ferita , ò dal veleno, 
come in quello de’ condannati a morte dal Giudice, quando 
comoda mente non fi potelk anticipare, ò poi'porrc. Anzi fo- 
fticnc Duna, che chi fi communicò la mattina per elezione, 
polla coinmunicarfi per Viatico nello Hello giorno non di- 
^giuno , accadendogli il pericolo di in irte . (3z) Di più l’infer- 
ino,che li coniiuuuicò vna volta per modo di Viatico non di- 
giuno, potrà abbcnche non fia obbligato, dopo fette , ò otto 
giorni communicarlidi nuouoaon digiuno. per iindodi Via- 
tico, durante l’illelfa infermità ; perocché il Concilio di Co- 
lìauza , che conccllè di poter commuiiicare l inferrao non di- 
giuno per modo di Viatico, nonrifirinfc tale conceflione ad 

vna 
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?na fola volta. Sebbene ia quefto particolaie fi <iouraflarc 
alla comune conAiccuclinc, per non cagionare fcamlalo^ co- 
me aucrcì Bafico , ( 8 j) E ftbbcnc non è Iccico communicarc(8j)s4/4 rI».». 
rinfcrmo non digiuno per foia diuo-ijionc , quando però il ma-4S. & cttrd.d» 
le folle molto lungo , nè fi potefle comoiunicai-e digiuno ; l’è 
molto probabile, che fi pofia communicarc anche non digiu- 
noi per non priuarlo di vn tanto bene bì alia lunga ; cioè dì 
trenta giorni; ò fecondo altri, oltre que’ giorni, ne’ quali da 
fano foleua communicarfi; febbene in quello parimente fi fc-f®4) DUn^dti 
guiràla confuctudinc. (84) t*itbr,K.n.AT^ 

E qui voglio auertne, poterli dare tre maniere di riceucre^/^ ^ ' 
la Santilìiina Eucarirtia; vna vSagranmitale folamente, ia cui 
fi riceue il Sagramento fenza il fuo effetto , cioè fenza la gra- 
zia fantilicante ; e quello fuccede in chi lo riceue in peccato 
mortale : l’altra l’è fpiritualefolamentc ;in cui fi confeguifee 
l’effetto fenza riceucre il Sagramento; ed è quando ia perfona 
giulla hà grande defidcrio di riceuerlo: e la terza l’è Sagra- 
mentale infieme , e fpirituale , in cui la perfona ben difpofla^ 
riceue il Sagramento, ed il fuo effètto.' ed in quelle due vltime 
maniere dobbiamo noi fempre riceuerlo, per ifeanfare la pri- 
ma cotanto pregiudiziale all' anima di chi indegnamente io 
riceue . 

■ Tutti i fedeli adulti hanno necelfità di communicarfi , non 
di necellìtadi mezzo, roà di necelTica di precetto diuino , che 
obbliga in articolo di morte per modo di Viatico, come di- 
cemmo , ed anche fpelfe volte in tempo di falute, e di vita_i ; 
come infegnano comunemente i Dottori con l’autorità de' Sa- 
gri Concili Niceno, c Tridentino ; anzi con quella dalla Sa-^ v . . 
gra Scrittura , e dell' vfo della Chiefa . (85) ^ p.i.ttum.i. 

Quindi ogni fedele l'è obbligato a coramunicarci fotto pec- iM^m. rmgund, 
calo mortale nel pericolo della vita ,che prcuede, e di cuigiu-« sacrs scripu 
flamente teme; come fuccede nella gra ue infermità; quando^ 
non ifcufalie il vomito , ò altro accedente , che ne rcndcile-» 
incapace l'infermo. 

J Fanciulli , c le Fanciulle capaci di ragione, e che fanno 
diflingucrc rÉucariftia dal cibo comune, fi dcuono cominu- 
nicare per Viatico in articolo di morte . E quando fi dubitaf- 
fc delia capacita de’ fuddetii , fi potrebbero adegnimodo coin-(g^) isym. r.4; 
municare, febbene non di ncceflita . (86) dt Euch. 

Chi dopo riccuuto il Viatico peccò mortalmente non è te-^"*''- ^ c»ri, 
liuto a riceuerlo di nuouo; ficcome non è obbligato a com-''* 

' li mu- 
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municar/ì in altro tempo chi non lì communicò in pericolo 
di morte. ( 87 ^ 

E fcbbenc Criflo non hà comandato il tempo determinato 
per communicarfi fuoridei pericolo di morte; adognimodo 
la Chiefa hà determinato il tempo Pafauale, che comunemen- 
te incomincia dalla Domenica delle Palme, fino per tutta la. 
Domenica detta in^lbis ; ò più,e meno, fecondo la confue- 
tudine delle Prouincie . Ed c certo , che il Confclìore può al- 
lungare detto tempo a Tuoi penitenti per qualche giuda , e ra- 
gioncuolc caufa . (88) Ed aucrtafi, che non fi foddisforebbe 
al precetto della Communione annuale , communicandofi fa- 
grilcgamcnte. (8p) 

Inoltre i Secolari, che fcruono a Monaftcr; di Monache-# 
fono obbligati allaPafqua di communicarfi nella loro Paro- 
chia, ò nella Cattedrale, come tutti gli altri fedeli ; ò pure-» 
altrouecol confenfodelParocho, ò dell’ Ordinario : anzi al- 
cuni dicono badare anche il confcnfo prefunto, ed intcrprc- 
tatiuo ; Sebbene in quedo fi dourannoofleruarc gli Ordini ,e 
Statuti de’ Superiori, ed Ordinar; del luogo, (po) Quedo però 
s’intende de’ Secolari, che danno fuori del Monadcro , e non 
di quelli, che danno dentro di quello , òin altri luoghi cfcnti 
dalla cura dc’Parochi ; come auerte Sanchczcon Bonacina; 
(pi) perocché quelli , che danno dentro de’ Monader;, e che 
iui attualmente fcruono , potranno communicarfi nelle Chiefc 
de'mcdefirai Monader; nel giorno di Pafqua fcnz’ altra licen- 
za ; come notano Badeo , Lezana, Sa, Portelli, ed altri. fpO 

Finalmente voglio qui auertirc alcuni obblighi , comuni 
alle Rcligiofe,ed a fccolari , e fedeli di ogni condizione,e tal- 
volta poco confiderati; fcbbenc di grandiflìma importanza. 
Incomincieremo adunque da gli atti di Fede, di Speranza , é 
di Carità, come da virtù fondamentali della nodra Santa-» 
Religione. 

Il precetto intcriore della fede obbliga i fanciulli educati 
tra fedeli quando faranno giunti all’ vfo perfetto della ragio- 
ne , ed apprenderanno quanto dcuono credere necc/Ta ria men- 
te, per confeguire l’eterna falute ; ed ommettendo di farlo, 
peccherebbero mortalmente, quando taluolta non vcniflcro 
ifeufati dalla innaucrtenza , ò dalla ignoranza inuincibi- 
Ic . (P 5 ) Màgli adulti infedeli faranno obbligati all’atto di 
fede, quando la ragione incomincierà a dettare loro la verità 
delia Fede Cattolica, c la falfità delle Sette contrarie, (p^) 

Inol- 
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Inoltre obbliga nella forprcfa di tentazione di fede, che in al- 
tra maniera non fi potcife fuperarc. Le fcrupolofc però non 
douranno talerfi drquefio mezzo; mà piuttofiodiuerciranno 
la mente ad altri oggetti , perriufdrne conpiii ficurezza, 
ficilità; come efortaSancliez. £ febbene quello precetto ob- 
bliga di Tua natura folamente ne gli accennati due cali ; obbli- 
ga però per accidente anche in altri ; come quando non fi po- 
teflero fuperare le tentazioni contrarie ad altre virtù fenza-* 
formare l’atto di fede; ò quando fi auelfe a fare eflcriormen- 
te la profcfiTione della Fede: ò quando per precetto fi aucllc 
a fare vn’ atto di altra virtù , che fupponga la Fede ; conie-»r ^ _ . 

farebbe di Speranza, di Carità, di Penitenza &c. (95) AnziJ.». 
alcuni tengono efl'erui obbligo di fare l'atto di Fede nell’ ora 
della morte , ed vna volta all’anno. (^6) 11 che è affai con-f?^] f-U 
forme a fentimenti del Sommo Pontefice Aleffandro Settimo, 
il quale dannò quelle opinioni , che infegnauano: Non effer-^^,^,;^ 
ui obbligo di formare vn'atto di Fede, di Speranza , ò di Ca- [97 J our. 

rità in tutto il tempo della vita . E che baftaffe fare l’atto di ^iex^nd.pyn. 
Fede vna volta in vita. (Q^) dt* 

Parimente il precetto di confeffare effcriormente la Fcde> profcfit\.à‘ ^ 
può obbligare di ragione naturale in due cali; cioè quando i/.pr»- 
il richiegga l'onore di Dio, òrvtiledcl proffimo; pcrocchev/*<’A^^• cr<-. 
allora la neceffità , e la carità il richiedono . (p8) o.Th, 

L’è parimente molto probabile, che il precetto della Spe- 
ranza obblighi per fc fteffo fubito , che Tvomo hà acquiftato 
l’vfo della ragione ; perocché fenza l’atto della Speranza in 
Dio non potiamo operare meritoriamente, nò effere giuftio- 
cati. (pp) Siccome quello precetto l’obbliga per accidente 
quando l’atto della Orazione, della Penitenza, della Carità, &c.^'* 

’l’è in precetto, nò fi può efercitare fenza l'atto di Speranza: 
cd anche quando non fi potelk fuperare vna grande tentazio- f 
ze fenza formarlo. (100) Laonde farebbe grauc peccato lo^^’^’ 
fpcrare, ò l’amare di amore di concupifeenza più le cofe di^'* 
quaggiù , che quelle del Ciclo ; ficchc più fi defidcraffe di Ilare . 

* perpetuamente in quefta vita, che di andare a Dio; ò quando 
G difpcraffe di confeguire la remiffione de’ peccati, c l’ctcr- 
na falute, ò i mezzi neceffarj per confeguirla ; come fono gli 
aiuti della grazia, e la emendazione della mala vita. Nò in 
quella grande ingiuria, che fi fa alla Diuina Mifcricordiau, 
può darli piccolezza di materia, (loO Siccome farebbe gra- 
ne peccato ilprcfumcre impertinentemente della Mifcricor-^'^'^’**' 

I i ^ dia 


1 


i?i M T. M 0 R I U t E 

dia Diuina ; come quando fi fperaflc ciò, che fecondo Ja leg- 
ge Diuina ordinaria , J'è impoliibile a confeguirfi ; cioè fpera- 
re la rcmilfionc de’ peccaci , c la faiutc crema fenza la peni- 
tenza; ouero fperare di faluarfi peri propri meriti folatncn- 
te,ò colle fole forze della natura; ò finalmente quando fi auef- 
fc intenzione di perfcuerarc ne’ peccati finche fi fià bene; sii 
la fpcranza di poterne fare penitenza prima di morire . E 
Eioi] D.Thom. finalmente farebbe grauifiimo peccato l’aucrc in odio ,ed ab- 
eit. j.ii. MTt.i. boininarc Iddio , perche punifee i peccatori, fioi) 

Finalmente la Carità Diuina ci obbliga ad amar Dio fopra 
tutte le cofe, almeno con l’amore di (lima; imperocché l’in- 
tenfionc di tale amore febbene non l’è in precetto , dourebbe 
però edere fenza modo,c fenza mifura; merceche Iddio per- 
f \ Q dona le noftrc colpe a proporzione del noftro amore veiCo di 

Quindi l’c probabile, che il precetto della Carità di Dio 
obbligiii quando l’vomo conofee fuffìcientemente l'infinita_i 
bontà di Dio , per. cui fiamo obbligati ad amarlo, e feruir- 
(104) o TAcm ^ Parimente quando s’incorrelTe nel pericolo di odia- 
ci». 4r».é. '"c Dio, ommettendofi l’atto di amore : ouero quando foUe-j 
tenuto a pentirli dc’ fuoi peccati , c formarne l’atto di contri- 
zione, ò per il pericolo di morte, ò per aucrfi a confdlarc, 
ed in tale cafo ballerebbe anche l’attrizione; ò quando auef- 
fe a communicarlì fenza confefiìone , per ncccflìtà&c. come 
fi didc di fopra: ò finalmente quando non fi poteflc fuperarc 
qualche grauc tentazione , c ma dima mente in pericolo di mor- 
, . te, fenza eccitare vn’atto di amor di Dio. fioO Sicché fa- 
9 graue peccato 1 ommcctcrc 1 atto di amor di Dio,quan- 

4/1). do vi fode precetto di farlo: l'amar Iddio con amore apprc- 

ziatiuo; mà amandolo con l’amore cllimatiuo meno , che le 
creature; l’c parimente peccato grauc . Siccome pecchereb- 
be contro la carità di Dio chi non amadc Dio principalmente 
per fe lidio , ccomc vltimo fine di tutte le cofe ; mà con altri 
rifledi intcredati, edi proprio vtiJc; come farebbe ramarlo, 
per il confeguimcnto della vita eterna , ò per fcanfarc l’Infer- 
no. E queito farebbe peccato mortale, fecondo Siluefiro, c 
Nauarro; perocché non fi amerebbe Dio fopra tutte le cofe 
appreziatiuamcntc, quando fi amade altra cofa fuori di lui 
. come fine principale . Dilli principalmente, per accennare , 

/. Iti. « Il»* poterli amare Iddio per la ritribuzionc della vita eterna; mà 
però meno principalmente ; dimmodoche la vita eterna.*, 

òal- 
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fc altro dono Diuino fieno folamcnte caufc raouenti, per ama-, 
fc, e feruirc a Dio con maggiore facilita , e fpcdiccz^a . 

Ma farebbe po foia peccato fopra cgn’ altro grauiflimo, 
quando fi giungclle all’ eccctfo di odiare formalmente Dio con 
odio d’inimicizia , e di maleuolenza ; come quando pazza- 
mente fi defidcralTc, che Dio nonfolfe Onnipoteote. onni-/ « . , 

rc«n«.&c. (. 07 ). . 

Alla Carità Diuina fi aggiunge quella del proflìmo, Prg t.ij.LMym. 
comanda l’ordine nell’ amarlo ; la dilezione de’ nemici; \\à‘e, 
fouenirc al proflirao bifognofo colle limofine ; e la correzio- 
ne fraterna . Proibendo nello Hello tempo l’odio del prolfi- 
mo; lo fcandalizzarlo; e l'ingiuriarlo . Mi perche il tratta- 
re efatamente, e con difiinzione di tutte quelle cofe farebbe 
cofa lunga, ed alquanto fuori dclnollro diUègno ; terminerò 
il prefcntc Capitolo, col fuggerire vn’ altro auuifo perle-» 
perfone fcmplici ; cioè : elìere incapace di afibluzione chi 
non fa pelle i Milleri della Santa Fede , e chi per ignoranza , 
ò negligenza colpabilc ignorafle il Mifiero della Santillìma_* 

Trinità , e l’Incarnazione , Vita , e Morte del nollro Signore 
Giesù Grillo, (io8) Però le Religiofe , che non (anno legge- (io8) vUtfr^ 
re douranno elTcre follecite d'imparare quelle, c le altre cofe 
nccclTarie alla fa Iute da chi le sà , e le può , c deue loro 6^^' 

gnare; come dalla MacHra, dall’ Abbadelfa, ò dalla Vica- 
ria ; delle quali tratteremo ne' Capitoli feguenti • 

Della elezione dell* oibhadc{[a , ò Triora ; qualità , 
che dette attere , ftta confermazione , 
benedizione , e durata . 


CAPITOLO DECIMOTTAVO. 


S iccome non fi dà Republica , ò Regno beo regolato, che 
non abbia il fuo Capo; nè Efercito fenza Capitano; 
nè Naue fenza Piloto ; nc Famiglia fenza Direttore-»; 
cosi non fi dà, nè può darli Congregazione, òMonallcro fen- 
*a Superiore; imperocché quel che farebbe vn corpo fonza_» 
capo, farebbe vn MonaHero fenz' Abbadelfa, ò Priora; cioè 
vn corpo accefalo fenza capo , fenza direzione, fenza fpirito, 
fenza gouerno ; in vna parola fenza regolarità; anzi farebbe 
piuteofto vna confufione, che vna Congregazione di perfone 
tleligiofei e dedicate al fernizio del Signore . £ perche noiu 

può 
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l^iòdarfi vera, e icgicima Supcriora, che non iia canonici- 
mente eletta ; tratteremo qui di tale' eiezione ; delle qualità, 
e condizioni neceffarie in chi doura dcggerfi; e pofcia della 
confermazione , t benedizione 4 cila già eletta , e fua du- 
rata . 

5. L 


L a elezione dell' AbbadcfTa , per efTcre canonica , deuc 
fete fegrcia ; cioè fatta per voti fegreti , come ordina-, 

Nc cflèndo fatta in tal mo- 
(i)54tr cew^r.do pct ignoranza , non Vale , nè il Vefcouo può renderla va- 
0pud ram in lida colla dirpenfazione; come dichiarò la Sagra Corigrega- 
dfct/: cur.KtA 2Ìonc.(i) Bcn’ è vero, che fi dira elezione fcgrcta , ancorché 

ò fufFragi fieno cfprcfn con voce efpofta fegrctamen- 
il) Red.i» Cef.^^ ‘(ì) Quindi Ordinò la Sagra Congregazione con Tuo fpe- 
rtfi.n.ii. ciale Decreto, che nella elezione dell’ Abbadctia poifa il Vefi- 
couo , ò Tuo Vicario , ò Segretario , ò altra perfona da efio lui 
( ) GMrdAs riceuere li voti di cialchcduna Monaca efprefri a boc- 

Bent/c.’f.yc.^ . (4) Non potrà però il Vefcouo , ò il Supcriore Regolare’, 
». ifo. ò la Scrucatora , nemeno in cafo di difeordia fra le Elettrici , 
dare il loro fufFrngio in tal elezione; come più volte dichia- 
Sagra Congregazione .(5) Sicché detta elezione fotta in 
modo forcbbc irrita , e nulla , come fotta da illegitimi Elct- 
f i/.Tnd die tori } imperocclic TAbbadclfa deue eflère eletta dalle Mona- 

lèzi, ó* che dell’ ificllo Monaftero tacitamente , ò efprdlamcntc pro- 
CA^eL ^ annoucranole Conuerfe; fia mò per 

Monache, òa 

5. cagione dello fiato delle medefime Conuerfe , riccuute fola- 
mente per feruire , e non per dare fuffragi. (ó) Anzi inqual- 
Cfi»mlur. che Monafiero di Monache non fi ammettono manco tutte^ 
quelle deputate al Coro, qua ntunqueprofcfse , mà quelle fola- 
mente, che aueranno compito certo numero di anni dopo la 
loro profefiione . Sicché IcFrancefcaneper le loroCofiituzio- 
ni riÉTite da Portelli , non ponno concorrere , ò dare fuffragi 
indetta elezione fe non quattro anni dopo la loro profefiiOi* 
ne. Quelle dell’Ordine di S. Domenico dopo dodici ; come 
atteftaCafiellini. E comunemente le Monache dell’Ordine-» 
de’ Minori non hanno voce nella elezione dell’ Abbadefsa Cc 
non dopo tré anni di abito; come dice Donato. Laonde in-, 
quello il dourà ilare al preferitto delle Cofiituzioni , Statuti • 

ò con- 
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ò confuetudìnc de Monaftcri ; come ordina il Saero Concilio , ^ .... 
di Trento. C7)- 

Mà in cafo, che le Monache non fi accordaffero nella eie- o»» 4 r X 
«ione deir Abba de ila , per ouuiarc al difordine di lafciare 
Monaftero fenea Capo; dourà il Vefeouo, òaltro Superiore 
competente aflegnare a dette Monache tempo determinato, 
per accordarli: nò accordandoli elleno dopo detto tempo; 
nominerà egli in AbbadclTa, ò Priora quella, che llimerà piu C») SMer.Céngr. 
idonea.; e quefta farà deputata AbbadcH'a . {%) osiébr. 

Quindi Gregorio XIII. conceflè alli Vifitatorì, Abbati , e_> 

Prelati delle Monache di S. Benedetto ,chc accadendo in oc- 
calionedi elezioni di Abbadcflc, che le Monache non venifle- i» 
ro a detta elezione dopo due fcrutinj ; polTono proporre due ,/'*»/• f*flt 
ò tre Monache dciriflclTo Monallcro, giudicate delle più abi-^"*^'^* 
li, ed appropolito ; c da quelle fcieglierc quella, che nello 
fcrutinio auerà auuto più voti : c quella s'intenderà legitima-co»;?. tm*nmù 
mente eletta , e confeguentemente douralli confermare. i*. Aprii. 

Però quello priuilegio non compette a Vcfcoui, eflendo fpe-l^^^. 
eialc perdetti Padri Benedettini . (io) Oc)s.UJ,„f. 

Mà febbene il Sagro Concilio di Trento citato di fopra hà ’ ' * 
prcfcriito il modo di fcrutarc i voci delle Monache in ordine.^ 
alla elezione dell’ AbbadelTa,c confeguentemente difpollotale 
elezione per via di fcrutinio ; non hà perciò efclufi gli altri 
due modi di eleggerla, conceflì dalla legge ; cioè ò per comune 
ifpirazione,ò per compromclTo. Sicché le Monache potran- 
no compromettere nel Superiore Prcfidcntc alla elezione, ò 
nclConfermatorc. (ii) Mà auendo il Compromiflario 
volta pronunziata l’AbbadelTa , che elegge , non potrà pofeia 
variare nel nominarne vn’altra; ancorché conofcelfe di auer 
fatta cattiua elezione, ò di auer’ errato nell’ eleggere ; peroc- 
ché detto errore non dcuccficre emendato dal ComprorailTa- 
rio, mà da altro ; perocché giàcefsò la facoltà del Compro- 
miflario fudetto . (ii) Ed inquefto ancora fi dourà Ilare au,(ti) Cap.in lìf 
Statuti , ed alla confuetudinc de’ Monallcr; . urit d* ofot- 

Però quando detta elezione fi farà per via di fcrutinio, DD.c»m- 
roti douranno onninamente eflcre fegreti, ficche i nomi delle 
Elettrici giammai fieno publicatì. E non eflendo detti voci 
fegreti; la elezione farebbe nulla; nè l’ignoranza può fuffra* 
garla ,come dicemmo di fopra . 

E notali, che non rollano di eflere fegrete le voci, quan- 
tunque venghino raccolte abbocca dalPrefideote della elezio- 
ne. 






ME Monr^zs 

nc,alla prefcnza dd Notaio, e di quattro , ò cinque altfej 
perfone , che le odano: anzi farebbe fegrcta , c canonica la_» 
fj ^)GMTziAf fx elezione, quando bene riccueffero dette voci abbocca alcune 
Btcrtt.sticr.ee- Scrutatrici del grembo dd Capitolo, fi j) 
jr. tttjim turi* £ aucrtirll , che la elezione delle AbbaddfediSan» 

*t*/detu/ten Chiara dcuceflerc fatta per fcbedulés , ed a voce fcgreta_, , 
(ia) H,>r.«f^r.altriinente fareb^ irrita , e nulla • Così comanda Siilo V, 
t.f. summ. Ad per tdlimonio di Gerolamo Rodriguer. (14) 

0ddihtn.n.ti. clczioue fatta alle Cratc così a bocca l’c valida , e cano- 
(m) TriJ. fejf » purché le voci, ed i fuffragi fieno dati, e riceuuti fcgrc- 
x^.de Rtf'.c 7. tamente j come fi deduce dal Sagro Concilio di Trento. (15} 
& teneni Rodr.E regolanucnte parlando , tale eiezione doura farli in luogo 
Ca/lelltn ztri- ^ chc il Prefidcntc alla elezione non abbia ad entrare^ 
Bt^tlm r/n claufura del Mona fiero, come dice l’accennato Concilio, 
g, * Sebbene potrebbe anco detto Prefidente entrare nella claufura 
intcriore , quando prudentemente giudicaffe non potere in_» 
altro modo feguire canonica elezione, ò per altre giuftccaufe 
molto graui, ed vrgenti . Ed accadendo qualche controuer- 
fia , e difparere tra il Prefidente Regolare, ed il Vefcouo circa 
la necelfiM di entrare ; deue preferirli il parere del Superiore 
Regolare a quello del Vefcouo ; imperocché quello hà mi- 
- V . gliore ,e più efata , c diftinta cognizione delle Monache a sè 
inLttur^num. Soggette di quello polfa a nere il Vefcouo . (ló) Quindi elTen- 
7»«. “ do il Monafiero delle Monache immediatemente foggetto al 

Vefcouo , ò alla Santa Sede Apofiolica , doura preficderc alla 
elezione il Vefcouo: màcllendo efente , doura prefiederc il 
Regolare infieme col Vefcouo .(17) Laonde in viga- 
ittftrutMbtii . ‘^clla Coftituzione Gregoriana fono obbligati i Regolari a 
notificare al Vefcouo il giorno della elezione dell’ Abbadefla, 
/ o^ p ^ afpertarlo fino al tempo prefiflo, c determinato , quando 

rifpoflo di volerui interuenirc . (18) Però febbene il 
Ur.ptfi ’dtcU Vefcouo può, come fièdetto,interuenire a detta elezione, 
rAt dtcb.ccn/itr. non potrà già ricercare, òriceuere i voti delle Elettrici ^ co* 
Cregtr. me decretò la Sagra Congregazione .(19) 

c 7 nlir,o 7 ,l? faranno adognimodo tenuti i Regolari a notificare 

i6j6 itpHd imminente dell’ AbbadeiTa ad altri Prelati fuori 
del Vefcouo, ancorché quelli auelfero giurifdizione quafi Vef- 
éis. couale; perocché l’accennata facoltà è concella alla dignità 

VefcGualc folamente , c priuatiua mente in ordine ad altri 
Prelati . Sicché tale elezione non fi hà a notificare al Vicario 
Capitolare Sede vacante, nè al Vicario Vefcouale, fiando U 

VcfcQr 
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Vcfcouo fuori della Dioccfi . (io) Sebbene vedcndofi ccrcaJ, . 
dichiarazione della Sagra Congregazione, in cui fi '* 

douerfi notificare detta elezione anche al Vicario^e quando que* 
fta fofie vniucrfalc , fi dourebbe oficruare in ogni luogo ; oià 
perche non mi fembra tale , dourà fin r fi al coftumc. (21) (n)sarr.ctnf. 

Ed auertafi, che nel cafo accennato fideue auuifarc,ed 
penare il Vefeouo fino al tempo prefiffo , quando egli voglia 
interuenire alla elezione pcrsè,ò per altro, come fi difie: e 
faceadofi altrimcnte , potrà il Vcfccuo punire i Regolari 
trafgreirori, ma non già le Monache, alle quali non dourafiì 
cagionare alcuna fpcra per l’alfifienza a detta elezione, alla 
quale douranno parimente interuenire oltre il Prefidentej 
Vefcouo, ò Prelato ordinario, almeno due altri tcftimonj , 
per fare l’vfficio di Scrutatori ; altrimente la elezione (àrebbe DonMt.nu 
nulla . E tali Scrutatori deuono ftare in luogo patente, per 
ellere veduti da tutti, quando comodamente fi polla . Sebbe- 
ne quelli non potranno aucr voce in detta elezione ; nè farà 

necelTario, che fieno vditi dalle Monache congregate infie-** 

Bic (11) ° t*r nx. dt ele£t. 

Notili parimente, che nella elezione dell’ AbbadelTa fi ri- di lur.Mbaug, 
chiedonodue parti de’ voti; come dicono Barbofa, c Tambu-^</^lJ q ó.n.i, 
rino. (13) Sebbene la comune de Dottori alferma ballare àr 

maggior parte, rifpetto a tutto il Capitolo; imperocché 
la elezione canonica balla, che quella che farà eletta abbia ^r. io. k«», 
la maggior parte de’ voti ; come dice la legge. (2^) 1585. 

• Se il Supcriore , che prefiede alla elezione dell’ AbbadelTa 
dopo di aucrc riccuute tutte Icfthedulc, nc ritrouafle vna , 
più di vna fegnata , ò alquanto llracciata ; òche folfero più, cutinu ^ 
ù meno del numero delle Elettrici ; dourà confiderare, redet-(7#. 
to fegno , ò feifiura fia fiata fatta appofiatamente , cd indù- 
firiolameatc con fegno patente ; acciochc lo Scrutatore, ò 
Scrutatori fapefi^ro a chi daua il voto quella, ò quelle, che 
confegnarono dette fchcdulc ; perocché in tal cafo la elezio- 
ne farebbe nulla , per mancamento dclfcgreto ; come ^hà 
dalla legge. . 

Sicché ritrouandofi detta fcbedula fegnata , ò lacerata co- 
me fopra ; òche le fchedulc follerò più, ò meno del numero 
delle Elettrici, fi douranno tutte abbruggiare, e venire 
xiuoua elezione ; come dicono comunemente i Dottori . 

Per tutto il giorno precedente alla elezione, c nulla più, 
potranno le Monache auerc trattati Confultori in ordine alla 
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futura elezione. Anzi Donato citato di Copra alla quiftione^ 
i6. dice con l’autorità di tefli, e di Dottori > elTere necellario 
fare dette confulte in detto tempo. 

In cafo, che qualche Monaca inferma non poteife conue- 
nire al luogo del Capitolo ,* nè volede priuarli della Tua ragio- 
ne di votare; non potrà il Prefidentealla elezione entrare nel 
Monaftero, per riceuerc il fuffragio di detta Monaca ; come 
fi difle di Copra ; màdourà mandare due Monache a fedelmen- 
te indagarlo, per riferirlo poCcia alPrefidente; oucro potreb- 
be detta Monaca mandargli il Cuo voto Ccritto ,c figillato; 
(ti) TX è tanto necdlàrio il voto di quella, quanto quello 

rxr.SMcr.consr.di ciaCchcduna delle altre, (i^) 

xo.iunij IJ9J. E fcvna Monaca moftraflc la Cua Cchedula ad vn’ altra, ò 
per malizia , òper errore, ò per ignoranza, &c. ; la elezione 
(tó) Cxp firtfix ^on farebbe perciò inualida , nè refterebbe di edere Ccgrcta». ; 

Pr«c«r.ò*</»-inipcroccheil difetto di vna vocale nondeue, nè puòpregiu- 
f*»»; G<ir*.Mc/ dicare a tutto il Capitolo. (i<5) Mentre però tale modradi 
fis. &e. Cchedula non Coffe cauCa reale, ò ragioncuolmcntc preCunti- 
ua ,che la elezione Coffe caduta in quella , ò in quell’ altra per- 
Cona particolare in pregiudizio della terza : e mentre, che^ 
detta raodra non (la data fatta a veduta, e coi conCenCo del 
(*7)D«»*r./x Capitolo, ò della maggior parte di quello; imperocché allora 
5.9. ere. elezione farebbe nulla , come fatta contro la diCpoCizione-^ 

della legge. (27) 

f. II. 

S Ebbene l’Abbadcffa non l'è veramente, cpropriamcntCj 
Prclata ; l’è però Moderatrice , Gouernatrice , Madre-# , 
qq.t Macdradi tutte le altre Monache. (28) Che però in queda 
j-Q^correre quelle parti, che la ponno rendere degna, 
c capace di vn tanto miuidcro ; e maffimamente per auere-» 
queda la libera amminidrazionc de’ beni del Cuo Monadero, 
infieme delle altre Monache, diCponendo delle coCe di quello ; 
come appunto fa l’Abbate co’ Cuoi Monaci . Abbenche prc- 
fentemente non da veramente affoluta queft’ amminidrazio- 
nc ; raà per io più hà relazione non folamcntead altre Mona- 
C»?) s-A V. che, mà anche al VeCcouo , ò ad altro reCpcttiuo Supcriore, 
Ahbmtifl. ». nu . quando fi trattafiè di coCe importanti, ed eCenziali . fzp) 
ti. ere. Quindi il Sagro Concilio di Trento richiede maturità, ed 

iCperienza in quelle, che douranno effere elette in Abbadeffe, 

òPrio- 
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è Priore de’ Monafterj, volendo alTolutaniente, che dette Ab- 
badelTe , Priore > &c. non pollino eHere elette a tale dignità, fé 
non aueranno quarant’anni di età compiti di momento in mo< 
mento, ed otto dopo la profclDone lodeuolmcnte vifluti , cj 
fpccialmcnte in ordine alla onefta de’coftumi . (jo)Nè 
couo, il Nunzio Apoflolico ,ò altro Superiore può difpenfare^^^ paitrinM 
inqucfto particolare ; perocché l’è certo q^uanto dice Tambu-,/,<7.f,^gj,.Ì7. 
lino ; cioè : ninno inferiore al Sommo Pontefice potere dif- 
penfarc nella legge del Concilio . Più facilmente, dice Suarez, 
c con minor caufa l’è difpenfabile il tempo della Religione , 
di quello della età; efiendo più necellaria l’vna dell' altra per 
gouernarc altri. 

Mà non eli'endoui nel Monafiero Monaca, che abbia la età 
richiefia dal Concilio; in tal cafo fe ne dourà eleggere vn’ al- 
tra di altro xMonartero dell’ ifiefs’ Ordine ; nè giammai di altr* 

Ordine fenza indulto del Sommo Pontefice i)Non farebbe(ji) p*pjM»Ut. 
però necelfario eleggerne vna di altro Monaficro in manca-*»» 
mento di vna di quarant’ anni ; mà potrà eleggerli dell’ ifteflb 
Monafiero di anni trenta di età, e cinque di profeflìone; eC-"" * 
fendo quefiorimeflb dal Concilio al Prefidente della elezione . 
Adognimodo ritrouandofi nel Monaficro Monache di qua- 
rant’ anni dieta , ed orto di profeflìone, non fe ne potrà eleg- 
gere altra mancante della detta età, e tempo,nemeno pcrvn 
mefe ; abbenche fofic filmata più abile . Siccome non fi potrà 
eleggere come filmata più abile quella, che auefie folamente 
trent’annidi età, e cinque di prorcflionc , inconcorfo dialtra, 0 *)^*^*f^^^^»' 
che auefie la età, e tempo preferitto dal Concilio . {%%) Sicché 
ritrouandofene vna folamente nel Monaficro ,che abbia la età LcH*r,& 
preferitta dal Concilio, ed il tempo della profeflìone, quella^ 
douraelcggerfi, purché non fia inabile peraltro rifpetto ; pe- 
rocché quantunque le altre fofiero veramente più abili per 
ragione di prudenza, e di condotta, fono però effe ttiuemen- 
te inabili perii mancamento della età, e del tempo della pro- 
feflioner nè il Concilio difpenfa fuori dell’ accennato cafo, 
Dimmodoche efiendo taluolta ifpediente eleggerne vn’ altra, 
ò per mantenere la pace del Monafiero, ò per altre caufe ra- 
gioneuoli , fi doura necefiTariamente fare ricorfo alla Sagrai 
Congregazione, per auerne la prouifionc . 

Nè tanpoco la Monaca mancante dell* accennata età , e-» 
tempo di profeflìone potrà eflcrc eletta in Vicaria; quando 
quella non auefie altra Superiora fopra di sè , che gouernafie 
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\ in primo luogo ; perocché farebbe eletta in fraude della leg- 

ge, per efcrcitare l’vfficio di AbbadelTa folto altro titolo. 
Sebbene quando per qualche difficoltà folle nccclTa rio differi- 
re per qualche tempo la elezione dell’ Abbadcffa , fi potrebbe 
eleggere la detta Monaca prò interim in Vicaria ; perocché ia 
t*,) PMfan»U.^^^ cafo quella non farebbe a fsoluta Superiora, ma per modo 
5/»:».6j8:r*fli-diprouifione; come dice Pafqualigo. 
imr.&t. Abbenchc de iure communi la Sorella germana polTa eflcre_> 

eletta in Abbadelfa , ò Priora immediatamente dopo i'altra_. 
Sorella j pure quando nel Monallcro vi foflero ordinazioni 
incontrario, come v’è nella Rcligioie di S. Domenico; tan- 
to in ordine a Rcligiofi, come alle Religiofe; non fi potreb- 
bero eleggere ; ed eleggendoli , come fopra , tale elezione fa- 
nulla ; comeproua Donato, per dichiarazione del Ca-, 
Vengr. pltolo Gcncralc, e dichiarò la Sagra Congregazione . fJ4) * 
mpud SoHMr, in Parimente fono incapaci di elfere elette in Abbadcflc , 6 
Lut$rnM Priore le illcgitime fenza difpenfazionc; come infegnano co- 
v.Akb»nS* . Illunemente i Dottori contro Miranda , Portelli , ÌR.odrigo, 
Diana , ed altri, che apportano a loro fauore certo Decreto 
della Sagra Congregazione vfeito fotto li 4. Ottobre 
Hom0- E maffiraamente, perche fi troua altra dichiarazione pollc- 
ton. cr aNah. oppolla all’ accennata ; non fi douranno eleggere onni- 
fuìjf^dtcifù^i namente in Abbadefle dette illcgitime . Oltrecche la medefi- 
s*cr.c»ngr. dit uia ragione, che cfclude per la legge gli Vomini dalle digni- 
xj.Aprii. i6jo. tà, cfclude anche le femmine. (^6) Quindi manco fi potran- 
(j6)Ex eap I & eleggere in Abbadeffc le infami , infamia iuris , vel fafìi; 
*^$ihyur. alferifcono Maiolo , Barbofa , ÌSlauarro ,e Viualdo. 

^ * Neraeno le defccndenti fri il quarto grado da gente macchia- 

ta ; come lo proibì Gregorio Xlli. che ìnnouò la Cofiituzio- 
nc di Paolo IV. in ordine a raafchi, c confegucntcmcntc an- 
che alle femmine ; per l’indentità , e parità della ragione^ , 
che concorre negli vni, enellc altre. Sebbene molti , e grani 
Dottori foftengono l’oppofio ; perocché le Abbadcife non_* 
fono veramente Prclate con giurifdizioneordinaria . Cosi Mi- 
randa , Rodrigo , ed altri, a quali adeiifce Bafleo citato di fo- 
UrypAfattAUg. numero nono . 

t e.tit. » 69. ex E finalmente vengono efclufe daireffcre elette in Abbadcf- 
•np, luuenruU, fc , ò Prjorc quellc,cbc non foffero vergini,comcdiccPafqua- 

I^ottori, e dichiarò la Sagra Congregazione. (^7) 
*"er!cmrr ‘ abbcnchc Lezana conchiuda douerfi Ilare alla confuetudi- 
tt. luti 0^ : c dicano altri poterli eleggere quella non vergine, incafo 

non ' 
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non Te le auefle a dare la benedizione fpeciale delle vergini; 
adognimodo la Sa^ra Congregazione vuole adolutameoce^, 
che non fi elegga in Abbadefsa quella non vergine; quando 
però foise tale publicamence,c notoriamente; come Succede 
nelle Vedoue , delle quali s’intende folamente la dichiarazio- 
ne della Sagra Congregazione, per certa decenza , e conue- 
nienza eAeriore. Sicché venendo eletta alcuna, che effettiue- 
mente non fofse vergine, mà che comunemente fofse riputa- 
ta per tale; queAa non deue rinunziare ,e malfìmamente per 
non rendere fofpetta la Tua pudicizia . 

La Bigamia non A oppone punto alla elezione dell’ Abba- 
defla, fecondo Rodrigo; perocché quella l’èvna irregolarità 
pofla folamente per rifpetto de gli Ordini, de’ quali fono in- 
capaci le femmine: febbene Maiolo, Tamburino, e Viual- 
do fono di contrario parere. Sicché l'è molto più vero, non 
opporli la Bigamia aireffere eletta la Religioni in Abbadcf-CJ8)H/<r.l?^)/^'.• 
fa,che laopinionc contraria ; perocché la legge penale, che 
parla de gli.vomini , non fi ellcndc alle femmine . (^8) 

Finalmente deuono auertire le Monache , che pccchercb-^/,„.».ig, 
bero mortalmente nella elezione dell’ Abbadefla , Priora, Vi- 
caria , Difcrete, ed altre Vfficiali, facendo pratiche, e con- 
uenticole per la efclufione di vna Superiora atta per la rifor- 
ma del Monafiero , e per il mantenimento della ofieruanza ; 
e per la promozione di vna indegna , ed incapace di quell* 

Vfiicio. Siccome peccherebbero facendo dette elezioni a ca- r 

fo> fenza confiderazione , e fenza prima raccomandarli al Si- 
gnore , per auere lume io cofa tanto importante, ed efenzia- 
Jc fe alcuna diefic il voto contro conlcicnza , ò per ami- 
cizie, raccomandazioni, ò altri rifpetti vmani. 

£ ficcome la Monaca peccherebbe grauemente con Tambi- 
re, ò afpirareair vfficio, per cui l'è indegna, ò incapace; 
ò procuraflie per ciò fauori con doni , raccomandazioni, &c. 
dentro , ò fuori del Monafiero ; per pofeia poter viucre a—' 
fuo modo, fare donatiui, amicizie, &c. ; cosi parimente-» 
peccherebbe mortalmente quella , che a giudizio de' Supe- 
riori fofie fiimata abile , nonvolefie accettare l’ Vfficio, eJ» 
maifimamente quando non vi fofie altra vgualmente abilej; 
per quello» 
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^ 5. III. 

D Opo di erscre Hata canonicamente eletta rAbbadefsaJ» 
dourà nccefsariamente cfserc confermata; imperocché, 
come dice la Glofa: la eletta nondeue amminidrare prima_« 
di elTere confermata ; perocché la elezione dà il ius alla giu« • 
rifdizione, eia confermazione dà Tcfcrcizio : ^59) E confe- 
guentemente rAbbadelIa eletta non potrà efercitarc il fuo 
vfficio prima della confermazione; dinimodochc quanto fa- 
cclfc prima di detta confermazione farebbe irrito , e nullo . 

Sebbene in qualche cafo le potrebbe cflcre permefla anche-, 
ramminidrazione, prima della confermazione ; mà in que- 
llo fi dourà dare alla difpofizione , c giudizio de’ Superiori, ed 
alla confuctudine de’Monaderj. 

E qui deuc aucrtirfi, darfi alcuni cafi, ne’ quali, come fi è 
detto, farà lecita Tamminidrazione prima della conferma- 
zione; il primo de’ quali farà, quando la eletta dalla mag- 
gior parte delle .Monache , patille delle oppofizioni dalle al- 
tre'; perocché ella potrà amminidrare , finche faranno efa- 
minate, ed appianate le oppofizioni, come difpone la leg- ) 

•ge. f4o) Nè potrà cflcre impedita da detta ammtnidrazionc 
ne anche fotto pretedo di altra elezione, che folfe feguita».; 
perocché tutte le cofe fucceffe dopo detta elezione fono at- 
tentati. Ben' è vero, che in tempo di detta amminidrazionc 
ella non potrà allicnarc , nè riccucrc alcuna all’ abito rcli- 
giofo . Il fecondo cafo farà , quando quello, che deuc confer- 
marla defle tanto lontano, che non fi potefle lafciarc in ab- 
bandono Tamminidrazionc fenza graue incommodo; ed allo- j 

ra potrà ella amminidrare , come la fentono comunemente 1 

iDottori. Terzo, quando non folfe in vfo tale confermazio- 
ne , anzi vi fofle confuctudine in contrario . Sebbene può dirli 
concorrcrui fempre la confermazione almeno per tacito con- 
fenfo , finche non fi oppone a detta elezione . i 

Quindi rAbbadelfa eletta dourà eflère confermata dall’Or- ! 

dinario del luogo; quando il Monadero fia a quello foggcc- 
to. Mà elfcndo foggetto alla Santa Sede Apodolica imme- 
diatcmcntc , la confermazione fi afpctta al Sommo Pontefice, 
per mezzo di Procuratore , ò del Legato di quella Prouincia , 
a cui dourà ricercarli . E confcgucntcmentc la elezione dell* 

^Abbadeda di Monadero foggetto a Regolari dourà confer- 
marli 
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inarfi dal AioPrclatoRegolare , c non già^dàhVefcouo, a cuir . . 
in nìun modo fiafpecta. ('41) E perche non fi dà forma de- 
terminata di detta confermazione ; baftera , chefia fatta «pni BMffJ. tU. 

qualunque detto , fatto , ò fcritto, per cui il Prelato dichiari ».ii. 
la fua volontà. E detto Prelato delle Monache, nondeue fa- 
re l’accennata confermazione in camera , ò in altro luogo 
appartato, màinChiefa,encl luogo, in cui fu fatta, epu- 
blicata la elezione. Sicché niun Prelato potrà fare tale conKr-Ut)ExeMp.fMS 
mazione fuori della fua Diocefi, ò giurifdizione. (41) E qui/'’*^^* * 
nota Tamburino, che la confermazione dell’ Abbadcfià , non^^'* 
cflendcui altro incontrario ,deue farfi fubito dal Superiore^ , 
che fu Prefidente alla elezione , e nel luogo, in cui fìi publica-(4|)r4m^Mr.</« 
ta. ('45) E quando quello, che deue confermare temefle qual-»"»’- Abb»tijf. 
che pericolo, ò fcandalo, pcrrifpetto delle Monache reme 
tale elezione ; potrebbe entrare nel Monaftero; perocché vi 
concorrebbe cnufa ragioneuole,e neccflaria . (44) Anzi Paf>Af,»,w.j.i.4rf. 
qualigo aflcrifee contro Tamburino citato di fopra , poterli u. 
confermare la elezione dell' Abbadefla dal proprio Prelato 
anche fuori della Diocefi , e fuo territorio , quando fofse fola- 
mente neceUario Telarne della elezione, ò della perfona elet- 
ta 9 perocché quell' azione può farfi fenza firepito, e figura.» 
giudiziale . Seobene dourà dirfi tutto Toppollo , quando la 
parte opponeffe; perocché la giurifdizione contenziofa noiL» 
può eferci tarli fuori della Diocefi , c del proprio territorio. 

Mè vi mancano Dottori, che aflerifeono, potere il Prelato 
afiente confermare la elezione della condetta Abbadefla ; im- 
perocché il citato Capitolo qua fronte de appcUationibus ; pare 
non riprenda il VefcouodiCantuaria, perche confermaflc le 
elezioni aliente; mà perche non le confermaflc in Chiefa , nel 
fuo palazzo , ò almeno nella fua camera , e non in quella dei 
Rè . Mà meglio, e più ficuro farà ilare alla legge, ò alla.^ 
confuetudinc. 

Ellendo fatta la elezione per compromelTo, ed opponendoli 
alcune Monache, ò la minor parte di clic a detta eiezione^ 
la eletta fi dourà confermare, non oftantc detta oppofizio-'^*^ q.ijx.t* 
ne. f45^ Cosi ancora quando la elezione folle fatta perferu-'f^^^'^^ p 7 rTijl 
tinio, a cui aueflero acconfentito due parti ; ouero quando,/, fi,,* 6.R$dr. 
alla eletta dalla maggior parte fi accollaflcro anche le altre-» ,&e. 
lino a compire le accennate due parti ; fi dourà confermare 
detta elezione. (46) E parimente quando la elezione farà 
lebraca dalla maggior parte , nè alcuna Monaca fi opporrà ; 

dourà 
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douràcc^r^ nurfi . Edr-inca(b di oppofuione, fi dourà fot 
pendere fi cónfcrmazione finche fieno ben fcandagliate> 
giuridicamcnce eraminace le oppofizioni. 
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5. IV. 

QOggiungo finalmente, doucrfi benedire TAbbadcffa già con- 
3 fermata, quando fia folita tale benedizione ; e la-* 
legge citata impone la pena della perdita dell’ Vffick), c delle 
ragioni di Superiora gia^quiftate alle negligenti in ricercar- 
la per più deli’ anno ; quando però tale dilazione non fofle-» 
per caufa ragioneuoJe da produrfi, e prouarfi dalle medcfi- 
me. Ne bafta il ricercarla, mà fèneccffarioil conrcguirlaj , 
e riceucrla effcctiucmcntc ; come foggiungc incitato Tefto . 
Sebbene quello non hà luogo in tutte le Abbadeflc, ma in quel- 
le folamcnte,che come fi difie, fogliono benedirli; ‘come fo- 
no le Abbadeflc perpetue nell’ vfficio, mà non le temporali; 
come infegna Nauarro; (4S) il quale foggiungc doirerll Ilare 
in quello alla con fuetudine del Monallero : auuertendo inol- 
tre , che l'Abbadella vna volta benedetta , non fi può ribbene- 
dire altra volta , fe non per conceliione fpeciale del Sommo 
Pontefice . (4p) 

Peraltro le Abbadeflc fi poflTono benedire in qualunque-^ 
giorno; come aucrte la ciuta Glolfa : (^0) eccettuati però i 
giorni di lutto, e di mellizia , per rito della Chìefa ; come 
quelli , ne’ quali lì celebra la Paffione di Grillo ; perocché in 
quelli, non ù cooueneuole funzione di allegrezza , come è 
quella di benedire l'Abbadefla , E mallìmaraente doucndoli 
fare tale benedizione nella Chiefaellcriorc, con quelle Mona- 
che folamente, che faranno giudicate neceflarie per quella^ 
funzione .(51) Sebbene detta benedizione dell’ Abbadefla po- 
trà farli anche in qualfiuoglia giorno , mà con licenza del 
Papa. (52) 

La facoltà di benedire rAbbadcfla , per ragione comune, 
fi afpetia al Vefeouo : febbene oggidì egli ha quella facoltà 
folamente in ordine alle Abbadefle a sè foggettc ; perocché le 
foggette inimcdiatcmente alla Santa Sede A poltolica , ficcomc 
dcuono cflerc confermate , come dicemmo dal Sommo Ponte- 
fice per mezzo di Procuratore , ò dal Legato della Prouincia; 
cosi dauranno parimente clferc anche benedette nella (leflaL,* 
fiarnu; e le foggette a Regolari , ed efenti da 'gli Ordinari 

douran- 
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douranno cffcre benedette da loro Superiori rifpcttiuì Rego- 
lari ; i quali ne hanno particolare priuilegio da Sommi Pon- 
tefici Romani. 5) 

Anzi tale facolta di benedire le Abbadeffe può delegarli non 
folamente a gli Abbati benedetti, mà anche a quelli non be- 
nedetti, per conceflione di S. Pio Quinto fatta a gli Abbati 
dcCanonici Regolari, i quali potranno gouernarfi come fe 
folfero efFettiuemente benedetti . E per cflere quella vna fem- 
plice benedizione non eccedente l'autorità Sacerdotale, pare, 
che polTa commetterli anche a feinplici Sacerdoti , e precifa- 
nacnte perche Clemente Vili, nell’ accennato Priuilegio con- 
cede; che l’Abbate Generale polla deputare Vicarj atal’efFet 
to, nè ricerca, che quelli fieno Abbati. (54} 

§. V, 


Ef>. , 

T amèur.de 
Abbai. t.l.d.ti. 
q.i. nu.X. FidtJ 
Priuileg.ceneejfm 
ab Innoe. Vili, 
dii 9.Apr.ì^S9> 
& Clem. Vili, 
conctff. Cifltrr 
cienfibus dit - j }. 

ìulij 1599. CT 

^fiinti diti' 
mo ftptimt Ks‘ 
Und.Febr.i 

(h) 

Ìoc.cii.n. 71 ^. 


L ’Abbadelfa , ò Priora eletta , c confermata come fopraJ , 
non potrà cflere perpetua in quell’ vfficio; mà in Italia 
dourà durare folamente per tré anni; dopo de quali dourà 
celiare per altri tré anni : e pofeia, fecondo la forma preferit- 
ta dal Sagro Concilio di Trento potrà anche più volte cllerc 
rieletta a quell’ vfficio ; come appare dalla Bolla di Gregorio . > - 
XIII. (5 5) Sicché la elezione dell’ Abbadefla fatta oltre il iricn-^Y/^/ 
nio farebbe nulla anche per tutto il tempo di detto triennio ; fofeìt dtbiium . 
■perocché nell’ accennato Decreto è annullata tutta la elezio- 
ne fatta con tale efienfione. (<j 6 ) E febbene il Sommo Pon-(^^) 
tcfice proibifee l’eleggere rAbbadclIa oltre il triennio, non_, 
comanda perciò , che fia eletta per vn triennio ; (57) febbene Tamb. l»- 
potrebbe clcggerfi per tré anni, mà fecondo la forma della_«<»r. & nmh.*x 
Coflituzione di Leone X, ; cioè, che la eletta fia obbligata_j‘^'^^*'’*^.'^^"* 
tutti gli anni a rinunziare la carica in mano de’ Vifitatori,ò^*”^^^ *M9J? 
di altri rifpettiui Superiori ; e che quelli poflìno mettere nuo-,# vn» An*-' 
ue Abbadeffe , mediante però la elezione de’ Monaflcrj,quan-»»ff/. 
do ciò giudicaflero fpediei’ic . Ed a quella forma potrebbonfi 
• riddurrc le elezioni anche in que’ Monafler; , ne’ quali per 
confuetudine , ò per Statuto fi eleggono le Abbadellc per tré 
anni; quando però, quello fi faceflc per que' Superiori , 
quali fi afpetta di dar legge alle Monache. f^S) vbifufr» nut», 

E qui voglio auertire, come la citata Coflituzione di Grc-^^i* 
gorio XIII. comprende tutte le Monache d’Italia, anche de gli 
Ordini Mendicanti , e Militari ; come dichiarò la Sagra.^ 

L 1 Con- 
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» . j _ Congrc^*ionè, contro la opinione di Miranda, che ftaua per 
cird. di* nc^tiua. j'jp) 

3ìm9 1604. «iM Mà fuori d’Inlia per legge comune polTono le Abbadefle 
mm*mt* cltm. finito il triennio cflcre rielette , e continuare nell’ VfiScio; 
wm. ufi* ^'mentre la citata CoDituaione Gregoriana parla folamente 
delle Monache d'Italia. (^) Dilli per legge comune; pcroo- 
u.ij6re. che le Priore di Santa Chiara nell' Ordine Minoritano della.* 
(60) £«•«»«#/. Prouincia di Portogallo, &c. per Bolla fpeciale di Paolo V. 
**^V**-* f*; finito l’vificio, deuonofiarne fenza pcrfei anni. £ le Priore 
dell’ Ordine di S. Domenico, per difpofizionc della Bolla di 
Giulio li. non ponno perfeuerare nell’ vfficio oltre il triennio^ 
dopo del quale vacano almeno per quattro anni, prima di po- 
ter edere rielette nello fiefib Monafiero ; quando però quefio 
rid* fondato di nuouo; ^rocche in tal cafo potrebbe 

y.j,, eflcrc rielettale continuare nell' Vfficio . (6i) Sicché nelle 
altre Prouincic fuori d’Italia fi dourà olTeruare la Cofiituzio- 
nediSifio V. in cui fi vieta l’eleggerfi le Abbadeffe di detto 
^t) sixti V. Ordine oltre al triennio , dopo del quale vacheranno pari- 
ummmnh cur» ®cnte pcr altro triennio . {6x) 

ili* 17. /Wy Però l’accennata Cofiituzione Gregoriana non include le 
if87.sptid i»#r- Monache , che non fono veramente profeffe ; mà quelle fola- 
• • rocntc, che hanno profeffato fotto qualche Regola approua- 
f*!«. Santa Sede , come Religione , (6^) Nè rAbbadefl^a.* 

ire. ‘eletta, mà impedita per tutto l’intiero triennio di efercinre 

(64) jtpud Dt^ il fuo Vfficio , potrà pofeia efereitarlo negli anni fufleguenti j 
oét.eit, f.i8. come infegna Bartolo con la vniuerfalità de’ Dottori . (^4) 

Nè la fiefia Abbadefia dopo terminato il fuo triennio po- 
trà edere rieletta per altro triennio fenza difpenfazione della 
Santa Sede Apofiolica ; mà dourà necedariamente ceffate per 
altro triennio , fecondo la difpofizione dell’ accennata Co- 
fiituzione Gregoriana. Sicché vacando r Vfficio di Abbadef- 
fa , ò per la morte della eletta , ò per altro rifpetto ; non po- 
trà rieleggerli quella, che auerà cedato , prima del triennio di 
fua vacanza : anzi quella non potrà edere eletta in Vicaria , ò 
Priora , per gouernare in primo luogo , per qualche tempo no- 
tabile : e nemeno in Vicaria della nuoua Abbadeda ; impe- 
rocché l’antidetta Cofiituzione Gregoriana comanda la va- 
canza da qualunque autorità per vn’ intiero triennio. Venen- 
do per ciò efclufa anche la Vicaria , che per l’infermità , ò per 
altra occupazione dell’ Abbadeda douede prefiedere, e fupplire 
all’ vfficio dell’ Abbadefia • Qjiefio però non comprende le 

Abba- 
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Abbadefle» che non fono triennali» mà annuali» òbienali g' 
perocché queOe potranno eflere rielette in AbbadelTe finche 
aueranno compito il triennio ; come concede la fudetta Co- 
ftituzione» la quale difponendo folamente delle Abbadefle 
triennali » non include gli altri Vfficj» che hanno annefia Tau- 
torità » ramminifirazione » ed il gouerno; imperocché quelli 
fi potranno conferire ad Abbadellè annuali » ò biennali » dopo 
auere terminato il loro vfiìcio ; come auerte Pafqualigo. 

Nè finalmente TAbbadcfia rieletta ad altro triennio per 
dirpenfazione » dopo diauere terminato il primo triennio» 
potrà pofeia eflere rieletta dopo terminato quello fecondo(^j) rnfqu»lit, 
triennio » fenza nuoua dirpenfazione. iit.m.uj» 

Per chiufa di quello Capitolo voglio auertirevn’ inganno » 
percuifottofpecie divmiltà fi ricufano taluolta lefuperiori* 
tà, ed ì gradi del Monallero; imperocché unto l’è riprenfi- 
bile Tambire » ò il procurare le fuperiorità» quanto il perti- 
nacemente ricufarle quando vengono addoflate per vbbtdien» 
za da legittmi Superiori » ò dalla Comunità del Monallero. 

Quindi vn gran Seruo di Dio richiello da vn Religiofo» fé 
poteua giuflamente ricufare la Prelatura » perocché gli toglie- 
ua il bene della contemplazione molto maggiore f Rifpofe : 
Guardateui, che fono vn bugiardo fplendoredi luce non vi 
acciechi il Demonio meridiano. Quando fiorifee la regolare 
'oflferuanza fi può fenza fcrupolo efercitare la Superiorità. La 
feufa è atto di vmiltà ; mà il rifiutare pertinamente fotto qua- 
lunque pretello la Prelatura impolla dalla vbbidienza» è fegno 
di animo indocile» proteruo» e difubbidiente . La vbbidienza 
non è d’impedimento allo fpirito» e la Prelatura fiannouerà 
nel genere de' beni . Si biafima il mal gouerno de’ Prelad; mà 
non già la Prelatura . Chi non vuole errare fia rollecito»e 
prudente nel Tuo vfficio ; isfuggendo la propria gloria » e Tal- 
trui beneuolenza . Non lufin^ino i Supenori loro fleflS col 
defiderio di limili onori » nè in modo alcuno li procurino ; 
mà con Tanto timore di Dio efercitino l’vfficio» quando viene 
loro impello femplicemente dalla (anta vbbidienza ; non^ 
auendo l’occhio ad altra cofa fuori della gloria del Signore» 
ed all’ vtile delle anime commefle alla loro cura . Chi ambi* 

Tee Superiorità» e Prelature per proprio comodo» viene a ca* 
dere ne’ lacci » e nelle tentazioni del Demonio » e bene fpeflò 
mila abbandonato da Dio » nè fi auanza akro che pene » e cor* 
menci. AU’oppofto quelli, che fono chiamati da Dio alle 

JU a Pro- 
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Prelature, deuono parimente attendere l’aiuto dal mcdefimo 
Dio per la buona condotta di quelle, e da eflb lui riconofcer- 
lo. Conuienc contemperare il pcfo con l’onore, ed aucrc l’oc- 
chio non al grado ; mà al pefo, ed alla follecitudine. Non 
conuienc cruciarli per timore di perdere la Prelatuta , ò per 
cfTergli già (lata addoflata ; mà redarfcne in vna (incera indif- 
fetenza ; fecondo il detto del Santo di Sales; Niente cercare; 
niente ricufarc. Sopratutto non conuicne lafciarfi prendere 
dal rolTore, quando viene leuata la Superiorità ; perocché 
quelli , che hanno tali paffìoni , per etcrnard nelle Prelature , 
0 per isfuggire la ignominia di venirne rimolTi, diffìmulano, 
c iafeiano correre , c moftrano di non vedere molte cofe con- 
cernenti alla olTeruanza delMonadero, che douerebbero ri- 
guardare con tutta l’attenzione . 

Veramente l’arte del comandare l’è frattutte la più diffici- 
le . Mà chi è chiamato da Dio a tale incarco fenza punto am- 
birlo, òdefìderarlo, potrà parimente afficurarfi di confeguire 
dal mede(imo grazia , per debitamente efercita rio a gloria_j 
dell’ Altiffimo, a prò delle anime a se commede, ed a proprio 
merito . 

Onde conchiudo con S. Bernardo , con S. Profpcro , e con_j 
S. Gerolamo , cflTere vn grand’ errore di quelli, e di quelle , che 
per certo vano timore , ò per pufilanimità , c per defiderio di 
quiete , e di ripofo ricufano di foggettar(ì al pefo del Gouerno 
addolTato loro dalla fanta vbbidienza . 

iJr/r antorità dell* ^bbadeffa , fuoi Vrìuileg] , ed obblighi , 
majfmamente in ordine alla manutenzione della 
tanta Toner tà , ed al vi nere 
in comune . 

CAPITOLO DECIMONONO. 

S iccome ogni grado (ì rende cofpicuo, c decorofo per l'au- 
torità, che l’accompagna; così la podeftà dcll’Abba- 
deffa rè quella , che la rende riguardeuole: e perciò fa- 
rà necelfario trattare di quella nel prefente Capitolo, in cui 
vedremo primieramente fin douc quella (ì edende , e quali fie- 
no i fuoi priuilegi , per pofeia cfaminare gli obblighi , che-» 
▼anno infcparabihnente congiunti a detto grado ; giacche 
l’enore giammai Va Jifgiunto dal fuopefo , ed aggrauio . 

5. L 
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5. I. 

N On v’hà dubbio alcuno , che la Rcligiofa canonicamen- 
te eletta in Abbadella,ò Priora del Monaflero, non ab- (0 t. 

bia parimente ramminiftrazione congiunta alla dignità. CO 
Perocché quella hà veramente la libera amminiflrazione de’^‘ * ’* 
beni del Tuo Monadero in tutto quello può elferne capace vna(i; Psnermit.i» 
Donna . (i) 11 che però fi deue intendere fecondo le Regole ,c. diUiìM dtj 
Statuti, cCoftituzioni diciafeheduna Religione ; come 
teSanchcr, il quale aggiunge; potere TAbbadefla dare facol-^* 
tà alle Monache Tue fuddite diauere peculio ,e di conuertire a 
proprio vfo quello , che acqiiiftano colla fatica delle loro ma- 
ni; quando a ciò non fiopponghinole Collituzioni della Re- 
ligione; ed anche dare loro licenza di dare, ediriceuere, in 
quella guifa, che i Prelati Regolari pofiono darla a loro fud- 
diti; quando loro non fia vietato dalla legge, ò dalla confue- 
tudine . Quindi non potranno le Abbadelle dare licenza alle 
accennate loro fuddite di faredonatiui eforbitanti,emafi[ìma- 
mente a perfonc, che loro non appartengono; perocché il 
voto della fanca pouerta non fi eftende tane’ oltre ; nè può per- f;) SAneff. iiu 
mettere fimili ecceflj; (s) de quali fi parlerà più abballo. 

Mà quantunque TAbbadefla abbia la libera araminiftrazio-” '*^* 
ne de’ beni del Aio Monallcro , come l’hanno gli Abbati de’ 
loro; e confeguentemente eflcre Procurntrice per il fuo Mo- 
naftero, e poter difponere inficine colle Monache delle cofe 
di quello, ficcome ne difpone l’Abbate con i fuoi Monaci; 
imperocché l’vniuerfale amminifirazione , sì temporale, co- 
me fpiritualc delMonaftero appartiene all’ Abbadeflà in or- 
dine a tutte quelle cofe , delle quali i’è capace vna femmi-fO vt trAiunt 
na : (4^ Adognimodo oggidì detta amminifirazione non pare^'" 
efiere afioluta , auendo in quali tutti i Monafier; relazione ul-^7f7/«7n. 
le altre Monache, e nelle cofe importanti, e di gran momen-c-^. DiirSi*-' * 
to, al Vefcouo, ò a loro rifpettiui Superiori . ìuxtìicl»jj.v*Tb. 

Potrà adognimodo l’AbbadelIa per ragione del fuo vffìcio 
applicare le buone opere delle Monache fue fuddite a perfonc ^ •** 

cftrance,concedendo loro lettere di communicazione, dette* 
Figliuolanze ; imperocché , auendo TAbbadefia cura della^ 
Congregazione , ò Monafiero, hà parimente l’autorità difpcn- 
(àtiua de’ beni comuni dell’ ificlfo Monafiero : e ficcome ciaf- 
fheduna Monaca può applicare le fuc buone oper^communi- 

cabili 
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cabili a chi ad eflb lei piace ; molto più lo potrà TAbbadefla ; 
perocché tale communicazione procede dalla podedà domi* 
juxtì c»f. natiua , e dal voto della vbbidicnza . (5) Quindi potrà l’ Abba- 
^»nte , dcj della conundare alle Tue Monache certe particolari Orazioni 
jmim per i Benefattori , ed anche per giufta caufa fotto obbligo di 
peccato ; come farebbe quando fi trattaffe di obblighi impofti 
' Monallcro per debito di giuftizia \ c ciò per ragione della 

^ ' * vbbidienza proinefla nelle mani dell’ Abbadefifa non effendo 

cofe eccedenti la profeflìone delle Monache , nò Tautorità 
Jella Superiora . (6) 

^4t»« ir.* Può parimente rAbbadeflaiftituire Chierici nelle fuc Chic» 
(7) z* Cmf.Di- fe jj e conferire loro benefici » c Capellanie ; però folamentc ia 
ha» dt mMier. quànto al titolo , ed al pofTefib ; mà non già in quanto alla po- 
ftr ottditnt. & defta, che ha il beneficiato in ordineallagiurifdizioncdel foro 
^Tmmb cfteriore j perocché quella la riceuc egli da quello, che lo am- 
éf lur.AbkMti/f. mette , ed autoriza la collazione , e Tifiituzione ; come auerte 
Tamburino . (7) Sicché tutta quella illituzionc, c collazione 
mtif »f>ud D»- confine nella nomina de’foggetti. (8) E perciò rAbbadclTa_* 
tì) vt accennate azioni opera folamcnte minillerialmente , 

t.i. dt ìdtHttch. efeguendo come Procuratrice quelle cofe, che appartengono 
0fud Ftlim. alia giurifdizione fpirituale , c non all’ Ordine . (p) £ febbene 
Ct) TAbbadefla foddetta non può fofpcnderc detti Chierici, c be- 

^■^‘'“'^“cficiati foggetti alla fua giurifdizione, confofpcnfione,che 
cenfura ecclefiallica ; perocché ella non hà giurifdi- 
Btftitftf. Fili», zione fpirituale; come lì dirà più abbafib ; e molto meno po* 
étt. trà interdire , e fcomunicare ; come colla legge infegna la co» 

mune de’ Dottori ( irzttznàoCidc iure communi) mi non già per 
ragione di priuilegio f|K‘ciale concefso dal Sommo Pontefice; 
perocché per ragione di quello anche vn Laico potrebbe feom- 
(io)Fìdi municare, interdire, e fofpcndcre . fio) Adognimodo potrà 
r*r. ditta» dt^ priuare detti beneficiati de’ loro benefici , leuando quel, ch^ 
^u»rTit"&c diede ; cioè il titolo , ed il pofsefso ; perocché ficcomc il 
•MI» beneficio viene conferito dependentemente dalla nomina dell* 

Abbadefsa , e della collazione del titolo, e del pofsefso ; cosi 
ancora il Sommo Pontefice conferua , ò leua la giurifdizione 
(ft) ?•/ a ^ctti beneficiati dependentemente dalla difpofizione dell’Alv 
!•»•«.». 741*,^ i>a«ìcfsa; come nota Pafqualigo. (11) Potrebbe parimente-» 
* j'Abbadefsa proibire , che il Capcllano prefentato per il Fa- 
drone del Monallero, non fofsegiouane, e men’ idoneo : anzi 
contro la difpofizione di detto Padrone potrebbe rimuouerlo 
da quel cadco per caufe più ordioarìci e leggeridi quelle , pec 
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le quali fi fogliono rimuouere altri prefentati » ed ifiituiti** , 

Sebbene doura guardarfi dal farlo , anche con rafsenfo del Mo- 
xiafiero , quando il foggetto prefentaco , non lo mericarse ; 
perocché non ammettendolo , ò rimouendolo fenza caufa > 
potrebbe il Superiore sforzare dett’ Abbadefsa , anche con», f»») ^ 

cenfure , ad ammetterlo 

Sebbene l'Abbadefsa può nel Maturino leggere il Vangelo , clofj» c. 
non potrà però leggerlo nella Mefsa . (i ^ Anzi farà tenuta^ ntu» io. d$ pa- 
alla ofieruanza del fireuiario concefsole dalla Santa Sede . Al- nit.& r*mìjf. j» 
trettanto fi dice in ordine all’ efortare le Sorelle j cioè, che 
obbligata alla ofseruanzadclla propria Regola prefcrittale dal 
Sommo Pontefice . Auertendofi , che febbene l’è proibito da_< 

Sagri Canoni all' Abbadefsa il predicare, eTinfegnare, (i4)i»*/#»r. dijii»»» 
quefioperò s'intende in publico, e nella propria Chiefa ; mà ii* 
non già dentro de'Chioltri , e nel proprio Capitolo . Parimen* 
te l’Abbadefsa non può benedire le fue Monache publicamen» 
u i cioè per ragione del fuo ^ado, ò Vfficio ; mà può farlo 
priuatamente, in quella guifa appunto , che i Padri fogliono CifjsjrU»/$t0^ 
wnedire i loro figliuoli, afpergendoli con l’acqua fanta .(15) ”*** 

Sicché potrà rAbbadeffa, ò Priora benedire publicamente 
fue Monache in Capitolo , mà non con modo imperatiuo, co- 
me fanno i Prelati ; mà con modo deprecatiuo , dicendo non CtO 
già per Vos , mà per 'hlps ; cioè : Dominus nos beneiicat &e. , e 
non benedicat Fos 'f (lò) perocché l’Abbadcfla non l'è capace 
di podefià fpirituale , come accennammo di fopra; (17) anzi [,73/M 
rè incapace di giurifdizione fpirituale anche delegata , per »ittr DD.cum^ 
fentimento di Soto, Vittoria, Abbati, ed altri contrari 4.d^^ 

Tamburino , ed a Bonacina ; imperocché , dicono quefii, chi^^ j* 
di fua natura è incapace dell’ ordine , non può renderli capa* 
ce della podefià di quello neanche per delegazione : cosi chi 
è incapace di giurifdizione ordinaria, lo farà parimente della 
delegau. Sicché, come fi difle di fopra, non potrà l’Abbi* ^ 

defia benedire in luogo publico, in fegno di fuperiorità , nè le 
Monache, nè le vefii ; ma folamente nella forma accennata . 

Nè potrà ella ìnfegnare nella Chiefa , nè fpiegare il Vange- 
lo, c cafi di confcienza : mà folamente potrà efortare le Re* 
ligiofe, anche in Capitolo , mà fenza valerfi della Sagra Scrit-r 
tura ; perocché quello farebbe propriamente vn’ infegna*,i, 

^ UirsHd, 

Dicono però alcuni , che l’Abbadefia l’hà vna tal quale.^ TMmb. &«* 
giurifdiziooe conceflale dichi hà confermata la Regola, per 

CUI 
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. . ^ cui può sforzare le fuc (addite allaoflcruanza regolare, e pu-* 

^ paHmciue potrebbe il Prcla- 
i.i. comandare alle Monache lavbbidienza alla Abbadefla in_* 

4. n.is, qualche cofa concernente al fine fpirituale, che ella coman- 
dane, anche fotto peccato mortale , quando la materia foffe 
graue . E parimente quando la Regola obbligallc fotto grauc 
colpa la vbbidienza all’ Abbadelfa: febbene tali precetti fpi- 

(10) Vide D«- rituali non procederebbero formalmente dall’ AbbadeflTa ; mà 
«« tit.q.ù.n.x. ò dal comando del Prelato , ò dal precetto della Regola . (zo) 

Quindi febbene la podefìà dcirAbbadcfla non l'ò fpiritua- 
le, ma ciuile, dimedica, ed economica: adognimodo potrà 
ella comandare in virtù di vbbidienza, ed obbligare incon- 
feienza ; imperocché tra rAbbadelfa , e le Monache corre-» 
ordine di fuperiorità , c di foggezione autorizate dal Sommo 
Pontefice; come dicemmo nel Capitolo vndecimo di quello 
libro. ' _ • 

Sebbene l’AbbadciTa non può difpenfare colle fue Rcligiofe 
fuddite inordineal mangiare carne, e latticinj , ne’ digiuni, 
ed in altre olTeruanze della Religione; perocché quello dipen- 

(11) vt decenti' parimente dalla giurifdizione fpirituale di cui l’è priua: 
jfe»rrq. (’x.i ) adognimodo quantunquc non polTa difpenfare per modo 

& Mlif . di autorità , lo potrà però fare minillcrialmente , c per com- 
^4»* ®iffione del fuo Prelato . (zz) perocché in tal cafo la difpen- 

Brg*c.x 6 . b.tc! fi reputa fatta dal Prelato, e folamente fatta efegui- 
ìr aiij . * re dall’ Abbadelfa ; la quale può parimente dichiarare, che 

pollo il tal cafo , ò la tale necelfità , il digiuno , ò altro pre- 
cetto ceffi di obbligare. Ed in quello fenfo lì deuono inten- 
dere i priuilegi, che pare ccncedino all’ Abbadeflà facoltà di 
difpenfare; come infatti Paolo III. concefTc con oracolo di 
viua voce alle Abbadcflc di S.Chiara dell’ Oiferuanza di potere 
' difpenfare colle fue Monache circa i digiuni della Regola , e 
circa il mangiar carne, latticini, ed oua , per qualche vcra^» 
c legitima caufaj come notò Portelli. 

Parimente, per il medelìmo mancamento di podellà fpiri- 
tuale, non può l’Abbadclfa difpenfare, ò commutare! voti 
delle Religiofcfue fuddite. Mà in quelli, non elfendo rifer- 
uati, potranno difpenfare, ccommutare i Prelati delle mc- 
definae Monache; e così anche i Prelati Regolari in ordine 
Monache loro fuddite . (ij) E l’ Abbadelfa potrà fola- 
^ <y 4/y . irritarli ; come infegnano concordemente i Dottori; 

perocché l’Abbadefia l’hà podellà dominatiua fopra delle Mo- 
nache 
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nache fue fudditc, la quale podeftà l’è maggiore di qucllaJ 
hanno i Padri fopra de loro figliuoli ; mcrcechc la volontà 
delle Monache rè pallata nella volontà dell’ Abbadeffa, per 
ragione del voto della vbbidienza : laonde ficcome i Padri per 
ragione dell' accennata podellà dominatiua polTono irritare i 
voti de loro figliuoli ; cosi molto più lo potranno le Abbadefie 
in ordine alle Monache loro fuddite. B quello s’intende non 
folamente in ordine a gli voti fatti in materia di fopraroga* 

2Ìone, mà anche di quelli , ne quali la volontà delle Aiddite^ 
dipende da quella delia Superiora . (24) Anzi Pafqualigo con-y^^ 
troLclfio, e Tamburino allcrifce eftenderfi tale facoltà 
al voto di palTare a Religione più llretta ; perocché quello vo- tir, 

to prima della cfecuzione ritiene la medelìraa foggezionc, che».74J. 
deue aucre la Religiofa alla Superiora > per ragione della Re- 
ligione profelfata . Nè punto pecca i’Abbadetfa irritando i 
voti fuddetti delle fue fuddite, anche fenza caufa ; perocché 
fi vale della fua autorità , e podellà dominatiua , che hà fopra 
le fue Monache, i voti delle quali fempre s’intendono fatti . 

colla tacita condizione, purché non fieno irritati dalla Ma-\^< 
drc. (15) Anzielfendo fatti gli accennati voti con licenza, e ^ 
confenfo dell’ Abbadeffa, quella potrà adognimodo irritarli; 
perocché ella può riuocare quanto giàconceffe. (x<5) E’ ben 
vero, che detti voti fatti con l’affenfo della Superiora , 
fipoffono irritare fenza caufa fufiicicnte nè dall’ Abbadeffa, 
nè da altro Superiore fenza colpa , non però mortale ; peroc- 1. coii.e.contrÀ 
che ciò non rifulta nè contro la Giullizia , nè contro la Reli- 
gione. (z7^ Non potrà però l’Abbadeffa irritare i voti 
Nouizie fatti da quelle, ò prima di entrare nel Monafiero, 
òdopo entrate ; perocché prima della profeflìone fono di lo- ootmt.l.c.n.^. 
ro libertà : febbene potrà fofpenderne la efeeuzione, quando 
foffe di pregiudizio alla proua del nouiziato; per effere quefia . . ^ ^ ^ 

caufa molto giufta, c conuencuole per differire la efeeuzione *pa!ud[ 
del voto. fi8) Mà li voti fatti dalla Nouizia, mentre fiaua (i^j i»c»f>.pr*^ 
fotto la podellà de’ fuoi Padri , potranno effere irritati dall’ i. 18. 
Abbadeffa ; perocché quefia in ordine al gouerno di quella l’è ?.i. li- 
fuccellà in luogo de’ Parenti . 

Finalmente l’ Abbadeffa non può dare licenza alle fue Mo- ctnfi/ra.&tr»- 
nache di effere Commadrì nel Battclimo, ò nella Crefima; dum sanchix. , 
fendo ciò vietato da Sagri Canoni a Religiofi, e per comune 
confenfo de’ Dottori anche alle Monache , le quali in cafo di 
traigreflionepecclierebberQiDorcalmcQtcj QUAUCunque.^ R»man. 

Mra Ccf- 
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Cefpedes fia di contrario parere circa ai peccare mortalmeok 
te ; perocché , dice egli , ne' citati tcfti non fi legge proibizio- 
ne firetea , e rigorofa. (^o) Mà fclc Monache fodero vera- 
txtmpt. mente Commadrì) come fopra, contraerebbero la cognazio* 
fpìrituale; perocché i tedi, che proibifeono il fatto, pun* 
to non lo irritano: Anzi dice Barbo fa, potere vna Monaca ef^ 
fere Commadre , quando fi auede a Crefimare altra Monaca ; 
f ] i) B»rhef. it come fi deduce dall’ accennato Barbofa . i ) Sebbene farebbe 

pet.Eptf. Aliti- meglio (lare alla confuetudinc . 

|o. •.} 6 . g jgyg parimente auertirc , che TAbbadeffa non può 

allienare beni del Monafiero fenza Scolta Apofiolica ,e licen* 
(j \) Etnréutt- za de’ Superiori , fotto pena di peccato mortale , e di feommu* 
nica. Oi)E nella Prouincia di Milano il contratto, e l’ifiro- 
'(!ifr!ut»^Um, farebbero nulli , per vigore del Concilio primo Prouio- 
smmr.dt ttnfmr. cìalc . Siccome peccherebbe parimente grauemente confu- 
si/. %%. 6 . mando qualche dote , ò parte notabile di quella fenza la do- 

». 6. uuta licenza de’ Superiori ; fenza la quale non può ella ri- 

mettere liuelli , dozine, vefiizioni ótc. nè in tutto, nè in parte, 
con danno notabile del Mona fiero ; nè difiruggere , ò edifica- 
re fenza l’accennata facoltà : nè aggrauare il Monafiero di 



più ditulamente de' priuilegi fpe 
aU’Abbadefla , ed alle Monache in comune fui fine del fe- 
guente Capitolo ; e frattanto foggiungeremo gli obblighi 
quali rè tenuta precilàmente TAbbadefia. 


II. 


V Enendo richiefio il Santo di Sales da alcuni Superiori^ 
come potefiero eglino cfercitare le loro cariche fenza_« 
pericolo dell’anima ? Rifpondeua , non auere egli altro fe- 
greto , fe non ricordare loro l’obbligo precifo , che aueuano di 
oflcruarc le loro Regole , e di farle ofleruare da loro fudditi 
con fomma dolcezza ; dimmodoche folle piuttofio vn viuo 
efempio la loro vita , che vn feuero comando la loro parola . 
Soggiungendo, che chi gouerna altri deue caminare fopra^ 
quattro ruote ; che fono : il Zelo , la Dolcezza , la Prudenza, 
e la Dottrina . 

C^anto difie quel granMaefiro di fpirito a Superiori de^ 
Religiofi , potrei dire anch' io alle Superiore delle Religiofe ; 

pcroc- 




CjlTECHlSTlCO, 17^ 

perocché gl tftellì fanti infegnamenti fono proporzìooalmei^ 
te addatcabili a gli vni, ed alle altre ; Ceche ciafeuno atten« 
da alla ofleruanza del proprio ICicuto con quella perfezione» 
zelo , prudenza ,e dottrina , che farà al modello della fua Re- 
ligione. Con cali tnaflìme dourà TAbbadelTa impiegare tutta 
fe HeCa , per incitare con l’efempio le fue fuddite al conlé* 
guimento della regolare oflèruanza, e perfezione. Sicché TAb- 
badeCa dourà fa pere molto bene la Regola , le CoCituzioni» 
gli Statuti) ed altri obblighi della Religione, ed eflere la pri- 
ma ad ofleruarli efatamente, e con tutta prontezza ; giacche 
rè tenuta ad efiere vn viuo efemplare a tutte le fue fuddite » 
le quali potrà pofeia riprendere animofamente in cafo di traf- 
grelTione , quando ella viua irreprenCbile nella olferuanza Re- 
golare. Dourà fapere eCiere ella tenuta a leuare gli abufi del 
Monafiero , che per io più fi fanno leciti fotto pretefio di 
vfanze ; perocché l’è certo, che non fi pofiòno introdurre-» 
vfanze,ò confuctudini contro la legge naturale, ò diuina ;(j4) m 91- •''M 
e febbene può darli contro la legge pofitiua,ed vmana ; come 
farebbe contro qualche Regola, ò Ifiituto, quando però vi"*^ 
concorrino tutte le circofianze, e riquifiti necelTarj ; cioè il 
tempo , la frequenza vniuerfale, ò della maggior parte, e la [;?] 
tolleranza , c permiflione de' Superiori .* (^<f) adognimodo ^V**"*** 
non fi può dare confuetudine contro l'ofleruanza de voti , c/^Ìm,jj0 

' eflere quelli de Iure Diuino; come dice il Canone. (^6) £ ùmii. 

altre confuetudini contrarie alia olleruanza regolare, che htc»f.6. 
di ragione vmana, fono per lo più corrutele , e rilalTazioni 
introdotte, ò fenza faputa, ò contro voglia de' Superiori, 
che bene fpefiò lecfagerano, e le punifeono come innofier- 
uanze . Mè l'AbbadelIà, e Superiori ponno lafciare correre-» 
innolTeruanze ancorché leggeri , per le quali ponno introdurli 
nella Religione rìiafi^azioni,c corrutele, che pofeia fi battez- 
zano come dicemmo col nome fpeciofo di vlanze, e di con- 
fuetudini , fenza graue peccato . Quindi deue ella gafiigare i 
diffetti, correggerli, ed emendarli nelle fue fuddite, fecondo 
il preferitto delle Regole, Statuti, cd Ordini de' Superiori: nè 
deue vfare indulgenze in quello particolare per pufilaniraità , 
debolezza, affetti, od altri rifpecti vmani di proprio vtile-», 
comodo, e quiete. Deue fapere l'obbligo i che le corre di fare 
vfiìciare il Coro alle debite ore , e colla douuta diuozione, mo- 
defiia ,e frequenza : che l'è tenuta a fare oflèruare il filenzio 
ne luoghi» ed ore debite» fecondo il preferitto della Regola, e 

Mm » de* 
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<!c’ Statuti. Che non può concedere a Monache particolari il 
tenere cofe fupcrflue, prcziofc, curiofci c vane j mà quello 
folameiitc, che comporta la fanta pouertà , e richiede la pura 
ncccflità delle Religiofe ; nè può aflblutamente tollerare il 
contrario . Che l’è obbligata a mantenere le buone vfanze^ 
di benedire la tauola , di far leggere alla menfa , e di rendere 
a Dio le douute grazie dopo la riifezione. Che deue mantene- 
re alle Aie Religiofe vito, veAito competente, e medicinali 
fecondo il bifogno ; fecondo lo (lato , e condizione del Mona- 
Acro , e preferitto della Regola .* nè alle Monache fané non 
dourà ordinaricmente permettere cibi particolari oltre a quel- 
li della comunità ; e molto meno il mangiare , e bere per le 
«elle, e fuor di palio. Che non deue vfare alcuna parzialità 
' «on alcuna , nè in publico , nè in priuato ; e maliìmamente 
nella diAribuzione delle celle , de gli vfficj , e di altre cofe: nè 
tenere amicizie particolari più con i’vna,che con l’altra ; mà 
deue amarle tutte vgualmente , e prouederle come fue care^ 
figlie. Che deue fare ammaeftrarc le Conuerfe , e le figlie di 
educazione nella Dottrina CriAiana ; e fare , che almeno ne* 
giorni fcAiui , e negli altri , fecondo il preferitto delle CoAi- 
tuzioni,e coAume; tutte le Monache, ed altre fuddite abbia- 
no il comodo di afcoltare la Santa MeAa ; e che di fatto Taf* 
foltino ; olferuando gli altri obblighi , si in ordine a digiuni , 
tome alla frequenza de’ Sagramenti &c. ; e finalmente l’è 
obbligata l’Abbadefsa ad inuigilare fopra gli andamenti del- 
le Monache, c ricercare conto delle loro irafgreAìoni anche-* 
occulte} come infegna S. Tomafo ; (37) per non lafciare in- 
■*’ trodurre abufi : però qucAo dourà farli con vna prudente-» 
moderazione, e temperanza; per non renderli troppo folle- 
cica, incempeAiua , e faAidiofa in tali ricerche ,con diAurbo, 
cd inquietudine delle Monache , e del Mona Acro , come aucrte 
Lorca . 

Quindi fi ricerca nell’ AbbadelTa anche vna fomma dol- 
cezza nel fuo procedere; guardandoli fpecialmente dai vizio 
dell’ ira nel comandare , e nel riprendere ; non vfando giam- 
mai parole pungenti, ingiuriofe, contumeliofe, ò fcandalo- 
fe , nemeno colle Conuerfe . Sicché dourà guardarli dal la- 
Fj8] N4«»rr. foia rii tra fpor tare piuttoAo dalla paAìone, che da vn giuAo 
l)iue/}. & /'«/'zelo; perocché la correzione fatta per ira in tal modo con- 
tumeliofo,non già contro del vizio; c col fine della emen- 
farebbe peccato mqrule : ficcome lo farebbe pari- 

mente 
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mente il riprendere arpremence, e nel modo Tuddetto laKd^ 
ligìofa alla prefenza de’ Secolari, ò delle Nouizie ('quando 
però ella non aueffe peccato alla loro prefenza ) perocché la 
Monaca fgridata in tal modo dalla Superiora verrebbe ad cC- 
Cere molto aggrauata , c patirebbe aflai nella riputazione. 

Che però farà neceilaria alla Superiora vna ben grande.» 
prudenza , per fa pere mortificare le paifioni , ed i trafeoriì 
'delle Tue fuddite , fenza difeapito della carità , e della con- 
feienza •, mà piuttollo con accrefeimento della Regolare of- 
feruanza , ed vtile delle anime a sè commefie . Quindi fi 
guarderà d’intraprendere alcun negozio fenza prima auerlo 
«ben confultato con Dio nella orazione -, conferito colle Dif- 
crete ; e finalmente ben ponderate tutte le circofianze del fac- 
to : e così coogiungendo la pietà , e la religione colla pru> 
denza, il negozio non potrà lortire, che vn’ ottimo fuccefio. 

Nè deue l’Abbadefia eflere di proprio capo , ed ioflefTibile^ 
nelle fue determinazioni ; mà deue tallora arrenderli all’ al- 
trui migliore giudizio, e mutare parere fecondo richiederà 
la efigenza dell'affare. Non farà troppo facile a credere le.» 
prime relazioni; mà dourà fentire anche l’altra parte, e pren- 
' dere altre informazioni neceflarie; perocché reilere di prima 
impreflione cagiona di molti fconcerti , ed improprietà : on- 
de diffe lo Spirito Santo : Chi fubito crede è leggero di cuo*p , « . 
re. (5p) Dourà ella parimente effere Donna più di fatti, che crtdi$ittih t/i 
di parole ; perocché le parole della Prelata fono notate , e fi wd» , sctUfi, 
rapportano per tutti i circoli. Si guardi dall’vdire certi falli i9-4> 
Relatori , che alla verità accoppiano le menzogne. Nè dourà 
renderli troppo familiare colle fuddite ; perocché la troppa 
familiarità cagiona difprezzo. Dourà mofirarli diferetamen- 
te liberale colle fuddite ; perocché la liberalità concilia l’amo- 
re . Studierà foprattutto di mantenere la pace trà le fuddite ; 
mentre quella l’è il legame della perfezione , e della carità fra- 
terna . Sarà buona , ed accurata cullode del fuogrege; auen- 
doper feopo principalmente il bene fpirituale, ed anche.», 
doue fi potrà, il temporale delle fuddite, che deue pafeere.» , ' 
non già sforzata, mà fpontanea mente , e con ammoreuolez- 
za , fenza fofpetto di auarizia , mà con zelo di pouertà : pro- 
- curando di regerlc fecondo Dio ; cioè fecondo la diuina vo- 
lontà. Sopra ogni cofa fi guarderà dall’ cfiTere imperiolà, non 
regendole,ò comandando loro con impero, efouranità da_« 

Signora . lo fomma dourà la Prelata renderli vn viuo efem- 

plare 
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piare divirtìi, e perfezione alle fue fuddice, principalmente 
nello iludio della Tanta orazione , che è il cibo dell’ anima , e 
del corpo , e la officina , e la miniera di cucce le virtù . 

L'AbbadefTa finalmente deue efiere zelante della regolare 
ofleruanza , mà di zelo difcreco,caritatiuo^ e pacifico ; ricor- 
dandofi, che Tè tenuu Tocco peccato mortale a leuare dalle 
Tuddite non Tolamence le traTgreffioni , ed innofieruanze di 
[ 40 ] Trmlitnt. pcccato mortale , mà quelle ancora di peccato veniale, come 
ér f’f' inTegtiano molti , e graui Dottori , (40) contro la opinione di 

Lorca , il quale dice : non eflcre obbligata TAbbadefla coii^ 
^ togliere, e leuare le altrui traTgreffioni 
ùrf.in 1.1, della Regola , ò Statuti, di quello fia obbligata a leuare le^ 
» Thom. di/p. proprie ; nè elfendo tenuta Totto graue colpa a leuare le pro- 
45. »- 4 * prie traTgreffioni leggeri ; così non Tara tenuta a leuare Touo 
graue colpa le altrui &c. Ma s’inganna egli appartito ; peroc- 
ché Te fi ieuaflcro via certe ofieruanze leggeri ifiituice per de- 
coro, e perfezione della Religione, come farebbe il filenzio, ed 
altre coTe,che non obbligano più, che a peccato veniale; la 
Religione verrebbea patire grandemente nella oficruanza, ed 
Ifiituto Regolare . £d efiendo rAbbadcfia tenuta a conTerua- 
re la integrità della Religione, e del Mona fiero, ne fiegue^ , 
che peccherebbe grauemente nel craTcurare il mantenimento 
di detta integrità di fiato, per efiere quefia coTa di gran mo- 
mento , e grandemente eórnziale allo fiato religiofo. 

Quefio zelo fi deue efiendere principalmente nella manu- 
tenzione della Tanca pouertà , e del viuere in comune, come 
coTa eTenzialiffima della Religione, e da cui dipende tutto il 
bene della comunità , e perciò viene Tominamente raccoman- 
I41I <|^ta dal Sagro Concilio di Trento in tanti intieri Capito- 

Trid, ftjj. 15 . li . (41) Ed il glorioTo S. Carlo, che parue mandato da Dio 
precifemente per fare eTeguire i Decreti di eflb Sagro Conci>» 
lio,Toleuadire : apportargli più penfiero, e trauaglio le fole 
£40 jLtftr. c»- Monache, che non viueuano in comune, che non faceua tut- 
Tti. À Btifiiu» to il refiante della Tua vafiiflinia Diocefi. (<^) Anzi quefio l’è 
tttri h$t die- vn punto , che rende più grauoTo a Superiori il pefo della cura 
• delle anime , chiamato dallo fteflb Sagro Concilio formidabii 

le per fino a gli omeri de gli Angeli fieffi . Nè la traTcurag- 
gine di coTa canto importante Tara punto iTcuTabile nel Giudi- 
zio Diuino ; perocché ninno deue mancare dal Tuodouerc eoa 
pregiudizio, e dannazione dell’ anima propria perconniuen- 
ze, per debolez2e,per vmani riTpetti,e per compiacere ad altri. 

£ non 
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£ non Amno forfè i Superiori, e le Superiore delle Religioni 
gli obblighi delle loro Regole , delle loro Cofìituzioni, e Sta* 
tuci i i Increti de' Sagri Concili) , e de’ Sommi Pontefici , con 
le orinazioni della Sagra Congregazione ; e come fotto col* 
pa di peccato mortale fono tenuti a correggere i loro fuddici 
anche con pericolo della vita f £ che non folamente deuono 
correggerli de* peccati mortali; mà «come dicemmo fopra_j , 
fotto l'iftefsa colpa fono tenuti a prouedere,che i peccati ve* 
niali, i quali polsono impedire , ò perturbare la efenziale of> 

(eruanza, ed il buon (lato della Religione, non s'inoltrino? 

E che non folamente fono tenuti ad emendare que' diffetti , 

cd inconuenienti , che veggono, ò fono loro dinunziati dsL^ 

altri; mà che inoltre fono obbligati per debito del loro vffi-(4j)y»’*«Wf- 

ciò a farne diligenza, ricercarli , c correggerli f (45) Non 

bada alle Superiore la bontà afsoluta , fe non hanno la rifpet-^'/^, 

tiua: non bada Tefsere irreprenfibili in fe defse,ed efsere ben ng.mem.x. f.ì, 

finite di buon’ efempio, fe ai bifogno non fanno armarfì di Nsusrr.Msn.f. 

Tanto zelo , per correggere efficacemente le loro fuddite: 

che quando le Superiore mancafsero in qued’ obbligo farcb-”*/ 

bero tenute a fpiegare nella confèifione la circodanza della.^ o^r.^^r.So. «»• 

Prelatura , come quella ,che muta fpecie ; perocché non farà/?»’. »• n.rAm. 

obbligo in vna Monaca particolare quello , che lo farà nella», ^ **''•*• 

Superiora. (44) E quante volte s’introducono rilaffazioni 

le Religioni perla codardia, c trafeuraggine de’ Superiori 

e queda tallora fi battezza col nome finto di prudenza per 

tacere, c dilfimulare i difetti , che fi lafciano correre , dicono "'^**^'* 

quedi,pernon turbare la pace,e togliere la quiete: efrattan* 

to fi lafcia viuere ogniuno a fuo modo ; afiànche non fi abbia 

adire; edere la giudizia rigore, ed il zelo imprudenza, e 

durezza di capo . Ed ecco la cagione, per cui le Superiore^ 

fi dannano per i peccati delle fuddite ; e per cui s’introduco* ' 

DO ne’Monaderj le innofferuanze, e la proprietà , pede, ed 
«derminio delle Religioni. Quindi la Superiora , che non fi 
quanto può , affinché nel Monadero fi viua in comune, nonu 
l’è ficura inconfeienza : ficcome non lo fono manco le Mo- 
nache medefime,che potendo debitamente, e competentemen- 
te viuere in comunità , refidono alle Abbadefié , ed a Superio- 
ri , per viuere in comodità, ed abbondanza . (4j) E la Supe-C4r) 
riora , che tacendo permette alla Monaca Taucrcqualche cofa 
in particolare , come propria, perche acquidata col fuo lauo* 
sizio, ò datale da parenti, &c. pecca gnuemente; come fà 
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. pa rimentc la Monaca, che tra «iene dette cofc, come proprie,: 

1 Superiori. (46) Quindi le Rcligiofc-» , 
ji’ che tengono cofe iegicimamentc conccfTc a loro vfo, mà con 

animo di non priuarfene , ne anche a comandi de’ Superiori ; 
ouero sforzate a priuarfene lo fanno con difpetto , querele , e 
lamenti, peccherebbero grauemente di peccato di proprietà . 
Siccome peccherebbero parimente quelle, che teneflcrocofe 
notabili a loro vfo, non già con libera licenza , e conceflione 
('47) Grtf. irfo della Supcriora, mà perfcmplice permilfione j perocché fi p«r- 
^4«4rr Ì/ÌrV/? mali, per ouuiare ad altri maggiori . ^47) Nè 

iìPs.c.t »« Monache ritenere, fenza graue colpa liuclh, cenfi, 

*7;. & 171. annui legati, denari, ò altra cofa notabile in particolare-», 
come cofa propria , per fcruirfene a fuo modo , ò apprefio di 
sè, ò appreso di altri, dentro, ò fuori delMonaftcro, abben- 
che ritene/fe dette coie con licenza della Supcriora; quando 
per altro folle loro proueduto del bifogncuole dal Monaftero . 
Anzi quelle tali, fecondo la difpofizione del Sagro Concilio 
di Trento fi hanno a priuarc di voce attiua, c pafliua , ed an- 
( 8) TriJ ^ punire con altre pene, fecondo il Concilio quarto Pro- 

xV rf» uinciale di Milano. (4S) 

1.& DD./ufrm La Rcligiofa , cheauefie liucllo pingue, potendo fupplirc 
titaìi. con poco a fuoi bifogni, non può difporre del rcftantc ncan- 
<45) Ex Trid opere pie , lenza licenza del Superiore , a cui deuc fcdel- 
W.e.x.%c!* mente ralTcgnare ogni cofa; (49J perocché la Monaca non.* 
(5o)\/f»cr.Ì.ii.può aflolutamcntc tenere cofe fuperflue, ncmenocon licenza 
f. della Supcriora ; (50) nc vfarc , ò difporrc le cofe nccellarie-» 
(u^D ienza licenza della medefima. (5O Anzi ballerebbe perpccca- 

l’auercdcfiderio deliberato di rittcnerc cofeno- 
»f. labili fenza neeelfità , ò fenza licenza . Siccome peccherebbe 

grauemente quella , che aucndo liucllo , ò altra fomma nota- 
bile in mano della Cancelliera , ò Depofitaria la confideralTe, 
come cofa propria ; c perciò non volelTe , che la Supcriora ne 
potelTc difporre per altri bifogni comuni, ò particolari ; e-» 
perciò ingannane la Supcriora, ò Depofitaria , confumanda 
detto peculio in cofe non necefiarie , ò illecite : anzi pecche- 
l’ebbe anche la Supcriora, acconfentendo a dette rilalTazio- 
i.f.num.ì jj.^nì . (^x) Cosi ancora quella , che ccdelfe a parenti, ò ad altri 
**i. . legati lafciatile dopo la profcflionc : ò che ccdcfsc loro liucl- 
• li, denari douuti ad effo lei ; perocché tali cofe fono acquifta- 
te al Monafiero, ed ad eflb appartengono. £d in tal cafo 
unto la Monaca , che hà fatta tale cefiìonc , come la Supc- 
riora » 
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riora, che auefledaco il confenfo, farebbero obbligate allaj 
reflituzione del danno al Monalìero nel modo poflibile ; auui> 
fando la perfona, a cui fu fatta cale cefTione , che fu inualida ; 
e non giouando tale diligenza , fe ne dara auuifo al Superiore, 
acciocchegiuridicamentc proceda , fecondo il bifogno. 

Ed effcndo certo, che la Monaca non può difporre , ò donare 
cofa veruna fenza licenza; così detta licenza non potrà darli c»ne, Trid. 
fc non di cofe didiuoaione, ò comeftibili , e di poco valore-» ,cormm Ssnatffl. 
Nè la Supcriora medcfiina può di propria autorità donare-»^® > 
cofa alcuna del Monaftero fe non a nome comune , e di con- ^ y 

fentimento di tutto il fudecco MonaAero . (54) La Monaca SAmAtr. or*/. 
non può dona re ad altra Monaca fe non cofe minime, e con_«»/r K«/r»r.òrr. 
licenza efprella della Supcriora : (5J) ncmenodi quelle cofe _>(^0 cenfl. 
date dalla Supcriora a proprio vfoj neanche per caufc picLjj^^y”’ 
come per fare celebrar Meflc ; nè per fare limolina delle cofe, 
che le auuanzanoa tauola,òdi veAi vecchie, &c. fenza licen- 
za . Si eccettua però la cArema necellità de’ bifognolì, ò quan- 


do conofcelfc eflere tale la volontà della Supcriora , la quale-» , . . 

lò fare dette limoline di cofe del MonaAero 11 . 
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parimente non può ,aic utnc Jitnv»nut u, ut» 
fe non a veri poueri , fecondo la poAibilità del Mona Aero,;//.* 
ed a nome di quello ; come A diffe di fopra . (5Ò) &A$trd, Trid, 

Quelle , che A vfurpano cofe del comune, ò concelTc ad vfo 
di altre Rcligiofe viue, ò morte, fenza la douuta licenza-. > ^rir.co». 
peccano grauemente,eAendo la materia notabile . Laonde aresòriA», 
la Religiofa, che giornalmente A andaAe vfurpando qualche 
cofarella del MonaAero, con animo di fare ammaAo notabi- 
le, peccherebbe grauemente : Accome farebbe, quando pi- 
gliaAe cofe di momento a qualche Religiofa particolare fur- 
tiuamente ; ed inoltre non farebbe capace di aAoluzione-»(is)N4M«rr. r» 
prima di auerne fatta la reAituzione, potendola fare, (y 8) 7 

Nè k Vfficìaliponno pigliare cofe del comune, pcrappli- 
carie a loro Vmc; particolari : nè dar mano, ò cuAodir€->^j^)*j^4**,..„>. 
robbe di Monaca , che fanno vokrne difporre fenza liccn-r.i7 » i7-T^«. 
ga. (5P) .... 

LeVfficiali, che hanno cura di. di Aribuire le cofe del Mo- 
na Aero in comune, non pqnno concederle ad vfo particolare 
di qualche Monaca fenza licenza: nè poAono diAribuirk fen- 
za neceAìtà, regola, òmifura, fecondo gli ordini fatti loro 
dalla Superiora; nèpoAono di Aribuire dette cofe a chi loro 
piò piace,e con parzialità; mà deuono oAeruare la vgualianza, 
per non cadere nel bruuo vizio della proprietà con graue col- 

Na pa. 
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no)BMTf sfth e patimento delle particolari , e lamenti delle op- 

thit preffe • ^ ^ ^ 

£ finalmente peccano quelle Reli^iofe, che danno, rice- 
uano, comprano , ò vendono , cambiano , imprecano , &c. 
fenza la douuta licenza , e necclTità ; e così quelle , che difilpa- 
no le cofe concefie a loro vfo , ò del comune ; ò che disfanno 
▼na cqfa del Monafiero, per farne altra a loro vfo ; ò che nelle 
▼ifite nafeondano le colè, che fanno non douerfi loro conce- 
dere da Superiori ; ò che fianno in Celle, con animo di perpe- 
tuarfi in quelle fenza volontario, e libero confenfo della Su- 
periora,ò con intenzione di lafciarlead altre loro cariilìme^ « 
Sicché peccheranno femore, ed in ogni cofa , quando faranno 
atto libero di dominio, o di proprietà di cofe temporali, più, 
ò men grauemente , fecondo il valore delle cofe, ed altre cir- 
cofianze ; perocché il voto della pouertà Religiofa l’è vna_« 
virtù, che fa lafciare fpontaneamente , e volentieri ogni cofa 
per amor di Dio, non volendo auere altro, che il femplicc^ 
vfo di fatto delle cofe ncceflarie , fecondo la difpofizione dclli^ . 
Regola , e proprio Ifiituto » Friuandofi la Religiofa dell* vfo 
(éi)D.Thm.t.di ragione, e del dominio, e proprietà di qualunque cofa ter- 
rena . (di) Nè la pouertà religiofa confifie efenzialmente nell* 
tìsm. Axtr.érc. yfo Hretto delle cofe temporali ; perocché in quefio fenfo an- 
che gli auari farebbero poueri ; mà confifie in quefie due co- 
fe;cioè nella interna difpofizione , e fermo propofito di non 
auere mai più ragione , o pretenfione in cola alcuna di que- 
fio Mondo : ed in vna efiernapriuazione, e rinunzia di ogni 
^ T» dominio, e proprietà di qualunque cofa temporale mobile, 
htìit.&t. ò immobile ch’ella fia . (dz) Ben’ e vero, che febbene la Fo- 
uertà non confifie efenzialmente nella firettezza dell’ vfo; ad- 
ognimodo quefia firettezza l’è efenziale alla olTeruanza della^ 
11. Pouertà; perocché anche nell’ vfo delle cofe può darli ccceflò 

Màj;^rche i Religiofi non fi priuanodi 
' tutte le cofe terrene in modo, che pofeia non abbiano le cofe 
necelTatiealviuere, edal vefiire; fi danno due modi leciti per 
• prouedere alle Religiofe ; cioè ò colla prouifione del Mo- 
. jiafiero , in cui fi viue in comune ; efièndo quefio il vero , 
c più ficuro modo per olTeruare la fanta Fouertà , e fenza 
di cui appena fi potrebbe oficruare ; ò pure con auere<> 

. a luo particolare vfo qualche peculio , ò depofito ; e que- 
fio mcKÌo febbene, generalmente parlando , l’è molto pcri- 
colofo , viene però io certi cali tollerato da Santa Chtefa ; 

... e di' 
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e di tutto quefto tratteremo fommaricmente nelli fegucntL- . . 
Paragrafi . (64) cmf*it pr«^ 

dicMtor» 

§. 1 1 1, ei»$ nel trtut*- 

t0 diti» PtMir* 

L a vita comune de’ Rcligiofi , e delle Rcligiofc l’è vna vita J^^**?'*^'* 
Apoftolica, ed Angelica ; Apoftolica ; perche rè vnifor- 
me al viueredcgliApofioli, edc'fedeli della primiciua Chic» ^^.4* 
fa ; ed Angelica ; perche ficcome gli Angeli tutti la nella Ce- 
lefie Patria partecipano di vn’ ifteflb bene , chcèDio,ed oue 
tutti godono del bene dell’ altro, e fi occupano in fare pro- 
prio il voler di Dio; così nella Chiefa militante fi troua vna 
vita , che hà dell' Angelico, cioè le Religioni ofseruanti, nelle 
quali tutti i Rcligiofi, e Religiofc vengono a comunicarli i 
loro beni tanto temporali, quanto rpirituali . Quindi pervi- 
uere in comune fi ricercano principalmente tré cofe . Prima, 
che i beni del Monafiero, e le cofe date , lafciate, ò donate, 
ed acquifiate dal Monafiero, ò da qualche Rei igiofa di quel- 
lo, fi fpendino comunemente in feruizio delle medefimc Re- 
ligiófe; facendoli mafsa comune, ed incorporandoli al Mo- 
nafiero tanto! beni mobili, come gl’ immobili . Secondaria- 
mente l’è necefsario l’auere Vfiìciali ammouibili ad ogni cen- 
no della Superiora , le quali con diputazione , e dipendenza 
della medefima , deuono conferuare dette cofe della comuni, 
tà, e difpenfarle fecondo l’vguaglianza , carità, e bifogno di 
ciafeheduna Religiofa, che deue chiedere , ed afpettare dette 
cofe dalla Superiora, ed Vfiìciala , e non già prenderfele di 
propria autorità '; perocché quello farebbe atto di proprietà 
vietato alle Rcligiofe . (65} E per terzo vi deuono elsere Offi-(éf)t(.0dnf.f»: 
cine comuni , per conferuare tutte le cofe fuddettc a comune 
feruizio , come fopra . Sicché Tamminifirazione di tutti lif^-**^^* 
beni , c confeguentemente il prouedefe alle fuddite le cofe->,^g> 
necefiarie appartenga folamcnte alla Superiora ,cd alle VfR-spf/eho dtilù 
ciali polle da eflblei, fecondo gli Statuti del Monafiero. 

Anzi perviuere in perfetta comunità l’è nccelTaria la confc-'* Tridtmt. & 
gna di tutte le cofe alla Superiora , c che fieno incorporate, e f^\g*‘l 
jfcritte nella malfa comune . (67) aumnd$,é 

Quello modo di viuere in comune nelle Religioni di offer- fi vMCMnti » . c. 
uanza l’è antichiflimo , ed hà auulo origine da gli Ifiitutori , 
e Fondatori delle Regole approuate da Santa Chiefa , le quali 
tutte la comandano; come fi vede nella Regola diS«Benede^ 

Nn X to. 
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. . ó* I^omcnico , di S. Fr^ccfco , &c. In 

Gr»tiMm!^c«m. fonica : Omties in communi viuere pracipiunt j dice Tritcmio.(S58) 
3.d0 Rtj. Nè folamente tutee le Regole comandano quella comunU 

tà^mà anche il Sagro Concilio di Trento , il quale per rimec- 
\ nr tj rrr oflcruanza la regolare oflcruanza propone di leuare^ 

xfc peculio dalle Rcligiofe. ( 6 ff) Nè il Decreto 

«V. ' ‘ ‘ accennato del Sagro Concilio di Trento intorno al viuere in 

comune l’è folamente diconfìglio, eU cfortazione ; mà Tèdi 
precetto obbligante a peccato mortale ; come fi hà dalle pa> 
role precettine delio flelfo Concilio ; dalla grauezza , ed im« 
(70) KMMMrrjn portanza della cofa comandata ; dalle pene, che egli impone 
Afmn.c.i^.n.^s.z gl* innobbcdienti ; e dal confenfo comune de’ Dottori. (70) 
syimtft. jiHitt. Ed è certo , che le fuddite fono tenute alla intiera oflcruanza 
Gr*/. &e. jgi prefato Decreto , quando k Superiore volcflTero dare loro 
quello, che di bifogno per vn competente vitto, veflito, &c. 
dopo introdotta la riforma al preferitto dell’ accennato De- 
creto: e tale fh fempre la mente de’ Sommi Pontefici dichia* 
'"rata con tanti Decreti, concernenti a quella materia . (71) 
%*.Talc è l’intenzione della Sagra Congregazione, chefempre 
& tx inculcò quella riforma : e tale l’è il comun fenfo de’Teolo- 

gl fCCznoaidi , ì quali infegnano ; che il Prelato , che non 
a V. pij V. &f.]^ quanto può fenza grande fcandalo per introdurre la vita_, 
comune, non l'è lìcuro in confeienza ; ficcome non lo fono 
i fudditi, che gli refillono , non perche non polTino fuflìcien- 
temente viuere , mà perche non vogliono accoramodarlì a_, 
quella . Nè vaierà dire , non ellere fiato riceuuto detto Decre- 
to dalla maggior parte de’ Regolari ; perocché non è necelTa- 
rio il confenfo de’ popoli , òdc’Religiofi per dare vigore alla-* 
legge; nè giammai 1 Sommi Pontefici hanno faputo , e diliì- 
4. <y Wr.f.i. malato tali innoflcruanze, anzi fempre lì fono oppofii 3 La 
f .6.4ff.4. & in quelle . (ji) Dal che appare cuidentemente l’obbligo , cht-» 
hanno i Prelati ,e le Supcriore per ridurre i loro fudditi, c-» 
fuddite al viuere in comune , quando polfino farlo fenza fcan- 
dalo ; sì perche non facendolo , non foddisfanno all’ obbligo 
del loro vfiìcio , come anche perche non vbbidifeono al precet- 
to del Sagro Concilio di Trento , fecondo l’infegnamento co- 
(73) p.r.paul. mune de’ Dottori . 

Richiidti Ite. e. £d auertalì , che l’accennato Decreto del Sagro Concilio di 
rr/rf. Trento ordinato al viuere in comune comprende anche leMo- 
ui Vi ^ ** nache . (t^) Nè la tolleranza della Chiefa rende ficuri in con» 
feienzai Prelati, c le Superiore , quando non fi sforzino d’in- 

tro- 
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«rodurrela vita coinujic; perocché detta tolleranza l’è fola- ^ y 
mente permiifiua , e non approuatiua . (74) ì» 

. Parlando in comune di tutte le Religioni ( perocché i Frati cìt.f.x.e.ih 
Minori hanno più fretto obbligo per la Riforma , fecondo il 
Capitolo Decimo della loro Regola ) \ fudditi Religiofi , e Re* 
ligioTe fono obbligati , fecondo la opinione più probabile » e 
iìcuray a procurare la riforma de’Monailer;, in cafo,chei 
Prelati , e le Superiore » a quali principalmente fi afpetta , la 
trafcuraflero ; e marinamente quando la maggior parte de’ 
fuddidyòfudditeinclinafle alla riforma. f75) Anzi quell' vi- 
timo afierto Tè certo; perocché quando la maggior pam di 
▼n Monailero vuole la riforma gii altri» e le altre Reiigiofe^ 
fono parimente in obbligo di riformarfi > ancorché cqntradi- 
celTcro i Superiori . E quella dottrina di Azorio» e di Scrua-^ . 4 .. 

zio i’è approuata dalla Santità di Clemente VlIJLf76^ £d in fat- 
ti»fe la maggior parte può viuere in comune , lo potrà anche la 1 1 .7. 1 
minore fenza replica , ò fcufa . E fé qualche Religiofadicef-*»f''^^*^/>»^* 
fé di eHerfi fetta Monaca a condizione di poterfi ritenere qual- 
che cofa di proprio; fappia » ed auerta bene , che tale condi- T» 
zìone» come ingioila» e ripugnante alla follanza dello (lato o#> 
regolare l'è nulla, e come fc giammai foflc Hata polla, 
confcguentemente farà tenuta alla ofieruanza della pouertà » 
ed alla vita comune» come tutte le altre: nè ella fi obbligò nel- 
la profcificne ad ofieruare la Regola fecondo le innofieruanze» 
edabuli; mà la promifefemplicemente, fecondo la mente dell’ 
lllitutore, edi chi la confermò: e quando profefsò aueua tale . . 
età, che potcua beniflìmo fepere quanto promife . (77) Mà 
dato cafo, che qualche Monaca dopo di elTer concorfa vna_t«. é.vti muh», 
volta al viuere in comune, fofie mal trattata , ò in parole , ò 
in fatti, venendole negate le cofe neceflarie ; potrà fare ricor- 
ro alla Superiora ; nè prouedendola quella , potrà fenza turba- 
zione riccorrere al Prelato, ò all’ Ordinario» efiendo fua fud- 
dita. E mancando tutte. le fuddette cofe» potrà aiutarfi » ò 
prouederfi in qualche altro modo> anche fegreto» e contro la 
volontà della Superiora ; quando però la neceflità fòlFe vera- 
mente tale, nè potclTe viuere in altro modo; come dice la Sagra ^4- 

Congregazione. (78^ Ed in quello auerta bene di non iogan-r«nr. 
nare fc ftclfa , e di non lafciarfi vincere dalla cupidigia » òdal 7.Ò* p.Hf*anu 
defiderio diviuerecon più agio,x comodità. Uc.tit.t.ii* 

• Procurino adunque le Superiore di promuouere a tutto lo- 
zo potere la vita comune « oue non vi fofie ; e di mantenerla 
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oue ci è, col prouedcre compciencement? alle loro fuddite al 
poHìbile: il che le fuccederà facilmente, quando elleno fieno 
le prime, e le più eface ad ofieruarla; col guardarli da ogni 
fingolarità,e particolarità nel viuere, c nel vefiire ; come fìi 
Tempre intenzione de’ Santi Ifiitutori delle Sagre Religioni» 
de’ Sommi Pontefici » e della Sagra Congregazione . 

S. IV. . 

• 

O Ra palliamo a vedere, che cofa fia peculio; di quameJ* 
forti egli fia ; quanto fia pericolofo l’auerlo ; c Ce pofia 
tollera rii, ò permetterli? Dico adunque, che peculio è tutto 
(79) quello , che fi pofliede , e tiene da qualche Religiofa feparata- 

hum,f. mente dalle cofc comuni ; però, parlando de’ Religiofi, 
delle Religiofc in comune detto peculio non può elferetolle- 
jtztr.ixit.l.1%^^^^ 3 titolo di poficlTo giuridico, legale, òdi proprietà; mà 
di femplice amminifirazione in ordine alle Vfilìciali ; c di fem» 
plice fatto in ordine alle Religiofe priuate. 

Quello peculio fi può confidciare nelle Religiofe in tré mo- 
di. L'vno l’è quando vna Monaca tenefie prcUo di sé , ò di 
altri qualche cofa, òl’vfo di quella , perdifporne a fuo piac^ 
re , e di propria autorità ; donandola , ò alienandola fenza li- 
cenza , ò confenfo della Superiora ; e quella Té proprietà eui- 
dente . L’altro l'è quando con licenza , e difpenfa della Supc- 
riora fi tiene qualche fomma di denaro, ò di altra cofa fepa- 
ratamente da quelle del comune, per valerfene ne* Tuoi bifogni 
indeterminati; cioè per tutti que* bifogni, che in generale.j» 
ponno occorrere, fenza difiinguere, ò determinare più quella» 
che queir altra cofa : ouero quando la Religiofa auelTe licen- 
za di procurarli le cofe necefiarie , in modo però lecito , ed 
onello,e di addoprarle , ò di auernel’vfo, l’vlofrutto,ò l’am- 
minifirazione in cofe lecite, purché la cofa fia mobile, e non 
immobile ; c quella fpendendo , vendendo , ed alienando a fua 
piacere, finche dalla Superiora non le fia riuocata dettali- 
\r j L. ^ tutto, ò in parte , E quella forte di peculio dopo 

Sagro Concilio di Trento più non fi può concedere , nè per- 
j4rro/.i».7o.é‘racttercdaSuperÌori; fé non foffe con licenza del Papa. (80) 
diciurst clnm.E finalmente il terzo modo di auere peculio è quando fi tiene 
rni, &t. alcuna fomma di denari, ò di altra cofa appartata per riccorre- 

re ne’ bifogni certi, e determinati dal Prelato , ò dalla Superio- 
ra ; come farebbe per farli vna tonaca, ò altra cofa ncceifaria» 

che 
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che non prouedc il Monaftero. Onero quando la Monaca hà 
rvfo di qualche cofa desinata particolarmente per lei •, affin* 
che fe ne ferua precifamente nel tale , ò tale feruizio , e non^ 
altrimente: e quello parimente non il può auere dopo il Con. 
cilio di Trento, il quale vuole , e comanda , che ogni cofa s’in> 
corpori , e fi tenga in comune . Ben' è vero, che in alcuni cali, 
c con certe condizioni fi potrebbe qualche volta permettere^ 
con buona confcienza ; come fi dirà . Àuertendo frattanto, 
che qui non fi includono quelle cofe , che per vfo quali cotidia. 
no fi fogliono concedere alle Religiofe , fecondo la difpofizio. . 
ne , e volontà delle Superiore , e non altrimente , purché la..* 
cofa conueoga alla perfona , e fiato della Religiosa . , , ' 

Or'efiendo il peculio , generalmente parlando , vietato a_à 
Religioli,ed alle Religiofe; e venendo grandemente biafìmati 

3 ue' Mona fieri, ne' quali non fi viue io comune da, Gregorio 
i Valenza , da Graziano , e da altri graui Dottori , anzi dall* 
ifiefib Sagro Concilio di Trento , e da Sommi Pontefici ; bifo- 
gna necelfaria mente conchiudere, efiere lo fiato del peculio 
molto pericolofo : mafiimamente perche la confuetudine^, 
che potefie allegarli in contrario punto non le fuffraga ; pe- 
rocché quefia donerebbe efiere ragioneuole,pef ottenere fi luo 
intento , e che l’atto, per cui ella s’induce uà buono , e polla, 
cflere materia di giuda legge ; quale certamente non farebbe 
l’accennata . Anzi la conluctudine.giammai prefcriue>quan- 
do la legge efprelTamente le refifie ; come fà il Concilio Tri- 
dentino r c quello corre, fecondo Fclifco , quando anche 
confuetudine folle di tempo immemorabile. (8i) 

2 Ìone, con cui forfè qualcuna profefsò, ò dice di auere pro-^,jr,, tempi.fl 
fefiato, cioè di auere auuto intenzione di obbligarli in quel 
modo, che trouò nel Monafiero ; le fuffraga i perocché, fecon- 
do Nauarro ,cd altri,quefia intenzione, parlandoli delle cofe 
efenziali , come è il viuere in comune, non folamente non.» 
ifeufa, màaggraua grandemente chi l’cbbe ; c perciò non è 
ficuro in confcienza . (%i) Sicché la fuddetta intenzione nonCS») tiMMMrr.ì» 
ifeufa dal viuere in comune, ogniqualuolta la Supcriora , ò la 
maggior parte del Monafierovolelle riformarli; e mailìma- 
mente dopo, che il Concìlio di Trento hà dichiarato , ellere^ 
efenziale della Regola il viuere in comune . E febbene-; fs;) rr«v/. 
la ignoranza inuincibile potrebbe ifeufare chi con quella prò- 
fifiTaffe; ( il che però è molto difficile a darli) non ifeuferebbe 
però la craffa, o Alpina, c molto meno l’affettata ; perocché 

la 
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. .la prima ìfcufa à tanto ,fed non à toto ; e la feconda non ifcu> 

f.ì.t.éi * Ma fcbbenc la Supcriora non farebbe obbligata a coflrin> 
gere le fuc fuddite alla vita comune sforzatamence,ò per la in* 
capacità de’ foggetti > ò per euitare lo fcandalo » ò per altri 
vmani accidenti di grande dUìurbo; quella farà però tenuta 
a fare ogni poflibile per introdurla con foauita > ed anche eoa 
qualche diflurbo quando potrà farlo ; c con quella buona in* 
. tenzione ella farà lìcura in confeienza ; come parimente io 
f8 ) jV4«« farebbero quelle fuddite , che follerò pronte ad vbbidire fenza 
04». Crepitare : mà non già quelle, che ricufalfcro di accomodarli 

tmi.m.ìi.ét quello, e follerò occafìonedi fcandalo, e di tumulti . (85) 
MMnirmm.imR0- Contuttociò fi può dar cafo,per cui lia lecito il peculio, c che 
^*'*"'*giullamcntc fi polla tollerare ; c la cagione migliore in que- 
4 ttat.tsf.it. particolare l’è fenza dubbio , quando il Monallcro mfle 
tanto pouero, che neanche con Tinco^rare i beni partico- 
lari delle Religiofe al comune, fi potefle far mafia balleuole 
per il comune vitto, vellito , e per le altre religiofe necclfi- 
tà ; perocché elTcndo la mente del Sagro Concilio , e de Som- 
mi Pontefici ragioneuole, non s’intende giammai di obbligare 
air impofTibile ; come farebbe il viuere in comune, oue noal. 
folle il modo di dare a tutte le Religiofe quel che loro bilo* 
(26)iavnsRsr~^^^ * competentemente follentarfi; come dichiarò pari* 
mtm/. Vii» Va- mente la Sagra Congregazione . (8tf) 
hnt. struat.Lf Ben’ è vcro, che quando vi fofife dubbio intorno a detta po- 
/»* , & satr. uertà del Monallero , ed impoflibilità di poter viuere fenza_* 

toccherebbe il deciderlo all’ Abbadella , òPrio- 
^»»4r4» . g molto meno alle Monache; mà toccherà a gli Ordinar;, 

a Prouinciali ; ò ad altri Superiori maggiori refpettiuamente 
ad efaminare , e decidere , fe le rendite del Monallero ballino^ 
muìth^frolaTt ^ baUmo , pcf viuctc in comune . (87) 

J^atimth.^ Ca- 

lal.tit.taf.i^ §• V* 


E Qui farà neceflario efaminare con anali condizioni fi pof- 
fa permettere detto peculio ne’ cali tollerati , e permeai 
da Sanu Chiefa, come fopra : douendofi fupporre ( cornea 
auerte Vicenzo Puccini ) cm oue non fi può elatamente ofifer- 
uare il Decreto del Concilio in ordine alla vita comune , a ca- 
gione della pouertà del Monallero, ò per alcun’ altra delle^ 
acccnoatc ragioni, fi dovrà almeno ofi'eruarc più che fia pofiì- 
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bile ; come praticano i più zelanti Prelati , i eguali, oue fì rcn« 
de lecito il peculio > per non poterli £are altnnaeme, voglio» 
no , che aflolutamente abbia le feguenti condizioni . 

Prima, che li fàccia il Depofito, chiamato altrimente Era- 
rio ; perocché /ebbene quella non l*è Pìncorporazione richie- 
fla dal Concilio , fi accoda però qualche poco a quella . 

Seconda, che li tenga con licenza reuocabile della Superio- 
ra > la quale ne pofia difporre a Tuo arbitrio . 

Terza, che vi fia già nde,c giuda caufa, per fare detto De- 
pofito, come fi dirà più abba/To. 

Quarta , che detti Depofiti poffino feruire folamenteacerti, 
e determinati V fi, i quali douranno erpriraerfi , e fpecificarfi 
dalla Superiora. 

■ E finalmente , che il Depofito fia folamente de beni mobili ; 
perocché quello de gl’ immobili non fi può onninamente con-/gg^ 
cedere. (88) ^uertendofi, che ninna Monaca deue giammai con/rf;. ref$r, 
tenere il Aio Depofito predo di sè ; raà Tempre ò nel Depofi- /.tir, 

to comune del Monadcro, ò in mano delle Depofitarie co-”- 
muni idituite a quedo effetto, ò dal Monadcro , o dalla Supe- 
riora di quello ; perocché il ritenere denari predo di sè l’è cofa 
pericolofa , e foggetta a grandi inganni diabolici . (8p) cAie^/i 
Quindi il Depofito di cui parliamo l’è vn Peculio , che fi à*, 
confegna in mano della Vffìciala del Monadcro a ciò deputa- 
ta ; e quedo fi conferua in vn luogo , che fi dice Erario , cudo- 
dito rotto buone chiaui , che danno in podedà della Superio- 
ra , e della V /Sciala Aiddetta ; e quedo fi riferua per le necef^ 
fità occorrenti di quelle Rcligio/c , che ve l’hanno depofita- . . . ^ , 

£ fi dice depofito , quantunque non fia veramente confor- ««rr. ite. tit. 
me al legale, ò ciuile ; mà per vna certa fimilitudine con elio ; 
perocché il Depofito propriamente prefo l’è q^ucllo che fi dà . 
in cudodiaad alcuno, redando la proprietà di quello predo 
del Deponente, a nome di cui lo tiene il Dcpolitano. (pi) 

Mà nel cafo nodro la Religiofa non roda padrona del denaro 
depofitato; perocché farebbe proprietaria : nè può valerfene 
quando , e come le pare , e piace indifferentemente ; ma fola- 
mente quando, e come piacerà alla Superiora, e per quello » 
che ella darà fpecifica licenza ; come fi dide . E febbene fi ag- 
.giunge al Depofito il nome della Religio/a , che l’ha depofita- 
to , non è perche la Superiora non poda applicarlo ad altra^ • 

.quando le pacede bene^ nè perche la Deponente vi abbia ra* 
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gione> ò ammìnlftrazione; mà fi fa per certa ragìoneuolCL* 
conuenicnza ,che perfuadc alla dircreta Superiora difouucni-, 
re in cafo di bifogno prima alla Religiofa, per cui fu data_». 
quella limofina, ò che loacquifiò colle Tue fatiche, e la uorizio, 
che alle altre : e quello s’incende quando non fi polla prouede» 
re vgualmente a tutte il loro bifogncuole con i beni del Mona- 
fiero. Nè v’è altra differenza tra il Depofito,& il Peculio , fe- 
nonche il Depolìto fi depone prclTo della Vfiiciala , come fi è 
detto; ed il Peculio poceua già tenerli incamera Tua la Re- 
ligio fa . 

Si deue ben auertire , che detti Depofiti non fi polTono aue- 
re lènza licenza efprella , ò tacita della Superiora , e con ani- 
modifpofto, e pronto a ralTegnarli al minimo cenno della»* 

. medcfima , fenza querela , ò mormorazione ; altrimentc la»* 
orté "iT^ I^cponente farebbe proprietaria , e peccherebbe mortalmente 
jc.jindr. c.eum fuppofta la materia notabile . fpx) 

Monttjitr. At £d auertano le Superiore , che non ponno concedere detto 
fimt. Mo»uchor Dcpofito alleloro fuddite, fé non per giufta caufa , e per nc- 
ceffità vere , e determinate ; come infinua la ragione natura- 
(9j) ’syiùeflr. ic » efprime la Sacra Congregazione , ed infegnano i Dot- 
Summ* qn. 54 . t 0 ri . 

Angti. cordub. 'Quefie nccclfità , fccondo Nauarro , Giouanni Valero , & 
K 4 /f»r. altri Dottori, fi riducono a quelle dei vitto , del veftito, ed 
finche di altre confimili cofe ; cioè per la prouilìonedi tutte»* 
g^ 4 r 4 »/. quelle cofe, fenza delle quali non potrebbe laReligiofa con- 
uenicntemente cfercitarc il fuo vfficio in feruizio del Mona- 
fiero ; ò per altre religiofe necefiicà : quando però per la po- 
uertà di quello, òper alcun’ altro de gli accennati rifpetti le-» 
Religiofe non follerò fufficientemente prouedute dal comu- 

(94) lo.V^ler. /. ne . (p4) 

Ibpra , per le necellità vere , e determinate ; pc-' 
^ tenere a depofito alcuna pecunia per bifo- 
à ca- goi incerti, cd indeterminati ; mà conuiene , che fieno certi » 
/ 4 /./.f«.^. 4 .f. 5 . e determinati, e che la fuddita efpriraain che cofa , ed a qual 
particolare bifogno fi abbia a tenere f e fpenderc ; così infe- 
gnano l'vno, c l’altro Nauarro , ed altri allegati dal Ber co- 
lucci, e quanti hanno fcritto in quefia materia dopo il ConcU 
f 95 ): 74 « 4 r,«i»- lio di Trento . (pj) Sicché la Superiora non potrà dare vna_* 
/i/. 75. àr Al tir licenza generale allò fue fuddite per prouederc a fc fieflè iii^. 

miglior modo; eccetto incafo di prouederfi delle cofe»- 
* nccelTarie per il mantenimento. della perfona» ed indiuiduo» 

quan- 


I 
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quando non fi potcflc fare altrimente, come dichiarò la Sa-, . 
gra Congregazione . (p 6 ) Nè la Supcriora può fare la fuddita ^ 
Vfiìciala di le medefima , concedencloic licenza indeterminata Rfferu. Aim»r. 
di prouederlì quanto le bifogna; per non volere ella auere->3'rir«w. Bto»- 
quello impiccio, ò per aucre altre occupazioni; perocché-» ^““**^^* 
quello ripugnerebbe al Sagro Concilio di Trento , ed alla Sa- 
gra Congregazione, che in tal cafo vogliono, che fi colli- 
tuirchiao Vfficialc publiche, e comuni , le quali in luogo del- 
la Supcriora, e con di lei dipendenza dillribuifchino le coCc(97) Trii. ftff. 
ncccflarie alle fuddiie . (97^ Nemeno fi potrebbe tollerare-» 
l’vfanza di dare vn tanto l'anno alle Rcligiofc per il loro vc-/“ /«rm» 
(lire, calzare, ed altre necelfìtà in generale: e che auanzan-^r é'r. 
do loro qualche cofa , non fieno tenute a renderne conto , mà 
ne pollino fare quanto loro parerà ; perocché quella farebbe 
vna pelfima vfanza , e fomento di proprietà ; come dille Al- 
uaro Pelagio anche prima della difpolìzione fatta dal Sagro 
Concilio di Trento. Nè in quello può ifeufare la licenza , e 
la volontà della Superiora ; perocché quella deueeHere ragio- 
neuole ; nè può ella dare licenza alle fuddice di auere cofcL^ 
fuperflue fenza pregiudizio della fua , e dell’ altrui coofcicn- 
za . Oltre a gli altri difordini, che da ciò fogliono nafccre , 
ò per eccello , ò per mancamento di prouifione . Sicché do- 
uraifi onninamente oHeruare il prefcritto del Concilio , e Ila- 
re al comune fencimcnto de’ Dottori ; cioè fare l'incorpora- 
zione de’ beni , e che l'amminillrazione di quelli non fi dia , 
nè fiefcrciti fé non dalle publiche Vfiìciale; c che le cole ne- 
cellarie fi dicno a cialcheduna dalla Superiora , ò di Tuo con- 
lènfo, e dipen(feoza,fecondoil purobifogno^fpS) Laonde farà 
di necelTuà formare l’Erario , ò Depofito ne’ Monalleri poueri, (99) iut 

per ouuiare a tali inconuenienti , fecondo la dichiarazione s. cmgr. 
della Sagi-a Congregazione accennata di fopra. Neper le ra-'"' 
giooi già dette può la Superiora concedere alla fua fuddita_.^5^^’^v” 
licenza di tenere peculio, quantunque in depofito, di entrate 
certe di llabili , & immobili &c. neanche reuocabili ; mà dc- 
ue folamente permetterle di tenerne qualche parte, fc tanto le 
bada , per tempo non molto lungo, c per bilogni certi, e de- 
terminati ; incorporando pofeia quello , che auanzerà alla,, 
mafia comune, per difporne a beneficio comune ; come co- 
manda la Sagra Congregazione. Auertendo, che qui non-, 
fi parla de’ Monafterj , che viuono , ò poffono viuerc io co- 
mune : e che per nome di llabili s’inteodooo non foLamente v 
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i p Cinipi, le vigne, &c. mà anche i ceofì, i liuelli , e di penfìoni 
Hrmc'^ut ^ lungo tempo. (pj>) Sebbene in cafo di riforma , ò 

i.eit. (4^.8. perche la Superiora lo comandi , ò perche la maggior parte 
& Ufi*. &c, del Monaftero abbia rifoluto di viuere al comune , farebbero 
' obbligate le Monache per tenore della Regola , del Concilio » 
delle Bolle Pontificie , de' Decreti delia Sagra Congregazio- 
ne , c del comune fentimcnto de’ Dottori , a lafciare il Depo- 
lito ; perocché volendo le Superiore prouedere a tutte le Re- 
ligiofe delle cofe neceifarie , potranno afiringerle a viuere in 
comune ; e quelle faranno obbligate a raflegnare detti De- 
pofiti ; perocché in tal cafo verrebbero a c^are le due con- 
dizioni requifite perauerH; cioè la licenza , e la giuda cau- 
(loo) f.ffyMe. i fa , fico) E i>erche fenza giuda caufa non fi pofiono permec- 
C4/4/. i £)epofiti ; come infcgnanoNauarro,Corduba,cM.Ra- 
«»r’*i».’N4«4rr! ^^clle ; ne fiegue, che edendoi Monaderi in cafo di potere 
&(, ' fomminidrare tutte le cofe neceifarie alle Religiofc, celfa pa- 
rimente ogni necelTità, nè piìi dà in arbitrio delle Supcriore 
di lafciare le fuddite al Depolìto ; altrimente farebbero in^ 
peggior dato le Superiore delle fuddite medefìme ; perocché 
quelle farebbero ificure in confeienza , quando fodero pronte 
a rafiegnare il depolito venendone ricercate , ò quando la.» 
maggior parte volede abbracciare la riforma ; mà non fareb- 
bero già ilicure le Superiore, quando non promouelfero la.» 
vita comune, potendolo fare lenza fcandalo, come li dille» 
Sebbene a dir vero li vede per ifperienza, e li cocca con mano» 
che bada molto meno per viuere comodamente in comune 
di quello poda farli priuatamente col peculio , e col Dcpoli- 
to ; come hanno prouato in effetto i piti poueri Monaderi, 
dopo che d fono riddotti al viuere in comune f 

5. VI, 

P Er conclullone di quedo Capitolo farà bene vedere , che 
cofa li ricerca sì per parte delle Superiore , come per 
parte delle Suddite , per eilerc licure in confeienza in que' 
Monaderi , ne’ quali non li viue in comune . Ed in quanto 
alle Superiore li ricerca primieramente, che ilMonadero non 
abbia veramente il modo, per dare il nccedario alle Tue Re- 
ligiofe ; perocché , edendo ricco , farebbe tenuta la Superiora 
a fare il polfibile per ridurlo al comune , quando poda farlo 
fcn2^ fcaad4l9 ( Seco^d^irùaiq^tc; edendo pouero il Mona<* 

Aero, 


t Ji T l C H 1 $ T IC 0. tpf 

Acro » nè potendoH perciò ridurre a viucre in comune , non 
dcue là Supcriora in modo alcuno fare qualcuna delle fut> 
fudditcvfufruttuarie, nè dare loro licenza di poter difporre 
del peculio a loro talento ; fpcndendo , comprando , donan- 
do , e riceuendo, &c. fenza di lei dipendenza s e maflimamcn-r*®0 
te con danno del Monaftero. (loO Màdarà loro folamcnte 
le cofe bifogncuoli , fecondo la qualità delle pcrfonc , cocu ire, 
rvfo folamentc di fatto. Terzo, che non conceda loro l'vfo 
di cofe non conucncuoli allo flato Rcligiofo; per effere flate 
loro donate ; come farebbero cofe fupctflue , c vefli prczit^ 
fc , &c. ; perocché peccherebbero , e la Supcriora , c le fuddi-^,Qjj^^^ 
te.(ioi) Quarto, che non conceda l’vfo, mafliraamente di/«^* eit.chml 
cofa di valore, fenza giufla, c ragioneuolc caufa . Aucrten- 1. * ft*r. m»> 
do , che giufla caufa , fecondo Nauarro , fi dice , ouc concorre 
la ncccflità, ò la vtilità , ò la pietà . Quinto , che non dia ad al- 
cuna delle fue fudditccofa veruna in fua vita ad vfo irrcuoca-(,o^^gMr«,r, 
bile; perocché queflo puzza di proprietà. Seflo, chcf»>».6. d* Dee- 
non permetta, cheli fpendino li peculi in mangiarle , e 
di, nc in donatiui eccedenti ; noneflendo queflacofa ragio-^^^^ \ì*Reg, 
ncuolc, nè che pofia ifeufàre la Superiora , ò le fuddite. 
quando foflc conueneuole il farli qualche donatiuo da alcuna<«>. 

Monaca ; quella dourà farlo a nome del Monaftero; peroc- 
ché non fi può fare con buona confeienza in particolare , ed 
a proprio nome . Trattandoli però di cofe minime , baderà 
la generale licenza . Settimo, eflendo data , lafciata , ò affe- 
gnata qualche cofa alla Rcligiofa da fuoi parenti ; ò auendo 
ella flelTa guadagnato qualche cofa co’ fuoi fudori; tutto do- 
urà eflcre confegnato in mano della Superiora , ò delle fue 
Vflìciale; ccon dette cofe dourà la Supcriora prouedere in^ 
primo luogo all' accennata Religiofa , quando abbia qualche 
particolare neceflità ; c pofeia incorporare il redo nella maflà . . QnMrMin 

del Monaftero , a beneficio comune ; come vuole, ed ordina ^ j ^ 
la Sagra Congregazione .(104) reg.^, ^ 

Cosi le Religiofe fuddite, che fi trouano in Monaflerj, ne/«f. 
quali non corre la vita comune , douranno , per edere ficure in 
confeienza , oiferuare le infraferitte cofe ; cioè : 

Primo. Deuonopcrfuaderfi di non auerc cofa alcuna ben- 
ché minima di proprio ; nemeno delle vcfti, che portano, nè de 
cibi, che mangiano; nè di altra cofa riceuuta , e data loro, 
fotto qualunque condizione ; acquiftata co’ fuoi fudori , ò ia 
qualunque ait(% mattici:^ conceda loro : ficclie 4^00 pofibno 

aucre 
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auerc dominio , ò dirpofìzione di cofa veruna ; e perciò deuo* 
' no (lare difpofle a raifegnarle alia Superiora fenza querele » ò 
(loO mormorazione, quando volelfe quella leuare loro Iccole^ 

confi7.i7.»«».5.conccirc a loro vfo, ò cambiargliele ; effendo dette cofe non 
proprie ; mà del Monaftero : altrimcntc farebbero proprietà- 
in mal nato . (.05) 

Qu»r»nt» i. c. Sfondo. Deuono Ilare apparecchiate , e pronte a lafciarc 
». 6 . Et ittrum ogni Depofito, ed ad incorporare qualfiuoglia cofa , anche-j 
w«w«i^.c»OT,^.riccuuta da parenti , quando la Supcriora volefle riformare 
‘‘ il Monaflerojò feruirienc in altra maniera : c rcfiftcndola-- 
Keligiofa a tale difpofizionc farebbe proprietaria j e morcn- 
i\o 6 ) Lcc.ch.&àoìzx tale ilatodeue elTere priuata della fcpoltura ecclefiafti- 
csp.non dieMtitc2.'y come infegnano l’vno , c l'altro Nauarro, S. Antonino, 
".ii.14. <^.»y*Silueftro, e comunemente tutti li Dottori. fio< 5 ) 

Terzo . Che la difpcnfazionc , 6 licenza di tenere peculio , 
ò di procurarli le cofe da parenti , concdTcloro dalla Supc- 
riora , fia per caufa giufta ; altrimcntc non farebbe valida , nè 
ficura in confeienza. Sicché fono obbligate a manifeftarle_^* 
ed efprimcrle la vera caufa delle loro rcligiofe neceflìtà . E 
quando non vi concorreflè la giurta caufa ; cioè la ncccflità, 
ò certa difereta decenza , non fufFraghcrebbe punto la licen- 
za della Superiora ; perocché, come irragioneuolc, farebbe-» 
inualida ,e nulla . Aucrtendo bene, come fì difle di fopra_>, 
(io?) N«i/4fr.che quando il Monaftero volefle dare alle Rcligiofe tutte le-» 
ùr mii) TtUt. in cofe ncccflaric, non vi potrebbe eflcrc caufa giufta , per tenc- 
Of tirm.JnjirM/I.j^ PcCUIÌO ,Ò DcpofitO. (IO7) 

*• ^ Quarto. Non poifono auerc peculio , ò altra cofa concefla 

a loro vfo, procurata, ò loro donata, in modo di poterla 
fpcndcrc, donare, allicnarc, &c., come fanno i fccolari , ^ 
padroni delle cofe loro ; perocché qucfto farebbe dominio 
dannato, ed vn’independenza inualida . Nè la Supcriora_« 
(108) v»Unxitt licenze generali; come dicemmo di fopra ; pc- 

rocche darebbe occafionc alle fudditc di farli propricu- 
it. tir. & S-rr. rie . ( Io8^ 

Mpnd Quinto. Che non tcnghinocofc fuperflue, cdinconuenc- 
a*4r4»». . t$t. loro. Ed in qucfto douranno Ilare al giudizio 

de’ Superiori , i quali douranno auerc riguardo alla qualità 
della perfona , dell’ vfficio, della Regola, c Statuti , ed altri 
fimili circoftanze, fecondo le quali potranno feorgere quale 
farà cofa fuperflua, c non ncccflaria. E quando il giudizio 
de’ Superiori in quello eccedefle , non li potrà Ilare a quello ; 

come 
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come dichiarò la Sagra Congregazione . (i 09) 

Serto. Che non fpcndino in cofe vane , inutili, c profane r 
c che non vendine, nè donino fenza licenza della Superiora 
neanche di quelle cofe loro conceffe , ò denari affegnati , c de- 
putati per i loro bifogni; perocché quello, che auuanza è del 
Monaftero ; come ordina la Sagra Congregazione. (nQ)f“*'^****^* 
Querto però s’intende di cofe notabili, c fufficiential pecca- 
to mortale : e la licenza può effere ò efprcrta . ò tacita ; nè fi 
efcludonole ricompenfe ragioneuoli, e corrifpondenti al Ter- 
uizio riceuuto, però' fenza eccello, e colla licenza almeno ge- 
nerale. Dicendoli altrettanto in ordine al fare limoline, cd^,,j 
altre opere pie ; quando però non vi lìa ordine in contrario r, i/r. ^.5! 
della Superiora . (i 1 1) NéuMrr;. 

Settimo, Che non lìvfurpino, ò approprì;no le colè i”***^* 

Monartero; perocché arriuandoa materia notabile, farebbe**'^ ’ ** 
peccato graue di proprietà, per cui le delinquenti renerebbero 
priue della fepoltura eccleliartica , morendo in tale pccca-Cu») N««r«rr.' 
to . ( 1 1 a) * y*’ * *• 

Oteauo . Che confegnino realmente , e depofitino 
mente tutto quello dato , ò mandato loro , fenza afeonderne • * * 

ed occultarne parte , per timore non fìa loro leuata dalla Su- 
periora. £d ertendoloro leuate dette cofe, noni! lamentino, 
per non renderfi fofpette di proprietarie di affetto. Nè refi- 
iHno alla Superiora, quando volelfe vìGtare le lorocelle.^, 
carte, letti, &c. (ii^) 0 ìf)Utnd 4 K*l 

Nono . Auanzando loro qualche cofa al fine dell'anno, lo^ 
lafccranno incorporare al comune, quando non vi concor- 
rerti: qualche futura nccefTità certa , ò almeno probabile , a_» 
cui non poterte fupplire il Monartero a tempo debito . Sicché 
non potranno elleno teforeggiare , per ifpendere pofeia ne* 
futuri vificj a modo loro ; riceuendo per ciò da parenti, ed 
amici fecolari fenza licenza: ò appropriandoli cofe del Mo- 
nartero ; vendendo, cambiando , &c. , e mettendo a parte-# 
per ifpendere pofeia a loro talento &c. in graue danne delle 
anime loro • 
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Della fiearia , Difcrete > ò Decane , lor» obblighi , 
c primlegi : e de* priuUegi delle Mona- 
che’ in comune • 

CAPITOLO VENTESIMO, 

S iccome firebbe im^rfèttoquel corpo» a cui maocafiero 
le braccia ; così riurcirebbe men valido» e profittcuole 
quel gouerno» che folle priuo di Vfficiali » e di Coa* 
diucon . Quindi dopo di aucre parlato dell' Abbadella » che è 
Capo del gouerno del Monalìero » farà neceflario trattare pa> 
rimente della Vicaria » e delle Difcrete » ò Decane , che fono 
appunto come le braccia del medelìmo corpo» dependenti 
dallo dello Capo » e membra del medelìmo corpo del Mona» 
fiero, per dare mano al buon gouerno di quello» ed inuigi- 
lare alle oHeruanze delle Regole» e Sututi dell'Ordine pro- 
prio » come diremo. 

f. I. 

L a Vicaria non Tè» nè li può dire Prelata ; ellendo ilHtui* 
ta per femplice Coadiutrice dell’ Abbadefla : e confe* 
^t) itian. guentemente non l’hà niHuna giurìfdizione » nè può ella fare 
SLtiMUr. t.x. t. ciò» che può efeguire 1 Abbadella . (i) 

40. & 4i« Quindi ella non può concedere licenza alle Monache per 
. ■ dare » riceuere » fpendere , &c. ; perocché ella non hà podedà 

(i);» nè dimeflica » nè economica» le non in quello le verrà com- 

eh. i» Sfumi, t. medodair Abbadella medelima . (i) Mà accadendo la morte 
>7. dell' Abbadella » potrà la Vicaria» fecondo Lezana citato di 

fopra » fare ciò » che farebbe l'Abbadeila , le folle viua » ne^ 
cali occorrenti » perocché la Vicaria iji tempo di detta va- 
canza rè Prelata , ò quafi Prelata ; perocché il Monalìero 
non deue relìare lenza Capo. Laonde tutte le Monache de> 
uono onorare» ed vbbidire alia Madre Vicaria , come a quel- 
la »che in mancanza» ò in afsenza dell' Abbadella » ò Priora» 
tiene il luogo» e l’autorità della medelima. £d ella ancora 
dourà renderli a tutte vn viuo Ipccchio » ed elemplarc di re- 
Jigiola oHeruanza» e principalmente divbbidienza»* eleguen- 
do con prontezza » ed amore- quanto le verrà'Ordinato dalla 
Superiora » nè giammai arrogarfi difcordaie da quella nelle 
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cofe ragioncuoli ; ò d’intraprendere cofe ripugnanti agli 
ordini, e volere della medcfiuia : e con tale vniformita di 
fpirito mantenere la pace , e la concordia tra le Monache. 

Inoltre darà mano , ed aiuto nel goucrno alla Superiora».: 

£ara follecita nella vifita delle porte, e di altri luoghi concer- 
nenti al mantenimento della Claufura ; ed in cafo di qualche 
difordinc , ò fcandalo proceduti in quello particolare , per 
fua notabile trakuragginc , peccherà ella grauemente ; per 
efiere quello fuo particolare vllìcio, ed incombenza . Sicco» 
me peccherà più, ò meno a proporzione della negligenza-* 
in conuenire al Coro , ed al Refettorio alle ore confue*^^^;, 

th.lot.fit, 

; E icbbenc la Vicaria non può comandare alle Monache 
per vigore del voto della vbbidienza, per non edere ella Pre- 
lata, a cui lì prometta voto di vbbidirej adogniinodo fono 
obbligate le Monache ad vbbidirle per la podellà ciuìle, e-» 
politica, che appartiene alla Vicaria , come a Supcriora»., 
febbene fubordinata del Monallcro ; il che balla, per rende- 
re obbligate le Monache ad vbbidirle, anche fotto grane col- 
pa, quando la cola comandata folTe importante, c dal modo 
di comandarla lì comprendell'c edere la di lei intenzione di ob- 
bligare fottocolpagrauc. 

Inoltre può la Vicaria jòcclTata, ò attuale, eflere eletta in 
AbbadclTa , ò Superiora del Monafleroi perocché la Collitu- 
zione di Gregorio XIII. proibifee folamente alle Abbadelfe 
celiate l’auere qualche vfìicio con autorità , gouerno, ò zm-MMìrMudA dt 
niinillrazione; mà non già alle Vicarie fubordinatc-alle 
badefse . Quello però non milita nclle^Monache dell’ Ordine 
Minoritano; a cagione di certa Collituzione , che proibifee (j. lìtcr c*rd\ 
.il poterfi eleggere le Vicarie in Abbadcfse i come nota hl'\~ stAuhtìprtttfi. 
tanda. (4) , orddu ii.iuHf 

f. li; 

I N ordine alle Decanc , ò Difcrctc auerto in primo luogo i 
che non potranno efsere elette a tale vfficio quelle Mona- 
.che, che nc fono incapaci , ò perche inferme fono obbligate 
la maggior parte deir anno alla infcrmeria, ò perche nè fieno 
.incapaci per altro rifpcttoj perocché a niuna li deuc dare ca- 
rico , per cui non fìa abile . 

Quelle Qifcreu , come importa il loro nome , deuono vcra- 
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mente cflcrc Rdigiofe di tutta difcrc2Ìonc,zclo , e prudenza i 
ù in difccrncre i meriti di ciafeheduna Rcligiofa , fenza intc- 
relle> cccezzìone, ò rirpecti vmani ; come in aiutare la Supe* 
riora , e fedelmente , e fiaceramente confìgliarla , fenza punto 
nafconderle il loro ftntimcnto, che deue eflcre retto, e puro, 
ed indirizzato alia maggior gloria di Dio ; alla manutenzione 
delia regolare ofleruanza, ed al bene publico, e priu^to delle 
Monache, e del Monaftero: e perciò hanno grande bifogno 
del lume celede , per compire debitamente al loro miniflero* 
Quindi la Superiora non deue intraprendere cofa d'impor« 
tanza fenza il confcglio delle Difcrete, le quali fono tenute a 
mantenere fegrete quelle colè, che loro faranno propolle dall* 
Abbadeda , ò che li conferiranno inlieme,* per ragione natu« 
rale, e diulna ; malTimamcnte trattandoli di cofe, che potef* 
fero cagionare didurbi,difguHi,ò pregiudizio. Feròdourao* 
no onninamente guardarli dal riferire per il Monaftero tali co- 
■ fc . Laonde farebbero riprcnlibili quelle Monache, che ambili 
fero , ò procuralTero quello vfficio , per cui fi richiedono vna 
eccellente bontà, e prudenza ; c molto più pecchcrebbono, 
quando ne fofi^ro inabili . 

Mà febbene le Difcrete fono Configlicre dell’ Abbadefsa»*, 
per aiutarla nel buon gouerno fpiritualc, e temporale del Mo- 
naflero ; non pofsono però vfurparfi l'vllicio di Supcriora, ò 
intrometterli in quello, che loro non tocca, fenza peccato; 
come farebbe in concedere licenzeallc Monache di dare , rice- 
uerc, fpenderc , &c., quando non ne auell'ero fpecialc autorità 
dalla Superiora medefima. Siccome peccherebbero più,ò meno, 
fecondo la qualità delie cofe, ammettendo mormorazioni, ò 
fomentandole contro la Madre, che deuono fempre dilFende* 
Ralpolfibile, fenzaperò tralafciare di confolare le Mona- 
che : nè deuono efsere di prima imprelTione ; mà prendere pri- 
ma le douuce informazioni fopra delle cfpolle querele . L’è 
anche loro obbligo precifodi mantenere la pace, eia concor- 
dia fra le Religiofe , ed anche tra quelle , e la Superiora ; e mol- 
to più peccherebbero grauemeute quando elleno fi facefsero 
indebitamente capi di partiti , e fomentafsero le difeordie; e 
mailimamente quando impedifsero la riforma del Monallero, 
ripugnando principalmente alla introduzione della perfetta^ 
comunità ; anzi contradiccndo, mormorando, òrclìllcndo a 
«i. /»r. «>. ^ (5) E finalmente peccherebbero mortalmente la Vi- 

* * caria , e le Difcrete quando ommectefiero di auuifare la Supe- 
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fiora delle tralgrcffioni delle Monache | chcpotelTcro alterare 
la regolare olferuanza : ficcomc in quefto cafo peccherebbe 
parimente TAbbadelTa , che rapendo dette trargreìlionì, non.» 
le corrcggelTe potendo; perocché tutte le antidette Vfhciali 
fono tenute a queOo per debito delle loro cariche , c del ben^(^) Miim, 
comune. Però fi guardino tutte, per quanto è lorocara«.^^^' » ^ 
la falutedcllc proprie anime, dal fiire fedi falfe al Superiore * *** 
in cofe efenziali , fpettanti a Capitoli per riceucre figliuole al« 
la Religione , ò alla Profeilìone, òpcr altri fimili rifpetti. 

La Vicaria colle Difcrete, ecialcheduna diede in partico-' 
lare , non edeado impedite da vero, e Icgitimo impedimento » 
fono obbligate ad interuenire a congreffi , a quali faranno 
chiamate dalla Superiora,per confultare, ò determinare qual- 
che cofa fpettante al buon gouerno del Monafiero ; perocché 
quando vennero elette a detti vfficj, fi obbligarono a procu-/y% nuari, ti 
rare il bene della comunità; e perciò fono obbligate ad iatcr- Mtiftfit in c. 
uenire a congrefii, che fi tengono a ul oggetto. (7) Però det-om»!/ vtrin/^t 
, te Vicarie, c Difcrete nondeuono tacere, ed accomodarfi al/*^*' 
fentimento dell’ Abbadella quando folle euidenteraente contra- *^^*'**®' 
fio alla vtilità del Monafiero; perocché fono tenute fotto pec- 
cato mortale, come l'è ciafeheduna diede in particolare, per 
ragione dell’ vfiìcio , a promouere quelle cofe, che apparten- 
gono al publico bene, e comodo del Monafiero , fenza punto 
lafciarfi frafiornare dalla pluralità de’ voti, nè tacere in ode-^g^ jirg.c.ìJt 
quio della Superiora . (8^ ^ th, futfiìmt i 

Mà quando fi dubitale, fe nel parere dell’ Abbadeda vi fof>»«ion 
fe la equità , e l’vtiledcl Monafiero, e maffimamente quando^*^^'* ^ 
in quello concorrede la maggior parte delle Difcrete, ed ' * 

eiane, potranno le altre tacere, ò accomodao'fi al fentimento 
comune, e della Superiora ; perocché nelle cofe dubbie l’è (9) 
meglio feguitare l’altrui confeglio. (p) 

' £ fe dette Vicaria , e Difcrete preuedefTero la indignazione 
dell’ Abbadeda contradicendole ; non douranno contuttociò 
tacere, ò approuare cofa contraria al beo comune. Mà pro- 
cedendo con vmiltà , rifpetto , e foauità ; procureranno a tut- 
to loro potere di farle conofeere il danno, che patirebbe l’of- 
feruanza ,ed il Monafiero feguendo il di lei parere . (10) Mà(,o) RtJri jf. 
quando le fuddette Vfliciale, oltre al preuedere lo fdegno della RtgnUrj.x.^», 
Superiora , conofeedero , che adognimodo non fi arrcndercb-4J* 
he alle loro ragioni, anzi maggiormente fi odinerebbe nella 
fua rifolu2Ìooe; non potrebbero contuttociò tacere , e difilì- 
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mulare,* perocchc fi danno due forti di correzioni ; vna, cHe 
procede dalla carità; e tjuefia fi deue efcrcitare folamcnte-» 
quando fe ne fpera frutto ; e l’altra , che nafee dal debito di 
giuflizia ; e quella giammai fi deue tralalciare , ancorché^ 
non fc ne fpera iTc cinciidazione , Sicché cflcndo il confeglio 
delle accennate Vfiiciali piuttofto per debito di giufiizia , e-»' 
perii publico bene , che altriinentc ; non fi deue per verun_» 
Ci 0 x<></ 7 «r.f;f.modo ommetterc. (ii) Bcn’c vero , che preuedendofi mag- 
mrK 1. c»»rr 4 -gjor danno al ben publico col parlare , ed opporli; allora_r 
mtiquii non peccherebbero tacendo ; perocché quello non farebbe-» 
cooperare al publico danno , ma vao Icanlarc il danno mag- 
giore. Sebbene douranno eflcrc moltocaute, per non lafciarli { 

allucinare da vani, e friuoli fofpetti; mancando per pufilla- 
nimità dal debito del loro vlficio fotco fpccie di bene. j 

. . • E fi ricordino le Rcligiofedi onorare, c rifpettare dette-» ; 

Vfììcialc,si perii grado dell' vflTicio , che tengono a comune . 
(i05*rf./«r.f.vtilira ; come per riguardo della loro età , meriti , e vie-. , 

tu. fi 2.^ j 

i 

IH, \ 

E Per dire qualchccofa intorno alli priuilegi delle Monache 
in comune; foggiungo, che le Monache efenti godono 
de’ priuilegi del loro Ordine , cd lllituto , in quella guifa ap- 
punto, che fanno i Rcligiofi efenti del medefimo Ordine-; ; 
fi3)Rfl</.P«l«^approporzionc però della loro capacità , per rifpetto delio 

^ fcflb; (i j.) perocché quali tutte le Monache foggette 
luridi Regolari coramunicano de’ priuilegi della propriaRcJigio- 

ne, come aucrte.Tamburino; c per le ragioni, che corrono 
,.re>i^r>iS 4 r^<»/.comuni per i Religiofi , c per le Religiofe del medefimo Or- 

Anzi dette Religiofe godono de gli accennati priuilegj del 

»i 

duh ^*'^**^» *u 1 uwi |^iupiiu akiluvw ^ 

perocché quella mutazione di foggezione non efiingue i pri- 
C15] uilegi , che fono compatibili, e ponno Ilare infieme colla ìcg- 

gc2Ìonc a Vefeoui . (15) Nè vn priuilegio , che toglie vna co- 
anche l’altra . (id) Di più le Monache divn’Ifli- 
fT4><.vrÌ4«.órfituto, c Regola , partecipano de’ priuilegj concclfi ad alti^ 

Ordine, 


(ij^)c»/!ro p4/.proprio urdine, ancorché lieno icggettc al Veicouo,e non a 
eum Alifs r»/4r. Regolari y(i^) pcrocchc fcbbcnefonogoucrnaie dal Vefeouo, 
à CtfptJts ^«--non lafciano perciò di efiere parti dell'Ordine; nò la fogge- 
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Ordine, ediftituto, per communicazionc ; (17) imperocché^ / '* 

i Regolari communicano ne’priuilcgj tra di loro pcrcommu- ,ó 
nicazionc afiòluta, c perfetta: dirnmodochc i priuikgj di vn’^ «/y mb if/0 
Ordine vengono communicati ali’ altro, come fe a quello fof-rr/4;i, 
fero nati prccifamcntc concefli . 

LeMonachc foggettcimmediatcmenteairOrdinario, quan- 
do fi aueiTero a feruirc di qualche priuilegio conceflo al lortj 
Ordine, ò in fpecie, c per comraunicazione, per cui folfe^ 
ncceffario il miniftero del Prelato, come farebbe il priuilegio. 
di alTolucre, dirpenfarc, &c., potranno valerli del loro pro- 
prio Prelato, cioè deli’ Ordinano, c loro Prelato; fuppofioj 
che detto priuilegio dica per il proprio Prelato , fenza difiin- 
gucrc il Prelato Regolare da altro Prelato. Màfie la concefi- 
fione facefiè menzione fpecifica folamente del Prelato Regola- 
re ; allora potrebbero godere il comodo dì detto priuilegio 
per folo minifiero di detto Prelato Regolare. (18) Abbenchefig] Cefptdn 
i’Abbadefia , per mancamento dell’autorità fipiritualc, non/«.«V»‘^*- 
polla vfare a prò delle fue fuddite di que’ priuileg; , all' vfio de* 
quali fi ricerca il fatto del Superiore, cheabbia podeftà fipirì- 
tuale ; come farebbe il priuilegio di difipenfare ne’ digiuni, 
nell’ Vfficio Diuinò,&c.; adognimodo può difpcnfarc , non 
già per modo di autorità ; mà per commiflìonc del fuo Pre- 
lato: e quella coramifiione Ji prefiumc inefia fiubbito, che-* 
viene eletta in Abbadelfa ; perocché non le deue mancare-» , 
quanto fi richiede alla buona , c ragioneuole direzione del go- 
uerno,edallacfccuzicne del Tuo Vfficio. Sicché le Monache 
potranno godere di detti priuilegjpcr il minifiero dell’ Abba-- - 
dclfia ; perocché in tal cafo fi prefume diipcnfarc l’ifiello 
lato; c l’AbbadelTa folamente efeguirc detta difipenfiazionc, 16 pjfl 
fenza punto vfaredi alcuna giurifidizionc fipiritualc. (19) qunUg.tir.nmm^ 

E per parlare più indiuidualraentc de’ priuilegi, che godo-74J* 
no le Monache; dico in primo luogo, che in tempo d’Intcrdet- 
to , e della ceflazionc à Diuinis godono di tutti que’priuilcgj, 
de’ quali godono i Rcligiofi del loro Ordine , come dicemmo» 
di fopra. E confeguentemente potranno elleno in tempo d’in- 
terdetto generale recitare i Diuini Vfficj nelle loro Chiefie-;; 
peròa voce bafià , a porte chiufe, fenza fona re Campane , e-» 
con laeficlufione di quanti hanno dato caufix all’ Interdetto, [io] strh. cui 
ò fono nominatamente conaprefi in quello . (xo) Potranno K/»»»*-- 
parimente colle medefime limitazioni tare celebrare Meflc 
Sacerdoti Secolari , ò Regolari ; per conceffione di Bonifit- 
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ciò Vili. Siccome potranno fare tutto l’acccnnato pró'por- 
zionalmcnte nel tempo della ccflazione à Diuinis , per priuile- 
i» esp, -rf/m4^giodi Leone X. concelToa Monaci Benedettini . (xi) Anzi 
•*^^"'?^'^"'*ponno godere anche del priuilegio di Nicolò V. di potere clcg- 

perfonc, che in tale tempo afliftano alle Mefle , c Di. 
r.i. dt priu^iegMÒi Vflìcj , e riceuino i Sagraraenti ; con quelle condizioni 
Minim »d co/t però, chc fi poffono vedere preffo Lezana, Sorbo, e Cafaru- 
%.sinjv.nu.^z. bio. DeH’iftelTopriuilegiogodono i Semi, h: Seme, le Zitelle 
di educazione , ed altri Vfficialì delMonafiero; come farc^ 
(i»)ae</r.f,i.^.bero i Sindici, i Procuratori, ed Auuocati, chc tutti pofionp 
ii4.«rr.i ò* 4 -efiere ammeili dalle Monache alle cofe diuine in tempo d'In* 

^H.SM»r. Tmmh. tcrdcttO . (Zi) ‘ 

n/ Én^"n' ‘^r Contuttociò nota Lezana , chc in tempo d’interdetto, ò 
ccfTaffionc delle cofe diuine porte per autorità Aportolica, 
fibm/ , vengono riuocati i priuilcgj de’ Regolari , nè farà lecito valer* 

LtiMn» t. fene j liccomc anche non farebbe lecito vfarli per isfuggirc 
^’lo fcandalo, chc poteffe nafccre da tali fingolarità . (i^) 

*’ ®* L'è però vero ,che le Monache in tempo d’interdetto gene- 
rale pofiònoqualcheuolta vrtìciare publicamente , a voce alta, 
a porte apperte, ed a Tuono di Campane ; cioè nelle fcrte di 
r ir • Natale , di Pafqua , della Pentecofte , c dell' AflTunzionc dclla_f 

Vergine. (14) Anzi Sorbo ertende querto alia fcfta 
strt.tit. ».^.*§.dclSantiflìmoSagcamento,eper tutta l'ottaua, pervn’Eftra- 
ìM Additi$n, uagantedi Martino V., e per altri fpeciali priuilcgj anche alla 
ferta della Immacolata Concezione , della Natiuita di Maria., 
r Tt Vergine; di S. Giouanni Battirta ; e ne’ giorni de’ 

y#>ri. ^ Sante titolari delle Chiefe ; ò quando in quelle foflcro 

& Uut.cit.&e.ì Corpi di detti Santi ; nelle fcrte de' Santi rifpettiui delle Re- 
C»6] ^«'^•Aj^-ligioni,c per tutte le ottauc di quelli; c finalmente ogniqual- 
^■^***' uolta accada la profeflione , ò il funerale di qualche Monaca 
XiiLiaeip? 7 p^'^^^ Monaflcro.* Tempre però ad efcluGonc de' nominatamente 
tMnt* rtrùm . interdetti , e di quelli , che diedero cauTa a quello . (15) 
[xn’^tjr.tìt.n. Nè il priuilegio concerto a Regolari di poter celebrare nelle 
ji.o*f«»/? 4 » 4 *ioi-oChieTc in tempo d’interdetto , a porte chiuTc , venne pun- 
^tTitndìt ^^oc-^^ riuocato dal Concilio di Trento , ò dalla Coftituzione di 
*oir* t '<s*9ì. p*r Gregorio Xlll. } (tó) come contro Nauarro , ed altri proua.4 
€orruh tp- abbondantcmcntc Peirini , fz?) 
pofitn decUrMt. In Ordine al riceuere cadaueri di pcrTone laiche, da fcpcl- 

Chiefe erteriori delle Monache ; querte douranno 
C0ÌUB Bull, l^rtarc al parere de’ loro rifpettiui Superiori; perocché i priuile- 
irimieg, gj , chc parlano di querto particolare in ordine a Regolari, 

pi- 
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pia tifcono delle difficoltà in ordine alle Monache. 

In quanto all' Vfficio Diuino dico» che Clemente Settimo 
concede alle Monache di 5. Chiara» che Hanno Torto la cura, 
de’ Frati Minori, di poter fupplirc all’ obbligo del Diuin’ Vffi- 
ciò, dicendo quello delle Conuerfe, quando a giudizio de’ Pre- 
lati, de’ Confcifori, ò delle Abbadcfle fodero poco capaci per 
debitamente recitarlo . Inoltre l’iHeflb Pontefice concede 
Regolari infermi , ò occupati nella cura de gli ammalati , di 
poter compire per le Ore canoniche, col recitare certi Salmi 
da aflégnarlì , e preferiuerfi loro dal Superiore : £ detti Salmi 
douranno edere Tette in numero , ò Tei recitati diuotamente^ 
con raggiunta di Tette Pater noHri,edue Credo. Mà chi fode 
grauemente ammalato Toddisferi alle Tette Ore canoniche re-0>)c/«w.r7l!rii 
citando Tette volte il Pater noHer ogni giorno. (t8) E de 
accennati priuileg; godono parimente le Monache efeati , 
non cTenti. 

In ordine ai Tupplirea* difetti commeffi nel recitare il Diuin* 

Vfficio , CaTarubio riferiTce molti priuilegi concedi a Rego- 
lari , de’ quali godono parimente le Monache , come Topra : ed 
in Tpecie Innocenzo VIIL , ed Aleda ndro VI. concederò , che 
quando i Regolari auediero laTciato qualche coTa del Diuin* 

Vfficio, mà non però malizioTamence , poffino Tupplìre coi 
recitare qualche Salmo, ò col dire ilPater noHer,òi’Aue Ma- 
ria . E SiHo IV. concede a mededmi Regolari, che non poteT- 
fero debitamente recitare il Diuin’ Vfficio in Coro colla do- 
uuta diligenza ; ò che ommettedero qualche coTa di quello 
per mancamento diviHa,òdirdito, che non fieno tenuti a_j 
rippettcrlo; badando il dire vn Salmo nel fine. 11 che però 
s’incende, fecondo Nauarro , quando fi tratta di ommiffione c^Ar*!: 
leggera ,e di coTa non notabile, (tp) £ tutto quedo parimen- wi. r. qfie: 
te concerne alle Monache &c. 2!*"’*’ **’ 

E finalmente L«qnc X. concede, che recitandoli in fine-»^ 
dell’ Vfficio l’Orazione Sacrofan^a&c, con vn Pater, ed Aue 
Maria , fi acquidade la remiffione di tutti li difetti commeffi, 
per vmana fragilità nella recitazione dell’ Vfficio Diuino. 

Auertendofi però , che per conTeguire detta remiffione fi ri- 
cerca , che il difetto contratto fia Tolamente peccato veniale; 
che chi recita detta Orazione fia in grazia di Dio ; perocché 
non fi podono leuare i peccati veniali a chi dà in peccato 
mortale; come inTcgna S.TomaTo con tutti i Dottori: e che 
vi fia dìTpofizione per conTeguire detta remiffioue premeu 
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tcndofi prima almeno l'atto di attrizione fufricleftfc a koaf fe 
dette venialità ; perocché eflèndo detta Orazione vn Sacra- 
('j®)F4Ìr. </)/>. mentale, -quefti non rimettono i peccati veniali ex opere opc* 
fanit.n. ratOf come non ilìituiti daCriftoi mi ex oprre operantis . (so) 

. Le Monache efcnti, c noncfcim di qualfiuoglia Regola», 
approuata, e di claufura perpetua, godono di tutte le indul- 
genze concdfe al proprio Ordine , ed a quello di altri Relì- 
giofi , tanto Manaci , come Mendicanti ; come dicono comu- - 
tmjj i j)Qtjorj Sicché le Monache iramediate- 
reggette alla Santa Sede , ò all’ Ordinario, 6tc. potran- 
lùt 'ffir. ».4j8. no efporre nelle loro Chiefe le Indulgenze concede per i feco- 
ér hubtiur r*-larij come farebbe quella della Fortiuncola in ordine alle-» 
frefù in Monache dell’Ordine de Frati Minori ; imperocché Teflere, 
^ eflcre foggette non toglie i priuilegi dell’Ordine pro- 

J/p.i, f'^io.nu.prio, (st) . ...... 

x^.sftrtll. Co- E qui terminerò quella materia, di cui copiofamcnte trat- 
b»t.ì^r»nd.Ro- tano Antonio à Spiritu SanUo , Rodrigo, Sorbo, Lezana,Fci-. 
^r\, crtt j.^Q^ gj altri molti .... 


. Della Maeftra , e 'Hfluìtie , loro obblighi , e priuìlcgl ; 
e della Maefìra delle Zitelle * 

CAPITOLO VENTVNESIMO- 

L 'Vfficio di Maeftra delle Noulzie l’è certamente vno 
de’ più importanti , e confidcrabili del Mona Acro ", pe- 
rocché dalla buona , ò mala educazione delle Nouizic 
dipende tutto il bene, od il male della Religione . Quindi le 
Supcriore fono ftrettainente tenute a fare fciclta per quello 
vfficio diMaeftrc le più virtuofe , fpirituale ,efcmplare, ed il- 
luminate nella via del Signore, che fi trouino nel Monallc- 
xo; nc in negozio di tanta importanza deuono caminarc per 
•via di anzianità , ò di altri rifpetti ; mà fcieglicrc quelle fola- 
mente , ed vnicainente, che poflòno eflcre norma, cd efem- 
. piare alleNouizie, le quali come cera molle, c piante tene- 
re , fono difpolle a riccuere tutte le imprdfioni, e tutte le pie- 
ghe buone, ò ree , che loro venghino date , 
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5. L 

L a elezione della Maeftra delle Nouizie fi dourà fare al pre* 
fcritto dì cùrcheduna Regola , ed Ifiituto : e febbene in^ 
qualche Religione quefta fi affetta all’ Abbadefia ; potrà ad- 
ognimodo ilSupcriorcpergiuflc caufe eleggerla egli fielTo,ed 
annullare la elezione fatta dall’ Abbadcfsa . (i) Inoltre detta 
Maefira fi dourà eleggere, e mutare di anno in anno: c dourà fO Dtcr.cUm, 
efscrcdìetàmatura, almeno di trcntacinque anni compiti. 

Nè altre Monache, ancorché parenti delle Nouizic, do uranno^N^^*f°J.’,„^,.^ 
ingerire in ifiruirle , arrogandoli l’vfficio di Maeftre . fj),» pif„»[ ii iui 
' Alia Maefira adunque, come a quella, cui fi affetta la cura /(j téis. 
dellcNouizie , tocca l'efperimenta rie nelle cofe appartenenti 
allo fpirito ; affezionandole alla viriìi , e principalmente efer- 
citandolc nell' orazione mentale , nella via purgatiua, ed il- 
luminatiua ; cioè nella mortificazione, penitenza , e nell* an- 
negazione della propria loro volontà; nell’ vmiltà; neldif- 
prczzo di fe fieffe ; nella pazienza ; nella modefiia ; nel ritira- 
mento ; nel filenzio ; nella fuga de’ parenti ; nella lontananza 
da parlatori ; nello fiaccamento da fecolari , e congiunti ; c- 
nell’ amor di Dìo; tenendole occupate ne gli efereiz; della.. 

Religione, nella lettura de libri diuoti, nell’ apprendere il mo- 
do di recitare debitamente il Diuino Vfficio; e faranno loro 
le confuete conferenze di fpirito ; e mallìmamente intorno 
alla orazione mentale, non permettendo , che vi vadino im- 
preparate, e difiratte. Inoltre faranno diligenti in prouare^ 
la loro vocazione, c la loro capacità , si in ordine a gli efer- 
cizj fpirituali , come a corporali , corrifpondenti a quelle de- 
putate al Coro , ed alle Conuerfe . Le ammoniranno de’ loro 
difetti con frequenti efortazioni; piuttofio con difereto rigo- 
re , che con affettata piaccuolezza ; c non emendandofi , ne 
daranno parte alla Superiora, per porgere loro più efficace il 
rimedio: cd effendo trouate incorreggibili, fi rimanderanno a 
cafa; come ordina il Sagro Concilio di Trento . ( 4 ) Si guar- /'/•»?. 
daranno bene da ogni parzialità, cd amore difordinato più*^* RfiHl.t.ic, 
verfo l’vna , che l'altra ; ò per rifpetti vmani, òper interelfe, 
ò per raccomandazioni . rrincipalmence douranno ben* if- 
truirle nelle cofe appartenenti alle cofe foffanziali della Re- 
gola; cioè nella obbligazione de’ voti, e de’ precetti diqucl- 
U ì imperocché pon pofibno ammettere alla profeffione quel- 
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I le, che non Tanno gli obblighi della Regola, che deuonopro- 
vi No" permettano loro onninamente libri prouni, 

c$m. [enunuA^rà famigliarità troppo ftrettc,nc balli, ò canti fccolarcTchi: 
mpui vafqmtx. tini le efcrcitcranno ne’ digiuni , e nelle penitenze dell’ Ordi- 
e nella frequenza de’ bagramenti , che fono mezzi effi- 
acquiftare la purità dell' anima, ed il Tanto tU 
mrd.&(, * more, ed amore di Dio . 

Si guardino le Supcriore , e le Macftrc di pcrTuadcre alle 
Giouanc, che fi vogliono Monacare , ò a loro parenti di farle 
comparire con abiti Tuperbi , e pompofi ; ò per vanità , ò per 
luarizia ; con diTsegno di fare pofeia donare detti abiti alle 
loro ChicTc : e molto più fi douranno guardare dal perfuadc- 
re ad alcuna il Monacarfi ò per interelfi temporali di dote, 
ò per fauori di caTate nobili , ò per altri vmani riTpetei ; e 
xnaflimamente quando la Giouana fofie men’ abile per il Mo> 
naftero : anzi peccherebbero anche più grauementc quando 
cooperaficro in qualche modo, per far riccuerc all’ abito qual- 
chcNouizia,chc auefie poca volontà di monacarfi: c chi sfor- 
zane, configlialfe,ò delle aiuti, e fauori per far entrare alcu- 
na nel Mona fiero, òa riceutre l’abito di Monaca, a cuicono- 
fcefsc non auerc inclinazione, ma ripugnanza; pccchercbbe-j 
^ . . . . mortalmente, ed incorrerebbe nella icommunica del Concilio 

di Trento, feguendone l’cfietto.(( 5 ) Scbbcncchi inducefse qual- 
cuna a Monacarfi con perfuaCue, e con lufinghc, non incor- 
rerebbe in detta fcommunica ; purché non vi Tu violenza.^, 
Mainduccndola con menzogne, rapprc Tentandole la Religio- 
ne diuerfamente da quello, che è in verità; peccherebbe gra* 
uemenie . Siccome farebbe chi per Tua colpa, ò negligenza-* 
nè ammcttcTse alcuna Tenza efame , ò fuori dell’ ordine pre- 
Tcritto da Sagri Canoni . Chi ingiufiamcnteoperaTse,che al- 
cuna non entra fse nella Religione , peccherebbe inortalmcn- 

(7) !g.SAtt.s*r^Kì c farebbe in ebbi go, non già per giufiizia,ma per carità, 
tk.citjiA. a perfuadcrle Toppofio . (7) 

Aucrtanobene leSuperiorc di nonammctterc all’abito No- 
uizia innetta alla Religione ; ò per efserc inferma , ò per altro 
rifpctto : eie Monache confapcuolc di tali difetti Tono tenute 

(8) Ex Coifcì/.in confeienza debitamente opporli a tale ricezione. Nè Te ne 
^reu.M<‘di0Un. ammettere alcuna all’ ab to, Te di tré parti del Capitolo 

nona uera due parti de’ voti. E Te 

N*l». etri i/o 


parti de' voti, h l’anno del nouiziato fi hà a..* 
Jtrz- tempo, in cui conTcnte, quando la Nouiziau 
17.” ’ aucTsc prcTo l’abito prima di tale confenfo. (8^ 
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Per tanto le Superiore, e le Maeftre fono tenute ad aucre> 
diligente cura delle NouÌ2Ìc coramcfse alla loro cuftodia , cor- 
reggendole* minacciandole, e gaftigandoJc fecondo la qualità 
de’ difetti loro; fenea punto difsimularli, e lafciar correre^, 
per timore della loro partenza , ò p^r altri rifletti vmani, che 
taluolta fono cagione di riempire i Monaflcri di Monache ri- 
lafsatc, e fenza fpirito di orazione, e di mortificazione. 

Efaminino adunque diligentemente la intenzione, con cui 
le Nouizie vengono al Monaftero ; perocché non tutte vengo- 
no con pura intenzione di feruire a Dio, e farli fante; mà ò 

r r fuggire le fatiche , la pouerta , ò la foggezionc de' parenti ; 

per difetti corporali, ò per non aucrc dote da maritarli, ò 
per difperazione,òper capricci, ò per leggerezza , ò per ti- 
more, e perfualìuc de’ parenti , ò per difordinatc amicizie , ò 
per nafconderc il lororollorc ; ò peraucr fatto voto di mona- 
carli per collera , òper leggerezza, òper cficrc malcfiziate ,ò 
jfpiritate,&c. 

Auerta finalmente la Macflra delle Nouizie, che battendo 
moderatamente , c per correzione qualche Nouizia , fecondo 
la eligenza della colpa, la qualità della perfona,e l’vlitato co- 
llume de’ Monallcrj ; non incorre nella fcommunica del Ca- 
none, fulminata contro chi percuote Chierici , Religioli , Re- 
ligiofe , &c. (p) Ma fc la Macllra pcrcuotcfle la Nouizia lotto 
prctello di correzione , màcon animo disfogare il fuo odio , c r. 

liuore veno di quella ; fcorgcndofi tale animo deprauatoda-. ,4.’ 
qualche fegno elleriorc ; incorrerebbe veramente nell’ accen- 
nata fcommunica; perocché tale facolta di percuotere viene 
conceflà folamcntc a fine di correggere . E quando il mal 
animo della Macllra non venilTe manifellato da fegno ellrin- 
fcco , non potrebbe quell’atto , ancorché pcccammofo, e-» 
difordinato, clTcrc punito dalla Chiefa, che giudica dall’ elte-(io)7'v"^^»* 
riore .fio) E fc la Macflra ccccdeflc notabilmente nel ®odo 
di percuotere con intenzione però di correggere ; incorre- 
rebbe adognimodo nella cenfura ; mà non già quando l’ec- 
ceflo folle folamcnte veniale ; perocché non u da pena grauc 0 0 ‘ìf- 
per legger colpa .fu) 
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E Sfendoil dono della vocazione allo flato religiofo gran- 
diflìmo, c fopra natura le, concelfoda Dio con fòmma_, 
liberalità , per liberare le anime da lacci , pericoli , e follecicu- 
dinidel fecolo, e riporle in iftato di falute, e perfezione cri- 
fliana ; dourà ciafeuna perfona , prima di rifoluerfl ad abbrac- 
ciare la vita Glauflrale, chiedere iflantemente a Dio con ora- 
zioni , digiuni , ed altre opere pie , lume, e grazia per conofee- 
re , fé la fuà fia veramente vocazione buona , c fama , e fe pro- 
ceda da buono , ò da cattino fpirito : efaminando le fue forze, '* 
ed attitudini , per fcandagliare quanto pofla promecterfi di 
buon fucceifo in vna riHoluzione, in cui non potrà mancarle 
ildiuin’ aiuto, quando fi rilfolua con buono fpirito ad abbrac- 
ciare vno flato di tanta lìcurezza, e perfezione. Altrettanto 
douranno fare le Superiore de’ Monaflerj prima di accettare 
alcuna Nouizia all’ abito Religiofo ; preflgendofl in tale rice- 
zione la fola gloria di Dio, ed il fpirituale profitto del Mona- 
flero, porto da banda ogni altro rifpcttod’interelTe, di amo- 
re difordioato , ò di vmano fauore , amicizia , ò paren- 
tela. 

Si guardino adunque le Zitelle, e qualunque altra di farli 
religiofe con altro hnc , che con quello di fcruire vnicamente 
a Dio, e di corrifpondere alla vocazione : eleggendoli a tal’ 
effetto Monafteri , non già fecondo il fenfo , per affezioni , vti- 
Ji, comodità, &c.; mà ne’quali lìa la efata offeruanza della 
Regola, e Statuti , e fiorifea io fpirito, e la difciplina regola- 
re , sì nella offeruanza de’ voti , come nel viuerc in comune ; e 
perciò s’informino prima molto bene delle Regole, che dclidc- 
rano abbracciare, e come veramente fieno ben' offeruaie in tale 
Monaflero . 

Quella, che pigliaffe l’abito di Nouizia fenz’ animo di effe- 
re Monaca ; peccherebbe . £ quella, che volendo pigliare l’abi- 
to della Religione faceffe alcun’ obbligo , ò rinunzia in fraude 
del Concilio di Trento , farebbe vn’ atto inualido, c nullo ; nè 
può donare cofa veruna , nemeno di quelle cofe , che flanno in 
fila libertà, al Monaflero , eccettuato quel tanto può baflare 
per il fuo vitto , L’auer fatto voto femplicc di entrare inu 
qualche Religione pcrprouarla folamente , non toglie la li- 
bertà di poterne lecitamente vfeire, quando non le piaceff# 


1 
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quel moJo di viucre : mà aucndo quefla tale fatto ^Oto di pro- 
fetare in quella; non puòvfcirnc, ò ritirarli dall* cntrarui, 
fenza licenza impetrata per giuda caufa da chi può difpen- 
farla • 

La Nouizia nello fpogliarfi de gli abiti fecolarefchi , e ve- 
ftirfi dc’religiofi, deue prefigerfi di fpogliarfi parimente de’ 
cofiumi, ed affezioni del fecolo, perafiumere vna vita total- 
mente diuerfa , e tutta conforme all’ Ifiituto, che abbraccia . 

Sebbene la Nouizia non l’è obbligata fotto peccato nell* 
anno delNouiziato ad ofieruarc tutti i precetti della Regola» 
di cui rè tenuta folamente alla proua» e di conuenienza, e 
non alla totale ofieruanza di quella ; adognimodo potrebbe 
peccare col non fare conto della ofieruanza , c nel contraere 
mali abiti di trargreffioni di regola ; per metterfi in pericolo 
di perdere la Tanta vocazione» e per altre circofianze di poca 
* edificazione ; come dicono Rofèlla , Tabiena , e Siluefiro . 

Si guardino ieNouiziedalconuerrareconMonache,equ#> 
fle con quelle Tenza necefifità»e licenza della Superiora : e mol- 
to più fi guardino dal perdere il tempo in ciancie, e coTe di po- 
co momento, e dal raccontare cofe del fecolo, vanità, inna- 
moramenti , &c. 

Inoltre deuono feoprire al P.Confcffore le loro grani tenta- 
zioni ; per riceucrne confeglio , aiuto , ed indirizzo a prò delle 
loro anime. 

Prima di profefiarc ,e nel tempo detto a Tuo luogo, potran- 
no le Nouizic fare teftamento, e difporrc de’ loro beni; difiri- 
buendo le loro facoltà primieramente a parenti poueri ; e pc> 

Tcia in altre opere pie fecondo il confeglio de’ loro Padri Spi- 
rituali, ò di altre perfone dotte , c timorate; per non aucre-» 
pofeia a pentirfene fenza prò col progrefio dei tempo con^ 
rimorfi di confeienza, e d’inquietudini dì fpirito . 

Alle Nouizie fi dourà conferire il Sagramento della Crefi- 
ma prima di riceuerlc al nouiziato» quando fi potrà comoda- 
. mente fare: (ii)Nè effendo fiate crefimatc prima dell’ ingrcf-(it) Fx Deer. 

fo , fi douranno pofeia crefimarc alla finefirella del communi- 
: catorio; imperocché il Vefeouo non può entrare nella clau-^^^y'’^- ^'*^^ 

fura per tal caufa, fenon in cafo dipericolofa infermità del- 
laNouizia, che perciò non potefic accofiarfi alla condetta»» 
t finefirella , e fteflc in pcricolodi morire fenza detto Sagramen-f'i) sxnch.i.i. 

■ to (15^ i» Dif.l.ié.nm, ^ 

I ’ La Nouizia , che paiific graui fiimoli , c tentazioni potreb- 

[ be • ■ 
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be adognimodo profeffarc j perocché può fpcràre di Tuperarlc 
più facilmente nella Religione ; per clTcre fuori de' pericoli , 
per il buon'efempio delle altre, per la frequenza de’ Sagra- 
menti , c della orazione mentale , e per altri fpirituali 
aiuti , che fono nella Religione .♦ c maffimamcntc quan- 

(14) lug. Nouizia non foflc in cafo di decentemente mari- 

. (14) Altrettanto dico della Nouizia di compleflionc-» 
dkù.ii. dilicata, alla di cui falute follerò di nocumento le auflerità 
della Religione; ancorché aggiudizio de' Medici folle per ab- 
breuiarfi notabilmente la vita ; perocché non v’è obbligo di 
confcruare , c prolungare la vita, c di euitaie i pericoli,quan- 

(15) Cfliiif.M. do abbiamo caufa ragioncuolc, e motiuo fpirituale della pro- 
traH.ì.c.t. nm. pria falutc. E malfimamente perche vediamo in pratica 

entrare nelle Religioni giouani, cgiouanc deboli, e dilicati, 
e col tempo farli forti, robuHi, cd alTuefarfi benilfimoal viue- 
re religiofo, ancorché rigido, contro il parere, c rafpcttazio 
ne de' prudenti del Mondo. 

VTccndo la Nouizia dalla Religione con giuHa caufa, non 
peccherebbe; mà vfeendo fenza di quella, per leggerezza, ò 
per rincrefeimento ; peccherebbe venialmente ; come fonda- 
tamente infegnaSanchez. Mà vfeendo la Nouizia , che pri- 
ma aucua voto di Religione fenza grauc, egiulla caufa, pec- 
cherebbe mortalmente; come infegna Peirini con molti altri, 
Perrìp do Nauarro , Sanchez , &c. , i quali dicono ,- non aucre^ 
Trd/k/. 9 j.f I. detta Nouizia perduta la fua libertà di vfeire; per aucr facto 
5.4. n.icóeumvotodi entrare nella Religione, (ló) Ed in quello mi rimct- 
miifiyCtntrdNa- [q alla diftinzionc datta di fopra. 

smZ^^4cì6 Quantunque infegnino comunemente i Dottori non eflerc 
n.%9.& dlij . ' tenuta la Nouizia ,che efee a pagai e le fpefe fatte dal Mona- 
Acro ; perocché la impotenza di l'oddisfarc potrebbe alleuoltc 
togliere la libertà di vfeire; adognimodo quando vi folle pat- 
to , ò confuctudine in contrai io farebbe certamente tenuta a 
pagarle : c quello Tè conforme al Sagro Concilio di Trento , 
il quale comanda di reAituirfi ogni cofa alle Nouizic , che cf- 
cono, toltene le fpcfcdel vitto, c del vellito. E la Sagra Con- 
.... gregazione decretò, douerfi pagare le fpefe al Monaftero da^ 

Nouizia, che lafciò l’abito della Rcligio- 
^^.à' 0»- ne. ('17) Ben* è vero, che non lì può impedire la Nouizia, che 

gr. dit 1 voldle vfeire , a titolo di non auere pagate le fpefe douute , ò 
\6i^.uz.an. r. per patto, ò per confuctudine del Monaftero; eflendo vietato 
1.7?. feommunica Tiropedire le Nouizic dall’ vfei- 

re . 
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fc. ^i 8 ) Mi in tal cafo potrà il Monaflcro cfigcre dette fpefe . . ^ 
da chi fi afpctta dopo la partenza di detta Nouizia.(i^) nen'fliun 

come non fi potrà denegare la profeflione alla Nouizia, per^,jC^„/4r.j„ <5. 
altro abile, che non volelTe pagare le fpefe douute ò per pet-Tip) 
to,ò per confuetudinc; perocché il non volere pagare non ^ 

glie l’abilità pcrfonale , che deue eflcre il mociuo per riccuerla . 

Adognimodo quando da quella ripugnanza di foJdisfarc fi ar*^^ 
guiflc qualche vizio perfonale della Nouizia, aliorafi potreb- 
be licenziare ; come dice il citato Pafqualigo . Anzi il Conci- 
lio vuole, che firefiituifehinotutte le vedi alla Nouizia, che 
efccjfattea fuc fpefe: febbene la Sagra Congregazione non 
ifiimò pofeia conucneuole il renderle l’abito Rcligiofo , mà fo- 
lamence il prezzo di quello , alla dima di quello poteua valere 
nel tempo della depofizione . Ma edendofi fatto detto abito 
non già a fpefe della Nouizia , mà di limofine di perfone di- (^^^)cimcìt 4 ,c: 
note, che le diedero a fine, chefi rcndcdcReligiofai allora_i 
non fi afpettcrebbc di gìudizia alla Nouizia , checfee ; peroc gr.gpuA B*rhf, 
che fu dato in riguardo della Religione, nè punto conuerebbe^*^ */’*/^* 
ad vnaGiouana, cheritornaflc al fecolo. (zo) c »r 

Auertafi , che leNouizie godonodcl priuilegiodcl Canone,(i^)’”(,/<,//„ 
e del Foro ; perocché i Nouiz; , e le Nouizic nelle cofe fauore- Rehgiofo,<^.^HX- 
noli fono riputati come Religiofi, e Religiofe, c perfone ec-«*^ a$ (tnt. tx- 
clcfiadiche. (zi) Laonde le Nouizic redano libere ogni 
aggrauìo perdonale, ed efenti anche in ordine a loro beni.(zz) CMnòmfls. 
Eciò milita probabiliffimainente anche in ordine alle Nouì-^'-j) M»Un*tm 
zie impuberi, ò minori di anni dodici ; edendo quede pari- 
mente dedicatea Dio, ed accettate debitamente alla 
ne per la vedizione dell'abito rcligiofo: c febbene non fono^'' r.nj». 
vera mente, e propriamente nouizic ; perocché non fono nell’ 
anno del nouiziato ; adognimodo fono riceuuce in modo, che 
ponno communicarc nell’ abito Rcligiofo con le altre Rcli- 
giofe . 

Inoltre le Nouiziegodono de'priuilegj della Religione, per 
edere elleno parte, c membra di quella ,dicui fodcncndo il pc- 
fo,dcuonofcnrircanchcifauori;comc infegnano molti Dot- 
tori contro Rodrigo , e Portelli , che niegono godere le Noui- 
zic di que’priuilegiconccfliallcRcligioic profede, quando in 
detti priuileg; non vengano nominate anche le nouizic; comcCt?) Dc3$rtt 
in fatti fi veggono cfprcffc in alcuni, (z^) Che pofeia IcNo-'*^*''* dimhx^ 
uizic godano delle Indulgenze concede alle Monache pro-^^ **^*^'\^*/' 
-fede, l’affermano gli accennati Rodrigo , c Portelli coru 
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Cifarubbio > fcnza contradiziont . 

Nell’ approlfiinarfi il tempo della profeflìonedcuonoIeNo- 
uizie ben'apparccchiarfi a quella fagra funzione, in cui han- 
no a rinunziare totalmente al Mondo , perdiuenire Spofe di 
Giesù Crifto ; difponendofi per ciò con buona, e Tanta inten- 
zione di feruire a Dio con la efata olferuanza della Regola , 
e Coflituzioni ; e quello fpontaneamcntc , e non per rifpctti 
▼mani, ò per aggradire a parenti, ò alle Monache. Ed auuer- 
uno le Supcriore , che non pon no ammettere alla profcffionc 
Nouizic furiofc,oircflc, e malcfìciate finche durano dette in- 
difpofizioni: Cccomc non ponno ammettetele innette, le in- 
ferme, ò le racn' abili per là Religione a preghiere di amici, 
ò di parenti, ò con altro fine diuerfo da quello del puro ferui- 
zio di Dio , e del bene del Monaftero . 


La Supcriora, che maliziofaracntc non aumTafic ilSuperio- 
ft4) Triti, rtjf re quando finifee l’anno delnouiziato di qualche nouizia_.j 
z^.dt Reg. (.7. peccherebbe grauemcnte,e refterebbe fofpcfa dall’ vfficio.(z4) 
tr Cene. ?teu. dijunquc sforzaflc qualche Nouizia a profelTare contro Tua 
r te.ttn.x. 5 jg dgifc in ciò configlio , aiuto, ò fauorc, pecchereb- 

be mortalmente, ed incorrerebbe incontanente nella feommu- 
Trtd, tir. nica; come farebbe parimente chi fenzagiufta caufalaim* 
pedifse inqualfiuoglia modo dal farla, (ij) 

Quantunque fofienga Bordoni, che le Nouizic non fieno 
tenute a profefiare fecondo il rigore della Regola; perchcL-», 
dice egli, quella non obbliga le Monache profefle alla oller- 
uanza del mo primo rigore mitigato Icgitimamcnte per la_« 
contraria confuetudine : foggiungendo, che le Nouizic , per 
cflcre ficure in confeienza non fi richiede , che abbiano crprclfa 
fi«) rfMntcnzione di profdTarc fecondo la Regola mitigata; mà ba- 
feupert. R*H- flando la intenzione implicita virtuale contenuta nella con- 
G li. ««.^uptudine : adognimodo mi rimetto a quanto dicemmo 

4Ì.O’ 45. capitolo dicinoue intorno a quella materia, douc aucrtim- 

mo, che la confuetudine introdotta contro de’ voti, ed altre 

(17) NauMrr.UcoCc efenziali l’è nulla ; e perciò fi deue dire piuttoflocorru- 

cela, che confuetudine. (zy) 

ìn^xVbuiul I-cNouizie, per nonelTcrc per anche aftrettc al voto della 
0ftrt$ \ vbbidienza , fono padrone della loro volontà ; c perciò pollo- 
no fare tefiamento, come, c quando fi dille di fopra, eleggerli 

(1 8 ) Di 4 B*^ 5 .[cpoitura , e fare altre fimili azioni dipendenti dalia loro li- 

berti, ed arbitrio, {xi) 

Màfc la moiiife fi;aza cflerfi prima eletta fepol- 

tura; 




CjtTECUlSTlCO: fij 

tura ; fi dourà fcpellirc nel Monaflcro ; perocché febbene la 
Nouizia non è per anche incorporata alla Religione , in ordi- 
ne alla profìrflionc , J’è però aggregata a quella in ordine alla 
ricezione a Sagramenti , anche Parochiali , ed alla fepoltura-» 
ccclcfiafiica . {2.^) Il che li verifica anche in cafo, che detta».!"^?) 

Nouixia foflie morta con propofito di non profelfarcy e 
fare ritorno al fccolo ; perocché quello non balla , per rcn- 
derla incapace di detta fepoltura ; mà fi richiederebbe Tat- 
tuale vfeica ; come ìnfegna molto bene Pafqualigo contro . . , 
Silueftro . (30) 

Inquanto alle fpefe de’ funerali delle Nouizie; fc quelle syimt^r. 
per confuetudine , ò per patto fono obbligate a pagare le^ 
fpefe per gli alimenti , faranno parimente tenute alle fpefe 
perla fepolturaj perocché quelle fono accefibrie a quelle^; 
come aucrtono Peirini > Lezana, Samuele^ e Laimano. Mà 
fe le Nouizie non fono obbligate alle fpefe de gli alimenti , 
il Monallcro » che le riccuette con obbligo di pafcerlc , farà 
parimente obbligato alle fpdè de’ funerali. 

. Finalmente voglio aucrtirc le Superiore^ e le MonacheJ 
tutte a non dare il loro voto per l’accettazione, e profclfio- 
ne delle Nouizie , fe prima non aueranno fincera, ed efata 
cognizione, ò informazione de' loro collumi, fanità, abili- 
tà, ed indole; e fe vengono alia Religione con pura , 
fanta intenzione di feruire a Dio . Si guardino di manifblla- 
re giammai cos’ alcuna intorno alle ballottazioni fegrete^ : 
e molto più dal fare broglio con le altre Monache per fare 
ammettere all'abito, òalla profdTione le innette, ed infer- 
me ; ò per fare efcludere le abili , e buone . Nè giammai 
dieno, e nieghino voci j^r palfione, per genio, per racco- 
mandazioni, perrifpetti vmani , e contro confeienza . Nè 
le Superiore reiterino il Capitolo Icgitimaraentc fatto, fenza 
licenza de’ Superiori , quando non folle riufeito la prinuL^ 
volta a loro modo • 


I 


5. 111. 

Q Vanto fi dific delle Maeftrc delle Nouizie potrebbe quiui 
repplicarfi proporzionalmente in ordine alle MacJflre 
delle Zitelle focolari , che Hanno in educazione ne’ Monaflcrj ; 
imperocché quelle Hanno in luogo delle loro Madri, e perciò 
. forre loro obbligo di confeienza di ben* educarle , ed indiri- 
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zarlc nel fante timore di Dio, e buoni cofiumi ; compaten- 
dole, aiutandole, e correggendole difcretamentc de’ manca- 
menti, e leggerezze di quella età puerile. Sicché le fopporti- 
no con pazienza j le precedano colla maturità, e buon’efem- 
pio j le confolino nelle loro tribolazioni, infermità , e tenta- 
zioni ; le cfercicino nella frequenza de’ Sacramenti , nell’ ora- 
zione, e lettura de libri fpirituali , e finalmente nell’ acquilo 
di ogni criftiana virtù , e principalmente nella raodeflia del 
vertice, e del conuerfare. Non ifeufino i loro difetti alla Su- 
periora, nè impedifehino le giurte corrczzioni di quella 
prò di querte . Nè pcrmettino, che vadino fole vagando per 
il Monartero, nè che pratichino , ò tenghino corrifponden- 
za, ò amicizia di Monache, e di Nouizie; e molto meno, 
che dormano con querte , nè infra di loro , quando però non 
foflèro forelle . Non acconfentano, ò permcttino, che facci- 
no rapprefeotazioni profane, nè che fi trauertino da vomo: e 
fopra tutto non lelal'cino trattare in parlatorio con giouani 
martìmamcntc non parenti fenza licenza , la quale non potrà 
fuiTragare quando vi poteflc concorrere qualche pericolo, 
fcandalo, ò marefempio. Si guardino onninamente dal la- 
fciarle fcriuere, ò riceuere lettere nafeortemente ; e faccino 
loro olTeruare le leggi della Claufura , e de' Parlatori come fi 
vfa con le altre Monache, ed anche con maggiore cautela-, , 
per ertere Zitelle affidate alla loro fede , e curtodia da loro 
parenti. Non induchino, ò perfuadino alcuna uicn’atta a_* 
farfi Monaca per amicizia, intereiie, ò parentela, nè l’impe- 
difcano,ò perfuadanoa non vfeire, quando i di lei parenti la 
volcffero leuarc; per il mede fimo fine, ed intenzione di farla 
fare Monaca in detto Monartero . Non induchino dette Seco- 
lari a richiedere robba,ò denari a loro parenti, ò amici , ad og- 
getto di participarne elleno ancora; anzi non ponno manco 
accettare cofa diriglicuo da detti Secolari fenza il confenfode* 
loro parenti ,c licenza dc’Supcricri. Non difponghino delle 
cofe del Monartero i n vfo di dette Secolari fenza licenza de’ Su- 
periori ; nc defraudino ledozine in danno del Monartero, a cui 
in cafodi nocumento douranno procurare la rirtituzionc . In- 
fomma fi ricordino, cheaueranno da rendere rtrcttifCmo con- 
to a Dio di ogni loro negligenza ,conniucnza, c trafeuraggine 
in allcuarle , ammacrtrarle, ed iftruirle nella via del Signore ; 
diffuadendo loro principaliucnte le vanità , cd abbigliamenti 
profani, cd indecenti» 
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Delle Sagrcjane f Infermiere f Speciale ^ ed Inferme, 
loro obblighi , e priuilegi . 


CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


R lchiedendofi alla intiera , c perfetta organizazionc del 
corpo vma no non folamente capo,c braccia, mà an- 
che il compimento , la integrità , c la buona difpofi- 
zìone delle altre membra ; cosi alla compita armonia del cor- 
po ci ui le, ed economico de’ Monaflcrj rcligiofifi richiedono 
oltre il capo, e le braccia anche il rcflantc delle membra nccef- 
farie per il perfetto goucrno . Quindi dopo di aucrc trattato 
deir Abbadefla , t^ual' è come Capo, e della Vicaria, e Mae- 
ftra , che fono l'aiuto, e le braccia di quella medeHma ; farà 
d'vopo trattare parimente delle altre Vfficiale, affine di per- 
fezionare il religiofo compollo ; acciocché non fì renda im- 
perfetto , diforme , e moflruoro per mancamento diparti co- 
tanto efenziali , e necelTarie . 

Daremo adunque princìpio al prefente capitolo, trattando 
in primo luogo dell* obbligo , ed vfficio delle SacreÓane, come 
quelle, che hanno maggiore communicazione colle cofe fagre ; 
per profeguire con quello delle Infermiere, e Speciale; perpo- 
feia terminare col refto delle Vfficiale dimcftiche ne’ fulfe- 
guenti capitoli, fino al giungere alla eUremità, ed vltima par- 
te di quello miUico corpo , trattando finalmente delle Coo- 
uerfe , e Terziarie. 

f I. 

L 'Vfficio delle Sacrellane , come quello, che grandemente li 
accolla all'Altare , richiede vna ben grande purità di 
cuore, ed efteriore pulitezza : in quelle deuono carreggiare 
la innocenza de’ collumi, e la diligenza delle azioni ; perocché 
rè SI ncccffaria la decenza ,e nettezza delle cofe fagre, quanto 
deuono eflere pure le mani, e pudico il cuore di chi le deue 
maneggiare. Il fuoco del diuino amore deue ardere del contì- 
nuo, e nel cuore delle Sagrellane, e nelle lampade del Santua- 
rio; ficche peccherebbero graucmcntc fepcr loro negligenza 
non rilucellc vna lampada accefa auanti il SantiffimoSagra- 
mcnto ; perocché ficcome farebbe grauc peccato l’offerire il 
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Corpo, e Sangue di Grido nella Santa Meda fenza lumi; cosi 
farebbe ancora ilcuftodirlo nel Tabernacolo fenza lampada-, 
accefa . Così vuole il diuin culto, e così richiede rantichiflì- 
ma confuctudine della Chiefa approuata, e confermata da_. 
Sagri Canoni , e dal fentiraento de' Dottori ; quando però la 
picciolezza , e breuità del tempo non ifcufaffero dal peccato 
mortale ; mentre il lafciare detta lampada eftinta per vn* ora, 
(i)c*p,/MaiJeò poco più non eccederebbe il peccato veniale, quando non.» 
etiehr. fi faceflc perdifpre220.(i) Siccome peccherebbero grauemen- 
f$er 4 !mMt 7 r*a ^ ^ponendo a Sacerdoti paramenti indecenti , e notabilmcn- 

I. r,/e/. 1/4. Co! te laceri, cfporchi per celebrare ; come auertono Fagondea, 
^4r.r«/>i.!^ii».Suare2, ed altri Dottori. E febbene il determinare quando 
un»dHt.&c, tale indecenza, fordidezza, ò altro difetto giunghino a col- 
pa graue, fiappartenghi a perfo ne dotte, prudenti, e diferete, 
che douranno auere riguardo alla qualità , ricchezza , e decoro 
della Chiefa, in cui fi vfano; baderà adognimodo qualunque 
(x) indecenza , ò poca pulitezza de' paramenti fagri , per cagiona- 

1 e peccato veniale . (z) 

g. f.i j. *.y. Peccherebbero parimente le Sagreftane conuertendo i para- 
menti fagri in vfi profani, mentre ritengono ancora le pro- 
prie forme . Ne fi pofiòno vfare per recitare comcdic trà Ic-^ 
Monache, ancorché tali comedie foffero' di argomento fa- 
gro; perocché la recita di quella fuol’eficrc in parte profana, 
quantunque il foggetto fia fagro , e fpiritualc . Sebbene Di- 
cadillo ifeufi dal peccato, quando non vi fia indecenza ò per 
ragione del luogo, ò per ragione del foggetto , ò per ragione 
modo del recitamcnto . (5) Dilli mentre ancora ritengono 
le proprie forme; imperocché la fuppellettile fagra può con- 
4<^M^.ii.»M».uertirfi in vfi profani dopoché auerà perduta la fua forma.,, 
cconfegucntemente la benedizione , per cui fi rende fagra. 
Sebbene l’è cofa più decente l’abbrugiarle , come preferiuono 
(a) FM f^uslig. * SagriCanoni,che il feruirfene in vfi profani ; anche dopo 
iàc.nt j.sj.M.p . lafciata la prima forma , e perduta la benedizione. (4) E maf- 
fimamente trattandofi di cofe , che hanno feruito più imme- 
diatementc al Santo Sagriiìzio ; come fono i purificatori , ed 
i corporali . 

Le Sagreftaneponno vendere, e commutare i paramenti fa- 
gri, e la fuppellettile della Sacriftia di non molto prezzo, che 
hanno perduto la loro forma , per prouedere di fuppellettile-, 
megliore ; come infegnano Lopez, e Ma nuello citati , mà non 
^uiqtidaSanchcz; perocché, trattandofi nondiahienare, 
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tìn di migliorare dette cofe , fi può fupporrc la licenza intcr- , . 
pettata del Superiore; ($) febbene a queflo fi oppone Bordo- 
nijtrattandou di que'Monafterj, ne’ quali fi pratica di aucrc 
la licenza cfprcfla , e formale . Mà Sarchi tiene , che le Sagre- 
Sane pollino fenza colpa vendere , ò cambiare vafi di oro, di 
argento, ed altre cofe della Sacreftia pervtilità, e vantaggio 
della medefima ; però con licenza efprefia , ò tacita delia Su- 
periora . Contuttociò non polTono vlurparfi cos’ alcuna della 
Sagreftia benché minima fenza colpa , per venderla , c conucr- 
tìrla in proprio vfo , fenza licenza della Superiora: edellcndo 
la cofa d’importanza farebbe peccato mortale l’appropriarfe-^^^;, 
la ,ò diflraerla ,e venderla fenza l’accennata licenza . (6) ri. i» sftcul.c. 

Sebbene l’c peccato veniale il toccare i Calici , i Corporali, »o. 
ed i Purificatori da chi non è ordinato ; adognimodo non pec- 
cano le Sagrefinne toccando dette cofe per occafione del loro^^j fnfquulig. 
minifteroi perocché hanno caufa ragioneuole per farlo . (7) 

Nc in quello ci puoi’ eflcre dubbio alcuno dopo il priuilegio di<?.2««»f4»4(</». 
Siilo IV. in cui concefle all’ Ordine di Sant’ Agoftino della., 
Congregazione di Lombardia, che tutti i laici profelfi podi in 
vflìcio di Sacrefiani pofiTmo toccare i Calici, le Patene, &c. 

Sicché anche le Monache Sagrcllane , febbene foggette a Vef- 
coui , potranno godere di tale priuilegio per via di communi- 
cazione; come dicemmo altroue. 

Anzi potranno inoltre lauare i Corporali, ed i Purificatori, 
che fcruono alle proprie Chiefe, e non già ad altre; perocché 
detto priuilegio l’è conceffo folamente per ragione dcll’vffi- 
cio . Nè tanpoco peccherebbero dette Sagrcllane non gettan- 
do la prira’ acqua, in cui lauarono i corporali, e purificatori, 
nel Sagrario , mà in altro luogo decente ; prefeindendo però 
fempre daldifprezzo ; imperocché in ordine a queflo non v’è 
alcun precetto ; ed il Canone, che ne fa menzione l’è in quella . . j ' \ 
parte folamente dircttiuo, ed ordinato a far gettare dett’ ac-^ 
qua in luogo decente. (8) Adognimodo fara bene gettare-»^. 
dett’ acqua nel Sagrario, come in luogo più decente , e con-^'-r. %. inb. ì, 

UCnCUOlc. 

Si guardino le Sagrcllane dal fare, ò procurare, che fi fac-^^”* 
cino apparati roniuofi , ed eccedenti lonefta, cmodcrzzionZ(cn/t,cr».dijf.i» 
dello flato loro, edlflituto proprio: e mafiimamente facen- 
doli per oflcntaztonc , vanita , o con altri fini impertinenti, 
c poco pii, e rcligiofi. Nè parlino co’ Chierici, c Capcllani 
fuori di quello concerne alla pura neceffità dell’ vfficio ; fa- 

pendo 
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pendo elTeruì ordine in contrario. Molto meno permettinA' 
ad altre Monache il parlare , ò dare fuori lettere , ò altre colè 
nafco(leinente,e fenea licenza per la Ruota della Chiefa , ò 
alComoiunicatorio . Nè perdetti luoghi dicno fuori cofev 
mangiatiue a pcrfona ?eruna ; nè permettino , che lì mangi 
inSacrellia da Chierici; confondendo l’odore de gl' incenzi 
con quelli di cucina , e le cofe fagre colle profane . Ed 
tutte le accennate negligenze peccheranno piìi , ò meno,ap. 
r \ ^ Lt • proporzione de’ pericoli, del fine, delle circoftanzc, c dello 


f. II.' 

L a diligenza » e la carità douranno elTere le compagneJ 
indiuidue delle Infermiere ; perocché fenza di quelle non 
potrebbero compire al loro obbligo , ed al loro vfficio . Ef- 
Icndo adunque ragioneuoie , econueniente, che le Religiofe, 
le quali hanno per amor di Dio lafciate le loro facoltà, le 
loro cafe , commodità , e parenti, fieno foccorfe, ed allìlìite 
nelle loro necefiità più vrgenti, come fono quelle delle infer- 
mità; farà carico delle Superiore, fuccedute in luogo di Ma- 
dri, di prouederc a quelle pouerc inferme, come vorrebbero 
eflere prouedute , ed alfillite loro medefime in cafo di vguale 
bifogno. Quindi douranno addofia re il carico d’infermiere a 
perfone diligenti, ed ornate di carità; e quelle deuono accu- 
dire con tutta attenzione al loro miniflero; acciocché le Re- 
ligiofe inferme fieno feruitecon tutto lo fludio, e carità, 
fio)D.8#»#i/ic-Comc la perfona di Grillo ftefib; per parlare colla bocca di 
cjé.San Benedetto, (io) £ (ebbene le Infermiere non fono tenute 
ad vfare ordinariamente con le inferme certe diligenze ardue, 
infolice, ed ellraordinarie; non farebbero però ifeufate dalla 
colpa , quando mancalTero in quelle cofe , che ordinariemente 
fi praticano con le ammalate ; cioè quando non le fommini- 
firafiero le medicine , ed il vitto alle ore, e nella qualiu, 
quantità preferitte dal Medico : quando permetcelfero loro il 
fare difordini in ordine al ber' vino, ò mangiare frutta , ò al- 
tre cofe nociue, ancorché ciò faccflcro per condefeendenza , c 
compaffione, fenz' altro mal fine: quando defiero alle inferme 
rimedi, ò medicine contrarie all’ ordinazione del Medico: 
quando non auifaffero la Superiora in tempo perauere le cofe 
nccefiarie per le dette iofci:mc .* quando fodero poco caritati- 
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ue in ben Haggionare le viuande , ed in foramininrarle loro 
con ammoreuoiezza, e carità, a tempi debiti ; efortandoIcL> 
alla pazienza, e raffegnazione al volere di Dio . Guardan- 
dofi dall' vfare cofe fupcrftiziofe per guarire qualche male-^ . 

£d in quedo s’incarica parimente la confeienza delle Specia- 
le, le quali non douraono accettare quella carica , quando li 
conofccirero innabili per comporre debitamente le medicine 
fecondo l’arte , e bifogno delle inferme . Aucrtendo , che fo- 
no obbligate a procurare, c preparare in tempo opportuno 
le cofe nccelTaric al lorominillcro, ed a fomminillrare i me- 
dicamenti preparati al preferitto del Medico, ed alle ore af- 
fegnate dal medclìmo. Si guardino dal fabricare medicinali 
da vendere fuori del MooaQero fenza licenza del Superiore» 
ò Superiora^ òpure (auendone licenza ) dal vendere dette^ 
cofe malamente preparate, più del prezzo corrente, ò a cre- 
denza; quando fappiano, che non potranno cHere pagate- 
si allenghino dal comperare , ò vendere independentemeacc 
dal volere della Superiora ; dal fomminillrare medicinali 
Monache , che fanno , ò dubitano debbano v farle fenza la^ 
douuta licenza della Superiora, e parere del Medico : daH’ap- 
propriarfi cofa della Specieria , ò conuertirla in proprio vio 
fenza licenza : dal maneggiare denari della Specieria con ani- 
mo proprietario , ed independentemente dalla Superiora,* ri- 
cufando di rendere i conti; dai pigliare in cuHodia depollti ò 
denari di Monache, quando non fieno fiate elette a talvfficio 
dalla Supcriora ; dal fare prefenti , òdar mano ad altre Mona- 
che per farli fenza licenza ; dal permettere conuenticolc, c ri- 
creazioni nel luogo della Specieria ad altre Monache na/cofte- 
mente , e fenza licenza; e dal abfcntarfidal Coro fenza necef(n5 s*rei. Uei 
lìtà. (il) or.f.M.ó* ly. 

Le Sottorpccialc non s’introraettìno nel vendere , ò compe- 
rare, mà lafcino la cura alla più vecchia, che ne auerà l’incom- 
benza . Altrettanto fi dice proporzionalmente in ordine alle 
Infermiere , le quali douranno principalmente aucre follecita 
cura, per fare amminifirare iSagrainenti alle inferme peri- 
colofe in tempo; guardandoli dall' appropriarli l’vfo delle cofe 
deputate a prò delle inferme fenza licenza ,* e dall’ introdurre 
Medici , Cirugici , ò altra perfona necclTaria , fenza partici- • 
pazione della Supcriora, a cui li afpetta quella cura . Auercen- 
do che TAbbadelTa può comandare alle Infermiere di feruiro 
alle Rcli^iQfe tocche da male coougiofo ; c quelle fono obbli- 


SIO MEMOKl^lS. 

gate ad vbbidirle , maflìmamcntc cflcndoConuerfc , cd a quefS* 
oggetto riccuute lenza dote; quando però quefte abbia no fa- 
(xx) s*nth. iiL. Iute, e forze per farlo , e la loro vita non fede grandemente 
vtile al ben comune della Religione , a giudizio de’Superio- 

rinfermiera poffa fortire dalla Claufura , per chiamare 
difp.xx. q.x.n». ii Medico , ò il Confeflbre per qualche repentina nccellità,per 
cui non fì trouaife altro foccorfo a qualche Monaca inferma , 
- . e porta in ertremo di morte; lo aflerifee Cartìano da S. Elia $ 
'£iu però vi rta fperanza,che il Medico poffa giouarlc, 

i6i, ’ ‘' o che probabilmente fi temeffecffere detta Monaca in peccato 

mortale; imperocché il prouedere al prortimo porto in ertre- 
ma neceffità l’è bene maggiore della offeruanza della Claufu- 
ra . Sebbene querto cafo difficilmente può darli in pratica . 

Potrà parimente la Infermiera ne’ giorni vietati gurtare vnj 
qualche bocconcino di carne ,per far animo, ed eccitare rin> 
ferma fuogliata a mangiarne ; perocché la picciolezza della-j 
^ ^ , materia, ed il fine oncUo di carità la ifeufarebbe da ogni pec- 

Quando Ic occupazioni delle Infermiere foffero molto gra- 
ui ,laboriofe , e contìnue a cagione del molto numero delle in- 
ferme ; farebbero quelle ifcuìatedaldigiuno ; il che s’intende 
di quelle, che hanno occupazioni incompatibili col digiuno; 
come quello del cucinare, e far altri fcruizj faticofi , enongià 
delle fenaplici aliìrtenti . Siccome farebbero ifeufate quelle , 
che per auere vegliato alla cura delle inferme tutta la notte 
i- ... precedente non potcllcro digiunare nel di feguente per la gran* 

debolezza. (^) 

d. £ finalmente fono ifeufate dall’ afcoltare la S. Meffa ne* 
iu- giorni fcrtiuì quelle Infermiere, che neceliariaraente dcuono 
alfìrtere alle inferme, nè vi fono altre abili a fortituirfi per quel 
tempo, in cui potrebbero andarla ad vdire ; nemeno conue- 
rebbe abbandonarle, per non contrirtarle grauemente con.» 
grande pericolo di accrefcerle di molto il male . £ febbene tal- 
uolta la neeelfità deirartirtcnza non foffe veramente necelTa- 
ria, ma folfe reputa» tale con buona fede dalle Infermiere, e 
dalle inferme ; ballerebbe ad ifcufarle dal peccato , ( i d) In cafo 
(i6)?4/^««/.</«però di dubbio douranno confegliarfi con il Confeffore , e ri- 
*»gr.ntn. leg.q. metterli al di lui parere . 

iji*. 
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§. III. 

S E alle Infermiere fanno di mefticrii come dicemmo , la ca- 
rità ) e la diligenza ; alle inferme fono necelTarie la rafie- 
gnazione, e la pazienza, per riceuere, e fofTrire il male pei 
amor di Dio, ed in penitenza de’ loro peccati ; imperocché 
non l’è meritorio il patire, quando non fi patifea con vna.^ ^ 

retta intenzione, che appunto è l’anima delle noflre opera- 
zioni . Non v'è cofa ( diceua il Santo di Sales^ che polla tur- 
. bare rn cuore , che viua a Giesìi Grillo: e si bene nel letto de’ 
dolori , e delle infermità, come nelle ofleruanze rcligiofc , e nel- 
la vita comune polTono fpiccare la virtù, ed il buon’cfcmpio. 

Exhtbctur ctiam in Ic^ìnlovirtm , Anche nel letto campeggia la 
virtù, e lo fpirito . 

Due pernicioliflimi cftremi fogliono accadere nelle infer- 
me , amendue procedenti dalla pclliraa radice dell’ amor pro- 
prio : vno radicato nella fouerchia follecitudine in procac- 
ciarli rimedi , c particolarità di vitto; e l’altro nella cftinazio- 
ne di non volere vfare medicine, nè foggettarfi a Medici , ed 
alle Infermiere ; nià viuerc a fuo capriccio fenza dipendenza 
de’ Superiori . Aucrtano quelle a non tentare Iddio col pretenr 
dere di guarire fenza naturali rimed; ; òdi non darli ad vna 
vita libera , c fenfuale per fouerchia condcfccndenza , e fotto 
fpecie dinecclficà . Quando il Medico giudicale ncceffario ta- 
gliare qualche membro alla inferma per conferuare la vita.» ; 
quella farebbe tenuta fotto grauc colpa a foggettarfegli; quan- 
do però detto taglio li polla fare con tollerabile dolore della^ 
paziente : ma non potendoli fare fenza attroce tormento ; 
non farebbe obbligata ad ammetterlo,ancorche fapelfe di aue- 
re ella certamente a morire; perocché niuno c obbligato uff.Moh- 

conferuare la vita con tanto incommodo , c tormento, (17) z><4- 
Siccome non fono tenute le Religiofe inferme di cancro , ò di Cterd. ». 8. 
altro grauiflimo male in parti fegrcte*ad ammettere la cura"/*»* 
del Cirugico; perocché farebbe per loro Peggiore il rimedio 
dclmedelimo male : ne la loro oncllà, c verecondia lonrircD-,,^ 
bero diconfcruarh la fanità , ò la vita con tanta erubefeenza ,n.i. 
Sarebbero però tenute a quello quando vi foflero femmine ca- 
paci di medicarle; anzi volendo polTono permettere anche la nun»tit. 
cura del Cirugico; ancorché prcucdelfero qualche inuolonta-^y;^^ 
rio effetto difordinato . Quindi lOrdinariaincQte parlan-i^^M», 
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^0 , non poflbno le Religiore inferme ricufare gli vmani rlmo- 
<1 j , per terminare i dolori , e patimenti di (juefta vita . Mà de* 
uono ammetterli $ iinche v’è fperanza di giouamento , e di vi- 
ta ; perocché ninno è padrone della propria vita ; c perciò, de- 
nono valerli de* rimedj, ede'Medici ordinar; , fenza olHnazio- 
ne , e durezza ; aè giammai elTerne troppo anfiofe , e foliccits 
della falute.(ip) 

Si guardino principalmente le Religìofc inferme dal difor- 
dine nel mangiare, ò bere cole nociue con euidente pericolo di 
morte, ò di notabile accrefcimento,ò prolungamento di male, 
con grane incomodo, e danno del MonaHero . £ quello farebbe 
peccato mortale ; e folamente veniale, quando ne rifultaflc 
male, ò danno leggero; onero quandononlIauertiire,òprc- 

uedelTe gran nocumento da tali difordini . (^>0^ . 

Saranno ifeufate le Monache inferme dal recitare il Biuin' 
Vfficio quando non potefsero dirlo fenza loro grane danno, 
cd incomodo. Mà quando la malattia folTe leggera , e pocellc- 
rofoddisfare a dett’ obbligo con poco,ò niun fallidio; faran- 
no tenute a recitarlo . £d in cafo dubbio, douranno accomo- 
darli al giudizio del Medico, il quale può dichiarare, e non 
già di^enfare in detto cafo. Laonde rimanendo dubbio ai^ 
che rUtelfo Medico, fi dourà ricercare la difpenfazione mini- 
lleriale dell’ Abbadclfa, la quale potrà darla nella conformità 
detta nel Capitolo ip. di quello libro. fiO Nè la Religiof^ 
conualefcente farà tenuta a recitare l’Vflìcio Diuino fubito 
celTata la febre ; mà potrà tralafciarlo finche Ila bene rillabi- 
lita in forze, nè più vi Ila pericolo di riccadere; quantunque 
in detto mezzo potefie leggere qualche cofa ricrea tiua,ò ric- 
camare per fuo diporto; perocché altro è l'occuparli in cofe 
geniali ,cdi foglieuo, cd altro Tapplicarli a cofe ferie , cd ag- 
grauanti; come fuol' clTcrc il dire l’VIiìcio. (xi) Nelle febri 
intermitcnti , come nelle quartane, e terzane femplici,ò in 
altri mali non continuati , dourauno le Religiofe anticipare, 
ò ritardare il loro Vlficio, quando poflìno farlo fenza grane 
incomodo , debolezza , e danno : cd in cafo di nocumento dub- 
bio llaranno al parere del Medico joucro procureranno ladif- 
penfazionc, ò commutazione minillerialc dell’ Abbadclfa .co- 
me lì dille. £ la Religiofa inferma, che non può recitare il 
Maturino ; mà bensì le altre Ore ; farà obbligata a quelle; cC- 
fendo (lata dannata da Innocenzo XI, l’oppolla propolizio- 
ac. fxj) Nè rin&rma impotente a recitare tutto l’Vilìcio da 
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fe ftefla l’è obbligata a ricercare , ò ammettere vna compa- 
gna per recitarlo infieme ; perocché il potere recitare il Di- 
uin'Vfficio colla compagna l’è fauorc, e priuiIcgio,che non(i^)D!Mn» c#- 
obbliga . (Z 4 ) Sarebbe però bene il farlo, quando QQmoà3.-ord.t.}.rt/.^7^ 
mente n pocclTcj quantunque trattandoli di febri, ò di altri 
mali graui nonconuenga elfcrc troppo follecite , e fcrupolofc 
in efaminarc,fe fi polla recitare quella, ò quell’ altra Ora_ ; 
mà in cafo di dubbio ricercarne piuttollo la difpcnfazionc 
come fic detto ; per non metterli a pericolo di notabile danno 
ddlafalute.Ci?) . . . 

Le Monache inferme indubbio, fe fieno tenute a recitare il 
Diuin’ Vfiìcio, a digiunare, &c. fono obbligate ad vbbidire 
air AbbadeOa, che lorocomandafie di non dirlo , di non di- 
giunare,«Scc.; perocché in tale precetto và indù Ih ladifpen-r 
fazione minilleriaie accennata di fopra. (xó) Ed altrettanto , 
fi deue dire, quando bene fi dubitafie, fe l’Àbbadefia abbia giu- 4 n.zs. set. 
ila caufa per difpcnfare ; come dicono Nauarro, e Leflio pref-^'^j àre, 
fo Lezana citato di fopra . 

In oltre le Religiofe inferme , che non pofibno andare alla 
Chiefa a pigliare le Indulgenze conceffe a Regolari da Pao- 
lo V., polTono acquillarle fiandofene in letto, ò nelle loroC»7) i*o'ri». 
camere, ò celle, purché faccino qualche opera pia impofta lo- 
roadaAitriodelConfcflbre. (x7) ^ VsHii^y^cengr. 

Le Monache infcrmc,conualefcenti, deboli, vecchie, ò maU. m. FuUtnt\ 
fa ne, che non pofibno andare alla Chiefa fenza graue, e nota-*». 1^09. w 
bilc pregiudizio della falutc, confiderà ta la malacollituzionc*'^"';,'® 
delle inferme, c la rigidezza della fiagionc, fono ifeufate dall’ 
afcoltare la Santa Mefih . £d in dubbio deuono ilare al giudi-,,-,, de infirm. 
zio del Medico, a cui deuono accommodarfi, (z8) Nò fi pof-(i8)p«/jM4/.i^f 
fono introdurre Sacerdoti nelle Claufurc ad oggetto di celebra- 
re nelle infcrmerie, ò nelle celle delle Monache inferme; P^^oc- 
che non appare in quelli cafi quella caufa vrgente pretefa da^**'* * ^ * 

Papa Gregorio per l'ingrcffo di quelli. 

• Le Monache inferme, conualcfccnti, deboli, e mal com- 
plclfionate fono ifeufate da digiuni , tanto della Chiefa, quan- 
todclla Regola ; perocché tutte quelle hanno bifogno di man- 
tenere le forze, c non di debilitarle, ò dillruggcrlc con le alli- 
nenze: e ciò s’intende anche di quelle , che per propria colpa 
fi fono refe infermiccic; perocché i difordini palfati non prc-f‘?)P<?**l.d# 
giudicano a bifogoi prcfcnti . (zp) E per non errare In cofa-i 
di tanta importanza, ò per troppo rigore, ò per fouerchia,* u 2 
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condefcendeo^à , fi dourà (lare , in occafione di dubbio , al pa- 
rere del Medico, ò di altra perfona perita , e difereta . Emen- 
do certo, che la infermità, e la conualefcenaa ifeufano dal di- 
giuno, quando cagionano debolezza tale, per cui Tengono 
impedite le folite funzioni, ed eferciz; . ( 30 ) C^ìndi la Rcli- 
J J giofa opprefla da febre terzana, ò quartana viene ifeufata.* 
dal digiuno; e cenando contro il preferitto del Medico defi- 
derofo di fuperare colla dieta quelle indifpofizioni, non pec- 
cherebbe contro il precetto del digiuno ; mà contro il precetto 
naturale delia temperanza , più , ò men grauemente a propor- 
zione del danno, e pregiudizio proprio; come nota Sanchez 
conPafqualigo. 

Delle Tortlnare, Quotare , jffcoltatrici , Cellcrarie , Dìfpcnfiere^ 
Cucinere, Caneuare , reftiarìe, & altre Poetale’, 
lorQ obblighi , e facoltadi , 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

G Ran diferetezza, prudenza, zelo, fedeltà, ed innocen- 
za di vita fi richiede nelle accennate Vfiìcia le, chci^ 
deuono maneggiare , e diflribuire le cofe del Monafie- 
to , c delia comunità ; ed aucre cura delle Porte , e Ruote^ , 
dalle quali dipende la ficurezza delle claufure, e la edificazio- 
ne de’ fccolari , che capitano allcportc delle Monache. 

^ Quindi daremmo principio al prefente Capitolo dall' V ffì- 
cio più importante , che è quello delle Portinarc , Ruotare, ed 
Afcoltatrici , per pofeia proseguirlo, e terminarlo col trattare 
delle altre VlTicia le ingenerale, ed in particolare. 


F Rà i mezzi proporti da Caflìodoro per confcruare imma- 
colata la caftiti, vna, c principalifiìma l’è il fuggirc-> 
la opportunità , le perfone, il luogo , ed il tempo, che la poC- 
fono macchiare . Sicché le Religiofe , che ne hanno voto cf- 
prefTo , c folenne , deuono per ognimodo fuggire tutte le occa- 
fioni, che, confiderata la fragilità del fello, poffono cagio- 
narle qualche pericolo. A quell’oggetto viene loro preferit* 
ta con tanta ftreitczza, c rigore la claufura, fenza di cui ap- 
pena poircbbcrq confcruare si grande, c preziofo teforo. Nc 
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le Porte, c le Ruote fi dcuono affidare fe non a Monache cfcm- 
plarc, di vita irreprenfibile, ccheecccdioo i quarant’annidi 
età , fe nonfofle in cafo, che la prudenza fuppliffe al manca- 
mento della età, per giudizio del Vefcouo . (r) E figuardcran-*» -b*»*- 

no le Poriinare ,c Ruotare dì chiamare alcuna Monaca alle^ 
crate, fc quella non ne aucrà licenza dall’ Abbadcfla , e 
perfona efiera , che vorrà parlare nonne abbia fiicoltà fotto-/?«/ic" m^ud fi. 
Icritta dal Vefcouo, òfuo deputato; e contrauencndo dette ».«.«»- 
yfficiale a quanto fi è detto, refiono incontanente priuate 
voce attiua , c paffiua per tré meli . Venendo fotto le medefi- 
me pene loro proibito il mandare , ò riccucre lettere , dona-(l)^4<^Ctf»f^• 
2iui,&c.,fenza veduta, c licenza dell’ Abbadeffa . (x) io. sepi. 

Quindi dette Portinare, e Ruotare dcuono tenere ben cu-^’f'''^ 

(lodite le chiaui , c ben ferrare le porte , e le ruote; nè punto 
iafciandouele dentro nel partire, nè concederle a Monache^ 
particolari fenza licenza della Supcriora ; nè aprire dette.^ 
porte fenza neceffità prima del lena re del Sole, ò dopo l’Auej 
Maria delia fera. Nè pcrmctiino farli raunanze di Monache 
alla porta, ed alle ruote, e crate,ò ragionamenti fccolaref- 
chi,curiofi,edipoca edificazione : nè permettino a Monaca 
alcuna il parlare fcgretamentc co'fccolari, emaffimamente 
co' foreftieri ; nè il vendere, ò comprare, il darecommiffio- 
ni, e limofine fenza l’accennata licenza . E fi ricordino dette 
Vfficiale di trattare con tutti con vmiltà , modeftia , manfue- 
tudinc , carità , e pazienza . 

• Ee Supcriore, che permettono alle loro fudditc di parlare a 
perfone, la frequenza delle quali cagiona fcandolo,ò mormo-. w 

razioni ; peccano mortalmente , ancorché dette perfone auef- nLLe.T/^^.n.iù 
fero licenza di parlare. 0)E le Monache parimente peccano io.* 

più, ò meno grauementc fecondo alia qualità del pericolo, a 
cui fi cfpongono , parlando , ò conuerfando con perfone di 
conuerfazionc libera ,e pcricolofa . Come parimente farebbe- 
ro nel comparire attilate , ò dal mancare nella douuta mode- 
fiia nelguardarc, òncll’ ammettere mormorazioni, òdifeorfi 
men’ onefti. Siccome peccherebbero quelle che sforzaffero i 
ferri delle cratc, per toccare le mani ; ò quelle, che vedendolo, 
ò fapendolo vi acconfentiffero , ò non ne auuifafiero la Supe- 
riora almeno in generale. Cosi quelle , che fono fouerchia- 
mente curiofe in ricercare le cofe del fccolo ; oucro troppo 
facili in raccontare a fecolari le cofe del Monafiero. 

Non permettala Superiora, che alcuno iofegni nel parla- 
torio 
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torio a fonare» ò cantare a Monache, ò a fccolarcdozinantì; 
Nè le Portinare lafcino entrare alcuno nel Mona fiero, fe pri- 
(4) s/i«-5.f;rf.nianonauerànioflrata la licenza de' Superiori alla Madre, ed 
»i.ó* 9. autone il di lei confenfo. (4) Anzi le Portinare, che non im- 
pedifeono ringrelTo nella claufura fbtto prcteflo di facoltà, 
peccano, ed incorrono nella fcommunica di Gregorio Papa 
XIII. ; imperocché eflendo tenute per carico del loro vfficia 
ad impedire detto ingreflb, non impedendolo vengono a coo- 
perare almeno indirettamente a quello, c confcgucntemcnte 
ad approuarlo . E parimente incorrono nella mcdefìma_» 
fcommunica rifferuata al Sommo Pontefice quelle Portinare, 
che febbenc non hanno in verun modo cooperato a tale in- 
greflb ; adognimodonon difcacciano , potendolo fare, la per- 
fona entra ta,ò ne ritardano la vfeita coi trattenerla in difeorfi- 
Nè per incorrere nell’ accennata cenfura fi ricerca la prefun- 
zione, come fi ricerca nel moto proprio di Paolo V» in cui fe 
ne fà menzione, mà non già nella Coflituzione Gregoriana 
f^)**^^^^‘'^*accennata di fopra.- (5) Molto più peccheranno le fuddette-* 

incorreranno nell' accennata cenfura ammet- 
BtnMtÀtcUw tendo, ò non impedendo ringreflb a chi entra, non già fotto 
prcteflo di facoltà ,mà aflblutamente fenza licenza ; come 
appare dal ftilo della Curia della Sagra Congregazione, e dall’ 

peccherebbero però le Portinare, 
ff!dt vtrb. nè incorrerebbero nella cenfura ammettendo qualche perfona 
tnif. & ittrMm Btììi. claufura fenza licenza , ad oggetto di faluarlcla vita , 
Mtasf.fit.n.it.ì\3cnìt ò l'onore , quando non vi foflc altro mezzo, per isfug- 
gire detti mali ; perocché la legge pofitiua della claufura non 
obbliga con tanto rigore : e ficcome chi entraflc in detti cali 
non peccherebbe, nc punto incorrerebbe nella fcommunica; 
cosi parimente non peccherà, nè incorrerà in detta cenfura.* 
(6) Dmsut m e ^ Poitinara ammettendo detta entrata , e cooperando ad vn* 
ìmmi" vrri*/y. azione Iccita , e neceflaria ; come farebbe in cafo , che vn Rc- 
/txmt. T.zjiiJf.ìigìoCo , febbene colpcuole , folfe incalzato da Birri della Cu- 
ì6/ea.i4. w.y.ria laicale ,* perocché non fi afpetta a laici di prendere, e ga- 
pli9*&f i Rcligiofi , mà a loro propri Superiori , (ó) 
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L ’Vfficio delle Arcoltatrld confine in afSflere alle porte» 
alle ruote» ed a parlatori» afcoltando quello» che iuifi 
ragiona • Laonde fono tenute a non abrencarfi da detti luo- 
ghi » ed ad attendere a quanto fi ià » e fi dice ; per auuifare la 
Superiora de* dirordini pregiudinìaJì al ben comune > Anzi 
Tdendodifcorfì» ò vedendo atti iodecenti» non deuono tacere» 
mà correggerli» eprouederui» auuifandone ingenerale laSu- 
periora »ò il Superiore , Nè giammai permettino di parlare 
in fegreto nel parlatorio » maffimamente con perfone non pa- 
renti della Monaca» con cui fl parla. Nè permettino alle Mo- 
nache di parlare fenza licenza a fòreflieri ; e molto meno » 
quando parimentedettiforeflieri non aueflero licenza di par- 
lare con dette Monache. Anzi deuono darne auuifo alla Su- 
pcriora in cafo di trafgreflìone , Né lafciono ;dlargare ferri 
delle crate » ò dar fuori lettere » ò prefenti fenza licenza : né po- 
tendo impedire quelli difordini, ne diano generale auuifo alla ^ , 

Superiora come (opra . (7) ^ ’ 

Le Afcoltatricì non deuono » nè polTono lecitamente diuul- 
gare quel» che odono in occafìone di efercitare il loro vfiicio. 

Anzi diuulgando cofe grandemente pregiudiziali al proflimo 
peccherebbero mortalmente; effendo elleno obbligate allafe- 
gretezza, e per ragione dell’ vfficio » in cui v’è quello patto ta- 
cito di tacere ; e per ragione delia maceria pregiudizialead al- 
tri notabilmente . Verò è» che potrebbero edere ifeufate dal 
peccato mortale per la picciolezza della cofa riuelata » quando 
però non preuedeffero» che dal riuelare cofe di fua natura in- 
differenci non fonerò per cagionare difguflo» perocché in tal 
cafo peccherebbero contro la carità . £ manifeflando cofe- 
vdite fenz* animo di dannifìcare» mà che contuttociò cagio- 
naffero graue danno ; peccherebbero più» ò meno grauemente 
approporzione della negligenza, poc’ auertenza» ò inconfide-(t) ast- 
razione praticate, (8^ Sebbene per eflcrc le Afcoltatrici gli oc-*^"'*** 
chi » e le orecchie dell’ Abbadefla » ò Priora » fono tenute per 
ragione del loro vfficio ad auuifarla» almeno ingenerale «delle 
cofe vedute» ò vdite contrarle a buoni coflumi » ed alla regola- 
re oflcruanza ,p«r nondiuenire cagione almeno indiretta de’f?) 
fcandali » che potrebbero nafccrc dal loro tacere . (9) 

£d auertano le Afcoltatrici » effere il loro vfficio di afcolta- 
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re ,'^e non di parlare; però (lieno ben caute, nè fiauanzinoìn 
difcorfi fenza licenza , ò con chi non auellc licenza di parlare 
con elio loro . 


A’ 


§. III. 

i 

Ppartienc bensì alle Celleraric 1 amniiniftrazione de bc» 
u. ^ ni del Monaftero, raà colla dipendenza dall' Abbadeffa ; 
licche non pollbno allicnare, fpcndere, nè donare nemcno dii- 
(lo) D. creta mente le cofedel Monaflcx'o fenza la commiuioncdella^ 
**j*?-^*’*'^*‘^’ mcdcfima Supcriora, (io) Laonde peccherebbero grauementc 
" contro il voto della poucrtà fpcndendo, o allienando cofe n(> 

tabili della communità in altri vfi, quantunque per altro leci- 
ti , oltre li preferitti , c fenza licenza , o volontà cfprelTa , ò pre- 

, , . fuma dell’ Abbadella; perocché altrimcntc fliccnuo ccmnict- 

(„) vn atto di proprietà, e di dominio . (i i) E febbene 

fV 9 t»'/^tPeinni (lima, chela Cdlcraria non commetta peccato morta- 
&c le fomminiOrando qualche cofa notabile necellana al bifogno 

di qualche Monaca, ingiuftamentc negale dall Abbadella, 
Dcrccchcella fupplircbbc al diletto deila Supcriora ; adogni- 
niodo non doura farlo fenza il confcglio del Confcfforc , acuì 

dourà rimetterri. . . r • ; 

Parimente potrà la Cclleraria nconofcerc , e rimunerare i 

feruiei fatti da gli ederi in ordine alla fua amminiftrazione-» 
fenz’ auerne obbligo, e per mera cortefia ; ma però con licen- 

za almeno prefunta dell’ Abbadcfla ; purché tali nmunerazio. 
ni non eccedino i meriti del fcruizio , non tanto di giudizi^, 
, . _ „ . quanto di naturale gratitudine , e le leggi , e vigore dell am- 
rainiftrazionc, & altrcgiuftc , c ragioneuoli circodanzc, da 
Ì^M!n-Vèpondtrarfi, c confultarfi dalla Celleraria mcdefima . (ii) 

. inoltre pecca la Ccllcraria almeno venialmente contro il voto 

della poucrtà diftribuendo le cofe del a fuo arbi- 

trio ,Lon fecondo la intenzione dell Abbadeffa ; dando piu^, 

òmcno,ilmigliorc,ò l’inferiore a chi le piace, come fe fofTc 
padrona, c fenza dipendenza dalla Supcriora . E quando la 

^ N 0ri quertoviziodiproprietà VI folle eccedo notaoilc, pocrcbb^ 

03)z,/W.^Sn^he peccare mortalmente . (i^) Siccome pccchcreboe la^ 

ùr . all’ Abbadcflà,pcr ifpendcria in vfi vtili del Monaftei o, contro 

la volontà della mcdefima Superiora i quando quella fiara- 
gioneuolmcntc contraria , c in quanto al modo , ed in quanto 
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Alla Toftanza della cofa ; perocché la Cellcraria hà rammini- 
Hrazione de* beni del MonaAero dipendencemente dall* Ab« 
badelTa ; nè può amminiflrare detti beni fé non di volontà ta> 
cita , ò cfpreira della medefìma; altrimente facendo farebbe 
•proprietaria. MàelTendo TAbbadelTa contraria folamente^ 
in ordine al modo, e non alla follanza della cofa dillratta^ ; 
JaCelleraria peccherebbe venialmente , e non piu . Ed eden- 
dò dett’ Abbadeda contraria irragioneuolmente alla difpod- 
•zione della Celleraria ; queda non peccarebbe operando fecon- 
do il maggior* veile del Monaftero, e la volontà prefunta del 
Superiore maggiore, il quale fenza dubbio approuerebbe dett* 
operato, quando ne fofle ben* informato . 

Deue la Celleraria edere follecita in prouedere le cofe necef- 
farie alle Monache fané, ed inferme, fecondo lodato, cd Idi- 
tuto loro ; edendo giudo , e ragioncuole , che le Monache ab- 
biano i loro bifogni dopo di ellerlì aggregate alla Religione^ 
colla fama profelfione. Sebbene quede douranno accommo- 
darli alla comune pouertà del Monadero, quando la Cellera- 
ria non potede prouederle con maggiore abbondanza , acca - , % 
gione della pouertà del luogo, per cui ella rederebbe ifcufa-^,j,f 
ta . (14) Auertendo però di non edere parziale nella dedribu- 5 8. 
zione delle cofe del Monadero, dando alle fue Amiche di pro- 
pria autorità le cofe migliori , ed in maggiore abbondanza, 
che non fa alle altre: ricordandoli di non edere padrona , mà 
femplice Minidra di dette cofe, che deue didribuire fecondo 
la vguaglianza, la carità , e la intenzione difereta dell* Ab- 
badeda. Nè per fare abbondare alcune, deue cagionare pe- 
nuria nelle altre con lorodifgudo, ingiuria , e mormorazio- 
ni i perocché i beni della comunità deuono edere vguaimente 
comuni a tutte le Religiofe. Nè podono le Cellerarie, e le^ 
altre Vdìciali, pereternarfi negli vdìzj geniali, ò pcraltrji 
vmani rifpetti, vfaie parzialità con alcuna, fe non quanto 
richiedede taluolta diuerfamente la carità. £d edendoui io.» 
quedo graue eccedo, la Celleraria peccherebbe mortalmente ; 
come auertono Feirini , e Rodrigo. E ftbbcnc la Celleraria-. 
non può appropriarli cos’ alcuna de’ beni del Monadero, ne- 
meno a titolo delle fue fatiche ; perocché per ragione delia 
profrdione l*è tenuta di giudizia a feruire al Monadero : ne- 
meno può farlo per ragione delle fue fatiche edraordinarìe , 
e fuori della fua obbligazione ; edendo ella incapace dì domi- 
nio, c di applicarli tali cofe, per ragione del voto della pò- 
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tierta : adognimodo ella potrà fare le limofine folite difpen* 
farli dalla Celleraria ; perocché quando TAbbadeda le ne die* 
(i 5 )D.Ti«iif.i.de rvfiìcio, le concelTe implicitamente tutte quelle facoltà» 
x.^M.}i.Mr$.t.chc fogliono accompagnarlo. ( 15 ) 

Aur. £ per cflcre 1* Vfficio delle Cellcrarie affine » e molto Umile 
a quello delle Difpenfìere; quanto fi difse delle prime lì dourà 
intendere proporzionalmente di quelle feconde, le quali pari* 
mente douranno guardarfi da gli cllremi dell' Auarizia , 
della Prodigalità; e molto più dalla parzialità, e dal farli ac*, 
cettatrici di perfone. Mà attendendo con moderata follecitu/ 
dine al loro miniUero, fieno diligenti , ed accurate io proue* 
dere alle neceffità, e bifogni delle Monache, e del Monallero 
con quella diferezione , e fedeltà, che richiede la vguaglianza, 
fenza eccezione di perfona , confiderà to il bifogno di ciafehe- 
duna Religiolh ,egli ordini de’ Superiori . Nè fi preualghino 
della commodità deirvffirio per loddisfare alla gola , ed su* 
propri appcriti : non appropriandofi , ò confumando le cofe 
della comunità , ò concefse ad vfo delle altre per proprio 
commodo , e fenfualità . 

in occafionedi vendere, ò comprare non ritenghino dena* 
ri prefso di se fenza licenza della Superiora .* e fieno diligenti 
in conferuare le cofe della difpenfa , acciocché non lì gualU- 
no, ò vadino a male con difeapito del Monallero. 

Sieno fedeli nello fcriuere, e notare al libro le fpefe, e ri- 
ceuute; nè imprellino dentro, ò fuori denari, ò altre robbe 
fenza faputa , e licenza della Superiora ; fenza di cui non per- 
metteranno farli merende, ò altre ricieazioni nella difpenfa. 
(t€) ^ abfentino dal Coro fraudolentemente folto preceflo di 

9ì$:«.x6, 'affari, e di negozi, 

§. IV. 

L 'Vfficio delle Cuciniere l’è veramente laboriofo, ed vmi* 
le, mà infieme di grande carità , quando fia efercita* 
to col merito della fanta vbbidienza, e colla douuta atten- 
zione , diligenza , e retta intenzione di feruire a Religio- 
feSpofcdìGicsùCrillo, e non per propria comodità, ò per 
compiacere a qualche fua amica , col fcmminillrarle cibi di 
fua foddisfazione , e fuori deli' vfo comune, & ordinario del 
Monallero . Quindi dcuono effere follecite in llaggionare i 
cibi debiumentc, cd a fuo tempo i sì per compire ai lorq oh. 
- . bligo. 
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bligo,cd alla ncccffità delle Rcligiofc; come per non darti 
loro occafionc di mormorare , e di lamcncarfi : guardandoli 
fpccialmente dall’ vfarc parzialità , ed indulgenze , ò con ft-» 
ftclTc, ò con altre ; ò dal permettere in cuccina mangerie, coih 
ucnticole, e ricreazioni lenza ragioneuole, e difereta licenza 
della Superiora, chcdouràaucrc l’occhio pili al mantenimen- 
to della comraunità, che alle proprie, ò altrui comodità, t^ 
foddisfazioni ; ricordandoli, che le bocche fono forellc j c però 
deuonlì trattare vgualraente,efenza parzialità j eccetto quan- 
do la carità non richiedeUe altriniente in ordine alle inferme , 
e conualcfcenti « 

Sieno parimente attente nella polizia , nella buona cura-> , 
e cullodia delie cofe , affinché non fi guallino, ò vadino a ma- 
le: ed abbiano l’occhio parimente alla Tanta pouertà ; guar- 
dandoli dall’ abbrufeiare legna indiferetamente ; dall’ vfart> 
condimenti fouerchi, e cibi fuori dell’ vfato , e lodeuole colìu- 
me della Religione . £ fopratutto fi guardino dalla impazien- 
za , e dal trattare brufeamente le Religiofe ; affinché non per- 
dino con quelli difetti , e mal modo di procedere quanto 
potrebbero guadagnare di inerito nel loro laboriofo mini- 
Hero. 

Le Caneuarc parimente deuono eflcre molto attente , c dili- 
genti nella pulitezza , e cura della cantina , e delle botti ; ac- 
ciocche il vino non fi guafli, ò vada a male per loro trafeurag- 
gine j procurando di far bere il vino inferiore , e di poca dura- 
ta nella Inuernata , e riferbando il meglio Ragionato , e con- 
fcruabile nella ERate : adacquandolo anche diferetament^ 
fecondo l’ordine, che ne auerà dalla Superiora , a di cui cenni 
douranno prontamente vbbidire, fenza prenderfi la licenza.* 
di dare il vin buono alle loro amiche; ò dentro , e fuori del 
MonaRero , ò fuori di tempo ; mà douranno compartirlo 
▼qualmente a tutte in qualità , e mifura , fenza parzialità , e 
diRinzione , quando non conuenifie vfare qualche particola- 
rità con le inerme, vecchie, ò conualcfcenti a giudizio dell* 
Abbadcfla, e parere delle Difcrete, Nemeno douranno darej 
vino migliore del comune alle Superiore , ò ad altre loro ami- 
che ì anzi le Superiore Relfe non i^nno permetterlo ; perocché 
fono tenute a precedere le altre Monache nella ofleruanza re-* 
gelare , e fpccialmente nel viuere in comune j come preferiuo- 
no leCoRituzioni ApoRoliche, e richiede la ragione. Laonde 
ClcmenieOctauo nel Tuo Decreto, pofeìa confermato da Vr- 

a bano 
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ba noOttauo, inerendo a Sagri Canoni, ed al Sagro Concilio 
di Trento, proibifee il promuouerc ad vfficj , gradi, Superio- 
( 17 ) Trìi.ftjf. rica , e Prelature le pcrfonc poc’ offeruanti della Regola , 

14 e.ì.& D«r.CoftitU2Ìoni,cprecifamenie in ordine alieruiziodclCoro, ed 
i* viuerc, e veftirc comune . (17) Nè la confuctudinc in con- 

trario può fulFraga rie ; perocché farebbe vn promuoucre gli 
abbufi , le relafazioni , e le mormorazioni delle Keligiofe , che 
fi fcandalizano di tali particolarità , e fingolarità, ed appren- 
dono dalle Superiore a procacciarli vini, ed altre particolariiì 
di fuori con dillruzione della vita comune, ed ofFefa non lieue 
della Tanta poucrtà , c carità religiofa . 

Inoltre dcuono guardarli le Caneuare dall’ ammettere man- 
gerie in cantina, e fomminillrare vino a Monache, Fattori A'c. 
fenza licenza, ò pili del prcfcritto,ed ordinario. Nèpoliono 
dare vino in pagamento di feruiz; riceuuti fenza la medefima 
licenza i altrimente peccherebbero più, ò meno fecondo la_i 
qualità delTeccelTo, e farebbero proprietarie, ed in mal fla- 
to ; fuppoHa la grauità dell' eccedo . 

Finalmente dourannocllcre molto caute .circofpctte, e mo- 
rigera te nell’ ammettere, c trattare con vomini,che feruono 
alla cantina ; nè deuono feruirfene fenza raanifella neccilità , 
faputa , e licenza della Superiora , che dourà Tempre mantene- 
re Monache prouette aflìhentì a detti feruiz; e licenziarli 
iubito terminato il bifogno. Nè deuono le Caneuare vallerlì 
di detti vomini per mandar lettere, ed ambafeiate, nè dare lo- 
ro da mangiare in cantina , òalìa porta . Auuifando la Supe- 
fit) BMrch.be. quando fcorgclTcro in detti vomini ,ò Facchini cofacon- 
' traria alla onella ,ò di danno del Monaliero. (18) 

Le Velliarie dcuono eflere diligenti nella cura de gli abiti, 
fomminiflrandoli alle Monache fenza parzialità in tempo de* 
loro bifogni con ogni carità, e buon modo . Nè dieno abiti, 
ò panni alle Monache , e molto meno fuori fenza licenza del- 
la Superiora; e tenghino i panni fporchi feparati da’mundi; 
c quelli delle inferme di male attaccaticcio , e contaggiofo lon- 
tani da quelli delle Tane; nel che potrebbero peccare graue- 
mente. Sieno follccitc in confcruarc li panni, c vclliti,cd in 
vifitarli , ed efporli all’aria di tempo in tempo ; acciocché.^ 
non li guallino da topi , ò lì tarlino per loro negligenza , 
trafeuraggine. Sopratutto lì guardino dall’ introdurre mode, 
ònouità si in ordine al cucire, come in ordine al fare abiti, 
manti , &c. più ricchi, ò più lunghi del confucto, e preferit- 

to 
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10 della Regola , e Statuti del Monaftero . 

Finalmente replico quanto fi e detto in particolare vniuer- 
falmcnte a tutte le Vfficiale , delle quali (arebbe cofa Junga^ 

11 farne fpccialc trattato; aucrtendolc a farcdiligenteracntc 
il loro vfiicio colla douuta dipendenza dalla Superiora , e fe- 
condo il preferitto della Regola , Statuti , e lodcuolc confuetu- 
dine. Ed a guardarli dal dare , dal riceuerci ò dall’appro- 
pria^ le cole del loro miniftero fenza licenza dell’.Abba* 
della > 

Delle ConMtrfe, Terziarie, e Terziari } lero 

e priuilegi • 

CAPITOLO VENTESIMOQVARTO. 

P Er Conuerfe s’ intendono Donne , che lafciando il feco- 
lo, lì conuertono, e dedicano a Dio con voti folenni 
nella Religione , non già per feruizio del Coro, come 
fanno le Monache di Vffìcio; raà perferuire al Monaftero, 
ed alle Monache dedicate al Coro in qualità di Serue . E feb- 
bene lo fiato loro l’è di vmiltà , di foggezionc , di fatica , e 
di feruitù ; l’è adognimodo di grande merito preffo Dio, 
quando venga cfcrcitato con fpirito, fcruore, cariti, diligen- 
za, e pazienza : ficche a proporzione del loro inerito confegui- 
janno in Cielo gloria maggiore di molte Monache di Vffìcio 
men feruorofe, ed efatte ; come appunto diceua vn Sauio Rè 
di Portogallo; pouero di me; poiché il mioSchiauo Moro 
può precedermi nei Regno de’ Cieli , c nel merito della glo- 
ria ! Quindi le Monache di Vfiìcio douranno rifpettarc iru 
fatti , ed in parole le Conuerfe , riconofccndole per loro Sorel- 
le inCrifto, aftrettc co’ medefiini voti , ed egualmente Spofe 
del Signore della Gloria , quantunque differenti nell’ efteriorc 
deirabico, ò de’minifierj: c le Conuerfe feruiranno alle Mo- 
nache di Vffìcio come a loro Signore; fludiandofi con Tanta 
gara di precedere nella virtìi , e nel merito quelle ,che le fono 
Supcriore nel grado; c quel Dio, che fuolc manifefiarfi a gli 
vmili di cuore, darà loro lume, c grazia per ben fcruirlo,per 
condurle pofeia alla pretefa perfezione rcligiofa, c confeguen- 
temente alla eterna Gloria « 
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I N ordine alla ricezione, vcftizicne, c profcfllone delle Mo- 
nache Conucrfc lì douranno offcruarc tutte le cofe dette 
ne’ Capitoli quarto, quinto , e fedo di quello libro in ordine 
alle Nouizie deputate al Coro , fecondo gli ordini della Sagra 
Congregazione ; eccettuata però la prelcrizione della dote ; 
imperocché le Monache velate , si dentro , come fopra il nu- 
mero, non lì dcuono riccuere lenza la limofina dotale : lad- 
conrr. Monache Conuerfe non Tempre fi hà riguardo alla 

fukdti mà alle volte alla necefiìtà del Monafiero,* per dichia- 

i59<s. razione della Sagra Congregazione; (i }e ceflando detta ne- 

{x)Tamhur. dt cclfità fi doutà cfiggere dote maggiore , ed il doppio del folito, 
pagarli dalle Conucrfc fopranumeraric . (i) 
tx Decr.satr, Quindi Ic Conucrfc fono vere Rcligiofe ; polche profeflfano 
congr.fub ditjcon. Ì tré Voti folenni di religione, i quali cofiituifeono efen- 
é.Kxi') itfo4. zialmcntclo fiato religiofo ; c confcgucntemcntc fi rendono 
incapaci di aucre di proprio , e di fare difpofizioni , e tefia- 
mento ; e tutto quel , che acquifiano appartiene al Monafie- 
ro . £ come perione Ecclefiafiiche godono il priuilegio del 
Canone, e del Foro, e di tutti i priuilegi delia Religione , de*^ 
( ')L an 1 capaci per ragione del loro fiato j perocché ven- 

U veramente incorporate alla religione colla profeflìo- 

' ' BC,(^) Che però fono aftrette a perpetua claufura, come le 
(4)B»»«/4f.8.f.aJtrcMonachcdi Vflìcio; (4) nè ponno vfeire nemcnopcror- 
ftritHiofo du narc l’Altare della Chiefa cfteriorc : nè per chiudere , ò aprire 

cofe tutte da commetterli a pcrfonc, 
»5. d$ rtguUr.chz fianno fuori della claufura. (5) Mà doue vi folle confue- 
c.^.&ccitj^.pij indine tollcrata di fare vfeire le Conuerfe a ricercare limoline, 
potrà permettere finche dura la necefiìtà del Monaficro , c 
quelle condizioni però da noi annoucratc nei 
dit x7. ociàr. Capìtolo tcrzodccimo di quell’ Opera . 
ijgx.MfudBMr- Non fono pcrò tenute dette Conuerfe di precetto a recitare 
h>/. dt lur. Et ]g Orazioni preferitte loro dalla Regola , come fono obbliga- 
tUf.Li. «.44 ». jg je Monache di Vfiìcio alle Ore canoniche ; perocché ( vni- 
(O uerfalmcnte parlando) la Regola non obbliga a colpa . £ feb-* 

confi fuiOrdi», bcnc le Conuerfe fono tenute per ragione Diuina a pregare..» 

* Benefattori , poflbno foddisfare a quefi* obbligo con al* 
* 'l* tre Orazioni, cd opere piej come appunto fono li feruiz; , 

‘ che fanno alle Monache dedicate al Coro . ( 6 ) Dilli non efierc 

obbli- 
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obbligacc di precetto a dette Orazioni; per infinuare, che fo- 
no tenute di confeglio, e di congruenza ; ne dcuono trala- 
fciarle fenza giufla, e ragioncuolc caufa . 

La Rcligiofa profefla, e dedicata al Coro può per autorità 
del Superiore, e per giuHa caufa elTere trai>latata allo flato 
delle Conuerfe ; mentre per detta traslazione non fi variai» 
jnà refla intatto lo flato della Religione . £ la giufla caufa pec 
fare lecitamente Taccennata traslazione potrebbe eflere ò in 
pena di qualche graue delitto, ò perla incapacità, ed igno- 
ranza della Monaca . £ dette Monache pallate dallo flato di 
Corine a quello di Conuerfe renano liberate dall’ obbligo di 
recitare l’Vllìcio Diuino , e tenute a mininerj delle Conuer- 
fe; perocché colla debita variazione di flato fi variano an-(7)s*«^^«^* 5. 
che le obbligazioni . ( 7 ) rMuft$Tktfm^ 

Quindi eflendo feguito nella profeilìone vna fpecie di ^ 

tratto tra le Monache Conuerfe, e la Religione , per cui «mr# 

Religione promette loro di fomminifirare tutte le cofe ncccC- Nsttarr, 
farie alla decenza del loro fiato, e condizione ; ed elleno pa- 
rimente promettono alla Religione il loro ofiequio,eferuizio, 
c di efiere preparate alla efecuzione di quegli vfiìcj , a quali 
per la profeffione fono deputate; ne fiegue,.che manchereb- 
bero dal loro douere , e grauemente peccherebbero quando 
foflcro notabilmente negligenti nell’ adempimento deirvffi- 
cio a cui fono deputate nel Monafiero: ed. eflendo obbligate 
per debito di giufiizia a fare debitamente , e colla douuta^ 
attenzione, e diligenza gli vfiìcj loro impofii , peccherebbe- 
ro grauemente nel ricufarli fenza giufia caufa , ò nel farli 
con notabile trafeuraggine, e danno del Monaftero; quan- 
tunque poflonq tal volta efiere ifeufate almeno dalia cdpaLa 
graue ò per la innauertenza , ò per la picciolezza della negli- 
genza vfata , ò per conniuenza delle Superiore , che non 
geflcro tali feruizj con tanto rigore . (8) 

Le Conuerfe adunque deuono onninamente fuggire la ozio- 
fità; mà affaticarfi diligentemente nella efecuzione dell’ vffido 
impofio loro dalla fama vbbidienza ; per non defraudare il 
Monafiero dal fine , per cui furono ammefle alla Religione , 
e per non mancare in queft’ obbligo di giufiizia , ò col diflì- 
pare le cofe a loro commefle , ò con Tauerne poca cura , ò coi * 
difiribuirle , ò allienarlea loro talento, e fenza licenza con^ 
atto di dominio , c di proprietà , e con raanifefta offefa del vo- ^ ^ ^ , 

to della fama pouercà. (p) Nè tanpoco è loro lecito dì 

a Mot 
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a Monache particolari » trafcurando per ciò il ^erai^io comu< 
ne del Monaflero , feoza licenza della Superiora . E parimen* 
te deuono guardarli dal feruire a qualche Monaca per affetto 
difordinato , con offefa ,ed ammirazione delie altre : oucro dal 
ricufare di feruire ad altra per ira , fiicgno,e poco genio ; ò dal 
feruire perincereffey òper cotnmodo priuaco: e dai feruire di 
mala voglia , e con lamenti , e mormorazioni . Si ricordino 
di rifpcttare le Monache di Vffìcio ciafeheduna fecondo il 
proprio gradone merito. E procurino di riceuere inbuona^ 
parte» e di afcoicare con vmiltà , e rifpetto le ripreolìoni del- 
leSuperiori» e delle altre Vfficiali maggiori, allenendoli dal 
rifpondereloroorgogliofamente, ò dal mollrarli contumaci 
a loro comandi . 

il maggior* errore, e peccato delle Conuerfe farebbe ilfollc- 
uare contefe , gare , e fazioni trà le altre Conuerfe , e le Mona- 
che di Vilìcio con grane fconcerco del Monallero , e turbazio- 
ne della comunità . 

Nel rello s’intendano obbligate le Conuerfe alla olTeruanza 
delle Regole, e Voti come le altre Monache: dimmodoche 
peccherebbero in tutte Iccofe, nelle quali peccano le altre, 
fuorché nella recitazione del Diuin' Vffìcio, a cui, come d 
diffe , non fono tenute ; mà in vece di quello deuono lauorare 9 
feruire, e compire efatamente al miniffero impoffo loro dalla 
ubbidienza fa nta. 

£ febbene la Regola , vniuerfalmente parlando , non obbli- 
ga a colpa , come dicemmo di fopra ; adognimodo può obbli- 
gare principalmente in quattro cali. 

Primo, quando in quella fì contiene qualche cofa neceffa- 
rìa alla falute ; ed allora trafgredendofi u commetterebbe pec- 
cato mortale. 

Secondo, quando le cofe contenute nella Regola confronta- 
no con quelle de’ voti fatti nella profellionc; come farebbero 
la pouertà, caffità, vbbidienza , e claufura &c. , nelle quali 
cofe però lì può peccare mortalmente , ò venialmente, fecon- 
do la grauezza , ò leggerezza della trafgrdfionc , confenfo , 
auertenza , deliberazione, &c. fio) 

Terzo, quando nella Regola fi contiene precetto formale, 
c propriamente detto del Supcriore, che dì fua natura obbliga 
al peccato mortale ; potendoli però dare qualche precetto, 
che obbligaffe al veniale folamcntc i il che fi potrà dedurre^ 
dal modo dd comandare; perocché quando il Supcriore co- 

man- 


C^TlCìllSTlCO, 

mandafle in virtù di Spirito Santo, òdi fanta vbbidicn^a , ò 
fotto pena di fcomiTiunica maggiore, d'interdetto , ò di altra 
pena grane , maflìmamente quando ci fofle la granita della.j(,,) p^/. *; 

materia ; la trafgrcirione farebbe peccato mortale . (i i) 7.4V0 

Quarto, quando l'Jftitutorc della Regola obbligale a pec-y^*'- 
tato mortale in cofe di fua natura non peccaminofe j il traf 
grcdirle farebbe parimente peccato mortale . Ed abbcnchc la*^^' 

“Regola non obbligaflc veramente a peccato; adognimodo chi 
la trafgredifle pcccarebbe per lo piu venialmente, a cagione 
dell’ obbligo, che tengono le Religiofe di attendere alla perfe*. 

«ione , c di vbbidirc. (la) Ma trafgredendo detta regola , non y^tn/j.Tji/h 
per frequenza, mà per di fpreggio,ò con propofito di non of 10.^.^. pun a. s. 
feruarla in cos’ alcuna , peccarebbero mortalmente, (ij) Sic- (13) syiue/itr. 
che trafgredendofi la Regola per difprezzo fi peccarebbe mor- vi- 

talmente; e trafgredendofi per trafeuraggine, e negligenza 
peccarebbe venialmente , ordinariamente parlando, e pre- 
feindendo, come fopra fi dille, da altre circoAanze. (14.) *dp, 1. 

LeConuerfe fono parimente obbligate come le altre Mona- 
che a guardarli dalla oziofità, e dal perdere il tempo in cica- 
lecci, e principalmente nelle ore del filenzio regolare ; e chi 
lo rompe, difordina la difciplina del Monallero,e pecca fem- 
pre venialmente . Laonde Jeuono le Religiofe guardarfi dal 
parlare in detto tempo , e luoghi vietati ; come in Coro , nel 
Refettorio, e nel Dormitorio lenza necelfità, ancorché fidi- 
celTcro cofe fpirituali , e di fua natura buone, ed vtili , Ed ef- 
fendo il filenzio la cuftodia dello fpirito , della diuozione, 
raccoglimento interiore, farà obbligo HrettilTimo della Supe-*®^* 
riora d’inuigilare alla olTcruanza di quello ; galligando debi- 
tamente quelle , che lo rompono ; imperocché è vana la reli- 
gione di chi non raffrena la lingua. 

E perche dicemmo, che le Monache Conuerfe godono il 
priuilegio del Canone, ne fiegue, che il batterle per 
ne diabolica farà vietato fotto pena di fcommUnica maggio - DimboU . 
re , come l’è parimente vietato fotto detta pena il percuotere c,b®0 dubinm, 
qualunque altra Monaca , ancorché fofle folamente noui- ^ ^ 
zia . (1 5) E da quella fcommunica di pcrcofla , ancorché gra- ^ 
ue,ed enorme può aflòluere il Vefcouo Diocefano; come in-/o>Mr d« ftnr, 
fegna Riccardo, fi d) ÉK(ommunìc/u. 

La pcrcoffa fatta per irt fubitanea , per primo moto, e feo- 
za deliberazione, ifeufa dal peccato mortale, e dalla feommu 
fiica* jagrauezza, ed enormità della perfona fi deduci ‘ ‘ * 

V T non 
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non tanto dalla pcrcofla in fc ftcfla , quanto dal grado , c di- - 
gnicà della perfona cflcfa ; nè la mala intenzione di chi per- 

(17) su»t. dt^ cuoce balìa per incorrere nella fcommunica , quando non 

a coftituirc il peccato mortale nell’ azione cfterio- 

A 7 .i.»».is.ó-rc. (17) 

L’accennata fcommunica s’incorre parimente per ogni atto 
violento , e grauemente ingiulìo fatto alla Religiofa ; come-r 
l’ìncarcerarla,ò il detenerla violentemente in cella fenz’ auto- 
rità; òil leuarle violentemente di manocofa, che tiene giu- 
iìamcnce : ouero quando la Superiora le delle vna difciplin^ 
indifereta; e fenzacaufa ; intendendoli altrettantodcllcMae- 
flre delle Nouizic ; perocché non operarebbero perpublica^i 

(18) rt autorità, mà per priuata paHionc . (18^ Parimente incorre- 
mmhh CMno»^ nell’ accennata fcommunica la Religiofa, che per ifde- 

(19) N4«4rr.i’»gno battcfle graucmente fe lleflà: (ip)corae farebbero pari- 
M*n.c i 7 .». 79 . mente le Monache , che per obbligo di carità , ò di giulìiziaj 
^normitA», poflono , c fono tenute ad impedire le violenze accennate, e 
(io)SMMrlcec ad altra Monaca; quando non auefl'ero giulìa caufa di 

non farlo, fio) ^ 

9,ié.cÀtti.ére. La fcommunica fulminata dal Vefcouo contro delle Mo- 
nache, che parlano con gli elìeri alla porta , ò nel parla- 
torio , appartiene anche alle Conuerfe ; perocché quelle-^ 
ancora fono formalmente Monache ; auendo elleno anco;- 
(tì)CMH.vt lex fatti i tre voti eflcnziali per lo flato religiofo . (^l) Nè 
xT qn.i. c.ntit^vaìc il dire con Federico da Siena , ed altri, non edere det- 
Conuerfe propriamente , c veramente Monache, quan- 
$xt$mmMmc. junque abbiano prò fella to ; perocché , dicono qucfti , dette 
Conuerfe fono differenti dalle Monache nel nome, ncU’cfcr- 
(ti) itM aUmscxzìo perche in alcuni luoghi non ofTeruano rigorofa clau- 
atnf.óx. «»»f«» fura , non hanno voce in Capitolo , non fono obbligati-» 
Diuin’ Vfficio, &c. ; imperocché le accennate differenze 
%c. cantra Vt efimcno dallo flato formale di Monache ; c per effe- 

dtric. de stn.rc le dcttc difparità efleriori, ed accidentali allo flato, non 
mutano la natura, e proprietà di quello . (^^) 

Ttdai.&t, 
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F inalmente conchiudcrcmo il prcfcnte Capitolo col diro 
qualchecofa io ordine alle Terziarie, che fì polTonocon* 
fidcrarc di tre fpecic ; cioè quelle , che fenza profeflìonc, o 
roti di religione viuono in Matrimonio co’ loro Mariti, figl;, 
e femiglia , come le altre Donne fecolari ; ofTcruando però 

G uanto preferiue la Regola delle Terziarie , ò Sorelle del Terz* 
àrdine , ò dei P. S.Francefco approuata da Nicolò Quartor 
ò quelle di S. Domenico approuata da Innocenzo Settimo, e 
da Eugenio Quarto. E di tali Terziarie ne hanno per Icgiti- 
ma iftituzione , c confermazione de’ Sommi Pontefici anche-» 
gli altri Ordini de’ Mendicanti, li Padri Agoftiniani, Carme- 
litani, Semiti, e Minimi. Altre fanno voto di cafiità coniu- 
gale, e forfè anche de’ tre voti ; non però fiotto Regola ap- 
prouata , e determinata dalla Santa Sede : ed alcune di quelle 
viuono in congregazione per propria elezione , ed autorità . 

Ed altre finalmente viuono in communità ,c religione appro- 
uata , facendo i tré voti efienziali di Religione fiotto la vbbi- 
dienza de’ Prelati , come fa nno le altre Rchgiofe . ^ 

Le due prime fipccie di Sorelle, ò Terziarie j cioè le mari- 
tate, e quelle, che lenza fare i voti efienziali o^eruano la Re- 
gola di qualche Religione approuata nelle proprie cale ; one- 
ro viuono in communione in qualche cala col portare l’abito 
della Helfa Religione ; alcune delle quali, fecondo il proprio 
modo di profeflare approuato da Sommi Pontefici, fanno vo- 
to di fiemplice callità , ed vbbidienza ; ed altre forfè fiolamence 
di vbbidienza : tutte quelle non fono veramente Religiofie ; 
perocché non fanno i tré voti fiolenni , ed efienziali in Reli- 
gione approuata ; nè fi dicono Apollate laficiando l’abito, ò 
paflandoad altro fiato, ouero maritandoli ; fiebbene pofibno 
peccare grauemente laficiando l’abito , che auefiero voto di 
portare per tutto il tempo di loro vita , ò maritandoli con 
rifielfo voto di cafiirà lenza la douuta , e legitima difipenfia- 
zione. E fiebbene dette Terziarie , che viuono nelfiecolo con 
l’abito fiuddetto religiofio non godono alcun temporale prioi- 
legio; guadagnano però grandiffime indulgenze , e grazie 
fpirituali concefie loro da Sommi Pontefici Romani . (xji) Nè Mir»n^ 

parimente le Terziarie , che viuono in congregazione col fare 
1 tré voci efieosiali di Religione in maoo di qualche Veficouo i ' 

Vv » fono 
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fono veramente Rcligiofc ,c perfone Ecclcfiaftiche ; perocché 
detti voti non fono foicnni, nè fatti in Religione approuata, 
(14) unch.l.x.t determinata dalla Santa Sede ; come farebbe neceil'ario per 
renderle vere, c formali Religiofe . fi4) 

&^»r &t*'*** L'autorità , c facoltà di ammettere all’ abito , e profeflìone 
le Terziarie , e Terziari, che ftanno nel fecole , appartiene a 
Superiori Regolari , che ne hanno priuilegio dalla Santa Sede ; 
f»j)t«*4#.r.t.come fono i PP. Domenicani, Miooritani, Agofliniani,Car- 
9 ‘!- melitani, Scruiti, c Minimi. (15) E di quefto medefimo pri- 

ó* *£►««». fj! uilegio godono li Capuccini in ordine al dare, c riccuerc,all* 
Bjgml.t.xjirla. abito del P.S. Fianccfco Terziari fccolari dell’ vno , c dell’ al- 
ar* f.i. tro fello ; come dichiarò Papa Clemente X. con vn fuo Breue 
dato alli lo.Fcbraro 1^75., che incomincia : SollicitudoTaflo^ 
ralis &c. £ quella dichiarazione fh fatta in occalione, che i 
PP. del Terz' Ordine della Congregazione di Francia preten- 
deuano, non edere lecito a Capuccini di quel Regno dare^ 
l’abito del Terz’ Ordine del P. S. Francefeo a perfone fccolari 
dell* vno, e l’altro fedo, che Hanno fuori di Congregazione, e 
foggette a gli Ord ina ri . 

Anzi i predetti Capuccini poflbno dare l’abito del Terz’ Or- 
dine del P. S. Francefeo ad Vomini , c Donne per molti priui- 
legi , che ne hanno , e fpecialmente per vna Bolla di Clemente 
VII., che incomincia ; Keligionis xelns ; c per altra di Paolo 

III . , che incomincia: Exponi nobis » E finalmente per altra-, 
di Pio IV. , che incomincia: Tafloralis offici] cura ; le quali fi 
poflbno vedere nel primo tomo di Laerzio Cherubino . Auer- 
tendo , che le accennate Bolle di Clemente VII. , c di Paolo IIL 
fono Hate autenticate da Notaio ApoHolico, come dimoHra_* 
il P. Leandro da Murcia nel Capitolo ^4. della efpofizionc del- 

• la Regola dì S.Chiara, al numero ji. 

Nè v’hà dubbio, che gli accennati Terziar;, e Terziarie, 
che hanno riceuuto l’abito da Capuccini , godono di 'tutti 
li priuilcgi fpiritua li, ed indulgenze di tutta la Religione; im- 
perocché N icoiò HI. , c pofeia Leone X. per vna Bolla , che-> 
incomincia : Duchm per nos; conccllcro loro, che parcecipaf- 
•fero di tutti li priuileg; , e grazie concede a Frati Minori, 
parimente, che partecipa fiero nelle medefime grazie con tutte 
le Religioni Mendicanti ; come dice il P. Martino di Torri- 
cilla nella efpofizionc della Regola del Terz’ Ordine del P, San 
Francefeo, trattato pagina 7f. Oue aggiunge come SiHo 

IV. , e Paob V. concclkro tré indulgenze plenarie da colpa , 
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cda pena a predetti Terziari , c Terziarie; la prima nel gior- 
no, che prendono l'abito ; la feconda nel giorno, che profeA 
fano; c la terza nell’ ora della mone . Oltre moltealtre,con- 
celTc loro da diuerfi Sommi Pontefici. 

Il gouerno degli accennati Terziari , e Terziarie Papa Ni- 
colò IV. nella fua feconda Bolla fatta l’anno izpo. l’addofsò 
alla Religione de’ Frati Minori ; come fecero pofeia molti altri 
Sommi Pontefici . Sicché quello gouerno compette a tutti i 
Prelati de’ PP. Minori Conueotuali,Oflcruanti , c Capuccini , 
i quali tutti poflbno dare l’abito del Terz’ Ordine del P.S.Fran- 
cefeo a fccolari , ed a ciafehedun Prelato delle accennate Con- 
gregazioni fi afpetta il rifpcttiuo gouerno de’ predetti Terzia- 
ri , e Terziarie. E febbene la riforma de’ Capuccini non era al 
Mondo in tempo di detta conceifione ; adognimodo per elitre 
fatta a frati Minori , ne godono eglino ancora ; perocché f<> 
no veri Frati Minori ; come appare dalle dichiarazioni Ponti- 
ficie . E ciò fi conferma per vna dichiarazione della Sagr^ 
Congregazione de’ Regolari , fatta a fauore de Capuccini 
l’anno tòio.a ji. Gennaio, in Cui fi concede loro di poter da- 
re l’abito del Terz’ Ordine del P. S. Francefeo a fecolari , e go- 
uernarli ; per elTere detti Capuccini veri Frati Minori . 

Li Terziari , e Terziarie fuddetti , accafati, e che llanno 
nelle loro cafe, godono ilpriuilegio del Canone; Si qms fua- 
dente Diabolo', come prona l’accennato P.Torricella nel tratta- 
lo I. , e difficoltà X. con U Collettore de’ priuilegj , Rodrigo, 
Portello, &c. 

. Il contenuto nella Regola non obbliga i Terziari , e Ter- 
ziarie, che Hanno nel fecolo neraeno a colpa veniale; impe- 
rocché la loro profeffione contiene folamente propofiti, e non 
voti . Nè tanpoco fono tenuti in confeienza a compire alle 

{ >enitcnze loro impofie dalli Vifitatori per le trafgreffioni del- 
a Regola ; perocché detti Vifitatori non fono loro Prelati , ò 
Superiori, mà folamente Padri Spirituali; come dice Nico- 
lò V. nell’ vltimo Capitolo della Regola . Laonde detti Terzia- 
ri , e Terziarie fecolari fono tenuti folamente alle penitenze-» 
Sagramentali in confeienza ; quantunque fia cqfa conueneuo- 
le , e di merito il fa re anche le altre . Cosi tiene il P. Torricilla 
al luogo citato, Difficoltà 14. colla comune de’ Dottori ; non 
eflendo certo, fc la Bolla di Martino V. fa tta l'anno 1417. parli 
de’ Terziari fecolari, mà folamente con i Regolari. Nè detti 
Terziari fccolari fono propriamente Rcligiolì, come dicemmo. 
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Quindi nc fìegue ritrouard nel Tcrz’ Ordine predetto tré 
fpecic , ò differenze di Terziari • La prima in dignità , c pre- 
minenza rè quella de* Regolari , i quali godono di tutti li pri- 
uilegiyche godono i Mendicanti in quella maniera» che ne Co- 
no capaci , fenza differenza veruna . La feconda l’è quella del- 
k Terziarie chiamate Beate , che portano l’abito del Terz’ Or- 
dine predetto > & hanno voto di caffità » ò di continenza ver- 
ginale, Àvedouile; e quelle parimente godono di tutti li pri. 
uilegj loro competenti ; mà non già la efenzione dagliOrdi- 
narj, come decretò il Sagro Concìlio di Trento alia SeiDoncò. 
Capitolo 3. ,ed alia Seffìone ló. Capìtolo 1 1. 

^ La terza fpecie l'è de' fecolari accafati , ò non accafati , che 
viuono nelle loro cafe: e quelli parimente godono di tutti li 
priuilcgjdelliMendicanti; eccetto alcuni, de quali li parlerà 
più abbaflb . 1 Terziari di quella terza fpecie non fono nè to- 
talmente, nè llrcttamentc keligioff, nè totalmente fecolari, 
mà vna cofa di mezzo j come dice Torricilla al luogo citato , 
Difficoltà 19. 

Le grazie, ed indulgenze del Terz’ Ordine fuddetto fono 
grandiflìmc ; imperocché Nicolò Quarto concclTe loro tutte 
le indulgenze, che godono quelli del primo, e fecond’ Ordine, 
per la generale concelTionedi Leone X. , lìccome godono delle 
indulgenze de’ quattro Ordini Mendicanti , &c. 

E perche fi dille di fopra , che li Prelati Capuccini pqlTono 
dare l’abito de’ Terziari , c Terziarie, come dichiarò parimen- 
te la Sagra Congregazione a 31. Gennaio idio. fi dubita, fe-» 
li Guardiani di dett’ Ordine polTino dare l’abito delTerz'Or- 
dine? E dico di nò; imperocché quello viene commeffo da-. 
Siilo Quarto, cGiulioII. al folo Generale, a Prouinciali, e-» 
loro Vicari; come auerte il Collettore de’ Priuilegj FerhoTer» 
tiarij n. 8. id. , e fi può vedere nelle citate Bolle nel Bollario 

del Rodrigo Bolla 4., e così determinarono Bonifazio Vili. 
Martino V. ,ed Innocenzo IV. fenza dubbio per i Terziari , c 
Terziarie fecolari ,che llanno nelle loro cafe; c tengono Por- 
celli , cLezana ,&c. Vadafi Torricilla al luogo citato, Diffi- 
coltà I. ^ 

Detti Guardiani, ed anche altri Frati dell’ Ordine potran- 
no dare detto abito, e riceuere alla profeflione Terziari, e-» 
Terziarie, come fopra, non già per propria autorità, mà per 
commiffione de’ Prelati maggiori ; come auerte l’accennato 
Torricilla al luogo citato • 

Le 
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Le Donne da riccucrfi all’abito del Terz’ Ordine > per De- 
creto della Sagra Congregazione fatto l’anno 1616. t e riferito 
daLezana, dcuonoelTere di buona vita, e conumi; deuono 
auere 40. anni di età ; che abbiano beni fufficienti per viuere^ 
oncflamente; che non abitano con vomini, fenon foffero pa- 
renti « ò affini in primo grado; che non fieno riceuutefenzi^ 
licenza del Vefeouo » che non darà tale licenza quando noa^ 
concorrino le accennate qualità in quelle da riceuerfi ; e final- 
mente , che dette Terziarie non portino velo , ne pettorale, nè 
pazienza , per difiinguerle dalle vere Monache. 

Quantunque non fia bene , nè ifpcdiente, che i PP. v.g. 
della Ofieruanza riceuino alia profeffione, fenza caufa ergen- 
te quelli, ò quelle riceuute all’abito del Terz’ Ordine da Ca- 
puccini; nè qucftili riceuuti da quelli : adognimodo riceuen- 
doli farà valida detta profeffione . Torricilla al luogo citato , 
numero io 8 . 

Quello, che aucrà profefTato in vn’ Ordine di Terziari , po- 
trà liberamente paflarc ad alcr* Ordine. Torricilla n. lop. 

Sebbene l’è probabile, che i Guardiani, e Prefidenti poffino 
benedire la corda da portarfi da chi vorrà entrare nella Con- 
fraternità del Cordone , ad effetto di confeguire le indulgenze 
conceffe a Cordigeri : adognimodo l’oppofio l’è molto pili 
probabile , e ficuro . Torricilla numero aio., il quale aggiun- 
ge : effere parimente probabile nel modo detto di fopra , che 
ciafehedun Guardiano nel Tuo Conuento poffa eriggere Con- 
fraternite di Cordigeri , fenza licenza necefiaria dei Vefeouo 
"Diocefano . 

I Terziari fuddettì pofTono recitare l’Vfficio de* Santi dell* 
Ordine. Anzi l’è probabile, che ciò poffino praticare anche 
i Confratelli Cordigeri. Torricilla al numero iii. 

Gli accennati Terziari non fi pofTono confefTarc da Confef. 
fore Regolare , che non fia approuato dal Vefeouo Diocefano • 
Torricilla num. xi|. 

Li Terziari , che Hanno nelle loro cafe fenza voti , non fo- 
no tenuti fpecificare in confeffione la circoHanza di effere^ 
Terziari, in que’ peccati, che potrebbero mutare fpecie fe^ 
aucflcro voto . 

£ finalmente i Terziari pofTono applicare tutte le indul- 

? ;enze loro conceffe alle anime del Purgatorio , per modo di 
iiffragio. Torricilla num. 11$. 

£ febbene nelle accennate conceffioni, e dichiarazioni non * 

■ fi£ì 
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fi fa veruna menzione di licenza de gli Ordinari de' luoghi per 
ammettere all' abito detti Terziari, c Terziarie; adognimodo 
viene riferito certo Decreto della Sagra Congregazione, in cui 
fi determina douerui interuenire detta licenza ; uè poterla gli 
Xì.6)s»cr.ccni Ordinari concedere , quando non conili loro della idoneità del- 
perfone d’ammettem per via di efame. {x6) Non fi dourà 
(xj) B*rtof. Ilo però inuciligarc la volontà di dette perfone , quando ftanno 
edita. BuU tir, titWt loro cafe col voto femplice di cailità . (17) 
r.Ttrti»r$4,tx Quella fpeciedi profellione Polita farli dalle Terziarie de- 
Sxtr.ctnir. ^re fetta nelle mani di qualche Supcriore dell’ Ordine , di 
cui portono l’abito, òdi altro, che ne abbia Tautorita da qual- 
che legitimo Superiore nel modo detto di fopra . £ perche la 
facoltà concefla a Prelati Regolari in ordine al riceucre Ter- 
ziarie , fi deue intendere diferetamente , ed in ordine a per- 
fonc idonee, per formarne prudentemente tale giudizio farà 
d'vopo di ci^erimentarlc prima per qualche tempo, che fer- 
Ct8) ux.»n.loc.uz. come di nouiziato^ per indagare ^ c conofcerc le loroqua- 
Jità.(i8) 

Queile qualità fi riducono principalmente in efiere Donne 
fauie , e prouette di anni almeno quaranta , come fi diffe , di 
buoni coilumi, ornate di virtù, &efemplari. Che abbiano 
di proprio per potere oncilamente viuere : che non abitano 
con altri vernini , fe non con i loro parenti in primo gi*ado : 
che non fieno riceuute fe non con licenza dell’ Ordinario del 
luogo: che non vadino velate, nè coi fottogola, e pazienza, 
come cofiumano le vere Monache : e finalmente , che fi afien- 
ghino dal nutrire , e conciare il capo , e dal portare abiti va- 
{19) SMtr Coni. indecenti con ammirazione , e fcandolo di chi le vede ; 
xpift. & Rtgui. perocché deuono guardarli da tali vanità ancorché fileno nelle 
Wi« IO loro cafe dopo prefo l’abito di Sorelle Terziarie, (tp) 
\i\6.ztin Hy- £ quantunque il mancamento delle accennate qualità non 
renda nulla la ricezione, e la profelfionc delle predette Don- 
ne; perocché il Decreto della Sagra Congregazione non vfa 
parole irritanti col dire: non polfono riceuerfi;mà dicendo 
folamente: non fi riceuino; adognimodo peccherebbero gra- 
l que’ Superiori , che le riceuell'ero contro la difpofi- 

^ zionc di detto Decreto; come dice Lezana.(jo) Anzi riceuen- 
dofi dette Donne all’ abito , e profcfijone fenza auere prima.! 
impetrata la licenza dall’Ordinario del luogo ; farebbe nulla 
ricezione; perocché U Decreto richiede afibiutamentev 
Mdà. SMrd.àsM *00 
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Lé Sorelle Terziarie , che oflcruano vita celibe , e verginale, 
ò di caflità, fenza però auerne fatto voto, fono foggette all' 

Ordinario del luogo, per dichiarazione della Sagra Congre*(^a)54ff4C('»^ 
gazione.fjx) Sebbene in ordine alla femplice cura fpirituale;r^;.*;w<< cmm, 
fono foggette alla direzione , e gouerno de' Superiori di quell' ^ 

Ordine, di cui fono Terziarie ; eflendo di ragione, che detti '*‘^*‘®’^** 
Superiori abbiano facciale cura della falute fpirituale di quel- 
le , che porcono l’abito del loro Ordine , c fono in certo modo (ii)c»fMrnV ér 
membra di quello: abbenche non pofiino punirle ; nc quefte 
pecchino non vbbedendo a gli accennati Superiori . ó l) ****** 

. Mà parlandoli di quelle Terziarie , che fanno vita celi^ ver- 
ginale, òdicaliitàpervoto ; quelle fono veramente efenti dal- 
la giurifdizione dell' Ordina rio, e pienamente foggette a Pre- 
lati de’ loro refpettiui Ordini ; licche potranno venire corrette, 
c punite da medefimi , come gli altri Religioli . (54) Quindi 
deducc Teodoro Strazio , non ellere dette Terziarie foggette grJùi x.ìurtii 
a cali riflcruati dal Vcfcouo .* potere li Prelati de gli Ordini , fxtm- 

a quali fono foggette , obbligarle a cali riflcruati de loro Ot-f**j* 
dini , come gli altri Rcligiofi loro fudditi; afloluerlc, almeno * 

nel foro della confeienza , da tutti i delitti , ecccjflì , cenfure , 
e pene rifleruate alla Santa Sede, eccettuati li cali contenuti 
nella Bolla della Cena; commutare! loro voti, e difpenfarle 
in tutti li voti fcmplici, ne’qualipuòil Vefcouo diff^nfare i 
fuoi fudditi ; appartenendo tuttociò alla podeflà giurifdizio- 
oale, la quale detti Superiori hanno quali Vefcouale . Lafcian- 
doli però l’approuazione, e la pratica di tutta l’accennata dot- 
trina al giudizio di chi la dourà vfare : e fi può dedurre da_* 
quello fi dirà piùabbaflo. 

. Abbenche le Sorelle Terziarie non pecchino nella trafgref- 

fione delle proroefle fatte nella loro profeflìone; perocché in 

tale promefla non s’include obbligo di colpa , come in quella^ 

de Rcligiofi, che nella trafgreflionc delle loro Regole fcnippC(j5)x«4ii4;/- 

peccano almeno venialmente ; come aucrte Lezana: ( ^5) ad- 

ognimodo fono tenute per dichiarazione de Sommi Pontefici 

a fare le penitenze loro impofle da Superiori del loro Ordine 

per tali trafgreffioni . Nè v’hà dubbio, che wccarebbero <lir,g) i#: 

fagrilegiotrafgredendo la oflTeruanaa de’ voti fatti. Otf) 

Le Terziarie , che hanno debitamente prefo l’abito , e pro- 
meflò efpreflamente voto femplice di verginità, di continenza, 
òdi caftità vedouilc ; ancorché ftieno nelle proprie cafe , ò in 
quelle de’ parenti , confanguioei , ò affini : Quero > che abitano 
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t \ j r in luoghi appartati ; godono de’ priuilegj dell’ Ordine, dicui 

^ si’ indulti de’ Sommi Pontefici fatti a_* 
x6. dett’ Ordine j però a mifura della loro capacità ; ed inoltre 

(j8)rr«j^r»»arfono efenti dalla giurifdiaione dcU’Ordinario del luogo; co* 
sylui/itr, Aitt- decretò la Sagra Congregazione del Sagro Concilio . (n) 
Df Parimente godono del priuilegio del foro: (^8) mafiSmamente 
*rfsMt.cen£r. in perche qucfto non folamente hà. ragione di priuilegio , mà ^ 
vnttAjftfitnf.dtt ragione comunc competente a tutto le perfone dedicate a Dio. 
\6.Keut. i< 55 f.sicchcfonocfentÌdallcGabellc, (^p) e godono delle indulgen. 

zc conceflc all' Ordine , di cui fono Terziarie , e portano Tabi- 
IO con l’accennato voto, e qualità. C40) Auertehdo però, che 
congr.hTudtr- zCpcttz 2.ÌÌ' Ordinarlo del luogo il giudicare fé in dette Terzia* 
din» 4. rie fi accoppiano ledette qualità prctefe dalla Sagra Congrega- 

. ... 

sixti tv inBuii. £ febbene le accennate Terziarie , che per voto femplice-» 
rttmt à Lfx«n« fanno vita celibe in ifiato di verginità, ò di cafiità vedouile^ 
eit.n.ió, pofiono riccuerc i Sagraraenti fecondo i priuilegi , ed indulti 

Ordini rifpettiui; (4z) adognimodo quando gli Or* 
/Jr'.voVi.iéltf. dinar;, ò i Paroc^i foflero in pofiefio di amminiftrare a quelle 
(41) Ltx,»n.cit, \ Sagramenti anche in tempo di Pafqua , ò per ragione , o per 
*-;4- giurifdizione acquifiata fenza contradizione ; fi dourà ilare..» 

confuetudine; fenza pretenfione di efenaione ; comedi- 
la Sagra Congregazione . (45) Mà in quanto al luogo 
della fcpoltura farà libero alle Terziarie l’clcggerfelo oue loro 

{ >arerà . £ morendo fenza auere fatta detta elezione ; efiendo 
a defontadel numero di quelle Terziarie, che non viuonocon 
voto di verginità , di celibato, òdi cafiità vedouile, douranno 
efiere fepellite nelle loro Parochie : ed all’ oppofio efiendo dì 
quelle , che viuono con voto di verginità , di celibato , ò di ca- 
fiità vedouile , potranno efiere. fepellite nelle Chiefe del loro 
( 44 )/f 4 ^f.ca^Ordine rifpettiua mente, con l’interuento de’ foli Regolari, 
£ ^In» dipendenza del Parocho , anzi quando anche quefiopo* 

Drf.i^jj.ó*fitiua mente contradiceflc. (44) E quello s’intende anche quan 
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insptUt*»» zo.do dette Terziarie fofiero morte fenza auere fatta detta elezio- 

fcpoltura; quando però in dette Chiefe de’ Regolari 
«r^/4r fcpoltura comune per le accennate Terziarie; altrimente 

stfuitHr. douranno effere fepellite nelle loro Parochie ; quando, come 
Us)s»c.ctngr, fi diflfc , moriflerofenz’ auere fatta elezione di fcpoltura . (4$) 
44.1616. Se pofeia dette Terziarie fieno capaci de’ legati fatti alle-* 
Monache; lo àfierifee Diana con altri Dottori; mentre però 
dette Terziarie abbiano le qualità, che come fopra richiede la 
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Sacra Congregazione ; imperocché quefte ancora fi dicono in 
cereo modo, ed impropriamente Monache: e tratta ndofi di 
cofa feuorcuolc poflono in qualche maniera annoucrarfi trà ^46) z>i«» 
quelle. ( 4 ^^) trMii.x» 

E perdite qualche cofa di più fpecifico in ordine allo fiato • 
delle Sorelle Terziarie dettealtrimente della Penitenza; aggiun- 
go, che quefic ebbero l’origine ,cd il nome dal Serafico Patriar- 
ca S. Francefeo, il quale dopo di auere ifiituito vn’ Ordine per 
gli Vernini , ed vn’ altro perle Donne , che rinunziano total- 
mente al fecole, per dedicarfi a Dio nella Religione colla fo- 
ienne profcflionc de’ voti ; fondò parimente il Terz’ Ordine , 
detto della Penitenza . in cui Vernini , e Donne anche coniu- ^ 

f ati potefiiero attendere più di propofito al confeguimento 
ella perfiaione crifiiana , Queft’ Ordine febbene fu principal- 
mente ifiituito per gente delTecolo congiunta in Matrimonio ; 
fù però abbracciato da molte perfone nobili, ed infigni in vir- 
tù, e fantità ; alcune delle quali viuono in vita celibe , ed in^ 
comune; ed altre in Romitori priuati , ò nellecafedeTeco- 
lari. A tutti quefii preferifle Regola il Serafico Patriarca, e 
quefiaper tefiimonio del P. Sorbo fìi approuata da Papa Nico-(47)5,r^.;a cr- 
lo V* e fi vede nel fine del Compendio de’ Priuilegj; quantun-^«')i prmihg.y, 
queil Collettore de’ priuilegi aflerifea non ritrouaru detta», 

Regola almeno in ilcrìtto . (47) cotUci pr,mitz. 

. In oltre Sifto IV. approuò l’Ordine de’ Terziari , che viuo- 
no collegialmente ne’ Monafieri , non folamente col voto fem- 
plice di cafiità ; mà anche con quelli di vbbidienza ,edi pouer- 
tà ; dichiarando inoltre auere detti voti la forza , e validità de’ 
voti folenni , come l'hanno tutte le altre Religioni approuate 
dalla Santa Sede. 11 che maggiormente confermarono altri 
Sommi Pontefici, e fpecialmente Leone X., il quale immu- 
tando alcune cofe conueneuoli a chi fià coniugato nel fecolo , . g. t g 
c non a chi viuc ne' Chiofiri come Religiofo ; di nuouo 
mò , ed approuò dett’ Ordine . ( 48 ) ■ ì^n»/hr. 

Sotto di quefia Regola viuono molti Mona fieri di Donnea 
•nobili , ed cfemplari con grande edificazione del fecole . ' ^ntisrij. $. 7 . 

Mà perche nella Regola preferitta da Leone X. a quefie So- y 
relle riformate, che viuono ne’ Monafierj collegialmente col 
profetare detta Regola , viene loro ordinato nel Capitolo 
quarto di recitare le Ore canoniche fecondo il rito della Santa 
Romana Chic fa, quando fieno capaci a dirle per fefielTe: fi 
ricerca , fé quelle, che hanno accettato tale carico da compirli 
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in Coro , air vfo delle altre Monache , pecchino mortalmente; 
ommettendoleò tutte, òin parte notabile? £ rifpondo aflb- 
lutamente di nò, contro la opinione di alcuni, che hanno vo- 
luto accomunare qucA' obbligo proprio delle altre Monache 
anche alle- Terziarie Tuddette, che lì dicono tali per priuile- 
gio, come dicemmo di fopra. £ la ragione l’è chiara, ed eui- 
dente; perocché la primaria iAituzione di queAe Terziarie^ 
non attende ad altro, che alla cura fpeciale della olTeruanza 
de* comandamenti di Dio , che oderuano i fccolari più rimef- 
fa mente , e con meno perfezione ; come conAa dal primo Ca- 
pitolo della Regola fuddetta, in cui li legge: Tromittant ferua- 
re mandata Dei, £d il Capitolo X. della medefima foggiunge: 
Omnia , & ftngtda in prafenti Regula contenta fwit confilia ad faci-' 
lius faluandas animai viatonm . Et nulla funi ohligatoria ad pec* 
catum mortale f w/ veniale, nifi humano , vel dittino iure aliquis 
alias effet obligatns . Cioè ; quanto fi ritroua in quella Regola 
tuttòcdiconfeglio,e niuna cofa contenuta in ella obbliga.» 
al peccato mortale, ò veniale, fé non in quanto vno,ò vna., 
foilè tenuta altrimcnte per obbligo vmano , ò Diuino , &c. £ 
fubito foggiunge la Regola quali fieno quelle obbligazioni col 
dire : i tré voti efienziali di Religione -, il fare le penitenze^ 
loro impolle da Superiori ; e la ofieruanza della Claufura.*, 
quando ne aueflero fatto votoefpreffb . Laonde contenendoli 
nel Capitolo quarto di quella Regola: Ft qui, vel qute Horas 
Cationicas feiunt per fé dicere , habeant eas perfoluere , &c. Cioè : 
quelli, ò quelle, che per se fapranno dire le Ore Canoniche, 
ledouranno dire,&c. ne efléndo quell' obbligo diuerfo dagli 
altri tutti di elfa Regola, ncliegue,che tutù vgualmente fie- 
no folamcnte di confeglio -, mentre non hanno altro precetto 
Diuino, ò vmano , per cui fieno tenute al Diuino Vlficio. £ 
quando in quello particolare vi fofie qualche confuetudìne, 
quella l’è certamente per mera diuozione ; perocché a quelle 
Sorelle fu , ed è in libertà di recitare quelle Orazioni , che loro 
più piaciono , e fono di loro maggiore commodità . Dimmo- 
dochealcune di quelle fogliono dire, anche inCorol Vfficio 

■4 rr»' c»»fr Saiuiflìma Vergine , ed altre il grande del Signo- 

in Summuléi, K. * C4P) ^ ^ • 

sortrtt Tenu- In Ordine alla Claufura il Sommo Pontefice lafciò quella in 

«4». 440. liberta alle predette Terziarie, come fi legge nel fine della Re- 
gola conccHa loro ; dimraaniera però, che la onclla non patifea 
detrimento: c perciò molte i’haiuio volontariamente accettata. 

. . Quelle, 
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Quelle, che hanno fatto voto , alfoluto di Claufura , lenza . \ r d b ' 
eccezione; fono parimente tenute ad ollcruarlaallòlutamcntey^^^ Ziuutg. 
come le altre Monache di Claufura. (jo) E febbene la Regola v.cUurnraM^ 
concede a dette Terziarie di poter vfeire per curarli dalle infer- «'«i. & 
mità y che non fi poflbno curare dentro de Chioftri ; ciò ^rò tnuni, 
s’intende in quelle parti folamente oue v’è la confuetudine,^'^'** 
e non altrimente . ' ^ 

Nè parimente può perfona alcuna di qualfiuoglia condizio- 
ne , feffo , ò età entrare in dette Claufurc fenza licenza del Ve- , . 
fc^^uo , ò del Superiore , ed in cali leciti , e ncceflari .(51) Mà 
quelle T erziarie , che non hanno fatto voto di claufura afiblu- 
ta , fi ricordino, che auendo elleno promeflb i tré voti efenziali 
di religione, fono parimente tenute ad efferc follecite per la«, 
cura , ed oficruanza de’ medefimi ; aficnendofi dal vagare..* 
fuori fenza legìtima caufa, e cautela ; e dalla facilita d’in- 
trodurre perfonc cflcrc ne’ Monafterj : nè giammai deuono 
vfeire fole , nè permettere , che entrino Cqnfeflbri,ò altri che 
non fieno accompagnati da vno, ò due altri ; come fotto pena 
di Carcere , e di priuazione di V Ificio comanda S. Pio Quinto 
per fua Bolla , che comprende tutte le Terziarie di qualunque 
Ordine, che viuono in congregazione colla profelfione de’vo-(VO i» StiUéi: 
ti , come fopra . ( 5 z) °-f* 

La Superiora di dette Terziarie , che comunemente fi dicc^"^ * 

Madre, l’hà podefià appunto materna folamente; cioè dime- 
IHca ,e ciuile : elTendo le Terziarie foggette per altro alla po- 
deftà dell’Ordinario del luogo, ò di altri Superiori, fecondo 
il loro primo, elcgitimo illituto . (5^) (u)Bon*grj,t. 

Niunodc’ Monafterj di dettcMonache Terziarie anche fog-” 
gettea gli Ordinar; , fuolc a nere altri cali rifieruati ,che i Pa- 
pali . Nè v’hà dubbio, che dette Monache communicano ne’ 
priuilcgj , ed indulgenze conceflcair Ordine Minoritano, con- . \ j, (t y 
cernenti al loro fiato, e fcflb, per conceflìone di I-cone X. „.r. 

Ancorché non viucllcro fotto la vbbedienza de’ Frati Mino Bcn»gr citat.n, 
ri. (54.) ^ ^ 44;. 

ICapellani fecolaridi dette Terziarie, deuono sì bene come 
quelli delle altre Monache dire la Meffa del Santo, di cui le^ 

Monache ftefle fanno l’Vfiìcio, mà con il Meffalc Romano 
come decife la Sagra Congregazione. (55) Quindi inferifee^ ao. \ 6 i%, 
Quintanaduena potere i predetti Capellani recitare rvfficio 
<lcl medefimo Santo , di cui recitano le Monache, c col mede- 
fUu9 riep di doppio , ò fqmidoppio ^ mà però cpl Sfcuiario Ro- 
mano 


1^0 . 

Aiaoo come fi diffe del Meflale; perocché deue conuenìre la Mef- 
fa con rVfficio : ed anche perche il Beneficiato deue feguire i 
(fO rito «iella Chiefa , a cui feruc. Anzi il Beneficiato, ed il Chie- 

rico fono obbligati a conformarfi al rito di detta Chiefa* ao- 
« 1 aueffero altroue altra Capeliania. {^6) Del reftonon 

/•/. J. 4 .*.». ^ folamente iCapelIani predetti , ma anche gli altri Sacerdoti, 
che celebrano in dette Chiefe, ò in quelle di altri Regolari, 
non pofiono dire le Mefie approuate precifamente per detti 
Regolari , ne anche nelle loro Chiefe ; mà douranno onni- 
o*®cnic dire quelle del Meflalc Romano ; c non eflcndoui 
•. 444 .#» jiirr! proprie indetto Meflalc ; dirle del comune , ò corrilpon* 
coH£f. tf.Ntm. denti alla fella , che fi celebra ; come dicemmo al proprio luo- 

I6»l. C4»4#l.go. (57) 

fi qui voglio finalmente auertirc , come S. Francefeo di 
Sales iflitui vn ououo Ordine di Religiofe dette della Vifiu- 
zionc di Maria Santiflìma fotto la Regola di S. Agoflino con 
f^gfiiunta di Coflituzioni mirabili , eh’ egli medefirao com> 
pillò : obbligando le predette Religiofe .a recitare l’Vlficio 
picciolo della B. Vergine jn vece deli’ Vfficio grande Roma^ 
no; a condizione però di recitare quello con talepaufa,e po>* 
fatezza, per cui fpendeflero tanto tempo, quanto lì richiede* 
rebbe nella recita di quello . Ed a detto Vfficio picciolo fo- 
no tenute le accennate Religiofe come Ibno obbligate le^ 
Monache di altr’ Ordine alla recita dell’ Vfficio grande^. 
Onde mi rimetto a quanto fi dilTe al Capitolo feflodccimo 
di quello libro. 
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Delle Keligìofe della idadre Santa Chiara , e fpeeialmente 
dalle Madri Capuccine , che ojferuano la prima 
Kegola di quella , con ima breue 
fpofrttone della medefi- 
ma E^cgola • 

CAPITOLO VENTESIMOQJ’INTO. 

Vanto fin* ora fi dific in ordine allo fiato delle Reli- 
V 1 giofe potrebbe veramente bafiare per compimento del 
nofiro difiegno» e dell* opera prefente : mà perche 
le Religiofe della Madre Santa Chiara , e principal- 
mente quelle del primo Ifiituto di detta Santa , dette volgar- 
mente Capuccine tengono obblighi particolari, e fpecialmen- 
te diflinti da quelli delle altre Monache , oltre a quelli, che 
con efib loro hanno comuni; farà necefia rio raggiungere qui 
il prefente Capitolo , in cui vedremo indiuidualmente gli ob- 
blighi di quello Tanto Ifiituto stin generale, come in partic<> 
lare ; e precifamente difeorreremo intorno alla Tanta rouertà, 
fondamento, e Tofiegno di quefia Santa Religione; incomin- 
ciando però a parlare di quefia in comune , per diicendere ad 
vna Tpeciale Tpofizione de’ dodici Capitoli della Regola Tud- 
detta . 


§, I. 

L a Regola data dal Serafico Patriarca S.FranceTco allaJ 
Madre S. Chiara, ed alle di lei Figlie Tpirituali, l’è va.» 
Soinmario del Santo Vangelo, e conTeguenteraente vn trasla- 
to di quella medefima , che profefiano i Frati Minori, con quel- 
la differenza però, che paffa trà l’vn feflb , e l’altro . Della ec- 
cellenza di quefia Tanta Regola parlano principalmente iSoi^ 
mi Pontefici Nicolò Terzo, c Clemente Quinto; dicendo il 
primo , effere ella Tanta , limpida , Tenza macchia, fondata nel 
Santo Vangelo , corroborata da gli eTempj di Crifio , t de Santi 
Apoftoli , diTcefa <^all’ Altifiìmo , praticata dal Figlio , iTpira>r 
ta dallo Spirito Sapto, ed approuata da tutta la SantilTima-, 
Trinità; (0 cd il 'fecondo la và comparando ad vn Giardino TO 
di fiori, ed ad vn Faradifo dì delizie piantato da Crifio nel 
lo della ChieTa militante , per Tua delizia; pregiandoli egli di ^ 
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r * Rcligiofi del noftro Serafico Padre, e le Rcli- 

Vximid^vtr- della Madre Santa Chiara . (z) E Nicolò di Lira nclia^ 
itrum ftgnifi- ?pofizionc dcl Capìtolo 24. dell' Hcclcfiaftico foggiungc inco- 
e*r.i» 6 . mendazionc dell’ accennata Regola quelle prcziofe parole; 

Quella Regola l’è il libro della vita ; il tellamento dell’ Alcif- 
fimo; patto di eterna confederazione; e conofeimeoto perfèt< 
tilTimo della verità di Dio, e della dottrina del Santo Van- 
gelo. . 

Mà febbene quella Regola conlille nella ofleruanza del San- 
to Vangelo, non ne liegue perciò, che le Sorelle, chela profef- 
fano fieno tenute allaolferuanza di tutto quello, mà folamen- 
te di quelle cofe, che fono comprefe nella Regola, ed in quel 
modo, che fono polle in ella; come hanno dichiarato moki 
Sommi Pontefici . Sicché venendo erprclfi nella Regola molti 
confcgli Vangeli; alcuni fiotto parole di precetto a ffirmatiuo, 
negaciuo , ò equipollente ; ed altri con parole di ammonizio- 
ne , di efiortazione , ò d’ informazione ; diciamo , che le Suore 
fono tenute ad ofieruare i primi come precetti, ed i fiecondi fio- * 
lamente diconfieglio, e di perfezione ; quantunque donereb- 
bero sforzarli le Sorelle di ofiferuare efiatamente gli vni , e gli 
altri, per caminarealla perfezione, e fieguitare le pedate di 
Crillo, e gli efiempi della Madre Santa Chiara , e del Serafico 
Padre. 

E perche la prima Regola della Madre Santa Chiara fi con- 
fronta , come dicemmo , con quella , che il Serafico Padre die- 
de a Frati Minori, mentre l'vna , e l’altra fiortirono il medefi- 
mo Autore , e procedettero dallo fleilo fipirito ; farà bene il 
confrontare l’vna con l’altra, per comprenderne la loro firai- 
litudine , che diuaria fiolamente in certe cofie , che ponno ap- 
partenere ad vomiui, e non a donne ; onero a quelle, e non 
a quelli . 

Dodici Capitoli adunque tiene l'vna ; e dodici parimente 
J’altra . Se la Regola de’ Frati Minori confi Ile nella ofleruan- 
za del Santo Vangelo ; nella inedefima olferuanza confifle pa- 
rimente quella delle Monache „come il nofiro Santo lllitutore 
efipreflc nell’ vna , e nell’altra . Se il fecondo Capitolo della-* 
Regola de’ Frati Minori tratta delle condizioni , che deuono 
auere i Nouizj da riccuerfi all’ Ordine ; dell’anno del Noui- 
ziato ; del modo di fare la profeflione ; e della forma dell’ abi- 
to de’ Nouizj, e de’ ProfcATi ; del mede fimo foggetto parla pa- 
rimente il fecondo Capitolo deUa Regola delie £^o;igche . ^ il 
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terzo Capitolo de' Frati difcorrc del Diuin’ VfTicio , c del di- 
giuno; di quello tratta medelimamence quella delle Sorelle. 

E così dijcorriamo di tutti ^li altri, che ben li vede elTere-» 
vfciti dalla Aefl'a penna, fcntti dal medelìmo Autore, e det- 
tati dallo lìclTo fpirito. • . . . 

Quindi hanno detto que’ Santi , c primi Padri dell’Ordine 
douerli mifuraregli obblighi delle Monache di Santa Chiara , 
come hanno fatto principalmente i Sommi Pontefici Nicolò 
Terzo ,c Clemente Quinto quelli de’ Frati Minori ; dilliaguerv 
do nella raedefima maniera i precetti , le ammonizioni , i con- 
fegli , c le libertà de gli vni, c delle altre . ^ ^ 

E quella fu fentenza comune di que’ dotti , e Santi Vomì- De 
ni, che al principio goucrnarono la Religione, come fi dirà^'f"* ^^’*i** 
piu abballo; c frattanto vedremmo quali, e quanti fieno **"■ 

precetti di detta Regola della Madre Santa Chiara , c quali le 
ammonizioni, c le libertà. Ed in quanto a primi dico, che fi 
diuidono in tré claflì, dicendoli alcuni precetti eminenti, ò 
• cfprcflì ; altri fi dicono equipollenti ; cd altri , che hanno 
fòrza di precetto . I precetti eminenti, cd efprclfi fono tredici; 
cioè; 

1. OlTeruare il Santo Vangelo ,viuendo in vbbidienza, fen- 
za proprio, incanita, cd in perpetua Claufura . Cap. i. 

X. Vbbidire, c rifpcttare il Sommo Pontefice Romano , c 
Tuoi SuccelTori canonicamente eletti; e la Santa Chiefa Ro- 
mana . Cap. I. della Regola . 

; Non elTerc lecito ad alcuna Monaca profefia l'vfcire dal 
Monallcro. Cap. z. 

4. Non potere l’Abbadeira fare debito confiderabilc fenza il 
comune confenfo : c che tale debito fi faccia per mezzo del 
Procuratore. Cap. 4. 

5. Che TAbbadelTa , e le altre Sorelle deuono guardarli dal 
riceuerc alcun depofito nel Monafiero ; per il difiurbo , e fean- 
dalo , che d’indi potrebbero nafcerc . Óp. 4. 

6 . Che nonfia lecito alle Monache parlare nel Parlatorio , 
òallacrata fenza licenza dell’ Abbadefla, ò Vicaria. Cap. 

7. Che in vcrun modo le Monache parlino a perfona alcu- 
na alla crata prima della leuata del Sole , e dopo che farà tra- 
montato, Cap. 

. 8. Che le Monache non fi approprijno cofa alcuna.! .' 

Cap. 8. 

o. Che non fia lecito a Monaca alcuna il mandare lettere, 

; yy 
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ò riccucrc alcuna cofa^ ò darla fuori del Monaftero' fenzaj 
licenza dell’ AbbadclTa. Cap. 8. 

10. Che non fìa lecito alle Monache tenere cofa alcu na ; 
fenza licenza , ò permiffionc dell’ Abbadefla . Cap. 8, 

1 1. Che non fi lafcia entrare alcuno nel Monaftero , fc noa 
Bc aucrà licenza dal Sommo Pontefice , ò dal Sig. Cardinale 
Protettore.Cap.il. 

I z. Che non fia lecito entrare nel Mona fiero prima della.» 
Icuata del Soie, òdopo, che farà tramontato, Cap. ii. 

ij. Che le Sorelle non permettano di rimanere dentro del 
Monafiero perfone efiere lenza certa , manifefia , ragioneuolc, 
ed ineuitabile caufa. Cap. ii. 

I comandamenti , ò precetti equipollenti ; cioè le cofe, che 
obbligano, come precetti , fono Tei cioè: 

I. Tutto quello, cheli contiene nella Regola in ordine alla 
ricezione, ecl abito delle Nouizie con qualche condizione ob- 
bligatoria ; come fi può vedere nel Capitolo fecondo. 

X. Che le Monache, che fanno leggere, cioè le deputate^ 
al Coro , dicano l’Vfficio Diuino fecondo il coflume de’ Frati 
Minori : c IcConuerfe dicano i Pater conforme al preferitto 
della Regola Capitolo terzo ; ficcome douranno fare anche 
quelle di Vfficio. quando per caufa ragioneuolc non potcflcro 
leggere il Diuin’ Vfficio . Cap. j. 

Tutte le Sorelle deuono digiunare tutto il tempo dell* 
anno; eccettuatoli giorno del Santo Natale del Signore, in^ 
cui potranno mangiare due volte ; cioè definare, c ccrtare^j 
venga in qualfiuoglia giorno. Cap. j. 

4. Che fi confcffino dodici volte l’anno con licenza dell* 
Abbadefia. Cap. 4. 

5. Che fi communichino fette volte l’anno . Cap. 4. . 

6 » Che non vfinocalceamenti fenza neceffità . Cap. zi 

Le cofe, che hanno vigore di precetto fono quattordici; 
cioè ; 

1. Che le Monache fieno obbligate ad vbbldire a Fra Fran- 
cefeo , a fuoi fuceelfori , ed ali’ Abbadefla canonicamente.» 
detta. Cap. t. 

X. Che l’Abbadefla fia tenuta a prendere il confcglio , e pa- 
rere di tutte le Monache per riceuere Monache . Cap. i. 

Che le Monache , che fanno leggere , fieno obbligate^ 
a dire l’ Vfficio de’ Morti, fecondo il preferitto delBrcuiario. 
Cap. 5. 

- ' 4. Nelli 
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'4. Nella elezione dell’ Abbadefl*a fono obbligati le Mona- 
che all’ ofleruanza della forma Canonica . Gap. 4. 

Vedendoli t e conofcendoB dalla vniucrficà delle Sorelle 
la eletta in AbbadefTa non eflere Tufficiente al leruizio » e co- 
mune vcilità loro , fieno obbligate le predette Sorelle , fecondo 
la forma accennata ad eleggerne vn* altra in Madrei ed Abba- 
defla quanto più preflo potranno . Gap. 4. 

6 . Che rAbbadefJa Ha obbligata ad olTeriaref e feguitais 
la comunità in tutte lecofc; e fpccialmente nella Cmefa-. , 
nel Dormitorio, nel Refettorio , nell’ Infermeria, e nel veftire« 
Gap» 4* 

7. Che rAbbadeffa fia obbligata a chiamare le Tue Monache 
a Capitolo almeno vna volta alla fettimana. Gap. 4. 

1 8. Che l’AbbadelTa (ìa obbligata dimandare confeglio alle 
Difcrete nelle cofe concernenti alla forma, & offeruanza di 
queda vita. Cap.4. 

p. Che TAbbadclTa , e Vicaria fieno obbligate ad ofiemare 
la forma di parlare preferitea dalla Regola al Capitolo otta- 
uo; la qual forma fono tenute parimente di oiferuare le altre 
Monache . Gap. 5. 

. IO. Che l'Abbadefia con le altre Monache fia tenuu inuiev 
labilmente a non riceuere , e tenere pofielìione , ò proprietà, nè 
per sè , nè per interpofia perfona . Gap. < 5 . 

1 1. Che fieno obbligate le Monache a rafiegnare all’ Abba- 
defia, òfua Vicaria in Capitolo quanto aueranno lauorato 
colie loro mani , inprefenza di tutte le Sorelle . Gap. 7. 

IX. Che l’Abbadefia fia fermamente obbligata di prouedere 
alle inférme , ed a feruirc alle altre Monache . Gap. 8. 

I j. Che le Monache fieno tenute ad vbbidire all’ AbbadefTa 
in tutte le cofe che hanno promefio di ofTcruareye che non fo- 
no contrarle all’ anima, ed alla Regola . Gap. la 

14. Che le Monache fieno obbligate ad auerc per Gouerna- 
tore. Protettore, e Correttore vn Cardinale della Santa Ro- 
mana Chiefa; e quedo farà fempre quel medefimo , che dal 
Signor Papa farà dato deputato per li Frati Minori . Cap.ia. 

Gli accennati precetti fono in tutto trentatrè . 

Le Ammonizioni della Regola confidono nelle cofe con^ 
cernenti al confeguimento ^cl bene , ed alla fuga del male-» ; 
come che ficùramentc manifedi l’vna all’ altra le proprie ne- 
ceilicà . CherAbbadefTa , e le altre Monache non fi additino , 
nèconturbino per il peccato di alcuna , Stc. ' 

Yy X X ic 
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E le Libertà della Regola fi dicono quelle coCc , che non fo- 
no nè precettate, nè ammonite ,mà fi lafciano in totale liber- 
tà, ed arbitrio delle Monache; come farebbe: Chele Mona» 
che polTinoauerc mantelli conueneuoli, per vfare nel tempo 
delle fatiche , per maggiore decenza, ed oneftà . Che nel gior- 
no del Santo Natale poflino pigliare due refezioni; e fimili. 
Ballando per ora fapere, concenerfi nella Regola venti ammor 
Dizioni , e tré libertà . 

. Ma perche in que’ primi tempi non vi era peranche robbli- 
go della Claufura , e le Monache vfeiuano fuori del Monafte- 
ro; il Serafico Padre pofe tré precetti nella Regola in ordine 
a quefio; cioè due eminenti , ò efprenì, e l’altro , che tiene^ 
forza , e vigore di comandamento ; e fono i feguenti. 

I. Che fi guardino le Monache dal tenere compagnie fof- 
pette,òcon(cgli di Vomini. 

1 . Che non fi faccino Comadri di Vomini, ò di Donne-» ; 
acciocché per quella occafione non ne nafea fcandalo. 

- Che tèrniamente fieno obbligate a non raccontare cofa 
alcuna fuori del Monallero di quello fi dice , e fà dentro di 
quello , che pofla cagionare fcandalo . 

. Tutti gli accennati tré precetti llauano nel Capitolo nono 
della Regola; mà fono fiati leuati come fuperflui dopo la in- 
troduzione della Claufura . 

La maggior difficoltà peròconfifie in vedere, fe le Mona- 
che, che profelfano la prima Regola della Madre S. Chiara.* 
fieno obbligate di precetto alla ofieruanza di tutte le cofe con- 
tenute in ella Regola ? A quefio dubbio rifponde primiera- 
mente S.Giouanni da Capillrano , affermando contenerli in 
detta prima Regola cento, e tré precetti, che obbligano al pec- 
cato mortale ; febbene quefia fentenza , come troppo dura.* , 
e fcrupolofa non venne ammeffa dal Sommo Pontefice Euge- 
nio IV. 

. In fecondo luogo rifponde il Dottore Dclgadillo in vna Aia 
Apologia confermata da più di quaranta Macftri per io più 
Cattedratici della Vniuerficà di Alcalà, in cui fi sforza di pro- 
uarc , che le Monache della prima Regola di S. Chiara non fo- 
no obbligate neanche fotto peccato veniale, alla ofieruanza.* 
de’fuddctti precetti della Regola , faluo però in quelle cofe-r 
cfprefléda Papa Eugenio IV. come fi dirà nella feguente terza 
riipofia . L'accennata opinione del Dottore Dclgadillo viene 
parimente approuata dal Padre MArtino de Torrecilia, il quale 
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Soggiunge ) non oAare a detta opinione di Deigadillo la for- 
inola della profcflìone di dette Monache , con cui promettono 
a Dio Onnipotente, &c. di olTeruare la forma di vita delle^ - 
pouere Sorelle della Madre S. Chiara , ad eflb lei data dal Pa- 
dre S. Francefco , confermata dal Sommo Pontefice Innocenzo 
IV., e dichiarata dalle Coftituzioni, confermate per autorità 
Apoftollca; imperocché, dice Torrecilla, detta forma di pro- 
feflìone fi deue intendere con proporzione accommeda , fe- 
condo la obbligazione della medefima Regola, e nel modo, che ^ . xfArtk J» 
quella obbliga . (5) Ciò non ottante io dico, che queftaopinio- TQrricilLCm* 
cel’è molto rUattatiua, e contraria al commune fentimcnto pHccin. urn. i, 
de que’ Santi, e primi Padri dell'Ordine ; alle dichiarazioni 
de' Sommi Pontefici , ed alla intenzione del Serafico Padre, che "'*/«^** 4 - 
nel quarto Capitolo di quefta Regola dice efpreflamente-» : 

Guardatcui molto bene , che per dottrina , ò confeglio al- 
trui in alcun tempo giammai partiate da quella ^ cioè dalla 
vita , c poucrià promelfa . 

. £ chi non sà , che il voto obbliga approporzione della in- 
tenzione di chi k) fa ? Ora. promettendo le Rcligiofe della.» 
prima Regola della Madre Santa Chiara comunemente di ob- 
bligarfì almeno lòtto peccato veniale alla ofleruanzade gli ac- 
cennati trentatrè precetti j chi potrà dire , non cttere quette 
obbligate ad ofTeruarli ne meno fotto peccato veniale ? Oc 
pattiamo alla terza fentenza. 

Quetta rè del Padre Luigi di Miranda , il quale nel primo, 
e fecondo Capitolo della fua efpofizione, afferma, effere fiato 
determinato nel Capitolo Generale tenuto in Roma li 1 1. Lu- 
glio dell' anno da Padri della Regolare Offeruanza : che 
k Monache di Santa Chiara profeffore della prima Regola.. , 
fono tenute per vigore di quella fotto peccato mortale alla of- 
feruanza de’ quattro voti di pouertà, cattità , vbbidienza , e di 
perpetua claufura ; ed al precetto di eleggere l'Abbadcffa , e 
di deponerla in calò d'infuttìcienza colia forma canonica: ed 
a gli altri precetti effere dette Monache tenute folamente fot- f4) 
io peccato veniale; il che fi proua per la dichiarazione di Pa. habttur in mo- 
pa Eugenio Quarto, il quale nella fua Bolla, che i ncomincia : 

Ordinis tuiy &c, data alli cinque Febraro 1447. (4) dichiara 
c vole, che le dette Monache non fieno obbligate fotto pecca- in <•<.»»• 
lo mortale fe non alla offeruanza degli accennati quattro vo-ftnd. priuiUg. 
fi, ed al precetto della elezione, c depofizione dell’ Abbadeffa , ^ 

cOtBc fopra . ** 

Nè 


cmt ì»m 1 ià v’hà dubbio, che al Sommo Pontefice Romano tocca ^ 
y//(?i»/irf»»p»’/A.P^rrautori^ tiene nella Chiefa , l’approuare leRcligio- 
c,vnit. & $»dfoÀ it loro Regole ; confermarle, dichiararle , limitarle, deter- 
rà. minarle, e temperarle: come in pih luoghi infegna la legge 
^f! l" canonica . fj) 

lui. &citmtu‘ Adunque le fuddette Religiofe non fono tenute fotto pecca* 
ri», nti» «/f«r«to mortale Ce non alla ofieruanza dì dette cinque cofe , per la. 

jif. dichiarazione dell' accennato Sommo Pontefice . Mà perche 
SS/ d$^!ttri anche quella firntenza patifee delle difficoltà , palliamo a lla . 
fìnif. * " * <juarta , in cui vedremo la vera conclufione . 

Il Padre Guglielmo da Cafale Minifiro Generale di tutto 
9Mrr« /isna-TOrdine Minoritano in vna lua efpofizione di detta Regola^ 
** * fatta con autorità Apofiolica , formò vna Cofiituzione, ò Sta- 

tuto ad ifianza della Madre Santa Coletta , diretta a tutte le 
Monache , cheprofeflanola prima Regola della Madre Santa 
Chiara , che appunto Tè quella profefiata dalle Madri Capuc- 
cine, e confermata da Nicolò V. fuccefibre di Eugenio IV., in 
cui afferma detto Padre, effere dette Monache obbligate fotto 
peccato mortale alla offeruanza de’ confcgli Vangelici podi 
nella Regola con parole di comandamento affirmatiuo , ò ne- 
gatiuo; ouerocon parole equipolenti, che abbiano parole equi- 
ualcnti aU'efpreffo comandamento; come notammo di fopra. 
£ quella rè fentenza affai comune preffo tutti gli Erpóutori 
della Regola, riceuuta, e praticata dalla Religione; effendo 
detto Statuto , ò Coffituzione (lata approuata dal Capitolo 
. Generale, e confermata dalli Cardinali di S. Croce , e da quel- 

vt a$rmMì\Q Sant’Angelo con autorità Apoftolica , come Legati 
/4fere del Sommo Pontefice; e come tali furono ‘parimente 
f/ret «X ZiÀr/, a mmeffi da molti, ed eccellenti Dottori , dotdffimi Maeffri , e 
fuiustitMluseft: Santi Vomini, come dicono le medefime Coffituzioni nel proe- 
Tirmam$»i$nn ^ jettg Co(lituzioni furono pofcia approuate , e-» 

molti altri Sommi Pontefici fucceffòri di Papa 
Bull», Eugenio Quarto, e partitamente da Pio Secondo, e da Siilo 
cip.JEttrué be»- Quarto . (6) 

rirndinhj&e, 5; proua quella fentenza , perocché la Regola de’ Frati Mi- 
nori, e la prima della Madre S. Chiara conuengono grande- 
mente, come fidiffe, non folamente nella foffanza , ma anche 
nella forma di parlare: ed auendo i Sommi Pontefici Nicolò 
111. , e Clemente V. determinato, che tutte le cofe contenute^ 
nella Regola de’ Frati Minori con parole precettine , di proi- 
bizione ,0 equipollenti, òche tengono forza di precetto, ob- 

bli- 
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blighino a peccato momJc; nc fiegue,cheil mcJc/ìmo fi ab- 
bia a dire della Regola di S. Chiara rifpettoallcMonacht-> 
non eflcndoci maggior ragione per i’vna , che per l'altra . (7) 

Si conferma l’accennata fentenza ; imperocché a ucndo Yt-guUm lurir.iu 
bano Papa Vili. ad iftanza della Madre Abbadeffa, e Mona-/"”'^'**“ 
che Capuccine della Città di Saragoza approuato, c confermato 
le dette Coftituzioni, e dichiarazione dell’ accennato Padre Fra ind'. 

Guglielmo da Cafale, dandole forza > e perpetua krmczza^,pit. jmtriBnM- 
affinché confcguiflcroil loro effetto , e foiTcìo inuiolabilraentc tm- 

offeruate da qualunque perfona,.a cui fi appartiene lacfccuzio- 
jic di prefente , ed in futuro per Tempre , fenza che giammai ,6^7. * ’ 
fia lecito dipartirli da quelle ; riuocò tutte le Cofiituzioni Apo- 
ftoliche I e della Religione , con qualunque vfo , ò confuetudi* 
ne incontrario . Quindi difpenfando detto Sommo Pontefice 
con le accennate Monache , commutò la obbligazione del 
giuno perpetuo in quella tengono i Capuccioi in ordine al ducgicmn» diss»- 
giunare folamcnte ne’ tempi preferitti dalia loro Regola; cf^cuurs 
riuocò, come fi diffe , tutte le Coftituzioni , ed Ordinazioni in 
contrario , con qualunque vfo,e confuetudine ; c confeguen-i*,yJ'{„^,/'^ 
temente anche l’accennata Coftituzionc di Eugenio IV. c$jUtuxjoniE$f 
Mà perche in detta Bolla di Vrbano Ottauo fi parla fola- ; « dm 
mente delle Madii Capuccine , e non delle Madri ScalzcFran-"®^'^‘^*<^^* 
cefeane, ò di Santa Chiara; nc ficguc ,chc per quefte feconde""' * 
refta nel fuo vigore l'accennata Coftituzionc di Eugenio IV., 
e non per le prime , le quali, come dicemmo fono tenute fotto 
peccato mortale alla ofieruanza de gli accennati precetti della . 

Regola , come con tale rigore gli offeruarono già quelle prime f ^ 

Madri Fondatrici del Monaftero delle Capuccine di Madridjf.i^x^eyfr.'R*^] 

e di altri luoghi. (p) Sebbene , a dir vero , l’è molto probabi-s. cUta 

le,che non oftante quanto fi difieneliaquarta,edvltimafen- 

tenza, la detta Bolla, e dichiarazione di Eugenio IV. non fia, w • » . 

riuocata nemeno rifpetto delle Madri Capuccine, che profcf-p‘°j 

Fano la prima Regola di S. Chiara; imperocché nè Vrbano/. 8 

Vili, nè altri Sommi Pontefici l’hanno fpecialmente , ed ef- « ».i;. oUrud. 

preflàmente riuocata ; come farebbe flato neceffario per ri- 

uocarevn priuilegio conceffo perpetuamente a tutta vna 

munità, ò Religione .(io) Sicché non effendo veramente v\~sigijm'undl dó 

uocata detta dichiarazione Eugeniana , ne fiegue , che le Ma-z^»»». c.4. 

dri Capuccine potranno ficuramente valcrfene fenza fcrupolo^- > à" mUì 

diconfeienza . Reftando perciò obbligate fotto peccato mor- „ 

tale folamentc a voti di pouerta, caftiu , vbbidienza , perpe-jj, 

tua 
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tua claufura , cd elezione , c defpofizione dell’ Abbadcfla , co-' 
me fopra : ed a gli altri precetti accennati folamente fotto 
peccato veniale. (i i) 

Che fieno obbligate alla ofieruanza de’ predetti precetti fot- 
co colpa veniale, ancorché Eugenio Quarto non labbia cf- 
preflb, fi proua primieramente con l’autorità di S. Tomafo , il 
quale infegna, che le cofe contenute nelle Regole delle Reli- 
gioni fono di due forti ; Se vne ficonfiderano come fine della 
medefima Regola , ò Ifiituto , a cui vengono ordinate tutte le 
altre cofe contenute in efsa Regola : della prima forte fono 
gli voti efenziali di Religione, cioè pouertà , cafiità, ed vbbi- 
dienza, i quali infallibilmente obbligano a peccato mortale: 
e le altre fono come mezzi ordinati alia ofseruanza de' primi; 
come l’orazione , il filenzio, c fimili , i quali obbligano fola- 
mente a peccato veniale, quando però non vi concorrefse il 
difprezzo ; perocché allora farebbe peccato mortale il traf 
gredirli: ficche efsendo ^uefìe cofe come difpofiziooi,emezzi 
per ofseruare i voti efenziali , ne fiegue, che il trafgredirle farà 
peccato veniale, ogniqualuolta i fondatori delle Religioni 
. non auefsero dichiarato la loro intenzione efsere di non ob- 
bligare ad alcuna colpa i trafgrefsori ; mà folamente a pena 
temporale, (ix) 

Inoltre auendo Papa Eugenio Quarto dichiarato nella' fo- 
pracitata Bolla non efsere obbligate le predette Monache alla 
ofseruanza de gli accennati precetti fotto peccato mortale^ , 
ne fiegue , che fieno tenute alla ofseruanza di quelli folto colpa 
veniale ; imperocché , come infegnano i Giurifti , la eccezio- 
ne fiabilifce la Regola in contrario: e quando l’intenzione^ 
■del Papa fofsc fiata diuerfa, non auerebbe detto ; non obbli- 
gare detti precetti a peccato mortale ; mà non obbligare a 
colpa veruna. (15) 

Finalmente l’è certo, che detti precetti obbligano a peccato, 
veniale dette Monache; perocché nella profeflione fanno co- 
munemente voto di ofseruarli fotto detta colpa , come accen- 
nammo di fopra. 

Eperche dicemmo, che farebbe peccato mortale la trafgref- 
lìone di detti precetti fatta per difprezzo, farà bene perquicte 
delle anime timorate vedere quale fi dica trafgreflìone fatta per 
difprezzo fufficiente a cofiituire il peccato mortale . A quefio 
dubbio rifponde l’Angelico S. Tomafo colla comune de’ Dot- 
tori in quefii termini . Non fi dice difprezzo , quando la per- 

fona 


catechistico;. ^6t 

fona trafgrcdìfcc vna legge, ò precetto, peccando per mali* 

2Ìa , per vfanza, ò per altro rifpctto; mà farebbe bensidif- 
prczzo formale, quando trafgiedilfc il precetto , per efferepre^ . 
cetto , e come precetto , ò perche non fi vuole foggettare al 
precetto, ò alla perfona , che lo comanda ; dimmodoche il(«4)orW.»: 
difprezzq vada direttamente contro la fuperiorita della 
ò del Legislatore. (14) A quello propofito fi deuono auertire^,,,»,, Denvrtr, 
quattro cofe notate da Sanchez. (-15) Primo, altracofa efiere 05 )r-t(»»»».S 4 ». 
il difprezzo della legge, ò del precetto , parlando feraplice-*^'* 
mente, ed aflolutamentc; ed altra il difprezzo dellaefecuzio-”^^^'^ '”^'^ 
ne attuale di quello ; perocché la perfona può abborrire la efe- 
cuzione del precetto per quella occafione, in cui fi ritroua.., 
fenza però difprezzare la legge, che lo comanda ; ed in tale 
cafo non fi commette peccato di difprezzo ; come quando la 
perlona non volefie efeguire per allora quanto comanda la_i 
legge , abborrendo di efeguìrla , perche non le torna comodo , 
c non riefee di fuò gufio; ma non però abborrifee la legger , 
mà folamentc la eduzione di quella . Secondo : Altra cofa 
rè il difprezzare il precetto afioluca mente , e femplicemente -, 
cd altra ildifprezzarloper altro rifpetto; imperocché nelprì> 
mo cafo farebbe peccato mortale, enei fecondo folamentc ve- 
niale 4 Per efempio il dire , io non voglio foggettarmi afiblu- 
tamente alia legge, ò al Legislatore , nè voglio punto vbbidire 
a fuoi ordini ; e quello l’è peccato mortale di formale difprea- 
aò. Mài! dire, 10 non voglio efeguirlo nel cafo prefente-» , 
perche l’è cofa leggera , ò di mio poc' onore , ò perche la perfo- 
na , che lo comanda l’è imprudente , ò di bafla condizione^ ; 
non farà piùchc peccato veniale ; perocché non difprczzaaf- 
iblutamentc detta perfona Superiora , mà folamenec inparte , 

.confiderate alcune qualità, e circofianze di quella . Terzo; 

Altra cofa l’è il non volere vbbidire per collcra,c per ifdcgno ; 
ed altra il non volerlo fare per difprezzo i imperocché il non 
volere vbbidire per ifdegno , c per non dare quel gufio al Prela- 
to, ò perche egli non fe ne abbia a gloriare;, farebbe folamen- 
te peccato veniale . Mà il non volere vbbidire per non foggec- 
tarfi al Prelato, farebbe difprezzo,e peccato graue. Sicché 
femprefarà peccato mortale di difprezzo quando fi difprezze- 
rà il Prelato ; come Prelato , e Luogotenente di Dio, òicol non 
ilimarlo quanto fi conuiene ; ò ifdegnandofi coneffo luì, ò di- 
cendogli parole ingiuriofe. Mà quando fi difprezzafle per al- 
tra caufa , ò motiuo ; come per eilere imprudente > ignorante^ 

>Za òpe^ 


( 
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ò per altra (Imlle cau(a ; oon farebbe peccato mortale di foc* 
male difprezzo; perocché non farebbe in detto cafo alloluta* 

mà folamente in ordine ad 


^ femplicemente difprezzo , 
dwà Marti» l. alcune cofe, o qualità .{i6) 
tit. ma.7. s.f.& Ora vediamo , fé le Monache, che ofleruano la prima Rego- 
la di Santa Chiara fecondo la dichiarazione di Eugenio Quan. 
to fì poffino dire difpenfate nella oHeruanza de' precetti di 
quella ; ò pure fe la oiTeruano fenza difpenfazione , e foni, 
plicemeoté » fecondo il primo lllituto , purità , e rigore di 
quella f 

Quello rè vn punto efenziale , e molto controuerfo trà Dot* 
tori ; imperocché vogliono alcuni, cheolTeruando dette Reli* 
giofe la Regola fecondo la fudetta dichiarazione Eugeniana , 
la olTeruino, e guardino con tutta purità, e rigore ; perocché 
l’accennato Pontefice nella fua Bolla, che incominciar OrdU 
nis tni, &c, non dice Difpenfiamo, mà folamente Dichiaria- 
mo, che leaccennate Monache non fono obbligate fotto pec- 
cato mortale fe non .alla ofieruanza de tré voti efenziali , di 
claufiira perpetua, e del precetto di eleggere canonicamente 
rAbbadeiTa,edi deponerla io cafo d’infufiìcienza ; così tiene 
il P. F. Martino de Torrecilla ; (lima probabile il P. F. Leandro 
da Murzia ; e dichiararono i PP. del Capitolo Generale della 
r Regolare Ofieruanza celebrato io Roma alli ii» di Giugno 

fitpra cir»t.n.t. Contuttociò 1 accennato P» F. Leandro foiliene con Miran* 
p. F.u»»dtrÀdi, con il Collettore de' Priuileg; de’ Frati Minori , c confc- 
Mttrii» gygujcujgjjtg con l’autorità del P.F.Guglielmo da Cafale, c 
* 3 % 10 * ^ ^ * * Padri antichi dell' Ordine ; effere obbligate le Mona- 

che, che profefiano la prinaa Regola di S. Chiara alla ofier- 
uanza di tutte le cofe contenute in quella con parole di pr& 
00 ^•^»^*cetto,di proibizione, ò equiualcnti, lotto peccato mortale-» ; 
Afilli/, i» ri. giudicò parimente vn Capitolo Generale della Regola- 
K/gal. 1 ^ Ofieruanza riferito da Miranda citato difopra, ed hanno 
priuileg. V. Me- dichiarato li Sommi Pontefici Nicolò V. Pio II. Sifto IV* , ed 
ui»i.u.9.&c. £f y rhino VIIL i quali hanno comandato quanto fi è detto per 
rVmummt! offetuarc .puramente, e fenza priuilegi, indulti, e difpenfa- 
trium 0rJiu. zionc la prima Regola della Madre Santa Chiara . (i 8) 

ri- Che la fuddetta dichiarazione di Eugenio Quarto abbiaJ 


ger. 


. 1 . nu.i.cum forza di difpenfazione fi prona , perocché la difpenfazione-» 
vna rilaffazione dell’ obbligo della legge, del precetto, ò 
muuittr , del voto, filtta da chi ne hà l’autorità : (ip) laonde auendo 

l’ac* 


< — _ 
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Taccennato Sommo Pontefice rilaflata la obbligazione (le* pr^ 
celti della prima Regola di Santa Chiara, ne fiegue, che dif- 
pensò in quella. Inoltre dicendo il detto Sommo Pontefice, 
che dichiara , efierc Tua volontà , che gli accennati precetti 
della Regola non obblighino a peccato mortale , viene ma- 
nifcftamente a difpcnfare in detta Regola; imperocché la_» 
difpcnfazione non l’è altro , che la volontà efprefla, e di- 
chiarata'dal Superiore , che tiene facoltà per difpenfare fo- 
pra quelle cofe,che prima erano di precetto ; ucche poco 
importa, che il Papa abbia detto dichiariamo, pitiche dìf- 
penfiamo; mentre realmente, ed effettiuemente difpensò ia 
detti precetti già dichiarati prima obbligatorj folto graue 
colpa . ^ 

Di pili , la dichiarazione l*è atto giudiziale , ò fia di giu- 
dizio, che appartiene all* intendimento; eia dirpenfazione 
l’è atto dì mifericordia , e di volontà , come determina la^ (,(,) jt, 
legge : (xo^ laonde dicendo Eugenio Quarto nella Bolla ci- d$fi. 
tata non folamente , che dichiara , mà anche che vole , che^v/*** ^ 

le Monache non fieno tenute a detti precetti. Tè raanifcfto^^^*''*^* 
che fece vn’ atto di volontà , e d’intendimento , fgrauandole 
mifericordiofamente dalle accennate obbligazioni , e dirpen* 
fandole in detti precetti . Anzi dichiarandofi le cofe ofeure; . 
nè eflendo detti precetti di tale condizione , Tè chiaro , che 
il Papa difpensò , in quelli , e non li dichiarò folamente . (%i) umnér. àmmp- 

Sicché rè quafi euidente , che le Monache Capuccine^,(i«/.d>.r.4.a. 
cheofieruano la prima Regola di Sanu Chiara fecondo lai •• 
dichiarazione Eugeniana , non la oflieruano nella Tua puri- 
tà, e primo rigore , mà con difpcnfazione ; quantunque^ 
fia ptobabile anche la opinione contraria, come dicemmo dì 
fopra . 

Ciò fuppofto, farà bene difeendere pih al particolare, ed * 

tfaniinare gli obblighi piò precifi della Regola accennata^. 

Capitolo per Capitolo ; però fommarìamente , e con la. 
pofiìbile breuità , per dare qui come vna efpofizione fuc- . 
cinta di detta Regola, che come dicemmo comprende do». 
dici Capitoli. 
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IL primo Capìtolo della prima Regola della gloriofa Madre 
^ìm^cUiut • contiene l’obbligo de’ tré voti efcnziali Vbbi- 

dM» > Povertà , c Caftità ; annouerandofi parimente il quar- 

to voto della Claufura nella profciTione » e nelle ordinazioni 
della Religione . 

£ dicendo in primo luogo quello Capitolo ,conlìllere la Re- 
HtlUvhiiditn-^^}^ nella oflcrùanza del Santo Vangelo del noftro Signor^-» 

. GiesùCrifto; li deue auertire , come accennamo di Copra^j, 

non elTere obbligate le Monache alla oflcrùanza di tutti i con- 
fegli del Vangelo ; mà folauiente di quelli comprefì in ella Re- 
gola con parole precettiue , equipollenti , ò che tengono forza 
di precetto , che appunto fono quelli riferiti nel primo para- 
grafo di quello Capitolo. . • 

Promettendo in quello roedelimo Capitolo la Madre S.Chia- 
ra vbbidienza, e riuerenza al legitimo Sommo Pontefice Ro- 
mano, ed alla Chiefa Romana per sé , e per le altre Sorelle; 
li ricerca , Ce le Monache predette fieno tenute a quella vbbi- 
dienza per voto fpcciale, ò folamentc di precetto f A quello 

Pifano, Cord uba , coiUi 
d’altri Efpoutori col dire : eflere obbligate le accennate Religio- 
fe a detta vbbidienza , e riuerenza per voto fpcciale . (iz) 

. Quindi dicendo la medefima Santa Madre , che le fuc Mo- 
nache fono obbligate ad vbbidire al Padre S.Francefco, ed a 
(15) ZfMTttH. À fuoi fucceffori ; foddisfanno a quell’ obbligo , quando per au- 
s.joftph i» torità Apollolica vbbidifeono, e Hanno foggette, non già a 
1 1. Frati Minori, mà a gli Ordinar] de luoghi ; come fuol’ eflere 
Lt»ndtrà coHimuncmcntc ; nè qui concorre difpenfazioni, mà vna fem- 

r.8. ».i4. E perche tra i voti efcnziali di Religione , quello della vb- 

bidienza l’é il principale, ed il più nobile; pofeia quello del- 
. . , la Callità » c finalmente quello della Poucrta ; come infcgna_« 

» t.iiV «« s! Tomafo colla comune de Teologi ; (14) fi deue notare, eflc- 
(x^j D. Btr.dire la vbbidienza di due forti, come dice S. Bernardo; fzjlcioé 
difp. & pTét$pt. vna di perfezione , e l’altra di neceflìtà : la prima , c là perfet- 
ta rè quella , con cui fi vbbidifee in tutte le cofe , che non fo- 
no di offefa di Dio ; e di quella forte fu quella de Santi Reli- 
giofi , c Religiofe antichi, che vbbidiuano con fimplicità , fen- 
jui fcruttioarc fc foflero,ò non foflero tenuti ad vbbidire alla 

cola 




catechistico: ^6$ 

cofa comandata . La feconda vbbidienza, che fi chiama di 

neccifìtat ò di obbligazione , Tè quella , che fia inclufa ne* vo* 

ti , precetti > ed ampiezza della Regola . L'oggetto pofcia_,, 

ò motiuo formale della vbbidienza,iii quanto è virtù fpeciale; 

rè il precetto tacito , ò efprefib del Superiore ; dimmodoche 

la femplice parola di comandamento, òdi proibizione , con 

cui fi conofea la fua volontà, in qualunque modo venga a no- (i6)D.Them.u 

tizia del fuddito,ò fùddita , baila ad obbligarli ; come dicono 104. 

S. Tomafo , Caietano , Soto , Nauarro , ed altri molti . (lé) ^'c. 

Quindi la vbbidienza fi diuide in materiale , & in formale .* 
la materiale confifie nella efecuzione di qualche atto di virtù 
comandato di precetto , ancorché non fi abbia efpreiTa inten- 
zione di vbbidire a quello: e quella vbbidienza non l’è virtù 
fpeciale, mà generale, e che abbraccia tutte le virtù; impe- 
rocché qualunque atto di virtù, che obbliga di precetto, è atto 
materiale di vbbidienza . La formale l’è vna virtù, ò fia vn' 
atto di volontà virtuofo, che inclina il fuddito, ò fuddita alla 
efecuzione del precetto del Superiore , per eflcre precetto ; ^ 
con precifa , e formale intenzione di efeguirlo per efier cofa 
comandata dal Supcriore . £d auertafi , che per ragione della 
.vbbidienza necefiaria deue il Prelato manifefiare al fuddito la 
fua volontà , dichiarandogliela efprefia mente , ò interpreta ti- 
uamcntc in forma di comandamento, ò di precetto : ne bada, 
che il fuddito conofea , eflcre volontà del Supcriore , che faccia (17) d. 
egli quefia , ò quell’ altra cofa , per eflcre obbligato a farla_> ; '«w 

ma l’c neceflario, che il Superiore la comandi . (zy) vecitr. 

. Quando il Prelato ordina alcuna cofa con parole d’imperio, 
non obbliga fe non nella maniera , che obbligano gli Statuti, 
ò Coflituzioni generali della Religione ; Acche obbligando det- 
te Coflituzioni a peccato veniale , anche l’accennato ordine^ 
obbligherà a peccato veniale ; e fc quelle non obbligano a col- 
pa veruna , mà folamentc' a certa penitenza ; parimente il co- 
mandamento del Supcriore obbligherà folamente a pena 
corale ; imperocché detti comandi , ed ordinazioni non 
bligano con maggiore flrettezza di quello faccino i Statuti"^?**- 
dell’Ordine. (i8) ^ i./.'dt 

Ma quando il Superiore comanda qualche cofa in virtù 4. 

fanta vbbidienza, di Spirito Santo, ò di fcommunica maggio- - d.i. 
re; allora quel precetto fobbliga il fuddito ad vbbidire fotto, . . 
grauc colpa; perocché con tale forma s’intende il Prelato di^^ / ^ 
obbligare il fuddito. (xp) JBcn’è vero, che quando la cofa co-t.4.».4;. 

' man- 
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mandata foflie leggera , e di poca importanza , ò il compren- 
delTe , che il Superiore non ebbe intenzione di obbligare a col* 
pa graue; in tal cafo la trafgrcflìonc non farebbe mortale-^ , 
quantunque il comandamento folle flato fatto fotto precetto 
di Tanta vbbidienza ; come tengono comunemente i Dottori 
preflb Ledefma , eSanchez citati di fopra . 

£ qui fi deue auertire > che il Superiore può comandare al- 
cuna cofa alli Tuoi Tudditi» ò fuddite in cinque modi ; cioè: 
fecondo la Regola : fopra la Regola : contro la Regola; fuori 
della Regola : ò dentro a limiti della medefìma, òinferiorea 
quella, che pofeia è il medefìino . Sicché comanda il Prelato 
fecondo la Regola , quando comanda qualche cofa contenuta 
in quella ; e tale cofa fi può contenere nella Regola in due^ 
maniere; cioè direttamente , efprcflaraente, e con parole^ 
chiare, ed euidenti ; ouero indircttàraentc, ed implicitaraen- 
. te, come farebbero gli atti reciprochi di carità, che fi deuono 
praticare da chi conuiue nella Religione; gli vfficj del Mona- 
fiero; la efccuzione delle peneimpofle a chi pecca ; e le altre 
ofleruanze regolari; e comandando il Prelato qualche cofa^ 
fecondo la Regola efplicitamente,ò implicitamente,! fudditì, 
e fuddite fono obbligati ad vbbidire ; perocché i fudditi fi fo- 
_ DO obbligati alla oflcruanza di tali cofe per mezzo della prò» 

La feconda maniera , con cui può il Prelato comandare , Tè 
fopra la Regola ; come farebbe il digiunare frequentamente 
io pane, ed acqua , fenza auerneobbligo, ò a viuere con flrot- 
tezza maggiore di quella del proprio lAituto , a cui fi obbligò 
la Religiofa perla Tua proiezione. £d in tal cafo, nè il Su- 
periore può lecitamente comandare , nè la fuddita Tè tenuta 
ad vbbidire , quando tal cofa non Tè venifTe impofla in penù 
tenza di qualche fuo delitto; ò non fbfle neceZaria per la of^ 
feruanza dclli voti, e precetti della Regola; come infegna..^ 
S. Tomafo colla comune de’ Teologi, e Canonifli ; imperoc- 
ché il voto, e profcffionc di vbbidire al Prelato, ò Prclata l’è 
atto totalmente volontario, e libero, e che non fieflende oltre 
alla intenzione di chi lo fece; nèeZendofì la Religiofa obbli- 
gata fe non a quanto fi eflendonoi limiti i e termini della R^ 
gola ; ne fiegue , che non fia tenuta ad vbbidire fc non in ordi- 
ne alle cofe inclufe in quella , e non a quelle , che fono fopra 
della medefìma . Nè vale il dire, chela Regola ingiunge di 
vbbidire in tutte le cofe, che non fono contrarie all’ anima, 

cd 
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cd fllla illimitatamente fC fenza diflinzioney imperoc* 
che dicendo la medefima Regola , che vbbidifeono a loro Pre- 
lati in tutte le cole, che hanno promeffo al Signofedi ofler- 
uare , e che non fono contrarie all’ anima , ed alla Regola , tì 
vede chiaramente, eflcre contro la intenzione della Regola ilQO CorJmU; 
comandare cofe fo^ra di quella , e che le Rcligiofe non fono^^^*”^'' 
tenute^ad vbbidire in cafo di tale comando . (ji) 

Il terzo modo, in cui può il Prelato comandare alcuna co- 
fa , rè contro la Regola ; come quando fi comandafle alla fud- 
dita di trafgredire i voti, ò precetti della Regola, ò di Dio, ò 
della Chiefa ; ouero le venillc ordinata altra cofa contro gli 
Statuti ,ò Cofiituzioni della Religione , ò di peccato, anche 
folamente veniale, ò altra cofa , che folle occafione proflim^ 
di peccare anche venialmente ; in detti cali non farebM obbli- 
gata la fuddita ad vbbidire ; fe non in cafo , che il precetto , 
fopra di cui cade il comandamento, non foUe difpenfabile dal 
Prelato, checomanda; come infegnano comunemente iDo^O^^£«4•dr.(^. 
tori con San Tomafo, Lelfio , Miranda , Valenza, e Lean-**?* 
dro ; (st) perocché l’autorità del Prelato non fi eftende a co- 
mandare cofe illecite. Mà comandando il Prelato cofa contro - 
alcun precetto , fópradi cui egli può difpenfare , la fuddita l’è 
tenuta ad vbbidire ; quando la caufa della difpenfazione l’è 
manifella, e Icgitima ; ò che la fuddita almeno ne dubitafie; 
imperocché in dubbio preuale l’autorità del Prelato . £ perche 
le Abbadcfle Capuccine , e le Prelìdenti , ò Vicarie in tempo di 
vacanza, pofiono difpenfare in tutte le Cofiituzioni, appar- 
tenenti al gouernq ordinario, ed economico della Famiglia.,, 
e Monafiero, ed in tutte quelle, nelle quali non fi può auere 
bacile ricorfo al Superiore ; come in ordine al tempo del filen- 
zio, del parlare alla crata, al commutare l’Vfiìcio Diuino ne* 

Pater nofiri , e cofe fimili ; potranno dette Abbadeflìe, ed al-, 
tre Supcriore come fopra dilpenfarc, però fempre con caufa., 
giufia,eragioneuole. Mà quando confialTc 
te, ed euidentemente alla fuddita, che la caufa della difpenfa-n«,<y^ 
sione folle infufficìente , ed illegidma ; non fard>be tenuta, nè 

S otrebbe vbbidire; perocché detta difpenfazione farebbe nul- 
i , e l’obbligo del precetto refierebbe nel fuo vigore ; come di- 
cono tutti i Dottori. 

11 quarto modo , con cui può il Prelato comandare alcunaj 
cofa , rè fuori della Regola , ò cofe indifferenti , ed in ninna 
maniera appartenenti alla Regola; comeleuare vna paglia.» 

da 
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da terra , rimirare gli vccelli , che volano ^ &c. la fuddita notij 
farebbe obbligata ad vbbidire, parlando adolutamence, e fim- 
plicemcnte j mà quando dette cofe , che fono fuori della Rego- 
, le, fi poflbno ridurre a quella , ò alla di lei oflcruanza , comeu 
cofe, che aiutano ad ofleruarla ; allora la fuddita farebbe ob- 
(xÀ)Lttnirlc ^i*g3ta ad vbbidire; imperocché confidcrate le cofe sh quello 
n.ó.tum D.Th. vcrfo vcngono implicitamente inclufe nella medefima Regola » 
& si‘ come cofe virtuofe appartenenti alla medefima . ( ^4) 

vtifiMrHm , • i\ quinto , ed vlcimo modo , con cui può il Prelato comanda» 

re, l’c in ordine alle cofe inferiori, ò meno ftrette di quelle^ 
determinate dalla Regola ; come fe comandaflc il digiunare 
meno di quello preferiue la Regola, &c. ed in quello cafo la 
fuddita rè tenuta ad vbbidire al Prelato ; imperocché fc i Pre- 
lati polfono comandare quelle cofe, che fi contengono forraak 
niente,ò virtualmente nella Regola, molto piti potranno co- 
(}ì) c«ì mandare le cofe inferiori alla medefima; fecondo la Regola 
futdtft piti}, a- de' Giurici. (^<)) 

Iffmìnm*' ^ dubitalTe, fe la cofa comandata folfcjò non fbflc le- 

Regola, ò l’autorità del Superio- 
Li»»dr. <i/ai.7.rc,che la comanda; la fuddita Tè obbligata ad vbbidire; perocché 
in dubbio preuale l’autorità del Superiore , e fi deue feguitare 
la parte piu ficura , cioè vbbidire al Prelato . Mà quando la_i 
cofa comandata foffe di quelle cofe nelle quali non ifeufa la_« 
- ignoranza; come gli articoli delia Fede , i comandamenti del 
Decalogo, e li voti folenni ; la fuddita non deue vbbidire al 
O6)i#«»*-,fir.comandoditrafgrcdirli ; perocché in quelle cole non vi può 
p!y dubbio propriamente detto . ( jò) 
ri*. Quantunque la Madre S. Chiara dica nell’ vltimo luogo dt 

'quelloprimoCapitolo,chctutteleMonachcfienofemprcob- 
bligate ad vbbidire alia Sorella Chiara; non fono contuttociò 
tenute ad ofieruare il tcllamento della Santa, come hanno di- 
• chiarato i Sommi Pontefici; febbene le vere figlie di sì gran 

Madre fieno femprc fiate follecite in guardarlo con ogni dili- 
genza, ed efatezza. 

Nè qui aggiungerò altro in ordine al voto della Santa Vòfit- 
dienza ; rimettendomi a quanto difiii nel Capitolo vndecimo 
di quello libro. 

Per elTere il voto della Callità molto più eccellente di quello 
Pouerià,fi mette nel fecondo luogo/lopo di ellcrfi parlato 
G^iri . Vbbidienza , che, come fi dille , tiene il primo luogo . B 

febbene di quello fe n'è parlato fufficientemente nel Capitolo 

decimo 
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Decimo dì queft' Opera , non mancherò di foggiungere eiiere 
la Caftità neceflarijnìaia a chi daddouero deiìdera feruire a 
Dio ; imperocché douendo le vere Seme di Sua Diuina Maedi 
ilare Tempre occupate nella Diuina prefeoza, e ne glieferci* 
sj rpirituali ; come potrebbero farlo fé attendedero alle cofe 
della carne , cotanto contrarie allo fpirito^ ed a gli cfcrciz;V * . - , 

fpirituali? Quindi fcrifle TApoftolo a Calati : (^ 7 )La carne;? j. 
rè contraria allo rpirìto, e lo fpirito alla carne . Sicché quel-M*». c.g. & »4 
lische fi danno in preda a diletti del ranfo non pofibno'piace-Cm'»r.«.7. 
re a Dio. La Donna accafata, fcriflc il medefimo Apoftolo 
a que’ di Corinto , l*è diuifa ne’ Tuoi affetti) nè può darti total- 
mente a Dio . 

Quella virtìi chiamata da Grido nodro Signore nel Vange- 
lo Cclede , ed Angelica , l'è talmente necedaria alU Reiigiofi , 
cd alle Religiofe ) che fenza di edà non farebbero veramente 
tali ; e perciò nelle Religioni Ce ne fì voto folenne, come mez- 
zo efénziale per giungere alla perfezione . 

La Cadità jdice Cailìano nella Collazione duodecima , tic» 
ne fette gradi, che fi pedono anche rìddurre a quattro'; il pri- 
mo de’ quali confide in nonlafciarfi vincere volontariamente 
•da penficri) e mouimenti fenfuali . Il fecondo > in non tratte- 
.nerfi giammai in tali penfamenti. 11 terzo, in adenerfi dal 
, guardare oggetti allettatiiii al fenfo. £d il quarto l’è quando * 
via perfona ,, per Diuin fauore più non fente moti, ò illufioni . 
fenfuali ) nè in vigilia , nè in Tonno; e queda l’è vna pace fimi- 
tle a quella dello dato della innocenza . ■ 

Sette cofe , dice il Midico Rusbrochio, fono molto appropo- 
. iito , e come necedarie per refidere perfettamente alle tentazio- ' < 

.ni fenfuali. La prima dà nella circofpezione,e cautela nel 
. vedere , nell’ vdire , nel trattare , e nel conuerfare . La feconda 
nel isfuggire tutte le occafioni , sì grandi , come picciole, cho 
• podqno edere d’intoppo a queda virtù . La terza, in non confi- ' ^ 

. dare in fe dedb, ò nella propria virtù , forze , e codanza ;effenr 
do la vmiltà mezzo efiìcacidlimo contro le tentazioni « La 
.quarta , non dare mai in ozio; mà Tempre occupati in cofe 
. buone interiori , ò ederiori . La quinta , nel gadigare il pro- 
. priocorpo , e tenerlo in freno con diferete penitenze, ed occo- 
.pazioni ; perocché, come diceua il nodro Santo Padre: fi 
de per ifperienza , che i Demonj s’innantmano a tentare i dilL . 
cati; e fi fpauentono con le afprezze. La feda confide nel 
-jpenfare attenumentc alla Morte , al. Giudizio, all’ Inferno, cd 

• ■ Aaa al 
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f 8 ) 1 i r-i perocché, come dice il Sauio: (^ 8 ) Ricordateui 

w ) , •hi> tutte le voftrc operazioni de’ voftrinouiirimi, nè peccarete 
giammai . La fettima ftà io fare forte, e Vigorofa rcHOenza al 
prìncipiodella tentazione, chiudendo la porca a tutti li penfa- 
menti difonefti ; e quello l’è il mezzo tanto efficace, e lodato, 
con cui le vinceua Fra Gunipero . A quelle cole ne aggiunge- 
O 9 ) altre due, parimente molto efficaci; cioè la continua ora- 

m u»im»ijc»f.z\QViZ , e raffectuofa medicazione della Paffione di Grillo ; co- 
me ìnfegna il gran Padre S. Agollino. Q 9 ) 

Ibtlls ^ Pouertà Vangelica profcllàta dalle Reli^iofe della prima 

^ Regola della Madre Santa Chiara l’è vna vinu eroica , per cui 
' la Religiofalipriuaperamore di Dio di ogni diritto , e domi^ 
nio ciuile , e politico ; viuendo Tempre di cofe non Tue ; sì in^ 
comune, come in particolare . Si dice in primo luogo ; clJere 
ia Pouertà Vangelica vna virtù eroica; perocché confìfte in.» 

- vno de’ conTegli Vangelici appartenenti al voto della pouertà 
ReligioTa , e molto neceflario per acquillare la perfezione della 
carila ; Si dice ) per la quale la ReligioTa fì priua per amore di 
Dio di ogni diritto , c dominio ciuile , e politico ; perocché con 
quella fi rinunzia totalmente ad ogni azione ciuile ; ò politica 
di dominio, di pofieffione, di proprietà, di vTofrutto,e divTo 
. giuridico: ed in quella rinunzia conlillela eTenza della pouer- 
' tà Vangelica , tanto riTpetto alla coTa , come all’ vTo di quella ; 
includendo il Templice vTo di fatto, e con Tegucn temente pri- 
^ uandoli di tutte le rendite , e di tutti li beni mobìli , ed immobi- 

li, e Tuo diritto, ò dominio; viuendo Tempre di limoline , e di 
quello, che non è proprio. Aggiunge la diffinizione; sì in^ 
comune, come in particolare ; per darci ad intendere , eflere 
quello il più alto grado della pouertà Vangelica , con cui fi ri- 
nunzia a tutti i beni del Mondo, non Tolamence in particola- 
re, mà anche in comune . 

Quindi rillectendo a quello vltimo punto di non poter auère 
coTa alcuna di proprio , nè in particolare, nè in comune, fi du- 
bita, Te le Monache , che profelTano la prima Regola di Santa 
Chiara , fieno tenute ad ofieruare detta pouertà non Toiamente 
in particolare, ma anche in comune? La ragione di dubitare 
procede dalla Bolla di Papa EugenioQuarco riferita di Topra, 
in cui fi dichiara, che le dette Monache non Tono obbligate 
folto peccato mortale alla ofièruanza delle cofe contenute in 
Regola; mà Tolamence a quattro voti principali di Vbbi- 
dieiua , Pouertà , Caflità , e ClauTura , ed al precetto di elegge- 
re, 
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rC| c déponerc TAbbadcfla . La pouertà in comune non ap- 
partiene al voto della pouertà j per efferc comune a tutte le Re- 
ligioni , ed a tutti i ReligiofìjC Religiofc, e pure in molte Re- 
ligioni non v’c l’obbligo di pouertà in comune ; mà folamen- 
te in particolare non fi può auere di proprio ; dunque ne meno 
potrà obbligare le dette Monache in comune, ma folamente 
in particolare. E fi prona; imperocché la pouertà in comune 
non obbliga per ragione del voto , mà del precetto particolare 
della medefìma Regola pofio nel Capitolo fello , ed ottano di 
quella : dunqueauendo Eugenio Quarto dichiarato, che li pre- 
cetti della medefima Regola , toltine i già detti , non obbliga- 
no le accennate Monache a peccato mortale; ne fiegue, che 
la pouertà in comune non obbliga di peccato mortale quelle 
Religiofe , che hanno riceuuta detta dichiarazione é ' 

Ciò non ofiante l’è colà certilfima, che detta pouertà la oh- 
bliga.in particolare , ed in comune di peccato mortale le Mo-^40) RtdtrUJ*^ 
nache di S. Chiara, che proièlTano la prima Regola ; impc- 
rocche , come diceRoderico : (40) Fii Tempre intenzione dcl*’’'-^’ 

P. S.Francefco,e della Madre S. Chiara , che le loro Monache'*^* 
nonauefiero còfa alcuna di propria nè in particolare, nè in... 
comune f e così inlègna anche Miranda , e Io proua efficace- 
mente ; imperocché Eugenio Quarto dichiarò , che il voto . 
della pouertà obbliga le dette Monache a peccato mortale , fen- 
za fpiegare, fé ciò fi abbia ad intendere ia comune , ò in parti- 
colare; laonde fi deue Dare alla efpofizione antica della me- 
defima Regola , giacche il Papa in quello particolare non in- 
nouò cofa alcuna . Sicché il P. F. Guglielmo daCafale nella 
dichiarazione fatta della medefima Regola con autorità Apo- 
llolicadice : Che le Monache, che la profèlTanonelIa Tua pu- 
rità ,’pèr vigore di quella fono tenute di peccato mortale alla 

S ouertà, non folamente in particolare, mà anche in comune. 

Jtretunto infegna S.Giouanni da Capifirano con tutti gli 
antichi Efpofitori di quella . £ fi conferma; imperocché Tem- 
pre cosi rè fiata intela , e praticata dalle vere ofleruanti della 
Regola , che Tempre hanno tenuto , effere obbligo dì peccato 
mortale rofleruare la pouertà in particolare, ed in comune: 
edefiendo la confuetudine il megliore interprete della legge, 
piò non fi deue mettere in dubbio , Te la detta pouertà obblighi 
di peccato mortale in particolare, ed in comune : «(Tendo cofa 
troppo chiara , ed euidente * Finalmente fi conferma quefia 
yenu eoa Tautorità della medefima Bolla Eugeniana ; peroc- 
- - Aaa z che 
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che dopo auere Papa Eugenio detto , e dichiarato , che le ao> 
cennate Monache profeflbri della prima Regola di S. Chiara 
non Tono obbligate di peccato morule Te non alli quattro voti, 
ed a quello, che tocca alla elezione , e depofizione dell’ Abba* 
delTa } foggiungc: che difpenfa di potere vfarc lardo, c graffo 
( 41 ) jsm/U condimento de’ cibi , acciocché dette Monache poflìno vi- 

f ucrc di mendicità , quell uando di porta in porta per mezzo de* 

or4/i».r«i. Terziari. (41) Dal che fi deduce manifcftamente, che il Papa 
non vole, che dette Monache pollino auere beni, nè rendite 
in comune ; mà che viuano di limofine mendicate . E febbene 
l’accennato Papa dice in detta Bolla, che molti Monafier; di 
Monache di S. Chiara viuono di mendicità , e non tutti ; dil^ 
penfando, come fopra con f primi, e non coni fecondi j fìi 

J >er accennare ,e difiinguere le Monache di S. Chiara , che oC- 
emano la prima Regola da quelle , che fi chiamano Vrbani- 
ile, e che ofleruano la feconda Regola confermata da Viha» 
no IV. , che concede loro di tenere beni proprj,. e rendite in 
comune. 

Si dubita parimente , fé le Monache-, che profeffano la 
prima Regola di Santa Chiara, e che dimorano in luoghi 
firetti , poueri,ed incapaci di potere fomminifirare per via di 
(4») Wir 4 »^j»lÌ£nofine mendicate il loro foftentamento, poflìno auere rcn- 
dite, òdi proprio in comune, per poterli foflentare, fenza 
JEr^r4rr*^ff/»,t«^lgf^^*onedellaRcgola? E pare di sì ; imperocché ilCàpi- 
oliutt.i» ixptf. to\o Generale de* Padri della Oilcruanza celebrato in Roma 
tmfdtm. Pww/.i'anno idjp. agli vndici Giugno cosi hà dichiarato in ordine 
f Madri Scalze Francifeane, ò di S. Chiara ; ed il Padre Fra 

Luigi di Miranda, parlando di tutte le Monache , che pro- 
comceiiit SMnfimfiii3.no la prima Regola di S. Chiara, e che viuono ne’ fudetti 
syn$dui «»«»• luoghi riftrctti ,c poueri, ne’ quali l’c impoflìbile,raoralmen- 
>tc parlando, il foftentarfi con limofine ordinarie , c mendi- 
riftcflò, con l’autorità di altri Dottori . (41) E que- 
muiiernm ^ & fta rifoluzionc fi proua cflicacemente con l’autorità del Sacro 
Concilio -di Trento, (45) il quale concede generalmente a tutti 
liConuenti ,cMona(lerj,sì di Frati,comediMonachcdiqua- 
dunque Ordine Mendicante ;a quali prima veniua proibito 
fHcanùrum , & dalle loro Coflituzioni , ò non era loro conceflb per alcun pri- 
nrum Mi- tiìkgìo Apoflolico, di potcfc in auhenirc aucrc di proprio, 
n*r,x ©V'"’- rendite, e beni immobili in comune ; eccettuando folamentc 
i Monafteri, e Conuenti de’Capuccini, e de’ PP.OlTcruanti. 
Parimente Vrbano Quarto concefle a tutte le Monache della 

prima. 
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prfma » e feconda Regola di S. Chiara di potere auere di pro- 
prio , ed annue rendite in comune, come fimilmente conceffe 
loro la Sagra Congregazione del Sagro Concilio di Trento, 
iòndaush l'autorità dei medefimo Concilio. £ Miranda fo- 
fliene appertamente , che le Moùache della prima , e feconda 
Regola di S. Chiara poiTono auere ( fe Togliono ) di proprio ,/ \ 
ed annue rendite in comune , dopo l’accennato Ckmcilio di iViit. 

Trento . (44) £d il m^efimo Miranda nel Capitolo fello del- ^ . 9- 3. 

la fua Efpofizione fofliene con altri Dottori, c tiene per ac-'*^'^» 
certato , che- l’accennato decreto , ò indulto del Concilio ii 
cftende a tutte le Religiofc di qualunque Regola ,e profeffione, 
c confeguentemente anche alle Monache, che profetano la_i 
prima Regola di S. Chiara * ed elfendole parole di quello chia- 
re , generali , e fauoreuoli , con la eccezione folamentè de’ Ca- 
puccini, ed Oireruaoti,ncfìegue, che tanto le Madri Capuc- 
cine,come le Scalze di S. Chiara potranno auere di proprio 
in comune, non folamente ne’luoghipoueri ,e riOretti , mà 
anche nellcgrandi Città, c luoghi ricchi. Sebbene quello fa- » 

rebbe ferapre vn valerli della difpenfazione dell’ accennato ^ \ % 

Concilio; mà non però vn'olferuarc la prima Regola della.» 

Madre S. Chiara nella fua purità, e vigore; come auerte mol- t.i. 
to bene il mio P. Leandro. (45) 

Ma perche le accennate Madri Scalze, e le Capuccine, che 
‘profeflàno la prima Regola di S- Chiara hanno Monallcrj fon- ' 
dati in luoghi poueri,.e riAretti, nc’ quali non poAbno ba- 
fìantementefoAentarlì colla mendicazione ; e per l’altra par. 
te fono sì zelanti , e feruorofe, che per tutte le cofe del Mondo 
non ammetterebbero difpenfazione , ò priuilegio rilalTatiuo 
della promefla pouertà ; fi ricerca fe almeno fia loro lecito ^ 
tener rendite virtuali per fomentarli ?- Prima di rifponde- 
rc a quello dubbio deuoauertire, che i Dottori chiama no ren- 
dite, ò entrate virtuali le limoline perpetue, che equiuaglia- 
no a dette rendite, ò entrate, abbenche non fieno formalmen- 
te tali; come fono le limofìne annuali di grano, vino, olio, 
pefee, ò denari offerti loro- da Signori ricchi , ò daOfpitali, 
Confraternite , Capitoli, ò Comunità, che ne tengono regi Aro 
ne’ libri , come di cofe , che fono perpetuamente obbligati a_» 
foddisfare di anno in anno . Ciò fuppoAo,dico ; che in queAa 
difficoltà fìpolTono confiderare due cofe ; prima , fe le Mona- 
che, che profelTano la prima Regola di S. Chiara , poflìnoac- 
ccture dette limofine, ò rendite virtuali Seconda, fe gli eredi 

aggra- 
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aggrauaci da Tcftatori a darle annualmente fieno obbligati a 
foddisfarc^ ^ . v 

In quanto al primo, rifpoodo, che in due maniere pbflbno 
ledette Monache ammettere legati, c rendite virtuali .• prima 
accettando il diritto politico » c ciuile , che le di il Tcfiatorc , 
con cui potrebbero sforzare giuridicamente gli eredi , ò altri 
' • aggraaati dal medefimo Teftatore a pagare detti legati per 

giuftizia» La' feconda confifte in. ammettere, cri cenere dette 
liinofine fenza ammettere il diritto politico, c ciuile di quelle; 
anzi col proteflarfi efpreflamente per via di publìco Notato 
di rinunziare a qualunque ragione, chepotelTeroauere fopra 
di detti legati, de'qualifono incapaci per la loro Regola , 
profelConej ricorrendo pofeia alli medefimi erediperricerca- 
re limofina , come farebbero ad altri benefottori , e ad altre^ 
perfonc ammoreuoli, le quali fanno , che la daranno ficura* 
mente* 

, In quanto al primo modo di accettare limofine , ò ledati an- 
nui, e perpetui con obbligazione politica, e ciuile, TeaiTolu- 
camente vietato alle Monache , che profefiano la prima Rego- 
la della Madre S. Chiara nella Tua purità ; ficcome Tè vietato a 
Frati Minori faccettarli, ò cenere dette limofine, ò rendite-» 
virtuali annuali; come dicono concordemente tutti gli £fpo> 

(46) S*f»4 vii» gjQfj Regola colli quattro Maeftri . (46) Quello fi proua' 

*■ primieramente per la dichiarazione di Nicolò III. , e di Cle- 
mente V. porta ne’ Decretali .* eflendo certo , che le dette di- 
■ chiarazioni obbligano vgualmente i Frati Minori > e le Mo- 
. nache della prima Regola di Santa Chiara ; perocché vi con- 

(47) ???“ ”6'°” P'*’ e>ir”ì,! ' P'f le altre > c®”' infegna- 

xxifi. & cltm. no 1 Legirti ,e Canonirti . (47) Si proua fecondariamente , pe- 
F., in citm»n$. rocche la mendicità deue efiere incerta ; come dicono Domc- 
r ^ ^ certo , che fe detti Religiofi, e Re- 

tenere rendite, ò entrate virtuali, non fareb- 
muUrht. BMTt. ^ incerta la loro mendicità ; mà certa , e ficura. E fc detti 
^ 14 ,' Fnigof. Religiofi , e Religiofe hanno a viucre come pellegrini, e fore- 
rtieri in quefio Mondo, come dice la Regola, non potranno 
tenere cofe fifle , e permanenti • E perciò molto meno potran- 
no tenere rendite, ed entrate formali; come dicono tutti li 
Dottori accennati di fopra* Sicchequelle Religioni, che non 
fono compcefe dal Sagro Concilia di Trento , ò che non han- 
no accettato quel Decreto , e difpenfazione , non poffono con 
buona confeienza tenere dette rendite , ed entrate formali , ò 

vir- 
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virtuali;. e tenendole Aarebbero in peccato morule» edin^ , 

" iftato di dannazione. (48; 

Mà parlandodel fecondo modo di acceture dette limoAnci»i pi>, 
annuali, ò rendite, ed entrate virtuali ; cioè accettandole fen- 
aa diritto politico, ò ciuile , e colla protesa accenna» di fo* ' 
pra ; Tara lecito alle Rcligiofe , che profcflano la prima Re* 
gola di Santa Chiara , ed anche alli jprati Minori l'accettarli , 

€ riceuerli; come colla comune dicono i Dottori citati di fo- 
pra circa al primo modo , imperocché non fi accettano come 
obblighi politici, e'ciuilii mà come limofine liberali da perfo- 
ne , che non pofiono eflère giuridicamente sforza te da detti Re* 
ligiofi , ò Religiofe a darle; quantunque fia moralmente certo, 
che le daranno Cosi hauendo determinato i Sommi Pontefici • 

Nicolò ili. , e Clemente V.citati di fopra . Ed accadendo, che 
detti eredi trafcurafiero di dare dette limofine, potrebbero dee* 
te Monache ricercare al Vcfcouo,ò fuo Vifitatore, chele fiU 
cefle foddi$fare,mà non però potranno fare detta ifianza giu* 
ridicaniente, nè per ragione ciuile, e politica ; mà come lo 
potrebbero tire a qualunque altra perfonaparticolare . Sebbe* 
ne , a dir vero , farebbe meglio non accettare detti legati , co* 

'me pregiudiziali alla mendicità, almeno in que luoghi, ne* 
quali fi pofiono ritrouare le cofe necefiarie mendicando di ' 

porta, inporu; come praticano i Frati Minori, più zelanti 
della fama poucrtà . (4p) ^ ^ 

La maggiore difficoltà. Aà in vedere, fé gii eredi aggrauati 
per teAamento a dare per modo di limofina le fuddette annue 
■rendite alle Monache profefiore della prima Regola di S.Chia* 
ra , fieno tenuti inconfeienza a foddisfarli, non oAante , che 
elleno non abbiano diritto politico , ò azione ciuile, nè giu*' 
ridica contro di elfi ; ed abbenche abbiano proteAato di non 
auere veruno diritto, nè azione politica in detti legati f ^ 

qucAorifpqndo, che gli eredi aggrauati dal TeAatore a d 3 rc£^Mt»mi. Hml 
per via di limofina a detti Religiofi , e Religiofe le accennate f . Ruf. in in- 
tendile , ò legati annuì, fono tenuti dì peccato mortale incon> nnmi a.ixe.mrt, 
feienza a foddisfarli ; quantunque lutti gli accennati aueficro J,//, 
proteAato nella forma già detta, è rinunziato a detti legati ; ^ {.Tn- 

co'me infegnano Angelo , Roderigo»Siluefiro» Tabiena,e Lor*é «#»«/ v Légmt. 
ca ; {50) imperocché dicendo vno di non tenere diritto fopra * 
di vna cofa ; l'altronon refia perciò difobbligato dal foddisfa-^ Vtrn!*^fM 
te} mentre l’erede non è tenuto a foddisfare per il diritto , che iihn$*i»^ètn- 
ne abbiano le deue Monache, o^.per l’obbligo i che tiene ìtidù , 
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ordine aiTeflacore, chclafciò il legato. Siccome fevno&- 
celle voto di dare annualmente in perpetuo ceru limofìna alle 
Monache Aiddetce, farebbe obbligato a foddisfarla, ancorché 
le Monache , che proièflano la prima Regola di S. Chiara fie* 
no incapaci di rendite annue ; pcrccchc detta obbligazione^ 
(u) dipende dalle Monache , ma dal voto fatto a Dio: il che 

9.11. * ripugna allo flato, eprofeflìone di dette Monache. (•;i) 

Mà fé dette rendite non feflero lafciate in perpetuo , mà a 
tempo determinato, come per tanti anni ,' e non più ì Dette 
Monache ne fono parimente incapaci, abbenche detti legati 
^jj) ciriww;- fodero lafciati folamente per due, otre anni; imperocché Clc- 
»« Eximi. Rtd, mente Quinto nella Clementina lo proibì loro allolutamcnte ; 
r.i.f.xtf. *»’».i.ecosì tengono Rodrigo , Bartolo, ed altri , 
ri^ l *i ^‘fp *6 -Adognimodo Corduba , Silucflro, Sì , ed altri affermano , 
a A* oliere proibiti olle Monache fudette tali legati temporali ; 
^mtttt. ' imperocché quelle nonvengono giudica te entrate fill'e , perma» 
nenti , ed immobili , atti a leuare la mendicità ; mà piuttoBo 
fi dicono limoline moderate , da pagarli fuccelTiuamente : il 
, che viene ad elfere f iUclTo > come (c folTcro loro date tutte in 
i^i)C9riMhm c. vna volta : e liccoine non farebbe vietato alle Monache il ri> 

6.9.11. ^Mii£F.;.ceucrle in quello modo ; così non farà loro proibito il riceuer- 
syiM.v.L»z»t.x.\^ fucceflìuamentc . (5^) 

cl'rdmid ' Quindi fuppofto , cKc alle Monache accennate non lia leci- 
to auere legati, ò rendite annuali, filfe, e perpetue ; fi ricerca 
(per quanto tempo douranno elfere determinate tali rendite, per 
elfere loro lecito faccettarli , quando follerò lafciate in teHa> 
mento? Corduba, ed il Cardinale accennati di fopra afferma- 
no colla comune de’ Dottori , che il tempo , che non arriua, ò 
non palfa i dieci anni li giudica moderato; e però i legati, 
che non palfano detto tempo li potranno accettare dalle Mo- 
nache fenza fcrupolo. (54) \ 

****** Mà quando detti legati, ò annue rendite perpetue non fof- 

fero lafciate per il folfentamento delie Monache , mà per la^ 
manutenzionedella Chiefa ; come per fare leOllie, 6 per com- 
perare il vino per le Melfe, ò per l’olio delle lampade , onero 
per i paramenti dell’ Altare, e cofe limili ; dicono alcuni , non 
00 elfere loro lecito l’accettarli , in vigore dell’ accennata Cle- 

*>/?•>. OT«r./. IX. mentina Exìmì, che vniucrfalmcntc li proibifee. (5 5) Sebbene 
j.ij.ó’f.pè molto più probabile, non cflerc proibita tale ricezione di 
rendite annue, e perpetue; imperocché il fine della Madre^ 
S, Chiara , del P.S. Bcaocefeo, e della Clementina iu proibire 

dette 
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dette rendite , fu per mantenere la mendicità del vitto' cotidia^ 

no delle Monache ; ni efléndo detti legati concernenù al cor* 

po, nè diftruttiui della mendicità; mà concernenti al culto 

iDiuino, fi potranno riceuere ; come fi deduce da Decretali, 

ed infegnario- Baldo , Corduba , Siluefiro ,'Nauarro, ed al-(t<) ’ 

tri. (jd) Sebbene quefti legati non dcuonoeffere fatti in tefta^'*'^’ 

delle Monache, ò de’ Monafierj, mà di altri ; come de gli ere* 

di^ò di qualche Ofpitale, ò Collegio i come auerte Lean* 

dro . . • ■ • * . ^ 

Si dubita fimtlmente', fede Monache profeflbre della prima 
Regola di $. Chiara poflìno anere rendite perpetue , ed annuali 
perii mantenimento delle perfone fecolari, ed Ecclefiafiiche-, 
che feruono , ed affifiono a loro Monafieri ; come fono i Ca- 
pellani ,i Confcfiòri , i Teraiar;, ò le Terziarie, eh* efeòno per 
jacerca;òperaitriMinifiri;oueroperilnece(forio,edcccn*- 
teoroamentodellaChiera,eSacrcftia? £ firirponde, chefic- 
come quello dubbio coincide grandemente col precedente j cosi 
fi rifolué nella medefima maniera ; afiermando , efTere lecito - 
tenere le accennate rèndite' per detti Minifiri ; sì per le ragio- 
ni , ed autorità già dette, come anche perche dette rendite non 
le tengono direttamente le Monache , mà le perfone accenna- ■ 
te per il loro foilentamento ; nè paflanO in’tella delle medefi- 
mc Mònache, mà di altri; conae dichiarò il Capitolo Genera- 
le celebrhto in Roma Tanno allivndici I^uglio, in ordine^ 

alleMadrìScalze,eloroCoflituzioni.('57) * 

Finalmente fi dubita , fé le Abbadefiè de’ Monafierj , che ofi> 
feruano la prima Regola della M. S. Chiara , pofiBno auere di- 
ritto di ibprintendenza di patrimonio, ò fia ius patronato alle 
Càpella'nie, che fi fondano; acciocché detti Capellani afiifii- 
no a Diuini Vfficj ; dichino Mefia , e confefDoo nelle loro 
Chiefe; con autorità di nominarli, a dette cariche , fecondo* 
la mente de* Tefiatori ? £ fé le dette AbbadelTe,e Monache ab- 
biano diritto di pa trimonio nelle loro Chic fe, e Monafierj, per 
fare fcritturepublichefopra di quelli^ £ fi rifponde ad amen- 
due i quifiticonl’affirmatiua ; e la ragione fi è, pereflere gli 
accennati diritti puramente fpirituali; (quando dette Capel- 
laoie fieno collatiue ) imperocché Tauere diritto fpirituale , il 
conferirlo , ed il farne publichè fcritture non fi oppongono ab’ 
la Tanta pouertà; fianteche quefia priua folamente del domi- 
nio, ò diritto politico di co fe .temporali . Aucrtendofi però, 
che quanto fi difie, fi deue intendere folamente mordine al 
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. diritco» ^ iiis Patronato ; imperocché quando nelle dette ferie* 
ture s’ includeflero condizioni , nelle quali li dielTe , ò ammcc* 
telTe alcun bene temporale con obbligazione policiea , ò ciui* 
le^con diritto politico a quello ; farebbe neceflarìo farli dal 
Sindico Apolìolico^ nonellcndo ciò lecito all' Abbadefla , nè 
f/^;'J?-®‘;alfcMonaihei( 58 ) - ... 

folamente potranno le dette Abbadefle nmninare gli ac- 
cennati Capellani, quando le Capellanie fono collatiue, cioè 
quando lì danno, e conferifeono con autorità del Vefcouoa 
quelli nominati dal Padrone , ò Telìatore , ouero erede ; mà 
anche quando nonfòlTero tali, e folTero Capellanie di ius pa- 
tronato focolare; quando però rilh'cutore abbia data l'autori- 
' tà'al Mona(let*o di nominare detti Capellani . Alticttanto It 
deue dire io ordine al nominare qualche Zitella , a cui li auefle 
a dare qualche dote, per maritarfì , ò per farli religiofa ; ouero 
quando li auelTe a diftribuire qualche determinata limofina a 
poueri; imperocché in detti cali rAbbadefia, e le Monache^ 
. . ' , non hanno alcuna amminifirazione, ò dominio fopra di detti 

frìx tomjporali ; mà la femplice nomina delle perfone, le quali 

i.dttà.tj. nu.x. neacquiltano pofeia il diritto per il tellamento, ò difpofizione 
2 >ì4m« ^ & iri 9 del Fondatore. Sicché le Abbadeffe fudette potranno con tutta 
confeienza fare Taccennata nomina . 

Mà quando quella nomina folTc lafciata in petto di qualche 
Religiofa in particolare Scalza, ò Capuccina fuddita ;• quelle 
la potrebbero lecitamente fare in chi loro parelfe ; mà però 
con licenza della loro Prelata , ò di altro Superiore maggiore; 
imperocché la fuddita non può auere alcun diritto , ò volontà, 
che non da conforme al volere della fua Frelata. Laonde ac-^ 
ciocche detta nomina lia valida deue farli con il confenfo della 
Superiora , come fopra . fdo) - ’ 

Qui fi potrebbero aggiungere molte altre cofe io ordine al 
voto della fantaPouercà; ma perche fe n'è trattato affai alla 
lunga ne* Capitoli fettimo, ottano, e nono di queft’ opera; e 
fe ne dourà trattare ancora nella efpolizione di quella Regola 
al Capitolo fedo,. ed ottano , ne’ quali fe ne tratta in partico- 
lare: paneranno alia fpiegaziooe del quarto voto della Clau- 
fura ; e frattanto noterò qui tré gradi di Pouertà r^illratida 
San Vincenzo Ferrerio al Capitolo primo del fuo.libro della^ 
vita fpirituale. 

11 primo adunque Tè di quelli , che hanno elFettiuemente^ 
kfeiate le colè temporali, mà don già l’affetto verfo di quelle: 

e que- 
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0 parimente poueri imperfetti ; perocché vorebbero cflerc 
3ÌU de ricchi del fecole, a quali bene fpeiTo mancano di mol- 
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e quefU non fono veri, mà finti poueri , rìcchi di. volontà. * 
il fecondo grado J'è di quelli , che hanno veramente lafciace 
le cofe del Mondo con l’efietto , e con l’affetto, cioè con la vo> 
lontà; e nella Religione hanno lafciato l’affezione alle cofe^ 
fupcrfiue ; mà lo ritengono bengrande , alle neceffarie ; delle 

? uali non pofibno foffrire, che ne manchi loro alcuna . Qu^lU 
onoi 
da piu < 
te cofe. 

11 terzo grado confile in non auere affetto alcuno, nè allc^ 
cofe fuperfiue, nè alle neceffarie ; dimmodoche vorrebbero po> 
terne fare fenza, e peraffetto della fanta Pouertà fempre ten- * 
gonomcno del neceffario, e fi attaccano alle cofe più vili, e 
difpreggeuoli . E qucfto è grado perfetto ,* e pròprio de’ veri 
Religiofi, e delle perfette Religic^e; come fi è accennato al 
proprio luoj^o , quando fi trattòtdella fanta Pouertà . Ora pa& 
fiamo al noftro ponto . 

Le Monache di S. Chiara fono tenute alla Claufura , non fo. cU»/»- 
lamente per ragione del precetto Ecclefiaftico,c per vigore del- • 
k Coftituzioni Pontificie, màanche per ragione del voto , che^^,) 
ne hanno ; come accennammo di fopra . (di) Quindi l’è vn uonUlih, 
pregio fingola re delle Madri profeffore della prima Regola di 
S. Chiara, di efferc fiate le prinae nella Chiefa di Dio ad obbli- ' v 
garfi a perpetua Claufura j conac ad c fera pio di quefte fecero 
pofeia anche quelle,xheprofefiàno la feconda Regola di detta ,xp primé keg. 
Santa Madre i come proua cuidentemente Miranda . (6x) > s. cUrs, itMn- 

Ma perche abbiamo trattato della Claufura ne’ Capitoli duo- «Murti» /. 
decimo ,tcrzodccimo , e quartodccimodì qucfto libro , colà mi *s\trtr.Moniml, 
rimetto, per foggiungcrc folaracnte alcune cofarcUc appartc-Gr,^»r./x 
nenti alle M^dri di Santa Chiara , e pofeia da're principio al^»». chrifii • 
terzo paragrafo , in cui fi fpieghera il fecondo Capitolo della 
Regola . ^ ' 

11 Padre Generale , il Padre Prouinciale, ed i Vifitatori pof. 

■ fono entrare ne’ fudetti Monafter; per caufa della vifita, non 
folaoKnte a conchiuderla , ed a celebrare il Capitolo delle coU 
pe,mà anche a proporla , a vifitareleOfiìcine, e la Claufura, . 
come dice Miranda,e conceffe Papa Vrbano IV. ilqualc vuole , 
che detti Vifitatori fieno accompagnati da due Compagni, che 
giammai douranno diuiderfi l’vno dall’altro nel tempo, che 
fiaranno dentro della Claufura . £ perche il Papa non parla.* 
prcccttiuamcntc in-ordinc a detti Compagni ; detti Vifitatori 
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... j. potranno entrare con due , ò tré Compagni ne' Aidetti Mona- 
foggcttialla loro giuri£dizione a loro arbitrio; comein- 
Ì^i,/.ir,.,,Af.-fcgnaCorduba.(0^) ... 

Hu.ordm.f. t8ó Adognimodo non potrà nno entrare ne' fudettì Monafterj di 
^ j^'Monachc quelli, che prefiedooo alla elezioni delle Abbadefle-» , 
r.(5*. ctr *r- j-iceucrc ì toti dcllc Relìgìofe ; perocché quello fi può fare 
(éó ** Trfi. alla Ruota, ò alle Grati ^(04) _ . 

M. »5. * ri‘ LiGenerali-de'PP. deli'OÌreruana:a,ede'Capuccinipofibao 
ftrni. e.7. entrare ne' Mo'naflerj delle Monache di Santa Chiara loro fog* 
gettepcr direMefia^ ò per predicare ; auendo con efiò loro 
^ cinquc compagni ; come conceflc Vrbano IV. a^ 
si csnceffityrt. condizione però , che rfino di tale licenza con grande tempe- 
/V. i» iS.A ranza, e difcrezione. (05) - 

^ Le.Monaihe della prima Regola di Santa Chiara non pofib- 
no riceuerc Zitelle in educazione , ò Donne fecolari in con- 
* fcruatorio , fenza licenza fpeziale del Sommo Pontefice; come 
(66) tx TriV.fi deduce dal Sagro Concilio di Trento ; ioregna laconfuetudi* 
ne ; e tengono i Dottori : ( 66 ) • 

• . ' 5. IR ^ \ 

I N quello fecondo Capitolo fi tra tu del modo di entrare Mi- 
la Religione : della prefeliione ; e della forma dell' Abito 

■ ... 

■ In quello medefiroo Capitolo li contiene vn precetto eminen- 
te , ed erpreflò , appartenente allaClaufura., e «he obbliga aJ 
z>siu s»mIkJ0 , peccato mortale ; cioè ; Che dopo la profeffione non fia ieci- 
alle Monache vfcrre dal Monaficro . E tutte le condizioni 
f« Jrfì * polle^ in quello Capitolo dalla Madre S. Chiara in ordine allaJ 
ricezione , profirlfione , ed abito sì delle Nouizie , come delle 
Profefie, hanno ragione di precètti equipollenti ; ed obbligano 
a peccato veniale fola mente, fecondo la dichiarazione Euge- 
niana ; febbene alcuni dì detti precetti obbligano a peccato 
morule per ragione del ius comune ; come fi dirà più in par- 
ticolare. 

Abbenche in quello fecondo Capitolo della prima Regola 
di S. Chiara fi dica, che la licenza di riceuere Nouizie all’ Or- 
dine fi prenda dal Cardinale Protettore; adognimodo ora que- 
llo non c più in vfo ; imperocché per autorità Apollolica le 
Monache non fono immediateraente foggette al detto Cardi- 
le; mà folamente i Prelati dell’ Ordine Minoritano i cioè il 
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Generale in tutta la Religione , i Prouincfali nelle loro Pro- - 
uincie i ed i loro Viearj , e Commiflari , a quali rifpcttiuamcn- 
tc fi afpctta il dare tale licenza alle Abbadeffe loro foggcite . ' 

E quefia licenza deue darfi in iferitta, e figillata co lutili 
dell' Ordine . Mà que’ Monafter j , che ftannq foggfctcì a gli Or- 
dinari de’ luoghi, deuono ricercare detta licenza da yelcoiu 
Diocclani , ò da loro Vifitatori , ò Vicari , che hanno autori» 
ordinaria . Altrettanto fi dice io ordine al riccucre aUa profer- ^ 
fione..Altrimente facendo peccano mortalmente j eia 
ciohe , c profeffionc fatta in »1 modo farebbe nulla i come in- ^ 

/cenano tutti i Dottori, e Canonifti. f<J7) ' 

Non è proibito alle Monache fudcttc l’ indurre con mt^i 

leciti qualcheGioaana»biteaMonacatfii purc^taRdi^ 

ne viua in buona ofleruanza , ò da tale ricezione le ne ipera e li» ctmmmnh 

riforma, ed ofleruanza maggiore. (68) . ^ ^ • »tndu»nd.t$t. 

Per vigoredelia Regola ; c de’ Sagri Canoni non fi poflono». 5 .ó* Ajwiir, 
riccucre all’ abito , ò alla profclfione Donne mariute di matri- 
monio confuiiiato , fe iloro mariti non aucrannoprefogliOr- 
dini fagri, ò fatto votp di continenza in qualche Ordine aj^ 
prouato , con autorità del Vcfcouo Diocefano , e licenza delle 
-Mogli medefime. Eflendo per altro detti Maritai tal eude , 
che di . loro non pofla nafeere iofpicione d incOTtinenza , a.^ 

giudizio di Vomo prudente! ^ . 

Mà le Donne Vc^oue , ò maritate di matrimonio non con- 
fumato, ò di matrimonio clandcftino, ò di altra.maniera m- ( 69 )vu*u»nii 
ualido, elTcndo per altro abili , potranno cflcrc nccuute , e fa- 
re la profclfione come le altre . (6p) • « 

E perche foggiuoge la ^cgo]A : Che non fieno ruettute qMue 
Dorme yche per ragione della etàf ò d'inf crinita non far Mno abili a- 
foflenere il pefo della Religione , fi ricerca , qual età i ò infermi» 
comprenda queflo precetto equipollente , che fecondo la dP 
^ chiarazione Eugeniana obbliga folamente a peccato v«iale r. 

Ed in quanto alla infermità, dico; che non pofltmo eflcren- 
ecuute quelle, che non hanno falute, e forza per Ilare ordina- 
riamente alia ofleruanza della comunità ; imperocché., come 
' dice Papa Innocenzo Quarto , la ricezione di <meile , perturta 
lo fiato Regolare, ed è caufa d’introdurre nlaliazioni neu Or- 
, ’ dine . Quelle però, che per ordin^o potranno alla co- 
munità', poflbno eflcrc riccuute, ancorché non foflcro wnto 
robufte; imperocché il loro buono fpirico, c naturale docile 
può eflcrc di più Ytilt all’ Ordine, deUa robuficzza medefim^. 
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. Mà quando dal riccuere qualche Nouiaia non molto fan* 7 
ne rifultailt grand’edificazione al Mondo ; per efiere perfona ^ 
qualificata, e di grande diftinzione ; fi potrà riccuere ; quando 
però detta perfona abbia fanità bafteuole, per ofièruare le cofe 
efenziali della Religione, e per concorrere al Coro ; e non ai** 
tri mente» (70)- ’ 

In ordine alla età, foggiungo,- che non fi deuono rìceuere 
quelle, che per l’età cropp' auuanzata non fono atte alla ofier* 
uanza: ed alcuni Dottori fofiengono, poteri! regolarmente 
dire vecchia la Donna dicinquanc’ anni ; (71) e confeguenre-' 
mente quelle non riefcoqo abili per la Religione. Ben' è vero, 
che concorrendpui le condizioni dette di fopra , fi potrebbe ri- 
ceuere qualche Signora di grande qualità , .quantunque trapali 
fafie i cinquant’ anni • • . ' ^ 

Secondo quello impone la Regola fi deue dire a quella , che ' 
vuol’efierenceuuta Tafprezza della Religione, non già indi- 
uidualmente; mà quanto può ballare per farle concepire , e 
conofeere lo fiato , che'vuole abbracciare ; acciocché non ab- 
bia pofeia a pentirfene , òdire di efiere fiata ingannata ; come 
ordina parimente I^apa Innocenzo Quarto, f7z) . 

Comanda parinàente la Regola, che dopo ef Aminate quelle^ f 
che vorranno f^euere q»efla vita , e ritrouate idonee t fe le dicane 
le parole del Santo Fangelo , cioè: chevadino ,e vendino tutte le cofe 
loro, e ne dieno il prezzo a poueri» Laonde fi dubita , fe trafeu- 
rando la. Prelata', a cui s’impone quell’ obbligo, tale auuifo, 
pecchi controrquefio precetto, quantunque egli non obblighi 
fe non a peccato veniale , fecondo la dichiarazione Eugenia- 
na è Corduba , Miranda ed altri , rifpondoiio afiblutamente 
disi; perocché cosi comanda la Regola, Sebbene per efiere 
quello precetto aflìrmatiuo , non obbliga fe non a tempo, è 
raogo;e però ballerà dirè le' accennate parole a quelle fola- 
mente, che pofiono difporre delle cofe loro, due meli prima.^ . 
della profeflione. (7^) 

.La niaggiore difficoltà l’è , fe per il tello della Regola , la - 
Nouizia fia tenuta dare i fuoi beni a poueri ? Molti, e graui 
Dottori nfpondono di sì : ed altri di non minor numero, ed 
autorità dicono l'oppofio . Però dico, che per vigore della Re- 
gola , alla quale non fono ancora tenute le Nouizie ; non fono 
obbligate a dare i loro beni a poueri, quando per altra parte 
non neauefiero obbligo di giufiizia , ò di carità , Sebbene , a 
dir vero l’ècófa molto conueneuole , e lodabile darli a poucrt 
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potendo'. Nè auendo dette NouÌ2Ìe più bifogno di detti beni ; , 
perocché la Religione prouede loro il bifogneuole , potrebbe* ^ 
ro eflcrc obbligate per precetto di carità a darli a poueri , che (74) tmndjt, 
ùpeffero cflfcrc in grane , ò grauiflima neceflìtà . (14) . i j. & /#.* 

Profiegue la Regola con quefte parole: Si guardino leAbba- 
deffe y e le altre Monache di non effere follecite delle cofe temporali 
delle 7{puit.ie, Quefte parole contengono vn precetto » come 
dicono concordemente tutti gli Efpoficori della Regola , fcbbe<. 

Ac obbligante folamente a peccato veniale, ftando aUà dichia- 
razione Eugeniana • 

Quefta follecitudine de' beni temporali delle Nouizie fì può 
confiderare in due maniere cioè nell’ affetto della volontà ,'e 
nella efecuzione dell'opera L'affetto della volontà 'confifte 
nel defìderìo, che la Nouizia difponga de’ Tuoi beni tempora- 
li , ò parte di quelli , per le ncceffttà del Monaftero, ò a proprio 
prò ; onero di qualche Monaca particolare; fenza però^ma- > 
nifeftarle quefta volontà ; mà lafciandola fare come Dio le 
ifpirerà , per non contrauenire.al precetto della Regola^ La 
follecitudine nella efècuzione' l'è quando qualche Monaca.* 
follecitaffe la Nouizia con opere , ò con parole , diretta , ò in- 
direttamente «^mouendole efficacemente la volontà a lafciarlé 
le Tue cofe, fopra le quali la Nouizia aueua prima altra in- 
tenzione. 11 primo modo di follecitudine di volontà , e defide- ‘ 
rio rè folamente ammonizione , nè l'obbliga a colpa contro 
il precetto . Mà nel fecondo modo di follecitudine di effetto , 
e di efecuzione col* indurre la Nouizia a laCciàre dette cofe 
nel modo fudetto,l’è di precetto; e come dicemmo. obbliga 
a peccato veniale, fecondo l’Eugeniana. Auertendo, che per 
tra fgredirequcfto precetto, bafterebbe indurre la Nouizia con. 
preghiere importune, ò con promeffe a lafciare le fue cofe tem- • 
porali a qualche perdona particolare, a cui la detta Nouizia.* 
non penfaua lafciarle ; e molto più farebbe cosi , quando ciò 
fifaceffe dalla Superiora , ò che la Nouizia temeffe Icfoffe ne- 
gato l'abito in «afo di negatiua . 

Ed accadendo , che dette Nouizie chiedeffero confeglio ali' 

Abbadeffa , ò alle Monache in ordine alla difìribozione^ de' lo- n- 

ro beni temporali , quefte le deuono mandare a perfone timo- 
rate di Dio fuori dell'Ordine, fecondo il confeglio de' quali li 
detti beni fi dieno a poueri . Nè farà lecito alle Monache di 
configliare altrimente le Nouizie , fotto pena di peccato ve- • 
niale , e dì trafgreffione del precetto ; fecondo la dichiarazione 
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ClcmeiiteV*» cd H reatimento diCorduba, e di altri molti 
&t.inurm K,d. •* quantunque Rodrigo , cd alcuni altri dichino , noa 

M» /mmmm x. f. cflcrc qucfto ?cramcntc precetto , màcircoilaoca di quello da^ 
f.7. c$»ft.x. guardarli per fola decenza;, c Congruenza . (75^ 

• Mè tanpoco farà lecito all’ Abbadclfa , cd alle Monache il 
fignificare alla Nouizia le neceffità del MonaUcro , per indurla 
a foccorrerlo con. i Tuoi beni temporali , abbcnchc ciò non fa- 
(t6) d. cc&ro con importunità, come contro il citato Rodrigo , c Mi- 
*' ran^ dicono S. Bonauentura , Corduba , Ximenes , Policìo, cd 
imperocché la Madre S. Chiara, ebbe Tempre inten- 
sr» R$d ^ jtfi.zione di mantenere la libertà delle Nouizie, e di togliere ogni 
rmud. Il» follecitudine dal cuore delle Tue Monache, le quali contraue- 
9 t$n. zr/. uendo a quello peccarebbero venialmente, Iccondo la Eugenia- 
uà tante volte citata . £ confeguentemente non farà lecito alle 
Monache raccomandare alle Nouizie qualche poucra perfona^ 
ò iniiiarle perconfeglio a perfona,'che fanno, che leeoni- 
(77) ite. glieranno a fiuore del Monallero; mà fe ne remeranno lincere 
*Btim*xmtm*' pacc<lcl Signore, fcnzà punto impaeciarrtiièdireturaen- 
&e.et»tr» Mtd, ^ indiretta mente nella diflrìbuzione di dette cofe . ^77) - 
^t. * Cqntuttociò non farà illecito alle Monache il riceuerc ^lle 

Nouizie quelle cofe , delle quali effe po0bno liberamente difpo- 
ncrc,cchc deffero di loro l^ntanea volontà, per viadijimo- 
lìna, quando però ne abbiano necelTità, nè v’intcruenga (ban- 
daio; il che potrebbe fucccdcre , riceuendo lìmofìne eccefCue, 

• c poco corrilpondcnti allo flato pouero delle medehmeMona- 

• che. E molto tocrio fi potranno riceuerc dette limofine eccel^ 
fiue dopo USagróCohcilio di Trento, il quale proibifee la ri- 
cezione de’ beni della Nouizia prima della profeiiione , ancor*- 

... che dette cofe foifero volontariamente dattc dalla Nouizia , 6 
A parenti : eccettuate però queUe cofe, che appartengo- 

'*'^-<>»-noaglialimenti.(78;siftoI\r.conceflc,cheU robbadi mal* 
acquiflo delle Nouizie , e di cui non fi sà J1 vero padrone, fi 
pofia conuertire in vfo delle Monache ; il che fi deue intende^ 
re , quando la Nouizia fi muoua da femedefima a darla, ò di 
confeglio di altra perfona fuori dell’ Ordine, e che le Monache 
Ì79)sìxt.ir.i»^ abbiano neceffità ; cd in tal cafola potranno lecitamente 
Mtri Msffuu riceuerc ; però giammai potranno indurre la Nouizia a lafciar- 
»ptd LtMnd.titAz loro. (7p) 

*7. ».*. Si dubita , fc dando la Nouizia le fuc vefli all’ Abbadcfla ,X. 
‘ ad altra Monaca , acciocché le diflribuifeono a poueri , le póf- 

^0 queflc riccucrc,c diftribuirc a loro talento? Si rifponde,,chè i 
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della Nouizia fi deuono difpeDfare per mano della me^ 
defima , ò di altra perfona , a cui ella abbia commefia tale di* 

(Iribuzione ; nè le Monache fi deuono ingerire in tale difpofi- 
zione . Mà non fapendo ella a chi darli , e pregafiie i’Abbadef- 
fa , ò altra Monaca particolare a difiribuirii a qualche pouero 
di loro gufio -, potrebbero farlo fecondo la intenzione della 
Kouizia . Mà non per quello farà lecito a dette Monache ri- 
cercare alla Nouizia dette vedi , per darle a chi loro piace ; pe- 
rocché quedo farebbe vn’ intrometterli nella didribuzione de* 
beni di cda Nouizia . Però non farà loro vietato l’interrogare r- % - . . 

la Nouizia, che deue fare la profeliionc, che cofa voglia fare J 
de’ fuoi vediti? (80) 

Finalmente, fe vna Monaca auede fatta la profeffione pri- 
ma di aueredifpodo delle fue cofe, ò pure ne aueflie difpodo 
con vn tedamento inualido; non potrà pofcia firne altro di 
nuouo, e didribuire le dette robbe fecondo la intenzione, che* 
n’ebbe prima di profefiare, perleuare ogni didurbo, ò inquie- 
tudine 'j imperocché fatta la profèdione non tiene dominio di 
forte veruna; come dice Bartolo . Adognimodo /' 

detta profefia dichiarare la fua intenzione; Bqueda dichiara- 4, ,,y| 
zione baderebbe, per rendere ficuri inconfeienza quelita fauo- là. Amtb»r»m 
re de’ quali fodero difpodi detti beni^ mà non già nel (oro2»t.U9ti.i.7, 
ederiore, e contenziofo . (8 r) E la Legge , ordina, che acca- 
dendp,che qualche Vomo, ò Donna profeffaflcro nella Reli*^,‘/^'/J‘ * 

.^ione prima di auer fatto tedamento , ò per inauertenza , ò per 
Ignoranza ,ò per dimenticanza, poifino dichiarare la loro vo- * 
lontà, ed intenzione, e diuiderei loro beni a loro figli, nella 
forma ordinata dalla medefima legge . (8 z) Trt/àna. eccI.&, 

Quantunque tutti i Rcligiofi dell’ vno , c dell’ altro feflb,an* in Autlintie. ' 
che Mendicanti, ò di quelli, a quali per le loro Codituzioni,»»» »uum,d» 
ò per concelfione Apodolica non è lecito di auere rendite , ò di ^ 

proprio ; podìnq lecitamente auere dette cofe in comune, per 
concelfione, e difpenfazione generale del Sagro Concilio di 
Trento, alla efclufione de PP. della Ofieruanza del P. S. Fran* 
cefeo, e dc’Capuccini ; (8^) adognimodo le Madri Capucci ne, 
c Scalze, che profeflano la prima Regola della Madre S.Chia- *** '*'X*^* 
ra non auendo giammai ammedo detto priuilegio , non pofib- 
no auere di proprio ne anche in comune, come fidilTedi lopra ; 
e confeguen temente non pofifono fenza peccato mortale rice- 
vere dote dalle Nouizie ,-che entrano nella Reirgione , nè fare 
monello loro patti , concerti , ò ricercare ficurezza , ficurtà, pob 
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lize , &c. ) come fi cofiuma io altre Religioni ; nè efigere dette 
cofe pergiufiizia, quando non vcnifierodace al Monaficro; 
efiendo tuctociò efprefiamcnte contro al voto della loro prò- 
mefia pouerca , di non auerc di proprio > nè in particolare , nè 
in comune ; e confeguentemente di non hauere dominio politi» 

■ ' (84) p LtMndr diritto ,ò azionc politica fopra qualunquecofa tempo- 

\,h,fupr» e. x8. f^le ; comc dice la Regola ,c fu Tempre intenzione del Serafico 
».4. P.S. Francefeo, e della Madre S. Chiara. (84) E facendoli 

Toppofio, non fi olTerua la Regola nella Tua purità» mà fe- 
condo la dirpciifazione del Sagro Concilio diTrentò citato di 
fopra. 

Ora pafiìamo a vedere quali condizioni deuono auerc le..» 
Nouizie da riceuerfi alla Religione ; e fuppofie le condizioni 
richiefie da Sagri Canoni, delle quali fi è parlato bafiantemen< *. 
te nc’Capitoli quarto, quinto, c fello di quello libro ; c quelle, 
che fi richiedono per leCollituzioni delle Religioni , delle qua- 
li ne parleremo più abbaflb j fc ne richiedono altre per vigore 
della Regola j c fono .* Che quelle det riceuerfi fieno fedeli , e Cat- 
toliche , e che non abbiano Marito , ò pure auendolo quello abbia loro 
dato licenza con autorità, del Vefcouo Diocefano ; aucndo prima fatto 
•voto di continenza , e che fta di tal’ età , che di loro non poffa nafeerc^ 
fofpettod' incontinenza ‘f ò che fieno entrati in Religione approuateUf ' 
e confermata dalla Santa Sede ^poflolica. Che dette Donne da rice- 
uerfi non fieno molto attempate , à molto inferme , e di mente vacillan- 
te,' M.Ì perche di quelle condizioni le ne parlò di fopra ; Cog- 
giungerodipalfaggio quelle ricercate dalle leggi, per pofeia..* 
parlare di quelle pretefe dalle Cofiituzioni generali dclfOr- 
dine. ... ' 

'La prima condizione adunque inabilita dalle leggi Tè , che 
quelle da riceuerfi alla Religione fieno di condizione libra, e 
non ifchiaua . La feconda , che non fieno cofirettc da forza , ò 
da inganno a monacarli. La terza , che non fieno pazze, ò 
furiole . La quarta ,che abbiano Id'debita età determinata dai 
Sagro Concilio di Trento . La quinta, che non abbiano debiti 

(iOsix.v. 

grandi da pagare , eccedenti le facoltà delle pcrfonc . La fella, 
abbiano obbligo di amminiftrazionc di rendite di al- 
tri > per cui ne potelfero nafcerc liti , c difturbi ; comc fi caua_» 
dalla Cofiituzione diSifio V. fS^) 

Kadr.t.i E febbenc alcune delle accennate condizioni non fiinno 

art. 11. menzione delle Donne da riceuerfi all’ abito , mà folamcnte^ 
de gli vomini ; l'è però cerco , che fi deuoao inteudere per gli 
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vni , c per le altre ; come con molte ragioni, tcfti , ed autori- ^ 
tàproua Leandro. (g« 

■ In (guanto alle condizioni ricercate dalle Coftituzioni delle-* * 

Madri Capuccine in ordine alla ricezione delle Nouizie ; alcu- 
ne conuengono con le accennate, ed altre nò. La prima l’è'. 

Che ninna fia riccuuta , fe non fi vede , che venga principal- 
mente alla Religione per feruire a Dio, e per faluare l'anima ; 
molla dallo Spirito Santo , e non per neceflìtà, ò sforzata da.» 
parenti. Seconda . Che non fia macchiata , ò notata di pu- 
blica infamia; ma fia di buona fama . La terza. Che non fia 
fofpetta di crefia, òdi errore contro laSantaFede. E quefta-. 
condizione obbliga anche per vigore della Regola , la quale.» 
comanda^, che le 7 {ouizie peno efaminate intorno alla Fede , ed Ec~ 
clepaPici Sagramemi, La quarta . Che quelle da riccuerfi fieno 
di condizione libere, e non ifehiaue; come dice parimente U 
legge citata di fopra. La quinta .' Che fieno Cane di mente, e 
di ragione naturale; c non fiolide,ò pazze ; come accennam- 
mo di fopra. La feda. Che fieno riceuute capitolarmente ; e 
che la maggior parte delle Monache del Monadero loro abbia 
dato voto fauoreuole . £ queda condizione l'è talmente necef- 
faria , che fenza di efia la ricezione farebbe nulla . La fettima • 

Che la Nouizia fia fana di corpo , e di forze fufficienti , per fo- 
ftencre il pefo della Religione ; e che quelle , che hanno infer- 
mità contagiofe non fieno riceuute . £ fe qualcuna non mant- 
fedafie, òoccultafie detta infirmità contagiofa , quando ne.-» 
fofie interrogata, fecondo il codume delle Religioni; pecca- 
rebbe mortalmente ; e per l’inganno , che fa con grane danno . jjjiumrr t 
del Monadero; c per auere difprezzato il giuramento, che fi 
fuole dare nella recezione. (87) £ fc la Religione fi protedaf- Rtg. €onf, 48. 
fe di non voler edere obbligata a tenerla, quando interrogata Mir*ndM,&c. 
celaffe la fua infermità contagiofa ; non urebbe in fatti ob- 
bligata a tenerla conofeiuto l’inganno, anche dopo la profef-^^_/*P^^„'* 
fione ; come prona efficacemente Leandro .f88) Anzi, fecon- ^u»fi xjn t.%/ 
do Nauarro , la Religione potrebbe fcacciare colei , che profef- (^ 9 ) N 4 usrr. 
sò in tale maniera, per gadigo del fuo inganno . (Sp) LtjfSA,& Dia- 
£ qui fi deue auertire , che paffa qualche diuario tra le Co- | 

fiituzioni delle Madri Scalze , e quelle delle Madri Capuccine 
in ordine alle condizioni , che dcuono auere le Nouizie ; im- 
perocché le Codituzioni generali proibi feono il riceuerne aU 
cuna , che non fia di buona nafeita ; cofa , che non fi vede.» 
cfprefia io quelle delle Madri Capuccine; adognimodo corre.» 
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la medeHma obbligazione alle vncy ed alle alcre , per la Cofli* 
tuzione di Siilo V., la quale però non obbliga , che per fola-j 
decenza , ed onore della Religione , a cui non iftarebbe bene 
il riceuere Donne di mala ftirpe ; come di Ebrei, &c. Jn ol- 
tre difeonuengono le Codituzioni delle Madri Capuccine da 
quelle delle Madri Scalze ; mentre le prime preferiuono di 
non ammettere alla profclTione alcuna , che non abbia compiti 
gli anni Tedici ; e qualche Coftituzione fi efiende fino alli di- 
ciafette, c diciotto; e quelle delle Madri Scalze vogliono af- 
folutamente, che ne abbia diciotte. Le Capuccine non am- 
mettono Giouane per il Coro, che padano i ij. anni, quait. 
do non fodero fufficientemente ifiruitc a leggere r cofe , cho 
non dicono le Cofiituzioni delle Madri Scalze. Quelle delle^ 
Capuccine non ammettono Nouizie, che padano i quarant* 
anni , fenon in cafo di grand’edificazione , e che la Nouizia 
abbia per altro forze, per foftenere l’afprezza della ReHgio- 
ne: e di quello non ne fanno parola quelle delle Madri Scal- 
ze; efcludcndo quelle folamente, che non hanno falute, ^ 
forza, per feguitare la vita comune del Monafiero , &c. 

In ordine all’ anno del Nouiziato, ed alla folenncprofelfio- 
DJ/' M»nt ne del le Monache, vegga fi quanto fi dide a proprj luoghi, ne’ 

ii 0 uixÀMt». citati Capitoli. Riflettcndofi folamente, che Papa Paolo V. 

in vna Aia Bolla, che incomincia ; Komanus Tontifex. Coheef- 
(cfo) Lenti a qualunque Nouizio, e Nouizia , che confedati, e com- 
e.it. & xj. ìkJ municati riceucranno l’abito, ò faranno la profeflione,InduI- 
/«. IX eitM. genza plenaria , e remifilone di tutti i loro peccati . fpo) 

Dopo, che la Nouizia fi farà fpogliata de gli abiti fecola- 
Mnn.i 0 . j^fchi , e che le faranno fiati tagliati i capelli, vole la Regola, 
che fé le concedano,trè tonache ) ed il mantello, E ninna dourà ve- 
larft prima di auere fatta la profclJìone ; cioè col velo nero pro- 
prio delle Profede, e che feruc per difiinguere le vne dalle al- 
tre; cioè le Profede dalleNouizie, che lo portano bianco. 

Qucfiovelo nero detto di profeflìone, lo può dare l’Abba- 
deda , quando per commifiìone del Prelato riceue nelle fue-j 
mani qualche profedìone di Nouizia ; imperocché la legge, 
che già proibiua alle Abbadede il dare il velo ; s’ intende del 
velo della confegrazione , che fi daua nella Meda con folenne 
benedizione, e non già di quefio della profelfione : .febbene il 
(»0 f.Uandr. benedirlo tocca al Prelato , ò al Sacerdote Commifiàrio , ed in 
j^"^.'‘^^*’^*^*niun modo all’ Abbadeda. (pi) 

£ quantunque la Regola conceda alle Monache folamente 
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tré tonache col mantello; adognimodo, quando la ncceiTicà 
il richicdeife, potrebbe i’Abbadclla difcrcca mence concederne 
in maggior numero alle Aie fuddite , fecondo la qualità delle (9x)p.cululm, 
perfonc, c de’ pacfi, ò inuernatc fredde , (pv) In quanto alla » «pud 
qualità del panno per detti abiti ^ ò tonache dourà ccrtamcn- ^*"^**"‘*’*’ 

- te eflcrc vile, ed auftero a giudizio de’ Prelati . E fara ifpc- 
£Ìoue dell’ Abbadefla l’inuigilare, che non s’ introduchino nuo- 
uità, ò lìngolarità in ordine al veilire ; poiché Tefempio di 
alcune poche potrebbe badare ad introdurre yniuerfale rilaf- 
, fazione . Onde per leuareogoi pericolo di abufo, epermao* 
tenere la fanta vniformità , lì potrebbe tenere ne* Monaderj 
qualche difereta prouilìonedi panno per li bifogni occorrenti, 
per non dare anfa alle Monache di prouederfene alcroue di al< 
tra forte fuori del confueto . 

Mon poflbno le R^igiofe , che profelTano la prima RegoIaJ 
della Madre S.Chiara , riceuere Zitelle in educazione, quan< 
tunque quelle fodero nobili; come chiaramente, e fpecificatuen- 
te comanda la Regola in quello Capitolo, io cui lì hanno altri 
due precetti molto efcnziali ; vno fpettante all’ Abbadefla, per 
prouedere di Maeflra idonea alle Nouizie : e l’altro impoflo 
alla medeflma Maeflra in ordine alla educazione delle Nouizie. 

£ febbene quelli due precetti, per vigore della dichiarazione 
Eugeniana, non obblighino piu, che a peccato veniale ; ad» 
ognimodo , per ragione della legge naturale, e diuina, obbli» 
ga no al mortale; come infogna S.Tomafo colla comune de’('9j) vid* tifi 
Dottori; trattando l’importanza di quello punto, (p^) Ed 
in fatti parlandoli del bene della comunità non bafladiclcg-J***i- 4 . 
gere la degna , ò la prudente ; mà ben si la più degna , e la più 
prudente ; ed è appunto quello che dice la Redola in ordine^ 
alla elezione della Maeflra ; cioè, che lìa la piu prudente : ed 
auertali , che non dice la più fanta; mà la più prudente; im- 
perocché li può dare, che vna abbia maggiore virtù perfonale, 
c che abbia meno di prudenza per goucrnare, ed ammaeflrare 
Nouizie ; e perciò li deue fare fcelta di quella, .che hà mag« 
giore dignità , abilità , e prudenza in ordine all’ vfficio , a cui 
(i elegge, quantunque aueflè minore fantità di vn* altra. Oltre 
però alla prudenza , deue la Maeflra eflere efemplare, ed auere 
intiera falute , per Ilare rigorofamente in tutto , e per tutto al- 
la Comunità . Inoltre farà obbligo precifo della Maeflra.^ 
d’iflruire le Nouizie nella Regola , che bramano profeflare , 
e dichiarare loro le obbligazioni di quella , malEmamente in- 
torno 
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tornò alli voti erenziali ; c precifamence incorno alla fantiJ 
pouertà, bafe, e fondamento principale della Religione di 
S. Chiara. Parimente dourà iniegnarc.loro quali fieno i pre- 
cetti di ella Regola quali le ammonizioni , ed i confegii di 
quella . Infifiendo di tenerle ben morigerate, efercitate , e mor- 
tificate, per leuare da loro i mali abiti del fccolo , e difporle^ 
air aequifio delle virtù Crifiiane, e Religiofe ; il che fi confc- 
ggifee principalmente con annegare la propria volontà ; at- 
tendere allo Audio della Santa Orazione ì nè punto aifidarfi ai 
folo buon naturale della Nouizia • 

11 precetto di non portare calceamenti obbliga fiotto pecca- ' 
to veniale, Aando alla dichiarazione di Eugenio Quarto. Per 
calceamenti , fiecondo i quattro MaeAri , Vgo , e S. fionauen- 
turà , s' intendono le ficarpej le pianelle, ed altre cofie fimili, 
in qualunque modo chiamate , che coprono tutto il piede , ò - 
la maggior parte di quello . Quantunque alcuni abbiano vo- 
luto dire, che per calceamenti s’intende quello, che copre tut- 
to il piede, e che fia di cuoio , e non già di altra materia; il 
che è manifeAamente falfio, e contrario alla intenzione del 
noAro Serafico Padre, e della Madre S. Chiara , i quali volle- 
ro , che i loro Frati , e Monache andafiero co’ piedi ignudi ad 
efiempio de' Santi Apo Aoli , e de’ Dificepoli di Cri Ao Signor no- 
ftro . Laonde Papa Vrbano Ottano in vn fiuo Breue, che inco- 
mincia : SMrofanSum ^poflolatMs Minifìerium, &c, efpreAamen- 
te dichiarò , che per calceamenti s’ intendono tutte le cofie^, 
che coprono il piede, fia di qualfiuoglia materia: ed inqucAo 
riuocò tutti i priuileg; in contrario . Sicché le Monache prò- 
fcAe della prima Regola di S. Chiara non poAono portare cal- 
ceamenti lenza neceAìtà , e licenza : e queAa neccÀità , dicono 
i quattro MaeAri colla fierena confidenza , fi potrà conoficere 
da alcune circo Aanze, come per rifipetto della Mònaca , che_> 
patifice infermità di tale qualità , per cui non poAa Aare fienza 
calceamenti fienza danno notabile : ouero, quando foAe molto 
■vecchia , e di compie Alone fiacca , echc non potcAe refiiAere al 
gran freddo. In fiommaquìnon fi parla di qnalfifia neceAìtà ; 
mà fiolamente della grande,e perkolofia: nè baAa l’incomodo 
comune del freddo, ò il fiolo timore di patire, e di amma- 
larli i volendo , che le comodità fieno neceAìtà ; laonde i Som- 
mi Pontefici, per conoficere la verità di qucAa neceAìtà , nc 
hanno Inficiato il giudizio, e la determinazione a Prelati, ed 
a loro Vicarj , ì quali fi deuono molto bene guardare dì noo^ 

• aggra- 
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aggrauarc le loro confcicnzc , e d’introdurre rilafazioni nell* 

Ordine fotco rpecic di carica; imperocché la facilità del diC- 
penfare è incentiuo d'innoireruanza . 

Le Terziarie, che tengono le Monache fuori del Monafte- r#r*i4* 
ro , per fcruizio delia cerca , non fono veramente Religiofc , • 

quantunque promettano di oiTeruare vbbidienza,e cailicà; mà 
non già claufura; c perciò non fono tenute a certe offeruan-(j^)j;/,> 4 „^ /^ 
2 e proprie delle Monache di claufura , e di rigorofa profef<M4»»4/.zr4/4- 
fionc. (p4) _ fr. 

Finalmente la Madre S. Chiara conchiude quello fecondo 
Capitolo , con eforcare le fue Monache , e confcgliarle ad via- 
re panni vili , £ quella viltà lì potrà conlìderare inquanto al 
prezzo, ed in quanto al colore; come dice Papa Clemente^ . 
evinto , con tutti gli Efpolìtori della Regola . In quelli panni, - 
dice Papa Marcino Quinto nelle CoHicu 2 Ìoni,fempre deue rif> 
plenderela pouertà, el'afprezza. Nè deuono eflere coloriti', 
o cinti ; mà del naturale colore della lana , cioè bigi ; e che^ 
veramente fieno riputati vili, vmili,c difprezzeuoli , fecondo 
la qualità de' paefi . Quella viltà però non confille in vn punto 
indiuifibìle; Deche il giudizio di quella fi rimette a Prelati 
e Superiori delle Monache, alla prudente determinazione munh$r D»ff0z 

quali fi douranno acquietare le Religiofe. 


5. IV. 

I N quello terzo Capitolo fi tratta del Diuìno Vfficio , deU/>*A««»f dtl 
digiuno, e della Confeflione , e Communione . E per 
cominciare dal primo; comanda la Regola, che le Monache^** * *g *• 
deputate al Coro , diebino il Dinin' officio fecondo U con^tetudine^ dìIC v^ch Dii 
de’ Frati Minori \ cioè fecondo l’ordine, e Bréuiario della Santa Bo-aino, 
mana Chiefa . Inoltre vuole la mcdelima Regola , che detto officio 
fi dica leggendo , efenxa canto ; come appunto praticano le Ma- 
dri Scalze , e Capuccine, che lo dicono con vn tuono fenaplice, 
pofato, e dinoto. 

Proficguc la Regola : quelle , che per qualche eaufa ragmeuole 
nonpoteffero leggere V f^cio Diurno , fta loro lecito il fupplire con i 
Tater , come fanno le Sorelle Conuerfe . Quella caufa ragioneuolc 
potrebbe edere per qualche infermità , per cui non li potelle 
dire il Diuin’ Vilìcio fenza grande difficoltà ; come farebbe^ 
per male d’ occhi, ò mancamento di villa , per cui fi rendefie 
nocino il leggere ; ò per qualche vrgente, e grane occupazio- 

ne. 
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ne , che non permectcfTe il dirlo, &c. £ quando la caufa fofle 
certa , e manifeda , non abbifognerebbe altra licenaa , oltr&> 
quella , che dà la Regola .* mà quando la neceflìtà , ò caufa fa» 
ràdubbiofa, allora farà necelTaria la licenza , e la diff>enra- 
Ì 96 )i*»ndr.l t. ^Jone del Prelato , ò del Confcflbre con autorità del Prela- 

11 carico di recitare il Diuin’ Vfficio sì in Coro, come fuori 
di quello obbliga fono peccato mortale; come dicono comu- 
nemente tutti 1 Dottori > da noi ciuti nel Capitolo fedodeci- 
mo di quedo libro , in cui fi leggono molte altre difficoltà 
fpettanti a quedopunto. 

Le Sorelle Laiche fono tenute fotto peccato veniale a reci- 
tare i Pater impodi dalla Regola , dando nella dichiarazione 
,£ugeniana» fecondo la quale parimente le Monache da Coro 
fono tenute a recitarlo lotto il medefimo peccato : febbene^ 
per le ragioni addotte nel Capitolo fedodecimo fono tenute a 
recitarlo si in Coro , come fuori fotto peccato mortale, come 
dicemmo di fopra . , 

La Regola impone allcConucrfc vn Vfficio breue ; perche 
pofiino compire all’ obbligo di feruire alle Monache . 

^ Soggiunge la Regola il fecondo precetto di quedo terzo Ca* 
pìtQÌocoìdirc: Intuito il tempo dell’ anno tutte le Sorelle deuono 
Dii diiiunt , jigiffnarg , nella J^atiuità del noflro Signore Giesù Crifto , in qua- ' 

. lunque giorno ella venga , poffono mangiare due volte ; mi nel tempo 
di manijèfla necefjità le Sorelle non fieno tenute al digiuno corporale . 

Quedo precetto obbliga parimente a peccato veniale fola- 
mente quelle Monache, che hanno accettata la dichiarazione 
di Eugenio Q^rto ; e per foddisfare a quedo deuono digiuna- 
re tutto il tempo dell’anno ; ficche il digiuno deue edere per- 

{ letuo , faluo nel tempo di manifeda neceffità, e nel giorno del- 
a K a dui tà del Signore, in cui potranno prendere due refezio- 
ni . Altrettanto fi dice delle Domeniche fra l’anno ; venendo 
quede fempre eccettuate dalla Chiefa anche ne’ digiuni Qua-, 
redmali. In detd giorni però, come anche in tutti gli altri 
digiuni fo^liono le Madri Capuccine vfare fempre cibi Quare* 
fimali; ne giammai mangiano carne; fendo fané. Ma per- 
che la Regola non esprime la qualità de’ cibi da vfarfi in detti 
digiuni , e inohi Sommi Pontefici hanno concedo di poterei 
mangiare cafeio, oua , e latticini in diuerfi digiuni fra ranno ; 
ciafeheduno Monadero dourà regolarli fecondo la lodeuole^ 
coofuetudìne approuata da Superiori * Sebbene in ordine all* 
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aQincnta dalla carne fi tiene per obbligo accertato; iinpcroc- . 
chcja Regola concede bensì due rcfeeioni nel giorno di Nata- 
le j inà fenza fare menzione di carne , la quale fi concede fo- p.Cregtr. i» 
lamcntc in cafo di manifcfta neceflità . fp 7 ) txftfit. ntg 'i.i, 

. Il P. F. Guglielmo da Cafalc nella eìpofizione della Regola 
fatta con autorità Apofiolica,dicc, che le Religiofe di Santa 
Chiara poflono mangiare oua , e qualche latticini in tutti li 
tempi de’ digiuni , eccetto nella Quarefima grande > ne’ digiu- 
ni comandati dalla Chiefa; come nelle Vigilie, e nelle quattro 
Tempora, e nell’ Auuento ^ però, come fi difle> in ordine a_* 
detta qualità de’ cibi fi doura olferuare la confuetudine, come 
fopra . 

E’ vero, che Papa Eugenio Quarto difpensò colle Monache 
di S. Chiara circa il digiuno perpetuo ; accontentandoli , che 
olferuino i digiuni folici a guardarli da Frati Minori in virtìi 
della loro Regola ; con altre concefiioni , ed indulgenze , che (^g) £*^. 4 . 
fi polTono vedere nella Bolla deli’ accennato Pontefice fatta a z«//« or- 
quello effetto ; (p8 ) mà effendo quella vna vera difpenfazione , *"• > 

come dice l’accennato Pontefice con quelle prccife parole_> : 

Tlacet , & difpenfamus ; ci piace , e difpcnliamo : ne fiegue , che 
le Monache , che fé ne feruano non offeruano la prima Rego- 
la di Santa Chiara nella Tua purità , ma con priuilegio , e dif- Ì99) r. 
pcnrazionc.(pp) 

Profieguc la Regola : In tempo di manifefia necefjìtà le Mona- ‘ K 
che non fieno tenute al digiuno corporale: e colle deboli fia difpenfa- 
(o,come mifericordiofamente parerà all' ^bbadeffa . 

La prima parte di quello tefio contiene vna libertà; e nel- 
la feconda la Madre S. Chiara commette all’ Abbadeflà la dif- 
penfazione dal digiuno con le Giouanette fiacche , circa il 
mangiare piti volte de’ cibi praticati dalle profeffe . Altretun- 
to fi' dice delle altre Monache deboli ; ma perche in quelli cafi 
non è tanto facile il determinare quando vi concorra detta ne- 
ceffità della età , ò della debolezza , quello giudizio fi lafcia^ 
alta prudenza, ed alla coiifcienza dell’ AbbadelTa , la quale^ 
dourà procedere più colla carità , che con indifercta aullerità ; 
laonde per non errare in cofa di tanta importanza , potrà va- 
Jerfì , in cafo di dubio , del confeglio della maggior parte delle 
Difcrcte. Ed in cafo di manifella neceffità le Monache non.» 
fono tenute al digiuno corporale, nè hanno bifognodi difpcn- 
fazìone; come fi dille di fopra. 

Le conuaicrccnti,c le inferme potranno mangiare latticini, 
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ò carne , fecondo il bifogno, a giudizio del Medico : e colle^ 
deboli , e vecchie , difpenferà TAbbadeHa , fé non nella quali- 
tà de' cibi y almeno nel potere prendere più lifezioni . 

Molte altre cofe reflarebbero a dirli intorno al digiuno ; mi 
perche ne abbiamo difeorfo fufiìcientemente nel Capitolo de- 
timofettimo di quell’ Opera ; lì potranno vedere nell' accen- 
nato luogo. Frattanto terminerò con vnquiiico alTai frequen- 
te in quelli tempi ; cioè : Se il cioccolato rompa il digiuno £c- 
clefiaftico f La rilToluzione di quello dubio dipende dall' efa- 
minare, fé il cioccolato abbia ragione di beuanda , ò pure di 
(t oo) r.LtMnd. cibo ? Che abbia ragione di cibo lo proua largamente il P.Lean- 
a MNrri« in «x-dro di Murcia con molti Dottori, (loo) imperocchegl’ingrc- 
dienti, che lo compongono fono cofe comellibili , nè la trittu- 
ìkcmp^^dÌm- toglie loro la follanza , e la forma . Altri però dico- 

m» vtìuhb. roppollo,e follengono, che il cioccolato abbia ragionedi 
AriMs, cerntio, bcuaiida ,c confcguentementc , che li polla prendere ne’ giorni 
j«n///. di precifo digiuno fenza fcrupolo. Così infegnano altri graut 

come cofa probabile, c ficura ; sì per l'autorità de' 
Dottori, come perle dichiarazioni di alcuni Sommi Pontefici; 
c molto più perche gl’ ingredienti del cioccolato perdono pro- 
(toi) babilmente la loro forma per la tritturazioiie , e cottura , irLj 

À ^.urtis in 0 x- qogija maniera , che l’vua , che prima era cibo, palla ad cflcrc 
beuanda doppo efprcirone il vino . (loi) 
hmru d.Torrtsy Finalmente s’ incarica alla follecitudine dell’ AbbadefiÌL« 
iftchsr,& slijXzMCfc cura diligente delle limoline, che vengono da te al Mo- 
uallero; acciocché lì proueda fufficicntemente alle Religiofe, 
fecondo richiede la neceflità , e permette la quantità di quelle , 
imperocché il mancamento delle cofe necellarie pregiudica., 
grandemente al viucre in comune. 

Per il mantenimento della purità del cuore, e del fèruore 
nttCtmmM- fpirito Ordina la Madre S. Chiara , che tutte le Sórelle deb- 
uttmt. coìifcljarfì almeno dodici volte l’anno f e communicarfì almeno fet- 

te , di licenza dell’ ^bbadejfa . Quanto li contiene in quelle pa- 
role l’è di obbligazione, e di precetto. Oltre di quello alcune 
CoAituzioni ordinano la ConfclTionc di vna volta la fettima- 
na; altre di due ; altre di tutte le Domeniche, ed altre fefie 
folenni; ed altre di qiiindeci in quindici giorni , con licenza., 
dell’ AbbadelTa , conleglio del Confelforc , e la confuetudine lo* 
deuolc , e Tanta di ciaTchedun Mona Aero . 

Niuna Religiofa prefuma diconfeffarlì da altro ConfelTore 
fuori deli’ Ordinario depucuo da Superiori • Sebbene, fecondo 

la 
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ìa determinazione del Sagro Concilio di Trento, fioi) lì deue 
concedere alle Religiofe Confcflbrc cftraordinario due, ò tré 
volte Tanno . £ quello deue efTere deputato dal Superiore del 
Monaftero,ii quale lo deue olFerire, ancorché le Monache non 
lo richiede^ro: anzi non fìdeue permettere ad alcuna di ri- 
nunziare a quella grazia , per non rendere folpette di maggio» 
re bifogno quelle , che lo volcHero . 

Vedali quanto li dilfe nel Capitolo diciafette intorno allzui 
Confeffione,eCommunione; e frattanto pafieremo alia fpie- 
^azione del quarto Capitolo della Regola. 




5. V. 


Q Vello Capitolo della Regola tratta della elezione delT Ab- . , ^ . . . 

badeffa ; e tutto quello, che concerne alla forma cano- 
nicadi detta elezione obbliga fotto precetto di peccato morta-^ 
le, come dichiarò Papa Eugenio Coarto nella Bolla citata àiDtlU tUxÀ$»i» 
fopra ; rcllando le altre cofe ; cioè il procurare di auere pre- 
fenteilP. Minillro Generale, ò Prouinciale dell’Ordine, &c. 
folamente di ammonizione , e di confeglio . 

11 punto della elezione canonica dell’ AbbadefTa , e fue qua- 
lità già Tabbiamo trattato alla lunga ne’ Capitoli diciotto, e 
dicianoue di quello libro; e contuttociò foggiungerò in que- 
llo luogo qualch’ altra cofa concernente a quella materia , pe- 
rò fommariamente , e come alla sfuggita, per pofeia profegui- 
re la fpiegazione di quc0o Capitolo con tutta la breuità polfi- 
bile. 

Dicendo adunque chiaramente la Regola , che la detta e/e- 
i.ione deue efjere canonica i cioè fatta al preferitto de’ Sagri Car 
noni ; foggiungo : eflere la elezione vna conuocazione di per- 
fone idonee, ò per dignità, ò per vfficio ; e che que0e olTeruino 
la forma canonica; e quella puoi’ cITere in tré modi ; cioè : il 
primo per modo di fcrutinio ; il fecondo per modo diCom- , 
promeflb ; ed il terzo per modo di comune ifpirazione. Per- 
tanto , tralafciate le vltime due forme, parleremo della prima 
elezione fatu per fcrutinio, che appunto è quella praticata., 
nelle elezioni de’ Religioli, e delle Religiofe . Quc0a elezione,(tojj Caf.fmi» 
fecondo la legge , fio^)per eflere canonica, e valida, deue farli 
alla prefeoza di cutciquellijò quelle, chedeuonO, polTono, e '****• 
vogliono edere prefenti a detta elezione, che dourà farli in vn 
medefimo luogo determinato a quefto effetto; non ballando 

a il con- 
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< ì s / /I confenfo di chi elegge, dato feparatamentc ; mà fi ricerca, 
vtrh. tuait. X. fiicno tutte mite in vn medefimo luogo in forma di ColJc- 
f.io! ».ii.^»^gio , òdi Comunità . (104) Secondo, tutto il Capitolo giunta» 
iti. mente dourà fare la fcelta de* Scrutatori, chedouranno cfierc 

/ti.&e. tré, òfolamente due, ne’ luoghi di poco numero, chedouran- 
no parimente efiere del Capitolo; febbenenon è necefiario,chc 
fieno del corpo del Capitolo, purché le Elettrici confentanoa 
queflo. Terzo, che gli Scrutatori vedano gli voti di cadauna 
fegretamente ; per togliere via ogni folpetto , e mantenere la 
liberU delle Elettrici. Quarto, che detti Scrutatori riceuinoi 
voti di ciafeheduna feparatamente , e non due , ò tré per vol- 
ta . Quinto , che fi riceuino i voti di tutte , fenza lafciarne al- 
cuno ; imperocché, fé qualcuna di quelle, che hanno voce in 
Capitolo fi trala feiaife di chiamare; la elezione farebbe nulla, 
quando però quella tale fiefie prefente ; perocché la chiamata 
de gli allenti non é diefienza della elezione, mà bensì di giu- 
fiizia ; dimmodoche tale elezione non farebbe nulla ipfofado, 
mà potrebbe irritarli, quando la non chiamata ne facellé giu- 
ridico cicchiamo. Sello, che gli Scrutatori, fcriuÌno,ò per fe 
fieili , ò per mezzo di Segretario a ciò deputato gli voti di tutte 
le Elettrici. Setdmo, che doppo ferirti gli voti di tutte, fi pu- 
blichino fubito nel luogo medefimo del Capitolo , fenza proro- 
ga di tempo. Ottauo, che fatta l’accennata publicazione de* 
voti, fi regillrino , c fi fcaodagli bene chine auerà auuti inu 
maggiore quantità. Nono, che dopo detto computo de’ voti 
fi faccia la comune elezione da vno del Capitolo, eletto a tal 
effetto dal medefimo Collegio , il quale a nome del Capitolo lo 
dica con voce intelligibile in fingolare : lo Fra N. in mio no- 
me, e di tutti gli Elettori prefenti, che meco hanno acconfen- 
tito colla maggior parte de’ fudetti Elettori, eleggo v. g. in ge- 
. , . neralc il P.F.N. nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 

Santo. E quella comune elezione l’è di follanza, c di cf- 
àttita. ’^'fenza ; come proua Panorraitano . (loy^ Decimo , che relli 
eletto quello . in cui auerà acconfentito la maggiore , e la più 
fina parte del Capitolo: e quella fi dice comunemente tale, 
quando farà della maggior parte , fecondo Tabiena . Vndeci- 
mo, che detta elezione fia denunziata foicnnemente, e publi- 
camente nel medefimo Capitolo . Duodecimo , che tutte le 
(106) ptyrin r-accennate cofe fi offeruino ordinata mente, come Hanno nota- 
* '*te; imperocché preuertendofi l’ordine farebbero di niun valo- 
re ; come iofegna Peiriai con molci Dottori. ( 106) 

In 
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In oltre appartiene alla roHanza^ed alla eflenza della elezio- 
ne la liberta de gli Elettori , lenza di cui la elezione farebbe 
affolutamentc nulla ; come infognano comunemente i Dotto» (,07) cup ptri. 
ri citati di fopra , c volc la legge . (107) 11 che s’intende, quan» . §. w». 
do gli Elettori foflero codretti ad eleggere vna certa , e deter- »• 
minata perfona ; mà non già quando fi auefse ad eleggere al-^‘ 
cuno di certo genere di perfone; come colla comune infogna 
licitato Panormitano : come quando il Superiore, ò fopra- 
flanteal Capitolo efortafle gli Eiettori in generale ad eleggere 
perfona benemerita; ò gli efortaHe a conformarli, incafodi 
difpariu de’ voti , colla maggior parte : ouero cfortando qual- 
cuno a rinunziare il fuo voto in cafo di qualche diuifio- 
ne , &c. 

Vi fono altre cofe » che febbene non appartengono alla fo- 
flanza, ed alla eflenza della elezione, lì aipettano però alla.- 
folennita di quella . La prima è il trattato della elezione. La 
feconda la determinazione del giorno da farli; la quale è però 
di giudizia . La terza , che gli Scrutatori fieno degni di fede. 

Quarta , il Luogo, non appartiene alla fodanza, mà alla de- 
cenza della elezione : quando però la confuetudine non fbfle 
in contrario . Quinta , che accadendo la morte della Prela- 
ca , non fi venga a nuoua elezione prima della di lei fepoltura. 

Seda ,che fieno chiama ti gli adenti , a quali fi afpetta la elezio- 
ne. Settima, chela Icrittura, in cui li contiene quanto li è 
fimo dal principio , lino ai fine della elezione , non ò di fo- 
danza , mà di foiennità : e ferue per attedare , ederli tenuta la 
debita forma di quella. L’ottaua, che la Meda , e la inuoca- 
zione dello Spirito Santo non fono parimente di fodanza , mà 
di folennita , e di congruenza .' 

La differenza ,che palla trà le cofe di fodanza della ciezio- • 
ne, e quelle, che fono folamente di foiennità, l’è, che le pri- 
me, e ciafeheduna di ede bada in cafo di mancamento sytMtJhr, 

annullarla , ed irritarla ipfo faSlo : e le feconde , febbene non V. tUlho f«*. 
rirriuno ipfofa^o , la rendono però degna di edere annulla- 
ta , quando vi fia chi fe le opponga . ( 108) 

Le Monache non fono tenute adofteruare le apici della ele- 
zione ; ma bada , che ne guardino la fodanza ; imperocché le 
apicf non la rendono nulla , nò degna di edere annullau ; im- 
perocché febbene la elezione fia /p/o iure nulla , quando fenza 
necedìta fi tralafciade alcuna cofa delle fodanziali,e fpettanti 
alla forma efcnziale della elezione canonica ; poiché le cofe 

fatte 
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^tce contro la forma fono ipf» iure nulle ; come dice la legge 
Cap.tumdile^. derefcript. Ed infegna Panormitano/w Cap. Ctm 
pofl.de eled. con altri . Adognimodo i Regolari non fono te- 
nuti ad ofleruare le apici della elezione; ma bada , cheofTer- 
uino la forma cfenziale , e fodanziale di quella ; come dice 
la Clementina Exiui deVaradifo, de verhor. fignif. Ed infegna^i 
Porcelli Dub. Reg. EleSio nurn. 14. Onde nell’ elezioni de"’ Re- 
golari tanto Vomini , come Donne, baderà ofseruarfi la forma 
delle proprie Codituzioni ; quantunque la elezione non fi con- 
fòrmafse in tutte le cofe alla forma preferitta . in Cap. Qmn 
propter , prefso Bafseo Tom. /. f'erb. Eiedio in fupplem. n. ló. 

Non è di fodanza delle elezioni , che gli Scrutatori fìeno 
tré ; mà bada , che fieno due eletti con foddisfazione da tutto 
il Capitolo . Siccome non Tara necedario , nè di eflenza , che 
fio^) G/ef. itu quedi fieno del corpo del Capitolo ; mà baderà , che fieno fuo- 
quello, e fcielti come fopra con il confenfo di tutti gli 

Per efcludere alcuno dalla elezione a cagione d’innabilttà , 
(Tio)Fm.x«i.Qon bada vnfolotedimqnio a prouarla ; mà Te ne richiedono 
».i. come prona Rodrigo con molti altri .(i 10^ 

$ru . (domanda parimente la Regola, ebeniuna fta eletta in .Abba^ 
deffa fe non farà profcjfa ; ed offendo eletta , ò in altra maniera prone» 
data vna tale non profeffa , le Monache non le preflino vbbidienza , 
fe prima non profefferà la forma della pouertà di effa Regola . 

Quede parole fono precettine ; e come appartenenti allajt 
forma della elezione Canonica , obbligano lotto peccato mor- 
tale ; imperocché! Sagri Canoni difpongono, che non abbia 
f . voce paflìua , nè pofia edere Prelato , ò Prelata chi non è della 

cmÙJ. Regola , c profelDone. Ci 1 1) ^ in fatti non farebbe ra- 

firmm , à" du gioneuole , che quella , che deue comandare fia di profeilìone 
«/«0. diuerfa da quelle, che le deuono vbbidire. 

Delle altre qualità , che deue auere TAbbadcda , non ne par- 
la efprefiamente la Regola ; perocché fi rimette al lus comu- 
ne, ed alla difpofizione della legge Canonica, sì in ordine alla 
(ili) Cap. 7 »*età, come alle altre qualità , che deue auere. Quedè fi riduco- 
dimnitatib. d« qq fommariamente alle feguenti . (i i a) Che ninna Monaca fia 
6 . eletta in Abbadefia , ò Priora di alcun Monadero , fe non aue- 

rà trent' anni compiti di età , e non farà efprefiamente profefia 
in quella defia Religione, in cui dourà edere eletta : febbene di 
prefente fi deue ofieruare la difpofizione del Sagro Concilio di 
Trento , che comanda , non douerfi eleggere quella, che noou 
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alieni qnaraot* anni di età , ed almeno otto di profcifione, vi(» 
futi lodeuolmente , e che fia del medefimo Monaftero; nè efTen- 
doni nel medcfìmo Monaftero perfona abile per eflere eletta , 
potrà elTere eletta altra Religiofa di altro Monaftero del me- 
defìmo Ordine: e quando qucHo non parefle bene al VefcouQ « 
ò al Superiore , che prelìcde al Capitolo , ed alla elezione ; potrà 
fcicglicrne alcuna del medefimoMonaftcro, che abbia compi - '***' 
ti gli anni trenta di età ,e cinque almeno di profcnione, ?iiTud 
lodeuolmente, e con edihcazione.(i 1 1) 

Le illegitime , fecondo Nauarro, non poflbno effere elette 
in Abbadcffc ; (i 14) Adognimodo la opinione oppofta viene \ 
comunemente feguitata da Dottori \ imperocché la legge, {o~incmp.n»niìt»- 
pradi cui fi fonda Nauarro, proibifee a gl* illegitimi l’auere r» 
vfhcj EcclefìaOici con annedfa giurifdizione fpirituale, il che 
non milita nelle Abbadcffc, che ne fono incapaci . (1 15) 
munque fia , l’è certo, che i ReligioG, c le Rcligiofc illcgitimi^)y^,;^iJ»/. 
per la profcflìonc diuengono idonei per tutti gli Vffic; , c di-wr . 
gnità de’ loro Ordini ; come conccflc Eugenio Coarto alla 
grcgazionc di S.Giouanni Euangclifta di Portogallo. 

E ne godono tutti li Mendicanti per coromunicazionc. E final-^yf. 
mente poffono le Monache di S. Chiara efferne difpenfatc da (117) ndt al. 
loro Prelati, peri molti priuilcg;, che ne hanno . (1 17) »» m*»» 

Seguita la Regola; Morendo l'Abbadcfsa, ff faccia la eie- 
*ìonc di vn’ altra; c fc in alcun tempo parefse alla vniuerfità^^’^^^'^* 
delle Sorelle la predetta non efsere fufhciente al feruizio , ed 
alla loro comune vtilità , fieno obbligate le predette Sorelle^ 
ad eleggerne vn* altra fecondo la forma accenna ta, quanto pih 
predo potranno . Anche tutto quello l’è di precetto fotto 
peccato mortale , fecondo la dichiarazione di Papa Eugenio 
Quarto . 

La difficoltà confìfle in vedere la fufificienza , chedeue aue- 
rd’Abbadcffa, per adempire al fuo carico; c Tobbligo , che-# 
hanno le Monache di eleggere la più degna , e più fufficiente ; 
mentre la Madre S. Chiara vole , che venendo conafeiuta per infuf- 
fidente , vitina depofia dall' officio di ^bbadejfa . r y l. 

Prima di rifpondere alquifito, voglio aucrtire, che 
elezioni de’ Regolari , come fono parimente quelle delle Abba- y^uni. s»Un. 
deffe ; fempre fi deue eleggere la perfona più degna , come fi 
deue fare anche ne’ (j^neficj ecclefiaftici ; ed eleggendofi la de-*/v 
gna ,pofpofta la più degna , fi peccarebbe mortalmente contro 
la giuflizia commuutiua 9 e diflribuciua . (ti8) E molto più^ ‘* 

riefee 
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ricfcc vera qnefla dottrina , quando gli Elettori giurano di da- ■ 
re il loro voto alla perfona pii! degna, come fi cofiuma in mol- 
te Religioni. 

Quello però s’intende nel foro della confeienza , perocché-» 
nel foro citeriore balla , che la eletta fia perfona degna ; ed efi> \ 
(119) " 0 " fi impugnare la elezione; per mantenere 

*.*.9.6}.mrr,%M leuare via ogni occafione di calunnia .Clip) 

•d $. Quindi fuppongo , darfi due forti di bontà ; cioè vna perfo- • 

naie, e l’altra rifpettiua. La prima conlille nellè virtii , e per- 
fezioni perfonali ; e la feconda nella maggiore attitudine-» , 
prudenza , ed ifperienza , per compire all’ vfficio , ò carico, z 
cui la perfona deue eflere eletta . Quando adunque dicono! 
Dottori , che fi hanno ad eleggere le perfone più degne, non 
fi deue intendere della bontà , e dignità perfonali ; mà delle re- 
latiue a glivfficj, a quali fi eleggono ; mentre però le perfone* 
elette, ò da elcggcrfi , non fieno fcandalofc, viziofe, e poco 
curanti della legge di Dio, e della Regolare ofleruanza; come 
infegna S.Tomafo con i Dottori citati di fopra . 

Sebbene la Regola infinua la perpetuità delle Abbadeffe ; ad- 
(ito) £«//« >»' ognimodq dopo la Bolla di Pio Quinto fi io) le Abbadeffe, e Pre* 
ei/. c»/»M«»»/jacc di qualunque Monafiero di Monache foggettc ali’ Ordine 
rurs Minori, non poffono durare più di tré anni ; nè ponno 

auercvfficio diAbbadeffa, òdiPrehte, fe non dopo di auerè 
ceffato tré anni intieri da quella carica . Vedafì quanto fi diffe 
al Capitolo dccimottauo. E quando pareffe alla vniuerfità dellt^ 
Sorelle , non efferef ufficiente l’^bbadeffa al feruixio, ed alla comune 
vtilità , &C. fieno obbligate ad eleggerne vn’ altra quanto più prefio 
potranno , Qucflo precetto obbliga tutte le Monache di quel 
Monafiero , in cui accaderà quello bi fogno; come infegnano 
tutti gli Efpofitori, i quali foggiungono, che per vniuerfità 
delle Sorelle, s’intende quiui la maggior parte delle vocali, 
che fecondo la legge balla per deporre , e per eleggere dett’ Ab- 
badeffa. 

Le caufe, per le quali lì deue giudicare la infufficienza dell’ 
Abb.idelfa, e la ncceffità di deporla, fi pollono conlìderare iiu, 
due modi. Primo, per la infulììcienza per parte della perfona ; 
come quando foflè infufficienteal comune feruizio, per la età, 
infermità, ò per altro rifpetto, ò impedimento perfonale, per 
cui non poteffe perfonalmente efcrcitarc comodamente il fub' 
vfficio; nè Ilare alla comunità . Secondo , quando dopo eletta 
ficonofeefie totalmente infufficiente, ò per la fua molta im- 
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prudenza nel gouerno, ò perche diftrugefle tutte, ò quali tut< 
te le buone vfanze del MonaOero , fcompìgliando la Rcligio* 
jie, ed inquietando le Monache, & il MonaHero: ò fé fofle 
notoriamente criminofa , colpabile, trafgrelTora della Regola , 
ò delle Coftituzioni , &c. 

£ quantunque le Abbadefle non fìeno capaci di giurifdizio^ 
ne fpirituali , e confegucntemente d’imporre precetti obbliga n* 
ti a peccato alle loro ruddite;,adogmmodolaponnoauer&^ 
fuddelegata , e per commiflìone del Prelato ; come hanno pra- 
ticato alcuni Prelati con le AbbadelTc loro fuddice . Anzi fe- 
condo la confuetudine di fuddelegare detta giurifdizionealle 
Abbadefle nell' atto della loro elezione , potranno praticarla a 
mifura dell’ autorità concefla loro, ò cfjpreflamcntc, òper con-r % . . . 

^fuetudinc faputa , e tollerata da Prelati . ( i ai ) 

Profiegue la Regola : Sia tenuta VAbbadeffa di chiamare le fue 
Monache a Capitolo almeno vna volta la fettimana, doue tanto lAb~ 
badeffa , quanto le altre Sorelle deuono vmilmente accufarft di tuttt^ 
le publiche offefe , e negligenza . £ nel medefimo luogo deuono confe- 
rire le cofe concernenti alla vtilìtà , ed oneflà del Monaflero j imperoc^ 
che fpeffe volte il Signore riuela il meglio alla minore di tutte • 

Le accennate parole toccanti al Capitolo da tenerli in ciaf- 
fheduna fettimana fono precettiue, e di precifa obbligazione 
fotto colpa veniale , dopo la dichiarazione di Eugenio Quarto ; 
come dicono tutti gli Èfpofìtori della Regola , in riguardo di 
quelle Religiofc, che l’hanno accettata. E le altre parole-> 
fpettanti all' accufarfì delle colpe commeUe, sì dall’ AbbadelTa, 
come dalle altre Sorelle, fono folamente di confcglio, e di 
ammonizione. QueOa colpa deue dirli de’ difetti, c delle ne- 
gligenze publiche,c manifelle, e non già delle occulte , e fegrc- 
tc , regolarmente parlando , 

J^pn fi faccia alcun debito confiderabile fenza il confenfo di tutfe 
le Sorelle , e manifefla necefjfìtà ; e quello fta fatto per il "Procuratore , 

Egùardaft lAbbadefia colle Sorelle di riceuere alcun depofno nel Mo- 
naflero s imperocché fpeffo nafeono fcandali , e tumulti da tali rice- 
p.ioni . * ' , 

Quelle parole fono parimente di precetto fotto peccato ve- 
niale , fecondo l’accennata dichiarazione Eugeniana. 

Seguita il Tello: Ver conferuare la vnionc del mutuo amore y e 
pace , tutte le yfjiciali del Monaflero fieno elette di comune confenfo 
di tutte le Sorelle : & in queflo modo fi eleggano almeno otto Sorelle 
delle piu diferete , del confcglio delle quali fia fempre tenuta l\dhba- 
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dcija preualerftìn quelle cofe , che concernoM alla Regolare offcruatu 
za . Tojfono parimente , e deuono le Sorelle ( fe loro parrà vtile , ei 
ifpediente ) rimuouere qualche volta le faciali , e Difcrete da loro 
yfficj ’f eleggendo altre Sorelle dell’ ifteffo Monaflero in loro vece . 

In qucfìe parole fì contengono quattro precetti ; abbenche 
. penfìno alcuni, che le vltime parole non contenghino altri- 
Diente precetto , mà vna libertà della Regola . 11 primo pre* 
cetto adunque l’è: che le officiali del Monaflero fieno elette di co- 
mune conjentimento di tutte le Sorelle , Il fecondo: che nella mede- 
fona maniera fieno elette almeno otto Monache delle più prudenti ite* 
Difcrete . Il terzo; che r^bbadejfa fia tenuta a prendere confeglia 
da quefle in quelle cofe t che fono fecondo la Regola» Il quarto; 
che fieno leuate , e depofle quelle gelali, che fojfero indiferete . ' 
Quelle cofe lì deuono olTeruare con tutta efatezza nel loro 
proprio fenfo . Guardandoli le Monache in dette elezioni, e 
depolìzioni da ogni paHìone , fauore , genio , ed ambizione^ • 
Mà auendo rocchio a Dio, alla propria confeienza, al'publi- 
co bene del Monallero, ed alla idoneità delle Religiofe da pro- 
snuouerlì; eleggendofi Tempre le più degne, e le più difcrete ; 
come fì dille della elezione dell’ Abbadefìa . £ fì guardino dal 
rimuouerne alcuna dal Tuo vfTicio per caufe friuole; mà fola- 
mente per grande, e legitimo motiuo, e con buona , edifereta 
•intenzione , fecondo Dio, ed il bene della Comunità . 

£ perche intorno a quello particolare fono Hate fatte mol- 
te, e diuerfe Ordinazioni; ciafehedun Monallero dourà fare 
le lue elezioni, si in ordine al numero delle Difcrete , come in 
tutte le altre cofe, al preferitto delle proprie Collituzioni ; e 
non auendole. Ilare a quello, che dicela Regola , òche pre- 
fcriuerà il Superiore . 


5. VI 

I L quarto Capìtolo della Regola tratta del fìlenzio, e del mo- 
do di parlare nel Parlatorio , ouero alla crata , ed alla ruo- 
yérfCafif- ^ ^ . g nelle prime parok Contiene due ammonizioni, c due li- 
* ’ bertà. Le ammonizioni fono . Prima, che le Sorelle ojfermno 

Dtl Jiltnùé , $ fìlenzio dall’ ora di Compieta inftno a Terza del giorno feguente . Sc- 
m0d$ di farla- condz , che ojferuino perpetuo fìlenzio in Chiefa, enei Dormitorio i 
mà nel Refettorio folamente nell’ ora del mangiare. Quelle ammo- 
nizioni non obbligano a colpa , mà alla pena , che fecondo il 
preferitto delle ColUtuzioai , 6 fècoado il eoflume deue im- 
porli 
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porfì a chi rompe il filenzio . Abbenche il R Miranda dica_f 
edere amendue precetti, che obbligano al veniale, fecondo la 
Eugeniana . 

Le libertà fono . Prima » che nella infermeria fta fempre lecite 
parlare diferetamente perfoglieuo , ò per feruizio delle pouere infer- 
me . Seconda , che fempre , ed in ogni luogo poffino parlare con voce 
bajfa,e fommeìfa di quello farà necejfario . 

£ febbene la Madre Santa Chiara non fì menzione del (ilcn- 
zioda odéruar/ì ne’ Chioftri; fi deue però molto bene offerua» 
re anche in detti luoghi; come cofiuinano tutte le Religioni 
ben’ ordinate . Così ordina parimente il P. F. Guglielmo da 
Cafale nelle Cofiituzioni fatte con autorità Apofiolica per le 
Monache di S. Chiara , il qual Padre aggiunge , che la Madre 
S. Chiara non fece menzione nella Regola del filenzio da te- 
nerfi ne’Chiofiri; perocché nel Mona fiero , oue ella feri fic , 
non vi erano Claufirì , per la firettezza , e pouertà del luogo ; 
come fi vede anche al dì d’oggi nel Monafiero pofio fuori di 
Alfifi , oue viflc S. Chiara . 

Quefio filenzio viene raccomandato ne* detti luoghi, e tem- 
po/^ per non inquietare ilripofo delle Religiofe, come per 
dare loro comodo per attendere alla orazione , ed al raccogli- 
mento . Oltreche , fecondo l’Apofiolo S. Giacomo : Vana è 
la Religione di chi non raffrena la fua-lingua . A chi parla 
molto , dice ilSauio ne’Prouerbj, non mancheranno peccati. 

Conuiene adunque parlar poco, per non errare molto. Il filen- 
zio, dice S. Lorenzo Giufiiniano,( III) l’è efempiodi vrailtà; 0 **)o.Lerif$. 
guardia dell’ amore di Dio ; maefiro del proprio conofeimen-^^'^,'"^’^.^ ' 
to; fcuola della fapienza; tefiimonio della confeienza; ima-'' 

■ gi ne della eterna felicità; fifcale della maluagità ; efploratore 
de’ vizi; amico della verità ; onore della innocenza ; indaga- 
tore de’ fegreti oelefii ; confecutore della contemplazione ; ori- 
gine della compunzione ; fcala del Cielo ; sfogo dell’ anima ; 
porta della orazione ; palazzo della pace ; morte delle pafiìo- 
dì; fentinella vigilante dell’ intendimento; dolcezza del cuo- 
re ; fonte della fperanza ; letto dello Spofo celefie ; e mezza- 
no trà Dio, e l’Vomo. 

Profiegue la Regola , e dice : T^on fia lecito alle Monache parla- 
re al parlatorio , ò alla crata fenza licenza dell’ ,Ahbadeffa , ò fua^ 

Vicaria : e quelle , che tengono licenza per parlare al parlato ^ , 
non ardifehino di parlare fe non {landò alla prefenza di due Sorelle ^ , 

. thè odano quello , che fi dice : nè prefum 'ano di andare alla crata fenza 
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laprcjenza almeno di tré Sorelle affegnate dall’ ^bbadeffa , ò fuayi. 
caria , e che fieno di quelle elette da tutte le Monache, per confegliare 
l'^bbadcffa . Steno tenute ad ojferuare al pofiibile quefia forma di 
parlare anche l'^bbadejfa , e fua Vicaria . Ed il parlare alla crata 
fia rarifjìme volte : ed alla porta perniun modo fi parli. 

Nelle accennate parole fi contengono cinque precetti , i 
quali obbligano folamentedi peccato veniale quelle, che han- 
no accettata la dichiarazione Èugeniana ; febbene la trafgrer* ' 
fione di dette cofe potrebbe tallora edere colpa mortale, per 
ragione dello fcandalo , ò del pericolo . 

11 primo iprecctto l'c ; che non fia lecito alle Monache parlare al 
parlatorio, o cratadella Chiefiafenza licenza deW .Abbadeffa , òfua 
Vicaria. Secondo; che quelle, che tengono licenza di parlare al 
parlatorio , non ardifchlno di parlare fenza la prefenza di due Sorel- 
le, che odano quello fi dice. Terzo: che alla crata della Chiefa niu- 
na peffa parlare fé non alla prefenza almeno di tré Sorelle ajfcgnate 
dall’ Stbbadeffa , ò fua Vicaria ; e quefie afcoltatrici deuono effere di 
quelle elette dal Monafiero per confegliare l' .Abbadeffa . Quarto: 
che l' .Abbadeffa , e fua Vicariò fieno tenute di ojferuare al pojjibile la 
medej'ma forma , e modo di parlare , Quinto ; che ninna parli alla 
porta. Vi è parimente vn' ammonizione, che dice: il parlare ' 
alla crata della Chiefa fia molto di raro . 

11 modo di praticare le accennate cofe , depende dalle Cofii- 
tuzioni, ò confuetudine vniuerfale diciafebedun Monafiero. 
£d accadendo, che qualcuna delle afcoltatrici auefie ad abfen- 
tarfi, per poco tempo la Monaca, che parla non doura afie- 
nerfi per quel tempo dal parlare ; perocché il poco tempo fi 
reputa come niente ; oltreché il precetto afiìrmatiuo obbliga 
f Tempre j mi non per Tempre . (its) 

Termina finalmente quefio Capitolo-col dire : .Alla crata , ò 
fìnefirella dellaChiefa fi ponga dalla parte di dentro vn panno fiabile, 
che non fi mmua, &c. .Abbiano parimente la porta di leg‘. o con le 
fue trauerfe, e due fianghe , e fornimenti opportuni di ferro ^en forti, 
che la chiudino bene ; acciocché principalmente la notte fila ferrata 
con due chiaui , vna delle quali abbia 1‘ .Abbadeffa , e l’altra la Sacre- 
(lana-, e detta porta fila fempr e ferrata ,&e. T^iutia Monaca parli 
inmodo alcuno alla crata prima della leuata del Sole, e dopo effere 
tramontato . il parlatorio abbia fempre vn panno fiabilc dalla parte 
di dentro . T>^Ua Quarefima di S. Martino , e nella Quarefima gran- 
de niffuna Monaca parli al parlatorio ,fe non col Sacerdote ,per caufa 
di confcjjfqne , ò di altra neceffltÀ manifefiaiil di cui giudixJo fi lafcia. 

alla : 
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a\U prudenza ,c difcrezione dell’ uibbadeffa , ò fua Fìcaria . 

Tutto Taccennato l'c di precetto , nella maniera detta di 
fopra. Auercendo, che la neceflìtà per parlare nel parlatorio 
nelle due Quarefìme non deue cfìcrc ellrema , mà ragioneuole» 
e manifefta j come quando fì trattalTc di negozio vrgente, e 
d'importanza ; ò che la perfona , che volelfe parlare colla 
Monaca foflc di riguardeuqle diftinzione , e qualità ; ò per 
altre caufe limili, nelle quali non fi potelTe negare tale parla* 
ta fenza indifcrctezza , ed inurbanità il che non intende la 
.Regola- 

Parimente il precetto di non parlare prima della leuata del 
Sole,6doppo,che farà trammontato, fi deue intendere alla 
crata, e non nel parlatorio; come lo dice chiaramente la Re* 
^ola ,e fi comprende dal coocefio di quella ; imperocché nell* 
imporre quello precetto parla folamcnte de la crata : e col fog* 
giungere , mà nel parlatorio f&c. mollra manifellamente, che 
palla a materia diuerfa di quella ^di cui parlò pripia . Ad* 
ognimodo farà bene ofieruare detta cautela anche nel parlato* 
rio, per decoro dclMonallero, e malfimamente di notte tem* 
po, c fenza ragioneuole caufa , a giudizio dell’ Abbadefla , ò. 
Aia Vicaria, incafodi vacanza, ò d’impedimento legitimo 
della medefima Abbadefla , la quale in quello particolare non 
deue eflere nè troppo facile; nè troppo ugida ; mà difereta , e 
• prudente a proporzione delle occafioni più, ò meno neccfili* 
tofe . 


VII. 

f 

I L fedo Capitolo della Regola comanda , che le Monache 

riceuino alcuna poffeffione , ò proprietà per sè , ò per interpofleu , 
perfona. £ contiene vn precetto, e comandamento, che per 
vigore del voto della pouertà Vangclica allringe a peccato 
mortale. Ouello precetto comanda efprcflamcnte alle Mona- 
che di non tenere , o riceuere per se , ò per interpolla perfona ' 

poflellìonc , ò proprietà alcuna , ò cofa tale ,' che con ragione^ ' 
fi poteflè chiamare proprietà ; fe non tanto fito, che pofl^a ba* 
dare per honellà , ò rinouazione del Monallero, e per l’orto 
neceflario . 

Di quella materia già ne trattammo nel fecondo paragrafò 
del prefcntc Capitolo, in cui dicemmo, eflere proibita la pro- 
prietà sì in particolare, come in comune; imperocché febl^QC 

il Sa- 
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il Sagro Concilio di Trento hà difpenlato con tutti i Religiofi» 
c Rcligiofe t eccettuaci i PF. della Ofleruan^a , ed i Capuccini * 
di potere auere di proprio in comune ; quello però non milita 
per le Madri Scalze Francifeane , e per le Capuccine , le quali 
giammai hanno voluto valerfi di detu difpenfaziooe ; mà re- 
flarfene nella pura , e ftretta olTeruanza della pouertà prome^a 
fecondo la intenzicne del P. S. Francefeo , e della Madre Santa 
Chiara . 

^ Accennammo parimente in detto luogo i mezzi, con i qua- 
li le Madri Scalze, e Capuccine poflbno cenere qualche limofì- 
oa, e come poHono ricorrere a quella fenza ofFcfa della (anta 
pouertà ; e molte altre cofe , che fi poflbno leggere nel citato 
paragrafo 9 fenza punto replicarle in quello luogo . » 

h Vili. 

P Afilamo al feteimo Capitolo della Regola , in cui fi preferì, 
ue il modo del lauorare , e fi contengono due precetti . li 
fiumt cspitt- ig gQf^fiig lauorino . Ed il fecondo comanda : • 

che quello , che lauoram di loro mano fieno tenute di rajfegnare. all' 
Dtl m$d4 iti ^bbadejfa , ò fua. vicaria in Capitolo alla prefenxA di tutte le Mona- 
isMorart , ^jyg^ // medefimo fi faccia di qualunque limofma mandata per li 

bifogni delle Sorelle da qualche perfetta &c. Amendue quelli ore- 
cecci obbligano di peccato veniale folamente dopo la dichia- 
razione Eugeniana per quelle Monache , che l’hanno accet- 
tata . 

Aggiungo, come Tvfo di lauorare trà Religiofi ,e Religiofe 
rè antichiliìmo in tutte le Sagre Religioni , e deriua fino da 
Santi Apolloli , e da quello , che difle San Paolo nella prima a 
Corinti : laboramus operantes manibus nofiris . Noi non fiamo 
Vomini neghittofi,e dati all' ozio j mà lauoriamo colle nollre 
mani. Quello lauoriziofù ordinato da San Benedetto alle fue 
Monache; come l’atcella San Girolamo fcriuendo a RuAico. 
Altrettando fcriue Cafliano nel libro fecondo delle fue Ifiitu- 
zioni di que’ Monaci della Primitiua Chiefa . Cosi Sant’ Ago- 
Bino nella fua Regola eforta tutti i Religiofi al lauorizio ; 
fcrifie vn libro intiero intorno al lauoriziode'Monaci. S. Ber- 
nardo in quella lettera , che fcrifie a Frati, e Monaci del Mon- 
te di Dio , niuna cofa loda , ed encomia tanto , quanto il con- 
tinuo lauorizio . fid il noAroScrafico Padre S. Francefeo nella 
fila Regola, e TcAaiuento c’ inculca il medefimo , come cofa 

impor- 
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ìuif^rtaatiflìma, e molto addattaca per ifcbermirci dalle ten- 
tazioni del Demonio. Per quello $. Benedetto* comedicem- 
iao , e S. BalìHo * Thanno pollo nelle loro R^ole . 

Parlando S.Tomaro(ii4)dellauoriziode' Religioli^di qual 
forte debba eflere; rifolue colla comune de’ Dottori , che li C** 4 ) ly.Tkm. 
deue conliderare rifpetto a diuerlì fini, che tiene ciarcheduna 
Religione ; conuenendo però tutti i Teologi , che la occupa-*' ** 
zione principale de’ Religiolì deue elTere la frequenza del Co- 
ro , e della orazione ; ed il tempo , che foprauanza , quan- 
do non venga fpefo in lludj lodeuoli, e dinoti, fi deuepafifa- 
re in qualche corporale lauorizio , conueneuole alla decen- 
za , ed alla onellà dello fiato religiofo , e profitteuole alla.; 
comunità ; come appunto dice la Madre Santa Chiara im^ 
quello Capitolo della Regola , in cui auerte , che il lauori- 
zio, fi deue efercitare fedelmente, ediuotamente, ficchedif- 
cacciato l’ozio nemico dell’ anima, non fi efiingua lo fpiri- 
to della Tanta orazione , e diuozione , alla quale deuono Ter- 
uire tutte le altre coTe temporali ; come appunto dice anche 
il P.S. Francefeo nella Regola de’ Tuoi Frati . 

Comanda finalmente la Madre Sanu Chiara , che quanf 
opereranno le Monache colle loro mani, tutto fieno obbligate diraf- 
fognare in Capitolo , alla prefenza di tutte ù Sorelle , aW,jtbba- 
deffafò fitta vicaria ; il ^e l’è cofa molto giufia , e ragione- 
uole, e conforme alle Cofiituzioni Apofioliche, ed al pre- 
cetto accennato e così praticano tutte le Religioni ^n* 
ordinate , e che ofleruano efatamente il voto della Tanta..* 
pquertà. • ’ ^ 

Ben’ è vero , che efiendo quefio precetto afiirmatiuo , ob- 
bliga Tempre, mà non per femore , come inTcgnano i Teo- 
logi , ed 1 Giurifii . Laonde obbligherà folamente quando 
fe ne auerà la opportunità , e morale poflibilità per farlo ; e 
non altrimente ; come quando la coTa lauorau fofie tale^ 9 
che non fi potefle portare in Capitolo ; ò fofie neceflario, 
ò conueneuole darla Tubito al Padrone ; ò per altra cauTa.., 
fimile &c. 
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5. IX. ' - 

L ’Ottauo Capitolo della Regola dice : chele Monache niente 
fi approprieno ; c tratta della cura , che fi deue aucrc dclte 
Sorelle inferme. In ordine alla prima parte ; cioè , che le Mo- 
chettM A nache niente fi approprieno i ben fi vede dal Tcfto, che contiene 
nitnttfi^fprL prccctto, & m’ ammonizione, ò^confcglio . Il precetto l’è : 
prunt . che le Monache niente fi approprieno ynè cafciy nè luogo , nè altra cofit • 

£d il confeglio , ò ammonizione è : che nell' andare litnofinando 
non fi vergognino ; imperocché il Signore del Cielo , e della terra fi 
fece pottero per noi in quefto Mondo . 

Il precetto, confiderato conK precetto della Regola obbliga 
folamentedi peccato veniale , dando alla dichiarazione di Éu* 
genio Quarto ; mà in riguardo della pouertà profefl'ata dalle 
Monache, obbliga di peccato mortale , e dà vnito al voto, per 
cui non è lecito auere di proprio nò in comune, nè in parti- 
colare ; parlando delle Madn Scalze Francefeane , e Capucci- 
ne , e di altre, che non hanno ammeda la dirpenfazione de) 
Concilio di Trento, per cui fi concede generalmente a tutti i 
Om) r^/,»,.Rcligiofi,e Religioic Taiiere rendite, e di proprb in comune, 
/o/.ay.f.j. ‘eccettuati i PP. della Offeruanza, ed i Capuccioi j come pih ‘ . 
volte dicemmo . ('1x5) ^ , 

Quedo precetto adunque, in cui condde principalmente la . 
’ Vangelica pouertà, obbliga le Monache a priuarfi di cinque 

cofe ; cioè di donfinb politico , podedione {^litica , proprietà 
politica ,vfofrutto politico , ed vfo giuridico . 

L’vfofi-utto l'è yn diritto di tenere , ed vfare di rna cofa, fai- , 

/ ua la fodanza di quella ; come quando vno tiene vn cenfo 
fopra vn campo , ò fopra vna vigna , fi dice vfofruttuario di 
dette cofe ; e non venendogli pagato il cenfo può efigerlo per 
giudizia . Vfo di diritto l’è quando la perfona vfa di vna cofa, 
di cui può farne quanto gli piace ; come vn fcruidore , che può 
difporre delle cofe cómcdibili dattcgli dal Padrone fenz’ altra 
licenza di quello. E le prime tré cofe, cioè dominio politico, 
podedione politica , e proprietà politica , quantunque fieno di- 
uerfi ne' nomi , fignificano vna cofa defla , fecondo il nodro 
intento; cioè dominio, proprietà, e podedione di qualche^ 
cofa temporale , e fi riducono' al diritto , ò ragione , che vno 
hà per difporne a fuo arbitrio, con ragione di giuridicamen- 
te efigere detta cofa , c difenderla quando le bdc tolta : e que- 

do 
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(lo diritto fi chiama azione ciuile , e politica , di cui non poA 

fono valerli le Monache, che profetano la prima Regola di 

S. Chiara fenza difpenfazione . Siccome non pofiono auere^ 

vfofrutto, nè vfogiuridico , mi folamente l’vfo naturale^, 

detto anche vfo di fatto; come quando vno viaggia sii di yié§C 9 f^ 

cauallodi altri, ò viene conuitato a mangiare alla wuolaal-g 

trui ; aucndo il femplice vfo di fatto di tali cofe fenza prò- * * 

pricti , ò dominio ciuile di quelle .( 1 

In oltte conuiene prefuporre come cofa certa , che il domi- 
nio delle cofe conceiTc ad vfo delle Monache fodetce l'è del 
Sommo Pontefice, e della Chiefa Romana, come s^ppuntoTè^,,^^ 
quello delle cofe date, ò concede ad vfo de’ Frati Minori; come vtrhor.fign. 0 rt, 
in più luoghi determina la legge, la quale febbene par* 3* cUmtn*'- 
la precifamente deli’ vfode’ Frati Minori ; per edere però pri- 
uilegio ùuoreuole , di quedo partecipano vgualmente anche 
le Monache ; malfimamente perche concorrono le dede ragio-^, %, 
ni per gli vni , e per le altre . Quantunque foggiunghino i 
Sommi Pontefici, che non tirano a sè il domìnio di quelle cofe, 
il dominio delle quali hanno i Danti riferbato a sè dedi; neme- 
no di quelle l’vfo delle quali non è lecito alli Frati; e cosi fi(it8) v.tmni. 
deue dire anche delie Monache .(ix8) l.tu.t.ì^. 

Vìdo adunque, come le Monache accennate non pedono 
auere proprietà , dominio , diritto , ò azione ciuile, e politica 
di cos^alcuna temporale nè in particolare , nè in comune^ , 
padcremo alla decifione di alcuni dub; fpettanti a queda mate* nd vtnint ,0 
ria ; ed efamineremo in primo luogo; Se le dette Monache-» tomfirart, 
poffino , propriamente parlando , vendere , ò commutare , ò 
fare altre azioni, nelle quali fi trasferifee il dominio delle co^e? 

E fi rifponde di nò : febbene potranno praticare le foddette-> 
cofe impropriamente; come fare il prezzo della cofa con li- 
cenza della Prelata , la quale fi fuppone ne abbia la facoltà dal 
Prouinciale , òdal Prelato per sè , c per darla alle fue fuddite : 
e nelle vendite il Sindico deue riceuere il prezzo della cofa ven- 
duta , e fare la confegna di quella ; deche l’vno , e l’altro fi fac- 
cia con licenza, ed autorità del incdefimo Sindico . Nelle com- 
pre, dopo facto il prezzo della cofa comprata, potranno le-» 

Monache cercarne il pagamento; mà la confegna di quello 
appartiene al Siodico, ouero a chi hauerà dato detto prezzo, (n Cordi^ 
ò pagamento ;' ouero darlo con licenza delf vno, ò dell’ altro; c-6 q-g. Pdit c, 
come infegna Cordubacon Policio, e Miranda . ó^P) Laomk 
potranno le Monache, impropriamente parlando, trasferire il " 

F ff domi* 
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dominio delia cofa venduta ; e nella compra quello della cofa 
comprata \ mà non però a proprio nome» e per propria auto- 
rità -y ma folamente a nome de’ proprj Padroni, che fono il 
Papa , il fuoSindico , ouero il Dante di tali cofe, io quella gui- 
fa appunto, che yn fbruo potrebbe farlo a nome del luoPadro- 
iilo)C«rdmh.e. ^ ^ intendere quando la Monaca neab- 

bia licenza dalla Tua Prelata , ò (ia fìcura della di lei volontà ef- 
di$. 4. , preflà ; ò pofla probabilmente prefumere dell’ alfenfo delli Dan- 

ti , ò del Siodico; e che non v’interuenga fcandalo . fi ^o) 
Parimente non polTono le Monache fudette cambiare , 6 
commutare vna cofa in vn' altra ; parlando di cambio, ò com- 
D«/ tmmnt»- mutazione propriamente detta ; imperocché in detti cambj , e 
y • commutazioni fi trasferifee il dominio delle cofe cambiate , ò 

commutate. Adognimodo parlando impropriamente di que- 
llo contratto , farà lecito alle Monache cambiare, e commuta- 
re dentro, e fuori dell’Ordine le cofe, che tengono a loro vfo 
con licenza e fpreila , ò probabilmente prefunta delli Danti, ò 
Padroni, a quali fi appartiene il dominio di dette cofe : ouero 
con licenza del Sindico , quando le cofe fudette fieno della San- 
ta Sede Apofiolica ; e con licenza ds’ Prouinciali , Vifitatori , 
ò di altri nfpettiui Superiori . £d in tal modo fempre fi hanno 
(i;i) nim/.///. a fare tali cambj, e commute delle cofe , e non già per le Mo- 
c.Exijt. ^. nache , le quali fono femplici ftromcnti di que’ contratti , ne’ 
e.is. Po/it.€.6: qu^li fi hà da fare prezzo .(131) 

m.iì,R$d.c.ii. Dentro dell’Ordine però fi poffono fare dette commute, c 
cambj di vna cofa in vn’ altra ; come dell’ Abito , del Breuia- 
rio , òdel libro colla fola licenza dell' Abbadelfa , e fenza la li- 
cenzaefprcfia del Dante, ò del Sindico; imperocché quella. 
(i}x) ximtn.t. fempre fi hà interpreta tiua ,quandofi tratta folamente di tras- 
é nu. 18. ferire il femplice vfo della cofa , e non il dominio di quella^ ; 
fola ér . ; come accade in quello cafo .{131) 

Il dare, ò riceuere pegni ad effetto di alficurare , ò d’impe- 
rifMitrt gnare , non pofiono le Monache , propriamente parlando ; ef- 
frgni . fondo quello atto di proprietà , e di dominio ; come infognano 

tutti gli Efpofitori della Regola . Adognimodo , parlando im- 
propriamente, potranno le Monache Inette dare, e riceuere 
qualche pegno ,in fogno della parola , e promelfa di compire^ 
alla parola , dicendo , però fenza obbligazione ciuile, che pro- 
cureranno al poflìbile di foddisfare y elfendo quella vna fem- 
plice obbligazione naturale, che fi fj fenza dare, ò riceuere di- 
ritto, ò azione giuridica . Sebbene, adir vero, l’ò molto me- 
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gllo ) c più ficuro Jafciarne la cura al Siodico del Papaj ò rif- . 
pcitiuamente al rofticuco del Dante, per operare a fuo 
me. (155) ;■».* 

Si dubita , fe le Monache , che profefTano la prima Regola.! 
di S. Chiara , pollino dare , ò riceuere ad ipiprertito ì Prima , 

di rifpondere al quifito , fuppongo darfi due forti d’imprefti- 
to ,vno, che fi chiama commodato ; cioè di cofe, nelle quali - 
non fi trasfèrifceil dominio, e fi reftituìfeono le medcfime.» 
numero ; come vn libro, vn vefiito, vn Cauallo , &e. e l’altro 
fi dice mutuo ; perocché in elfo fi trasfèrifee il dominio della.* 
cofa^mprefiata,e fi confumacon IVfo; come pane, vino,de< 
nari , &c. ; nè fi refiituifeono le medefime cofe numero , m 4 
fpecie . Ciò fuppofio \ rifpondo,non potere le Monache fodet- 
te imprefiare, ò riceuere ad imprefiito, propriamente parlan* 
do -y {^rocche non hanno proprietà di cos' alcuna , nè ^fiono 
trasferire il dominio , nè prendere obbligazioni ciuili . Però 
potranno impropriamente , e fenza obbligazione dare , e rice.Ci|4>?.j:««»d. 
uere impreftiti di mutuo, e di commodato ; non già pome di r. 
cofe propric,mà comedi altri, .e con licenza almeno prcfunca^^***'* 
del Papa , ò del Dante , che ne tengono il dominio . ( 1 54) 

Quindi le accennate Monache non pofibno fare alcun' azio« 
neciuile, e politica di fare pagare, ò foddisfare ad alcuno; 
di riceuere, ò ammettere pagamenti ; nè pofibno obbligarfi a 
dette cofe fenza commettere atto di proprietà, e peccato mor* 
tale fuppofia la granita della materia . £ di più detti contrai* 
ti ,ed obbligazioni fono di niun valore . Sebbene pofibno oh* 
bligarfi con obbligazione naturale di compire al concertato^ 
per fola ficurezza naturale, alla cui promefia refiano obbliga* 
te in confeienza , e fpecialmente quando folle fiata fatta coa^x.iì^)c$rdu^>e. 
licenza 'del Prelato, ò della Superiora . (155) £d aggiunge^ 

Quando , che in due cali il Monafiero farà tenuto a foddisnre 
per la Monaca particolare, cheauelTe mancato dalla promefifa; 
ciò quando il contratto fofle fiato fatto con licenza del Prela* 
to, o della Prclata.* ò quando detto Monafiero riccuelfe vtilefiitf) ousnd, 
dalla cofa contrattata dalla Monaca . ( i ^6) c$r$JMr,^, 

Parimente non pofifono le accennate Monache effere dcpo-‘ 
fitarie con. obbligazione politica , e ciuile di rendere il depouto ^ 

al Padrone. Sebbene lo potranno eflcrc impropriamente , ri- 
ceuendo qualche, cofa io cufiodin fenza obbligazione ciuile di 
cuftodirla , e di renderla ; mà con folo obbligo naturale ; quan- 
do però dal detto depofito non nè poteife iniuitare fca odalo , ò 

Pff 1 diftur- 
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4 ifturbo probabile alle Monache, ò al Monadero : eJ a quell' 
oggetto la Regola proibifee nel Capitolo quarto erpreHamcote 
detta ricezione . £ quantunque quefio precetto obblighi fola- 
mente a peccato veniale quelle Rcligioie , che hanno riceuuta 
O37) dichiarazione Eugeniana i adognimodo per ragione dello 

.cir. n.9, fcandalo potrebbe cflere peccato mortale . ( i ^7) 

Niuna porfona Religiofa , dell’ vno , e dell' altro felTo , può 
dare,òriceuere cos'alcuna fenza licenza de'proprj Prelati fotto 
pena di peccato di proprietà, come dice erpreiiamente la leg- 
Il che tanto maggiormente viene proibito alle Mo- 
I 4 is ii.f.i. accennate , quantoch^c ne hanno obbligo più ftretto . E 
nel dare q^ualche cola fenza licenza del Sindico del Papa , òdel 
Dante rifpettiuamente, farà peccato di furto, 'oltre quello di 
«9.6. proprietà; come dicono Corduba, Policio, ed OrtizjCi^p) 

* quali però auertono , badare la licenza probabilmente prc- 
funta , quando comodamente non fi polla auere la efprelTa . 

Le cofe , delle quali il Dante fi riferuò il dominio , le podòno 
dare le Monache fodette , anco a perfone ricche , con ordine , 
licenza , ò commiflìont del medenmo Padrone, a cui poflòno 
ricercare le dette cofe ,ad oggetto di darle a fuonome j dichia^ 
rando^li, e fpecificandogli , che non danno dette cofe a nome 
proprio ; mà a nome fuo; e come fue amminiflratore ; cornea 
^‘cono Rodrigo , Sanchez , Corduba , ed altri . ( 1 40) Sebbene 
*txp»%.RtSp. ^ meglio alle Religiofe il guardarli da tali imbarazzi 

Le cofe, che vfano le Monache, il dominio delle quali lì af^ 
petta al Papa ; hà dichiarato fua Santità , che eflendo vili , e 
mobili potrannodarledentro, e fuori dell’ Ordine per diuozio- 
ne, ò per altra giuda caufa, con licenza de’ Prelati , fecondo 
la determinazionefatta ne' CapitoliProuinciali , ò Generali in 
ordine alla viltà di dette cofe . Anzi Leone X. concede a PP^ 
Generali, Prouinciali , Commiflar; , e Vifìtatori di poter fare 
tale dichiarazioneanche fuori de’ Capitoli , e di poter concede- 
re licenza alle Monache loro fuddite di darle dentro , c fuori 
dell’Ordine. Mà per le Capuccine , che non danno fogg?ttc-> 
all’ Ordine de’ FF. Minori , potranno dichiararlo gli Vifitatori 
de’ Vefcoui . Anzi le AbbadefTe dede potranno concedere di 
fi 4 i)c«rii(i. 4 .dare le cofe accennate alle loro fuddite, inquella guifa appun- 
ti to, che i Guardiani la danno a loro fudditi per anuca confuc- 

Per dare lecitamente le Monache, deuono concorrere quat- 
tro 
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tfo condizioni. Prima » che la cofa fìa mobile. Seconda, che 
fiaVile, e di poca valuta. Terza, che fi dia per diuozione,ò 
per altra giufia caufa . Quarta, che fi dia con licenza de’ Pre* 
latij auertendo, che per Prelati s’intendono in quello luogo 
anche le Abbadeffc . 

Per dare cofe mìnime dentro dell’ Ordine balla la licenza gc- y ^ 

nerale, e interpetratìua della Prelata ; che fpontancaraentc , e ctrdjneJ^jm. 
liberamente la permette. ( \^z) e. toni. 3. iti. 

Quindi le Rtligiofc, Tudditc della medefima Prelata, poflb- «8*- , 
no con licenza di quella darli vincendeuolmentele cofe concef-^*^^^ 
fc ad vfo dell’ vna , ad vfo dell’ altra . ( 14^) E per impreftarfi 
le Religiofe infra di loro le cofe, che. tengono a proprio vfo 
balla la licenza generale ,ed interpreta tiua, come infegna S.£o- Huj.pifAm.e.6. 
nauentur^ con altri. ( 144) Hig. xiwtn^. 

Le cofe, che fi danno fuori dell’Ordine fenza licenza rellano 
foggette alla refiituzioue; ed ifcufa-dalla rellicuzione , e dal(i4^) 
peccato la ignoranza probabile, durante però quella . ( I45)»«.t6. ctrdmi. 

La cofa data fuori dell’ Ordine , ò del Monafiero , per à'f. 

gere a peccato mortale,deue eccedere la valuta di quattro Giulj; 
imperocché tale fomma balla a collituire materia notabile di 
proprietà , come dicono comunemente i Dottori . Mà dentro 
dell' Ordine fi richiede maggior quantità , per collituire il pec- 
cato mortale; imperocché il dominio della cofa data, ori- 
ceuuta Tempre rella al Papa , ò al Dante rifpettiuamente; traf- 
ferendofi folamence l’vTodi detta cofa da vna Monaca ad vn' 
altra . Mà perche il concedere la coTa ad vTo dell’ vna , ò dell’ 
altra fi appartiene alla Frelata ; potrebbe la ReligioTa peccare 
grauemente, con obbligo di rendetela coTariccuuta a quella-. 

Monaca, a cui la Prelata, ò il Prelato l’aueuano prima alfe- ' 

gnata , e concefla : e farà materia notabile quella , ( come rnfe- 

gnano graui Dottori) che giungerà alia fomma di noueGiul;; 

e di dodici , tractandofi di cofe comefiibili : auertendo , che non 

pigliandofi detta quantità di cofe comefiibili tutte io vna volta, c,»w. 

ma poco a poco , non arriuerà al peccato mortale ; ancorché udtfm.jsmnch. 

fin da principio fi aueffe intenzione di feguitarc ; perocché-, 

detti furti di comefiibili non fanno vnione infra di loro . C 

Sebbene fi potrebbe peccare grauemente in quefto , quando ** ’ 

folfe danno eccedente, e notabilifiimo,ò fi cagionafiero graui ’ ' ' ' 

difiurbi , e giudizi . 

Dopo di auer parlato de* donatiui gratuiti , e liberali proibi- 
ti alle Monache foddette per quefio precetto, e per il voto della 

prò- 
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profe^one; paflercmo a trattare delle dooazioai riitmnerato- 
rie, che fono quelle appunto , che fi danno in pagamento, e 
ricompenfa di alcun feruizio , ò beneficio riceuuto . Quelli do- 
natiui adunque di rimunerazione non fono vietati alle Mona- 
che ; e però potranno farli con licenza^ de* Prelati , ò delle 

® proporzionati al feruizio, ò 
/». K4/#r. riceuuto, ed airvfìicio, che tiene la Monaca ;ira* 

rtjrin. ér Miti perocché le donazioni rimuneratorie non fono propriamente 
Mfmd Umudr. t, donazioni j e la ragione, c la legge naturale ci obbliga a far- 
f.».xo. le. ('147) 

Rittmtri . Per la legge , e per quello medefimo precetto , c voto l’è proi- 

bito alla Religiofa tanto il ricercare, quanto il dare ; effendo 
fi48)c.nM di- l’vno, e l’altro atto di proprietà . (148) Però per rìceuerc cofe 
conformi allo flato Religiofo balla la licenza efprella, ò pro- 
babilmente prefunu de’ Prelati , ò dell’ Abbadelfa . £ febbene 
Emanuele Rodrigo dice , che allora balla la licenza prefunta 
per riceuere, quando la Religiofa hà neceflìtà di quella cofa , 
che è conforme al fuo flato , e Regola : adognimodo quello 
non s’intende per le Madri Scalze, e Capuccinc , le quali non 
li vagliono didetta licenza interpretatiua , e prefunta fe non 
in cafo , che non potelTcro auere comodamente la licenza ef- 
prelTa ; come quando l’ Abbadelfa fleffe occupata in negozi pre- 
fMv)*‘-Z^<»^njurolì , che non fi potelTcro facilmente interrompere; partì- 
capandole pofeia la cofa come flà a tempo debito . (149) 

5 47.4rf 4. Nè tanpoco potranno le accennate Rcligiofc effere illituite • 
fi 5 qic/»w.zjf»- eredi; perocché negli credi pafla nonfolamcntcl'vfo della co- 
mi Mt.T.d*vtrh.^ ^ anche la proprietà . f i jo) 

Quindi lì dubita, fe le Chiefe delle Monache , che profeffano 
irtditìi . ' la prima Regola di S. Chiara , poflìnq elfere illituite eredi ì 

Baldo nell’ Autentica rifolue di no, e l’illeffo dice Ancaraoo, 
laSerena confcienza,eCorduba; e fi deduce dalla Clementina 
^ E la ragione fi è, perche ficcome illituendofi crede vna 

■ii/! Città , s’intendono illituiti credi li Cittadini ; così illituendoii 
erede la Chielà delle Monache, fi dicono eredi k Monache^ 
a» 5 f> , Ó* mede lime . ('I j 1 ) 

^ / • Bartolo però nella Minorica , Sorbo, ePolicio aflcrifeono’, 
4*^^® le accennate Chiefe polfono cffcrc illituite credi ; perocché, 
*.i. S0rà. v hm dicono gli accennati Dottori laChiefa non è delle Mo- 

r$difMsjmC0m- nache, mà della Santa Sede : .fioche venendo illiiuita erede la 
Chiefa fodetta , non verranno illituite eredi le Monache , mà 
j. * *1 Sommo Pontefice , e la S. Sede , per via di fideicomilfo iri^ 

’ etile 
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vci]e della medcfìma Chiefa , per il tuioidero del Aio Procura* 
tore , ò Sindico: c l’accennaca Clementina proibifee folamen* 
tc il riceuere limofine pecuniarie per le neceiDtà de’ Frati Mi- 
nori, che ne hanno precetto della Regola in contrario; mà 
non già il riceueic denari, ò pecunia per riedificare la Chiefa.., 
ò per altre neceflìtà di quella , fenza però intromctterfi le Mo- 
nache nell’ amminiflrazione , òcontratuzione di detta pecu- 
nia; mà lafciandone la cura alli foli Procuratori della fabri- 
ca , ò al Sindico Apofìolico ; ed in qucAo modo ninno giudi- 
cherà proibite cali rendite dall’ accennata Clementina . 

Nè vale il dire , edere la Chiefa vna Perfona finta dalla^ 

' Legge , e non già reale ; e confeguentemente non potere^ 
edere altra quella perfona , che quella medefima delle Mo- 
nache ; imperocché quello , che idituifee erede la Chiefa^ 
di ede Monache , non s’intende di collituire erede il Papa: ed 
«derido per altro le dette Monache perla legge incapaci di ere- 
dità , e di dominio; ne feguirebbe, che edendone incapace la_* 

. Yeta perfona codituita erede, molto più lo farà la finta, cioèC*Jj) 
la Chiefa ; cornei© dice la deda Leg^e , ( 1 55) Dunque le *^**^^'5 

■cennate Chiefe non podono edere idituite erólì . miitinfrlmdnm 

A queda obiezione fi rifponde , che la vera perfona codi-p^rr*»!. 
tuita erede, non fono le Monache , mà il Papa , di cui è la^ 

, Chiefa : ed abbenche il Tedatore non s’intenda d’idituire fuo 
crede direttamente il Papa, hà però intenzione d’idituirlo in- 
direttamente , ò per via di fidcicomido , come fi accennò di fo- 
pra ; accioche il fuo Sindico, ò Procuratore fpenda detta ren- 
dita in vtilità della Chiefa delle Monache , comefopra . 

Quindi ne fiegue, che fi podono fare lafciti alle Chiefe, e Sa- 
tredie delle dette Monache , per la fabrica di quelle , ò per le 
cofe necedarieal culto Diuino ; come per i paramenti dell’ Al- 
, care , e de Sacerdoti : per l’olio della Lampada , per il vino , 
e perle Odie delle Mede, e cofe fimili necedarie per la Chiefa , 
ò Tuoi Minidri ;ouero per ornare qualche Imagine , ò Capella 
di eda Chiefa . Ed a quedo edetto potranno auere rendite la- 
feiate in perpetuo, ed annualmente; purché dette cofe venghi- 
no veramente fpefe a prò di dette Chiefe , fecondo la mence del 
Tedatore , dal Sindico legitimamente nominato ^ e non a prò 
del Mona fiero. 

Mà fe alcuno lafciade alla Chiefa , ò Sapedia delle fodette 
Monache qualche legato , ò rendita annuale , a condizione dì 
dare il foprauaozo per il fodemamento delle Monache > ò per 
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la loro infermeria j potrebbero le accennate Monache rieenere 
detto auanzo per modo di limofìna auendone bifogno » vak 
non già come debito > nella maniera detta nel fecondo Para- 
grafo di queOo Capitolo , parlando delle rendite virtuali.. Ed 
auertafi , che il Sindico del Papa auerà l’obbligo di compire^ 
fecondo la intenzione del Teftatore ; dando alle Monache an- 
nualmente per via di limofìna quello, che foprauanza a bi- 
fogni della Chiefa: e le Monache potranno nceuerlo, fecon- 
do il bifogno , io quella maniera , che lo riceuerebbero per lì- 
mofina da qualunque altra perfonapia, e diuota. £ le Madri 
Capuccine, che Hanno foggette al Vefeouo ,ed all’ Ordinaria, 
potranno effere affiflite da queHi , come quelli , che hanno 
rammiflrazione delle loro Cbiefe, accioche detto Sindico le^ 
ibccorra per via di linK>fìna nella maniera detta di fojpra . 

£ giacche fi è fatta naenzione del Sindico ApoHolico , farà 
fimKa/ài (i/shene vedere che eofa fia Sindico; chi polla nominarlo, e eoo 
À » quale autorità debba nominarli. Sindico del Papa , finoprìa- 

mente parlando, è quello, eh’ è deputato perla Indizione de'- 
negozia nome del Papa, e della Chiefa Romaua: ed a quello 
vfficio può elTere nominato ( fecondo la conceliìone di Papi 
Martino V.) dal P. Generale, dal Prouincialc , dal Cullode» 
ò da qualunque altro, che ne tenga commiffione da alcuno 
de gli accennati. Nè quella ficoltà può compettere all’ Abba- 
defla , nè a tutto il Monallero : e fe lo nominafiero ; quello 
non farebbe Sindico, òProcuratore non del Papa, mà delle Mo» 
nache medelìme,ch’il nominaflcro ;e confeguentemente noo 
aurebbe detto Sindico alcun’ autorità ApoHolica . 

In quanto pofeia alle Madri Capuccine, che non Hanno fog- 
gettc aU’ Ordine Minoritano, mà al Vefeouo Dioccfaiio; po- 
tranno efiere prouedute di Sindico ApoHolico, ò dal medefimo 
Vefeouo, ò dal fuoVifitatore , ò pure da qualche altro, nomi- 
nato da quelli ; imperocché gli accennati Prelati per autorità 
ApoHolica fono fucceduti ne medefimi diritti de’ Prelati Re- 
golari, in ordine a Igoueroo delle Monache, e loro vantaggi: 
participando , come fanno le medefime Monache, di tutti lì 
priuilegj de’ Frati Minori, quantunque non Hicno foggettc ad 
cflb loro , Anzi gli Ordinari accennati potrebbero commet- 
tere l’autorità di nominare il Sindico a Confefibri delle Madri 
Capuccine, a condizione , che il nonrinalfero con foddhfazio- 
nc, e confentimento della Madre Abbadefia , dalla quale po- 
tè^ cficcc propoHo . Aucrtendofi , che la nomina del Sindico 
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£atca con autorità Apoflolica, potrà farfi folennemeote auanti 
il Notaio rC teflimouj , ouero con femplice nomina : e fecon- 
do il priuilegio, niuno dell'Ordine Minoritano potrà eflcrc(ij4) omnhu 
fftituito Sindico. fi 54) fHprmdiBm 

L’vfficio deir accennato Sindico confifte in efeguire a 
me del Papa , e della Chiefa Romana quelle cofe , che fono di*"^*'* 
vtile alle Monache, contenute nella Bolla del SindicatocoiV'('i5})^M«rr9>M 
feritogli ; e lì riducono alle feguenti cinque azioni . (155) fi** tx Bnllh 

Primieramente può riceuerein nome di Sua Santità tut-^»^^'y 
te le cofe mobili , ò immobili date , ò lafciate per qualfiuo-'^^^^'’^'®'^* 
glia ragione, òcaufa alle Monache, ò per femplice donazio- 
ne gratuita , ò per cofe lafciate loro in teftamento , e per viti- 
ma volontà. Dilfi per pura , e femplice donazione , per auer- 
tire , che nelle cofe , delle quali il Dante fì riferuò il dominio, 
il Sindico Apoflolico non tiene autorità . £ quando fi diflit cofe 
mobili , non fi dcuono incendere le pecuniaiie in quell' azk^ 
ne. 

Secondariamente può il fodetco Sindico Apoftolico ven- 
dere , commutare , difiribuire , cambiare , ed allienare tutte le 
cofe , che fono ad vfo delle Monache , ed elleno polfono lecita- 
mente vfare ; e per eficr quelle della Chiefa Romana , potrai^ 
no i Siodi^i Apofiolici riceuerne il prezzo , e fpenderlo per le 
necelTità delle Monache . 

: Terzo . Può il Sindico Apoflolico riceuere, e ricercare già- 
dizialmente in nome della Santa Sede tutte le linaofine , anche 
pecuniarle, lafciate ,ò legate in tellamento alle Monache in 
modo lecito . 

Quarto . Potrà detto Sindico comparire in giudizio, ò fuo- 
ri di quello, per tutte le cofe, azioni, caufe, e controuerfie , 
che polfono accadere alle Monache ; ed aucre azione, sì per 
ricercare , come per difendere qualunque cofa a nome della.» 

Santa Sede, e come fuo Procuratore , come appunto per le_> 
accennate quattro cofe Martino Quarto , Nicolò Quarto, Si- 
ilo. Quarto., e Paolo Quarto conceflcro il Sindico perii Prati 
Minori, c per le Monache di Sanu Chiara, che l'hanno ac- 
cettato. 

A gli accennati quattro atti aggiunfe il quinto Papa Marti- 
no Quinto; cioè l’autorità di riceuere a nome della Ghie (à-, 

Romana tutti i denari , e limofine pecuniarie appartenenti io 
qualunque modo alli Frati Minori, ed alle Monache, ò per 
^cr te liberali >ò per Mcflc,e Diuini'Vfficj, ò per legati, c 
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f 'ìExPriui per ifpcndcj-li nelle ncccflità de' predetti Fratf, e 

/#f.*Af4rrij»i*F[^onachc , comc dirporranno, e richiederanno ii medefimi 
/>«r /»«’ Frati , e Monache . (i 5 < 5 ) 

re. & Métrtim. £ fcbbcnc qucft’ vkima azione del Sindico fia porta in difpu- 
jy. Exult*n$ts. ta , fc fia, ò non fia difpcnfazionc della Regola ; quefto però 
s’intende rifpcito a Frati Minori , che hanno precetto di Re- 
gola di non riceucre denari , ò pecunia, ma non ^ia rifpctco 
alle Monache, che ofieruano la prima Regola di S. Chiara; 
imperocché elleno non hanno querto precetto ; nè perquerto 
capo hanno necefiltà del Sindico .* mentre erte medefime po(^ 
fono riceuere tutte le iimofine di denari , e pecunie date loro , e 
{pendere dette cofe per le loro necertiià , quando querto venga 
fatto nella debita forma . £ querto barti intorno al Sindico» 
Tua nomina , ed vrtìcio . 

Partiamo ora a vedere, Ce le Monache portbno tenere porteti 
fioni,ò altre cofe, che fruttificano fuccertriuamente,e fi dico- 
(157) no poflcrtìoni , e rendite virtuali ; come mandre di armenti, c 

/ùef veri . j j pecore ; contro la determinazione di Clemente V. ( 1 5 7^ Ouc- 

pefej^cni^re»- •’oOrti, c Vigne, per venderne i frutti , parimente contro la 
jt„g . determinazione di Nicolò III. , il quale comandò, che venendo 

lorolafciate tali cofeintertamento , non le riceuertero^(i58) 
(ij8)c, rxi'f , £ fi tifponde artblutamcntedi nò; nè portbno tenere grandi 
‘detirt *nn*iir annclTe al Monaftero, per farne vino in quantità notabi- 

(1*59) cep^Re- ic » imperocché douendo le accennate Monache viuere di cofe 
hi. deRehgtof. mendicante fecondo la loro profertìone ; quefta mendicità, fé- 
dott.ihui. condola legge, (1 59)dcuc ertere incerta, c fenza certe portelfio- 

{^ 6 o)cerdmh.c^ "** Contuttociò poffono auciT orti, per coglierne erbaggi a loro 
• i>. vfo, e qualche vite , ed arbori fruttiferi, per cauarne frutta da 

rM,cr (immuni, mangiare ; perocché querte non fono cofe, che tolgano, ò tur- 
tir tmmtt bioo la mendicità .( ibo) 

fimts . jljj comunità delle accennate Rcligiofe, c ciafeheduna di erte 

in particolare , fono capaci di quelle cofe, che loro fono man- 
date ,ò la feia te in tertamento (però colla douuca dipendenza 
de' Superiori) quando dette cole , ò legati non fieno in tanta 
(idi.)c Exy>,§. quantità, che portino pregiudicare alla fanta poucrtà ; ed ab- 
mi het ^r xerb (jjguy piuttofto fpecic di au3rizia , e di teforo , che di rimedio - 
t.x. q RtguiAr, ®rte neccflita prcfcnti ,ò imminenti, fioi) 
qu. ìi^ ert. 6 . Quindi cflcndo ccccrtìua la quantità delle cofe mandate, ò 
& cUmeotinmìcgAte; non potrà l’Abbadelfa colle Difcrete arbitrare ,ò gio- 
ivi ^ portino riceuere ; venendo querto giudizio com- 

£nif‘ * mclfo dal Papa,'& a foli Proiiinciali, c Cuftodi; cd in ordine 
“ ‘ alle 
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alJc Capuccine ù afpetu al dircreco arbitrio dc’lcro Vilita- 
lori . 

£ qui fi deue anertire to’ inganno di chi s’immagina poter? 
le Religiorc , cheprofeffaoo la prima Regola di Santa Chiara, 
tenere in comune limofine indifferenti, per bifogni incerti , ed 
indeterminati; perocché quefio repugna crprcflamente al loro 
flato, e profeffìone, ed i contrario alle dichiarazioni de Sommi 
Pontefici citati di fopra . £ febbene il P. Miranda dice, potere 
le fuddette Monache colla, debita moderazione, e licenza de' 
loroPrelatìanere qualche peculio, il quale però non poflbno 
Spendere a loro arbitrio , mà come piacerà a fuddetti Prelati : 
(idx)adognimodo quefionon Tale perle Madri Capuccine,(i6t) UtrMi, 
cd altre , che profeffano la prima Regola di Santa Chiara nella l. r. 

fua purità; mentre quefle non hanno accettato il prluilegio^’’’*^* 
del Sagro Concilio di Trento , che concede a tutti h RegoUri 
dell’ vno , e dell’ altro reffo , toltine i Padri della Ofleroanza , 
ed i Capuccini , di poter’ auere di proprio in comune. Mà efi> 
fendo quello vn punto molto eferìziale,? di cui fé ne tratterà più 
abbaffb; profeguiremo la materia già incominciata intorno all’ 
accettare cofe mandate , ò lafciate alle Monache , come fopra , 
per riafumerlo pofeia a Aio luogo. 

• Dico adunque , che per poter’ accettare , e riceeere coC<s^ 
mandate, ò lafciate; tali cofedfuonoefferedate in modo le- 
cito : come che fi venda la tal vigna , ò eredità , per rimediare , 
e foccorrere alle neceflìtà delle Monache . Mà venendo date , ò 
lafciate in modo illecito ; come la cafa, per affittarla , la tigna 
per lauorarla , e cauarne rvtile, &c. in niun modo potrann» 
k Monache accettare dette cofe ; come determina la ìcg- 

L’e parimente proibito alle Monache, c perii precetto , & 

per il voto della (anta pouertà faccettare , e riceuerc rendite-» 
annuali; comeCenfi, &c. per cauarne retile annuale. c/,m. r. 

Adognimodo eflendoloro lafciato ilCenfo ,&c. per venderlo * 

in fuffidio delle loro neceflità , non faranno incapaci di accet' zx^i, §. cwn,. 
tarlo , quando non fofle in quantità ecceflìua . (i6^) 

Quindi fi potrebbe dubitare,!? le accennate Monache poffinojj^^^* ®''* 

auere rendite virtuali , ò limofine annuali , ò fieno ^dite per^^^) 
tempo limitato^ Mà perche di quelle , e di altre fipiili diificol- m 
tàfen'è baflantentente parlato nel primo paragrafo del pre-»*^l. àrt, 
fente Capitolo , foggiungerò folaisente , che quando gli £iedi 
dcUiTefucori non foddiSàcefiero a legati lafciad alle Mona- 
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che , e de’ quali elleno fono capaci , potrà il Giudice Ecelcda- 
flico , ò fecolarc sforzarli a foddisfarii ; come determina Ia_i 
(i66) e. Exyr , Legge . ( i66) E per non effere lecito alle Monache comparire 
§. md htc Btrt. iQ Giudizio per mezzo de’ loro Procuratori ; potranno implo* 
Ahb. syiKtfltr , cftragiudizialmcntc l’vfficio del Giudice , per obbligarft^ 
D. hm»m. tre, g jj g ^ pagare detti lcgati,fenza però pretendere diritto, ò ra- 

gione giuridica in quelli;come dicono S.Bonauentura, l'Abbate, 
Silueilro , Corduba , ed altri citati di fopra . Anzi ( e farebbe 
meglio ) potrebbe il Sindico Apoftolico ripetterc giudizialmen- 
te detti legati mal foddisfatti, in nome della Santa Chiefa Ro- 
mana , come fuoi proprj } come infegna Corduba con Rodri- 
Cré?) Cordttb. go„ (lój) 

is.cat ù. ?.i6. jQ^on poflòno le Monache' eflcrc Commiffarie , ò efccuirici 
». alTumere altri vffic; fecolari indecenti alio 

■' flato loro ; come dicono! Dottori, e fi deduce dalla Clementina 
tfecutriei Ti'Exiui. Sebbene Manuele Rodrigo dice , che in rigore potrebbe- 
P»ment»rit. Monache elFcre efecutrici teftamentarie, quando fodero 
nominate tali inficme con altri fecolari, che poifino fare quelle 
cofe , ed atti , che difeonuengono , e fono proibiti alle Mona- 
che; come il comparire in giudizio per i loro Procuratori ; ò 
(i«3) 4?.amminiftrare i beni delDefonto. (i6i) 

SMmmA v.Tf , Non poflbno le accennate Monache fare cdificj grandi, fu- 
perflui , c curiofi ; e quelle , che li fanno, ò acconfentano, che 
fifaccino; òpotendo non impedifconofabriche di tal' eccedo; 
peccano mortalmente; comediconoSan fionauentura , S.Ber- 
^ *^ 9 ) D- Ben»- n^rdino , c determina Clemente V. ( 1 6 p) 

V»rdln.inÈ^. * SÌ pcr queflo prccetto , come per il voto della iànta pouertà , 
citmtntinL^' non f»iTonoie Monache mendicare cofe fuperfiue ,e che feruo- 
bxìhì mn.T, $. no foUmente al viuere comodo , e fenfuale; come infegna^ 

Mine efl , ScOtO. ( 170 ) 

diJi^laT.mrrt, pcccato mortale il fare cerche, edammadodi 

tre. gmno, vino , &c. quando fi poda viuere colla mendicazione^ 

giornale,ed ordinaria, ancorché fia con qualche trauaglio, e 
ii$ndje»Tt (tft incommódita ; come infegnano li quattro Maeftri , ed Vgo , c 
fHftrjiut , determina Clemente Quinto nella Clementina Exini, §.RurJus ; 

il quale parimente determina , che li Frati Minori ( ridefiò fi 
dice delle Monache di Santa Chiara ) non potendoli competen- 
( 171 ) temente foftentare colle limofine ordinarie della mendicazionc, 

fia loro lecito fare le accennate raccolte di grano , v. g. in Ago- 
edi vino nell'Ottobre . (i 7 i)Laonde non farà loro lecito 
Ltnpdj.c tenere limofineiodiffcrentiperli bifogni futuri, ed incerti; mà 
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folamentc per li bi fogni prefenti, ò imminenti certi , e deter- 
minati; come infegnano concordemente tutti gli Spofitori della 
Regola , e determina Nicolò III. (lyz) 

Le neceflÌM certe , prefenti , e determinate fono quelle , che<".i i.& fuis 
occorrono attualmente ; come per prouederc carne , ò medici- • 
sali alla Monaca attualmente inférma, 6 cc. £d a quello fi ri- 
ducono le palTate, che pendono dalprefente; come il foddis- 
farcalMaellro, che ha lauorato nella fabrica dclMonaflero, 

&c. £. leneceffita imminenti ,ò emergenti, certe, e determina- 
te , fono quelle , che febbene non fono in atto, incominciano 
però ad edere, ed in breue fuccederanno ; come il prouederc 
il panno per vcflirclc Monache nel mefe di Maggio, per ilbi- 
fogno imminente, che certomcnte farà nell’ Ottobre, ò nel 
Noucmbrc,iScc.(i7j^ 

Mà per le ncccffita future , e poflibili , che non fono certe , e 
determinate, mà potrebbero lucccdcre; non fi può lare ara- 
maflb di denari , ò pecunia; imperocché quello ripugna allo 
(lato deir altifiìma pouertaprofeflàta dalle Monache di .San ta . 

Chiara , e farebbe piuttofto vn tcforcggiarc, cd auaramente^ 
ammafiare con follecitudine mondana, che vn prouedere alle 
neceffità religiofe. Quindi non potranno le Monache afiblu- 
tamcntc tenere pcculj per detti bifogni futuri , cd incerti, v. g. 
per li bifogni delle Monache ; che forfè potrebbono ammalarli 
nell' Agofto , non farà lecito riceuere limoline, ò pecunia offer- • 

ta nel Maggio ; perocché quella l’è ncccffità futura , cd inccr.(i74) c»rd. & 
ta« (174) Mlij FMi- 

• Ed aucrtafi , che elTeodoui limoline indifferenti ( cioè datc^^ U.f.xii, 
alle Monache per le loro neccifità in comune ) per prouederc-» 
allencccflìù certe, c determinate, prefenti , ò imminenti , co- 
me Copra ; non potranno le Monache farenuoue cerche, cd 
ammafli , ò riccuerk anche fpontaneamcntc offerte ; imperoc- 
ché tutcociò farebbe fuperfluo, ò contrario alla loro profeflìo- 
• ne ; come dicono gli Spofitori della Regola . .(175) (17?) jpm4 p; 

^ Soggiunge il P.Gr^orio da Napoli Capuccino; (i7<5) Qh.ts»na.i.e. 
TAbbadelIa con le Difcretc doura di tempo in tempo vcdcre-i F.crtger: 
.tutte le cofe , che fono dentro del Monallcro ; c fecondo la 
pcricnaa intorno a bifogni paffàti, prefenti, ò imminenti 
ipropriarfi di tutto il fupcrnuo , c che ecceda la promcffapo-c.4, 
uertà. Ed efiendo mandata al Monallcro limofina eccedente, 
fi deue rinunziare quello , che farà più del bifogno , come.» 

Copri. 
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Guardanfi le Monache, dice egli , di rìceuere limofioe inj 
molc'abbondanaa contro la promeflapouercà. Ed auertano, 
che Cc dieci ducati poflooo badare per li bifogni occorrenti , 
non deoono, per anarùda riceuerne venti , e trenta , &c. 

Le Codituaioni delle Monache della prima Regola della-* 
Madre Santa Chiara ordinano , che le Moìuuhe non tenghin^ 
granari, ni congreghino, ni face^ proniftone di rohbe, che pef- 
fmo durare pià di tm' anno . E fappiano , non ejfere loro lecito il te~ 
foreggiare , &c. Si gttardino dalle cofe fuperflne ; màfempre regni frà 
larHa necefJitànelFvfojitlle cofe; come conmene alle feguaci della 
fantiffìma ponertà. Tutte le loro majfarizJe, ed altre cofe ad vfo 
loro , ideile loro Chiefe fieno pouere, e fenza prexioftà , e curiofttà • 
Tojfono betul godere l'vfo delle cofe , loro liberalmente offerte , ò cer* 
cote per amore di Dio, onero guadagnate col lauorizio ^ purché notu 
ripugninoalla promeffa pouertà , ò alla vbbidicnza . 

Effendo mandata qualclx Umoftna di denari a qualche Monaca par- 
ticolare, quella fi riporrà nella Caffa del comune , quando il Monafiero 
ne abbia necefftà , Ed effendo mandata a detta Monaca qualche altra 
cofa , che non fia denaro , ò pecunia , C^Abbadeffa dourà concederla a 
quella Monaca, acuì farà fiata mondata ; quando però ella ne abbia^ 
Infogno^ ^ItrimerueV ^bbadeffa la diflribuifca in comune , ò in par- 
ticolare, conforme Dio la ifpirerà . giammai fia lecito a Monaca 

particolare il difiribuirla a fuo arbitrio .(177) 

Cosi parlano le Coftitu2Ìonì;dalle quali,e dal già detto di fo- 
pra fi vede apertamente, non edere lecito alle Monache di San- 
ta Chiara ,che profelTano la prima Regola fenza priuileg), mi 
fecondo la fua purità, auere, ricercare» ò tenere limofioe per 
bifogni futuri » ed incerti# 

Aficrìfce vn Moderno »che febbene la Regola della Madre-» 
Santa Chiara proibifee Fauere beni temporali si in particola- 
re , come in comune ; adognimodo S. Pio V. per vn fuo moto 
proprio , che incomincia ; Circa pc^oralis &c. ha onninamente 
voluto, che la Regola di Santa Chiara fia ofieruau colla detu 
pouertà in comune; accioche la onefià » eia claufura di fagre 
Vergini venga meglio oficruata ; imperocché pofledendo beni 
temporali in comune hanno come meglio fofientarfi. <^fia 
medefima difpofizione innouò parimente Gregorio XUl. nella 
Cofiituzione , che incomincia : Beo Sacrit , &c. per tutte le-» 
tonache ingenerale. Quindi aggiunge » che dice certo Dot- 
tore come anche le Monache Capuccine godqno di detta con- 
cc&ìonedi poflèdere beni temporali fiabili in comune ; anzi che 

non 
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non pofTono raanoo rinunziare a detta conccfDonc,c di/pofìzio- 
ne fenaa licenza del Papa; per cflercrtaca fatta per il buon^ 
gouerno , c per la confcruazionc , c decoro delle Monache . < 

. Sin qui l’accennato Autore, a cui breucmentcrifpondo.* 
Primo. Che il libro da cui prefe egli l'accennata dottrina, 
l’c fofpcfo, come conila dall’Indice de’ libri proibiti ; e perciò 
la dottrina contenu ta in elfo puoi’ cflcrcforpctta, finche non^ 
fia fatta la douutacorrezzionc al libro. 


Secondo . Che le conceflìoni accennate fono Priuileg/ ; im- 
perocché danno facoltàalle Monache diauerc di proprio in co- 
mune . Eflendo certo, che parlando alTolutameotc ; c per fé, 
il Priuilegiato non è obbligato a fcruirfi del fuo priuilegio ; 
mentre il fauorc conceflo ad alcuno, nondeue rifulurc infuo 
incommt^o , ed aggrauio; come làrcbbe il perdere sì bel pre- 
gio di altiifima pouertà . ^ ^ 

Ed abbenchc il Priuilegiato fia tenuto a valcrfi del fuo priui- 
legio in due cafi : primo, quando dalla ommiffione dell’ vfo del 
proprio priuilegio ne fcguifse l'altrui danno , c pregiudizio; E 
fecondo, quando l’atto , che prima era illecito, diueniflc lecito 
per il priuilegio, fc però quclloHeffo atto viene foggettato alla 
logge ,• come quando fi conccdeflc ad alcuno il priuilegio di af- 
coltare Mclla in tempo d’interdetto; come infegnano JBonaci- 
na , e Rodrigo preflo Baflco Ferb. ’Priuikg, i. ». j. 

Laonde eflendo il priuilegio di aucre di proprio in comune 
fauorcuole alle Monache Capuccine, c rommiflìone di quello 
pregiudiziale alla Claufura (lecondo il fentimentode gli accen- 
nati Dottori; ne feguirebbe, che dette Capuccine non potcflc- 
ronon valerfcne, nè rinunziarlo lenza licenza del Papa . Mà 
eflendo tutto roppofio . 

Dico per terzo: Che la legge , ed i precetti ('altrettanto fi 
dice de pnuilcg; obbliganti , come farebbe l’accennato ) non_^ 
obbligano , quando cefla totalmente , ed in vniucrfalc il fìne_> 
della legge , ò il motiuo del p^cetto : e celiando nell' accenna- 
to cafo totalmente, ed in vniucrfale il fine , ed il motiuo della 
> precetto , ed obbligo dell’ vfo del priuilegio rifpetto alle 
Madri Capuccine , ne fieguc , cheq uefle non fieno tenute ad ac- 
cettare , ò vfaredi detto priuilegio. La maggiore l’ècommu- 
ne di tutti i Canonifii per tutto il titolo de Conftittitiombus ; e de’ 
Teologi con SanTomafo nella materia de Legibm . Eia mi- 
nore fi proua ; imperochc non pregiudica punto alla Claufura 
delle Madri Capuccine il non aucre di proprio in- comune^,* 


mentre 
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rnentic fono baftantcmeote prouedutc per la mendIcazioneJ 
fatta per i loro Terziarj , che danno fuori del Monadero 
qued’ oggetto* 

Dico'per quarto, ed vlcìmo ; Che fe dette dirpòdzioni Pon- 
tifìcie fodero veramente date fatte , anche in ordine alle Madri 
Capuccine,gliOrdinarj,ò altri loro rifpettiuiSuperiori nonaue- 
rebbero permedb , ò tollerato , che le trafeuranero fopra cent *. 
anni ; ma le a uerebbero sforzate ad inuiolabiloKnteoderuarle; 
come fi può arguire dal zelo di detti Ordinar), e Superiori . Mà 
nonauendo mai per Taddietro detti Prelati adrette , nè confi- 
gliate dette Monache a quedo;ne fieguc, che dette difpofì* 
2Ìoni Pontifìcie giammai fieno date fatte in ordine a dette Ma- 
dri Capuccine, che profì;flano la oderuanza della prima Rego- 
la della Madre Santa Chiara nella Aia purità. ^ in fatti il 
Moto proprio di San Pio Quinto -accennato da predetti 
Dottori , che incomincia: Circi pafloralis offìcij ; fatto l'anno 
. X jòò. a* ip. Maggio , non parh punto ne' termini predetti* 
Anzi in riguardo alle Monache Mendicanti , che vmono di * 
limofine cercate ordina , e comanda l’accennato San Pio nell* 
antidetco Moto proprio, paragrafo V., chelelimofineda rac- 
coglierfi per il fodentamento di dette Monache fieno ricercate^ 
dalle Conuerfe non profede , di età di anni 40. £ nel paragrafo 
fettimodel medefiino Moto proprio, aggiunge: Che non po- 
tendofi in detto modo prouedere appieno aUe necedità delle* 
predette Monache gli Ordinar;, ed i loro Superiori le prouedi<> 
no di altre perfonc pie, e diuote per raccogliere a loro prò, c 
foglieuo limofine da fedeli , &c. Proibendo però alle Monache 
predette , e loro Superiori il riccuerc all* abito , ò permettere ^ 
che fieno riceuutcNouiziein maggior- numero di quello com- 
portane le rendite de’ Monafìer; , ò le folite liraofine . 

Altrettanto dice anche la Cofìituzione di Gregorio XIII. ». 
che incomincia :■ DeoSacris fatta l’anno 1575. a’ xi. Gennaio;, 
la quale ingiunge di più a gli Ordinar; de’ luoghi di applicare 
delle limoline lafciate, ò difpofie per ipoueri in vniuerfale » 
alle Monache pouerea nche Terziarie , che viuono io perpetua 
claufura con voti folcnni nel loro territorio . 

Laonde conuiene conehiudere , che le Monache Capuccine , 
che hanno profèflato la prima Regola di S. Chiara, ed hanno 
rinunziato all’ indulto del Sagro Concilio di Trento , non pof- 
fonoinverun modo auerc beni temporali, ò (labili, neinena 
in comune - 

InoL 
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Inoltre non poffono le Monache fuddette aiicre priuiJegj di . » 

cofe temporali ; e quelle , cheli tengono, òli procurano 
proprietarie ; perocché elleno per quello precetto della Regola, 
e per il voto della Tanta pouertà fono incapaci di ogni azione, 
e diritto politico, e temporale, e di qualunque priuilegio, che 
loro conceda Tauere rendite, e poflelBoni temporali , ouero 
azione giuridica fopra di effe . Non effendo però loro vietato 
Tauere priuileg; di coferpirìtuali •, come farebbe pereffere affo- 
luce da cali rilèruati, e dalle cenfure: per celebrare fede in teno* 
po d’interdetto ; di godere Indulgenze , e dieffereefeati dalla^^ 
giurifdizione de gli Ordinari. (17B} 

E per dire qualche cofa intorno a prìuilegj , che godono le 
Monache , che profeffano la prinaa , e la feconda Regola della l 
Madre Santa Chiara , (ì deue notare , come Clemente Settimo 
pervna Bolla fatta Tanno 15x5. a' 50. Maggio, che incomin* 
eia; D$tm frn&us vheres,&c» concede a tutte le Monache di 
Santa Chiara tutti i priuileg;, immunità, efenzioni, concef> 

* fioni, indulti , remiffìone de’ peccati , ed Indulgenze conceffe a 
Frati Minori , e a tutti , e a ciafebedun’ Ordine Mendicante, 
e non Mendicante , con quelli , che faranno loro conceffi ia« 
auuenire; concedendo parimente la communicazione de’ pri- 
nilegi, e grazie per modo di effenffone, e di communicazione 
di vn MonafferoalT altro; da vnaperfona ,òChiefa , ad altra 
perfona,òChiefadel noedefìmo Ordine delti Prati Minori. Con* 
fermando ,ed innouando,eòr certa feientia , con autorità Apo- 
ftolica tutti li priuileg;, e grazie (ino a quel tempo conceffe alT 
Ordine Minoritano, purché non ripugnino allo (lato delle Mo 
nache. £ per effere detta Bolla fenza limitazione; fi effende 
non folamente alle Monache di Santa Chiara , che danno fog- 
gette a Frati Minori, mà indifferentemente a tutti le Monache, 

'che profeffano detta Regola, quantunque foggette ad altri 
Superiori fuori dell’Ordine de' Minori. 

Parimente Paolo Quinto in vnafua Bolla , che incomincia: 

Tenemur i& volumus^zìz in Ronaaalli %6. Aprile 1^08. conce- 
de efpreffamente tutti i Priuileg;, ed indulgenze conceffe alle 
Monache dell' Ordine di Santa Chiara , alle Madri Capuccine 
di Barcellona , a condizione , che ffieno foggette alTOrdinario ; 
come prima conceffe Clemente Vili. Tanno 1604.. a’ ix. Dc- 
ccmbre , per vna Bolla , che incomincia : Decer Homantem Tonti- 
ficem . £ di tutte quelle grazie godono per communicazione le 
Madri Capuccine . 

Hhb Auer- 
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Auertafì per maggiore intelligenza di quanto fi è detto dì 
fopra , che tanto le Madri Capuccinc, come tutte le altre Kelt< 
giofc , tanto di Santa Chiara , comedialcr'Ordine, Toggette 
a loro rifpettiui Prelati Regolari , oucro a pliOrdinar; de' luo- 
ghi , partecipanodi tutti li priuileg; , grazie , Indulgenze , ré- 
xnilfione de' peccati» prerogatiuc»faaori, immunità, efenzioni» 
facoltà, ed indulti, tanto rpirituali ,coi^e temporali , de’ quali 
godono tutte le Religioni, Religtofi , cReligiofea quelle reg- 
gette, per vn’ampliffimacommunicazione de' priuileg; fatta 
da Leone X. a tutte le Religioni , Rcligjofi , e Religiofe Men- 
- dicanti ,& alli Fratelli del Terz’ Ordine, chiamati della Peni- 
tenza, fenz’ alcuna limitazione, òrifirizionea foliConuentii 
Rcligiofi , Religiofe, ò Perfone del Terz' Ordine, che danno 
foggettea Prelati di alcun' Ordine, òCongregazione;mà libe- 
ramente , ed alTolutamente; come confia da varie Bolle di 
Ci 79)£<« Leone X. e prona diffufamente Quintanaduenas . (ijp) 

JiuerfMiBuBmjt E pcr diftingucre i priuileg; fpirituali dalli temporali , de* 

& prtcipMt non fono capaci le Monache di Santa Chiara; riflettafi 

*dumptrn0t^&^ quanto fi accennò <H fopra cioè: edere li priuilegi tempo- 
i*^ii quelH , che portano feco alcuna comodità temporale ; co- 
r.i finguUrìMm me per auere ragione , òdiritto (opra cofe temporali. Laddo* 
l’aucre priuileg; , c grazie fpirituali non ripugna al voto , c 
' precetto della pouertà, la quale proibifee folamente l’auere^ 
dominio , e polTefiìoneciuile, e politica di cofe temporali ; co- 
me dicono concordemente tutti gli Spofitori della Regola. 
Refia finalmente a vedere, fe le Monache fuddette fieno oh- 
. bligate all’ vfo firetto, pquero , e penuriofo delle cofe ; e quale 
* ' dourà giudicarli di tale natura ? 

Per intelligenza di quella difficoltà fi hà da prelTupporre» 
d^rfi due forti di vfo ; vno , che fi chiama llretto , pouero , te- 
nue, e penuriofo; e l'altro moderato: l’vfo.llreuo, tenue, e . 
penuriofo confille propriamente in certa aullerità , e parfimo- 
(tio)NiV*/./7/.nia fpeciale, e notabile in grado eccellente intorno all’ vfo po- 
ér ehm. V. hiuero di qualche cofa, fecondo allo fiato di chi la vfa. £ l'vfo 
c a*jr>jò*c/».njoderaio lignifica propriamente l'vfo temperato delle cofe, 
fecondo le regole della moderazione , e della temperanza , rif- 
figiif.i» 6. c»r- petto alle perfone, fiato, vfficio, ed altre circofianze ragioneuo- 
d»h.€.6 f. 14. li; laonde fi dice vfo firetto, e penuriofo quello, che deuo- 
^/«r, *.é. o.tj.Qo tenere le Monache nel vefiire poueranaente , edi veftimcn- 

abietti, fecondo il precetto della Regola . ' (180) 
cypriMH. ‘ GiÒfuppofto 

Dico 
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Dico in primo luogo , che le Monache per la loro profcflìo- 
ne, ed io vigore della Regola fono obbligate all' vfo fretto-, e 
puniofo delle cofeerprefle nella Regola, in quella forma , che 
detta Regola le comanda, òconfeglia ; come determina Cle- 
mente V. , e dicono i Dottori citati di fopra . Nè le Monache 
fono tenute a detto vfo firetto , e penuriofo per vigore del 
voto della pouercà, come dichiarò ilmedefimo Papa Clemen- 
te V., ed ampiamente lo proua Corduba i (181) imperocche(ili)c/Mi. v. 
per detto voto fono tenute folamentc a lafciare il dominio 
c proprietà di tutte le cofc, si in comune, come in parcico-^j *^^**'^' 
lare ; nè tanpoco a qucdo fonoaftrette per la legge diuina 
come rè euidente : adunque fono tenute all’ accennato vfo 
Aretto delle cofe efprcAe nella Regola per forza , e vigore 
de’ precetti di ella Regola . 

Le cofe , delle quali deuono le Monache auere l’vfo Aretto , 
e penuriofo per vigore de' precetti della Regola , fono tutte 
quelle , che concernano alla.fanu pouertà,ed all’ vfo Aretto» 
cfpreAo nella Regola delle medefime Monache , che perciò non 
poAono hauere più panni -, ò abiti di quelli prefentti , ed af> 
regnati dalla Regola fenza neceAità, e licenza ; e parimente 
deuóno vfare veAimenti vili ; non poAiono portare calceamen- 
ti; fono obbligate a digiunare ne’ tempi determinati dalla.» 
medefìma Regola ; guardarli dal procurare beni di quelle, 

' che entrano nella Religione» e generalmente da tutte le cofe 
che obbligano di precetto per la medefìma Regola -, imperoc- 
ché alle altre cofe , propoAe dalla Regola di confeglio , le Mo- 
nache non fono tenute fé non di congruenza ;'e confegucntc- r - \ , 

. mente all’ vfo Arcttofono obbligate folamentc in ordine alle 
, cofe precettate da e Aa Regola. (18 x) % 

Dico in fecondo luogo , cflcre lecito alle Monache l’vfo mo> . 

derato delle cole neceffariej venendo però loro vietate tutte le, . 
cofe fuperAue,curiofe,epreziofe, (183) 

Air accennato vfo moderato delle cofe fono tenute parimen-«„.t.§.i»/«^r, 
te le Monache fotto peccato morule, fuppoAa fempre la gra- dr sn. 
uezza dcU’ecceffo ; imperocché febbene qucAo vfo moderato 
delle cofc non obbliga precifamente>e formalmente per vigore^*’!!' ** 
del voto delia poucrtà Vangelica ; l’obbliga adogniroodo . 

me mezzo nèceAario per oAeruarla ; Jn quella guifa appunto , 
che cAendo la perfona obbligata ad oAeruare la caAità, l’è eoo- 
feguentemente tenuta a tutte quelle cofe, che neceAariamente 
fi ricercano per cuAodirla; come il guardarii dalle occafìont 

Hhh a pro£> 
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- . ir/» proffimc di macchiarla ; perocché , fecondo ilFilofofo, la ne- 

« I mezzi deue corrifpondere al fine . E chi ama il pc- 

ricolo, caderà in quello. (184) Chi Aà obbligato al fine, dico- 
éitiuilU, no concordemente i Teologi , Aà necefia riamente obbligato 
anche a mezzi per confeguirlo, ed a Icuare tutti gl' impedi- 
menti, che poAono attrauerfarlo . Sicché effendo obbligate le 
Monache per il voto della pouertà alla oAeruanza della mede- 
fima ,reAano parimente tenute a guardarli dall'vfo abbondan- 
te , fuperfiuo, e ricco: accontentandoli dell’ vfo Aretto , e pe- 
nuriolo nelle cofe efpreAe nella Regola fotto precetto ; e nelle 
0*5) Jt» «w altre cofe non efprelfevalerfi dell’ vfo moderato, e ragiooeuo- 
tnmnittr «OTn,/le,come conuienea Religiofe pouere, e che viuono di mendi- 
Expofìtern Rr-cicà. Laonde diceua il noAro Serafico Padre .* lo giammai fui 
gttUtitm D.fio- ladro di limoline; imperocché fempre accettai meno di quello 
cy- abbifognaua ; affinché eli altri poueri non veniffero defrau- 
prùn. Mirnnd. dati della loro parte . (1 8 5I 

K»M*rr. ptlit . . Quindi nc rifulta quale fia l’vfo fuperfiuo delle cofe ; impe- 
sanH.&c. rocche fuperfiuo fi dice propriamente quello, che tolto via, 
baAa il reAo per l’vfo moderato. Laonde due cofe fono fuper- 
fiue,fevna baAa,&c. Parimente fi dice curìofo propriamen- 
te quello, che ferue folameote per ludo, e per delizia de’ fen- 
limenti; come pitture eccellenti ; fabriche fontuofe , &c. Se 
adunque baAano pitture mediocri , e diuote, ò imagini di car-' 
ta , faranno fuperfiue,ecuriofe le miniature di prezzo, òi ri- 
cami. Se il MonaAero fabricato alla femplice, e fecondo il 
modello lafciatoci dal noAro S. Padre ne’ MonaAeri da edolui 
fabricati, e che ancora re Aa no per efem piare , baAano; farà 
fuperfiuo l’auerli grandi , fontuofi , ecuriofamente fatti . Se.» 
baAano per riparare dalla intemperia dell' aria le impennate 
di caru ; farà fuperfiuo, e curioìb l’auerle di vetro, &c. Pre- 
ziofo finalmente fi dice quello, che tiene maggiore valore di 
quello può fufficientemente badare per l’vfo moderato; come 
(i<6)/r« ìiugtS^ lemaflerizie di cafa baAano di legno, òdi terracotta ; farà 
s$rtnmrenfct$n-pTCz\o(o \\ Volerle di Aagno , ò di mafoUca ; e cosi dicali del re- 
fio, in ordine al numero, alla quantità, qualità, prezzo, e fon- 
""*■ tuofità, per venire in cognizione, e giudicare quale fia l’vfo 
Kxp$fittrif moderato , e quale il fuperfiuo. {\Z 6 j 
hmne Ite, . Dico pcr terzo, che non tutti gli ecceffi nell’ vfo moderato 
delle cofe l’è peccato mortale ; mà fara tale folamente quan- 
do reccefio fofie si grande , notabile , e continuo , che enor- 
mcoieate^òaocabiimeate ofiendeAe la obbligazione , che ten- 
gono 
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gORO le Monache circa i'vfo moderato ; come prona la Serena . . 

confeienaa , Vgo , Vbcrtino , Ancarano,Zabarclla,Xiraenes,^J^^J^/*‘^'^ 2 * 
ed altri molti , che fi poffono vedere preflb Leandro . ( 187) La 
ragione di quello l’è, perche il precetto di quella moderazione/'^, cum ( 4 m- 
da tenerfi nell’ vfo delle cofe da qualunque flato di pcrfonc-»,*^*» 
non fuolc cagionare peccato graue fc non quando v' interuie> 
ne notabile eccello conno la virtù della temperanza ; c quello 
ecceflo lì mifura rirpettoallaperfona , flato, vflìcio, tempo , 
cd occalione. Sicché hauendola virtù delia temperanza mol- 
ti gradi , eia fcheduno de’ quali tiene la Tua latitudine, dentro 
di cui può ollcruarfi la uiedelìma virtù ; ne lìegue, che non 
ogni eccellò è peccato almeno graue . Anzi in tempo d’infer- 
mità ,ò in occalione di grande fetica , ouero di fella folenne , 
ò di qualche onefla, e difereta. ricreazione , farà lecito vfare^ 
qualche maggiore abbondanza , ò regalo del folito nel vitto , 
ienza olfefa di quella virtù , e dell’ vfo moderato. 

Nè I’vfo moderato delle cofe, come dicemmo di Copia, li 
cflende folamente alle cole concernenti al vitto, ed alle raaf- 
fcrizicdimcftjche, ma anche a quelle, che appartengono aly*.*' 
culto diuino ; come dichiarò Clemente V. , (t 88 ) il quale de- ** 

termina, che gli vali, e paramenti per il feruizio de gli Altari^ 
fieno decenti , e nel numero , e nella grandezza ; mà non già 
fuperllui, nè molto preziofì, ò curioli ; mà conformi al poue- 
ro flato diReligiofe mendicanti. Nei che li dourà ofleruare-j 
Jc proprie Coflituzioni , e la ragioneuole confuetudine di cial^ 
chedun Monaflero, apprcuata da proprj Superiori . 

L’eccclIo adunque, che non lia grandemente contrario all* 
vfo moderato delle cofe necelfarie, non eccederà la colpa venia- 
le; come il cenere vno, ò due libri fpirituali più del precifo 
bifogno : ò qualche imagine alquanto curiofa: ouero vno , ò 
due fazzoletti di più del bifogno ; ò altra cofa Amile alquan- 
to curiofa , ò più preziofa della precifa neceflità ; come dicono , j , 

comunemente i Dottori prclTo Leandro, fi 8 p) Quantunque .^ y 
le vere , e zelanti figlie, della Madre S. Chiara , e del Serafico ' ’ ‘ 

Padre debbano guardarli dall’ offendere , anche in cofe mini- 
me, la fanca pouercà , Spofa diletta del P. S.Prancefco,'e cefo- 
, ro preziofo di tutto l'Ordine Serafico. 

LeVfliciali, alle quali è commelfa la diflribuzione delie^ 
cofe della comunica; come le Cuciniere , le Refetcoriere , le In- 
fermiere , ed altre ; elTcndo parziali nel ripartire le cofe , ò per 
genio ,ò per amicizia , ò per altro motiuo priuaco , fuori dell* 

ordine 
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fi#o) o. Prclau; fono proprietarie; come' dice S.Booa* 

ff$t. uentura colla comime de Dottori ; (ipo) perocché il difportt 
àifdfl. Ax^. 4. di dette cofe appartiene air Abbadefla ; ficche diftribuendolè-» 
a proprio genio, fi commette i'att<à di, proprietà , e colpa^ 
mortale, quando la piccioleaza della cofa non ifeufafie r 
quella. 

Sftdir» t tritt^ Dopo dì auere parlatobafiantemente della pouertà>pro/ègui- 
mtn Utttr » . remo la feconda parte di quell’ ottano Capitolo della Regola , 
la quale dice . Che non fìa lecito ad alcuna delle Sorelle mandare let- 
tere ,ò riceuere eos alcuna t onero darla fuori del Monafiero fenzeu 
licenza dell* .Abbaiejfa , tÙTc, £ notali , che nelle accennate paro* 
le s’includono due precetti ; vno , che non fta lecito ad alcuna del- 
le Sorelle mandare lettere , e rie onere cot alcuna , ò darla fuori del 
Monaflero fenza licenza dpU* tAbhadeffa : e l’altro /che non fta leci- 
to alle mede fané tenere alcuna cofa , che non U abbia data , b pernierà 
r^bbadeffa: ed amendue quelli precetti obbligano fotto pec- 
cato mortale, quando la picciolezza della materia non ifeufaf- 
fe da quello. £d auertalì, che quelli precetti non obbligano a 
colpa grane per vigore della Regola , la quale in ordine alle-» 
Monache, che hanno' riceuuta la dichiarazione di Eugenio 
Quarto, obbliga folameote lòtto peccato veniale a precetti di 
ella Regola;mà allringono a peccato mortale a cagione del vo- 
to della pouertà Euangelica , la quale non folamente proibifee 
alle Monache la proprietà , ed il dominio di qualunque coCaut 
temporale, mà anche il femplice vfo di quella, fenza licènza 
de’ Prelati. « 

Quindi lamedefima Regola , in vigore delle accennate pa- 
role dà facoltà alle Abbadeflc di poter. concedere alle loro Mo- 
nache fuddite l’vfo delle cofe , cheaueranno bifogno. Laonde 
‘alle dette Monache, per poter tenere. qualche cofa necefifaria 
a loro vfo, baderà la licenza della loro Abbadeda , ò del Ge- 
nerale , òProuinciale; onero , quando fodero foggette all’ Or- 
dinario, douranno auere licenza dal Vefcouo , ò fuo Vifitato- 
re, onero dall’ Abbadeda , come fopra • 

Frattanto profiegue la Regola : Circa alle Sorelle inferme tao- 
jHllt Inftrm J^. ntedictnali, e conforti, quanto nelle cofe mangiattue , ed altre 
eófe, che richiede la infermità di quelle , fta tenuta Vjtbbaieffa^ 
follecitamente per fe,h per altre d’intendere ,fe loro abbifogna qual- 
' ebecofa ; e fecondo la poffibilità del luogo , prouederle con carità, é ^ 

mifericordia : effondo tutte obbligate a prouedere, e fornire alte Uro 
Sorelle mferme,eom effe vorrebbero e^ere ferme ,fe foffero inferme» 

E feto- 
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£ ficnrgmente manifefli Vvna alfaltrt la fua Muffiti ; imperocché 
fe la Madre orna , e nudrifce la ftta figlia carnale , quanto più dili- 
gentcmente deue ciafcnna amare , 9 nndrire la fua Sorella fpirU 
tuale ì 

In qucfte parole fi contiene vn precetto , ed vn* ammonizio- 
ne, -e confcgiio . Il precetto J'è; che VMbbadeffa tengi follecita 
aura delle inferme nella maniera accennata '. E /ebbene qucfto pre- 
cetto per vigore della Regola non obbliga pKi, cheal peccato 
Temale , mordine alle Monache; che hanno accettata la Eu- 
geniana: adognimodo per legge naturale, e diuinal'è obbliga- 
ta l'Abbadefla , ed in difetto di quefta tutte le Monache folto 
peccato mortale; effendo Tinfermità graue , e confiderabile , à 

prouedere, e fcruirc alle Monache Sorelle inferme nel modo 
accennato. 

Il confeglio, ò ammonizione l’è : che ficuramente mapifefii 

r vna all’ altra la fua neceffiti , érr, 

le Religiofe hanno lafciati Padre, Madre, parenti, ed ami- 
ci , per feruire a Dio ; Laonde l’è cofa conueneuole, e feconi 
do la carità fraterna , che le Sorelle abbiano confidenza l’vna 
con l'altra , caritatiuamenteamandofi, e viccndeuolmentc fer- 
ucndofi con amore di Madre , c di perfetu carità , e corrif- 
pondenza . 

Termina finalmente la Regola l’ottauo Capitolo con que- 
lle parole : Le Monache inferme abbiano vn pagliariccio, ò fìa fac- 
cene di paglia per coricar fi , ed vn capezzale , ò guanciale di piuma . 
Quelle che bornio bifogno de’ padalidi lana , ò di coltre , li potranno 
vfare . Le S creile , che hanno licenza di parlare colle perfone , che ne* 
cafi permejfi entrano mI Monaflero , non ofino parlare loro fe non alla 
prefenza di due Sorelle Difcrete , dalle quali fieno vdite ; e quefle^ 
^fcoltatrUi fieno ajfegnate dall’ jfbbadejfa, òfiuaFicaria. Eque- 
fta forma di parlare fieno parimente obbligate offeruare la medeCma 
*4bbadeffa,efua yicaria,. 

Ben fi comprende efpriraerfi nelle accennate parole tré pre- 
cetti , ed vna libera . il primo precetto l’è in ordine al proue- 
dere le pouere Religiofe inférme di pigliaricci , coperte, mate- 
razzi, e capezzali, òguanciali di piuma, quando quelle ncj 
tenghino ncceflìtà . E febbene quello precetto della Regola», 
non obbliga fe non al peccato veniale quelle Religiofe, che 
hanno rìceuuta la dichiarazione Eugeniana ; adognimodo, 
fuppolla la grande neceffità delle inferme, l’obbliga di pecca- 
to mortale per vigore della legge diuina, e naturale. Però 

detd 


tffofithntitl 
Cmf itolo non». 
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detei Tacconi , ò pagliericci , capezzali di piume,. e materazzì 
non fono leciti, nè da permeteerfi alle Monache Tane in modo 
alcuno. 

11 fecondo precetto l’è : Che fiondo dentro del Monafiero quat* 
ehe perfona efhra , le Sorelle , che hanno licenx.a di parlare con queU 
le , non oftno di farlo fuori del modo accennato. 

Il terzo precetto l’è : Che l’ ^Abbadeffa , e fica Viearia oferuin» 
la medefima forma detta di [opra circa il parlare con perfone efiere 
dentro del Monafievo , Ed amendue quelli precetti obbligano co- 
me fanno gli altri precetti della Regola; cioè al peccato vew 
niale, parlando di quelle, che hanno riceuuta la dichiarazione 
di Eugenio Quarto, come Topra. 

E finalmente la libertà l’è : Che te inferme vifitate da quelli, 
che entrano nel Monafiero, come ia Medici, Cerugici , e Barbieri , 
fojjìno breuemente rifpondere a medefmi qualche parola di edifica- 
rione , Douendo nel refto oflcruare vn modello , ed efeov^ 
piare filenzio , si per proprio debito > come per altrui edifi» 
cazione » 

f. X. 

é 

I L nono Capitolo della Regola tratta della penitenza daJ 
imporli alle Sorelle , che peccano ; c contiene vn folo isrc- 
cetto, e tré confcgli,ò ammonizioni. Il precetto l'è in ordine 
alla penitenza da imporli alle Monache , che peccheranno 
mortalmente contro la forma della loro profcliionc , ed atiw 
monice non 11 vogliono correggere , ed emendare . ^cfto pre- 
cetto , per vigore della Regola , e (landa alla dichiarazione,# 
Eugeniana, obbliga folamcntc a peccato veniale.* febbeneper 
ragione del precetto diuino , c naturale della correzione ira- 
terna obbligherebbe rotto peccato mortale, quando folTc nc- 
celTario farla per la emendazione della Monaca delinquente. 

Li confcgli fono . i,Che durante la contumacia della Religi) fa > 
le altre Monache facciano orazione per quella ; pregando Sua Diurna 
Maefià ad illuminarle il cuore ,e tirarla a penitenxa . x. Che l’,Ab^ 
badeffa, e le altre Monache fi guardino dall’ ira , e dalla conturba- 
zione per il peccato di alcma Sorella', imperocché l'ira , e la contur- 
bazione impedifeono la carità . Che quella aiterà fatta l’offefa chie- 
da perdono all’ altra : e qttefta , ad ef empio di Criflo Signor noflro, 
le perdoni di cuore . 

Stanano già in. quello medelimo Capitolo altri tré precetti , 
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ed vn* ammonizione, òconfcglio, fpcitanriallcSorcllc,che-» 
anticamente vfeiuano dal Monaftero a ricercare limofine : mi 
aucndo pofeia il Sommo Pontefice Benedetto XII. ordinato, 
che ninna Monaca protlHa vfcifscdalla Claufura , eccetto in^ 
certi cali efiremi ; mentre per prouedere le Monache alle loro 
neccifita cotidianc pofiono tenere alcune Donne diuote,onefte, 
di buona faina , edi età mezzana , alle quali rAbbadefia dourà 
prouedere di tonaca , di mantello , di cordone ,e di panni per 
ia teda ; c quelle Seruenti non pedono per alcun modo entrare 
nel Monafiero, ma dourannofiarc in cafa ficura , e vicina al 
meddimo Monaficro . Siccome fi concede alle accennate Mo- 
nache di poter tenere in vece di Donne, qualche Vomo fecola- 
re onefto ,cdiuoto per loro fcruizio ;ed a detti Vomini , òTer- 
2Ìarj prouederà parimente TAbbadtlTa di tonache, emantelli, 
finche ftaranno al ferulzio del Monaficro; Màfiante, come-* 
dicemmo, detta proibizione di vfeire le Monache dal Monafic- 
ro, più non fanno d’vopo delti precetti, ed ammonizione j 
però paneremo alla fpofizionc del Capitolo decimo . 


5. XI. 

I Ldecimo Capitolo della Regola tratta della vifita delle Mo- 
nache da farli dall* Abbadcfla ; c contiene due foli Precetti. 
che obbligano a peccato mortale. • * 

Il primo obbliga TAbbadelTa per Legge Diuina , c natura le 
ad ammonire , vifitarc , ed a correggere vmilmente, c cari taci- • 
ua mente le Sorelle ; non comandando loro cofa , che fia contro 
l’anima , e la Regola . 

Qiiì fi deuc ben’aucrtire, che febbene molte cofe apparte- 
nenti alla regolare ofietuanza non obbligano le Monache fud- 
dite più, che a peccato veniale; il farle però ofleruarc , ed il 
correggere quelle, chele trafgrcdircono ,obbligarAbbadelfa_. 
fotte peccato mortale. Dimmodochc clicndo l’Abbadclfa tal- 
mente negligente in quefio particolare, che per Tua colpa , e 
trafeuraggine fi perdche la ofieruanza di alcuni ,ò di alcun pre- 
cetto , oucro oflcruanze regolari importanti , e molto notabili 
nella comunità ; peccherebbe mortalmente j come dicemmo 
nel Capitolo XlX. 

Il fecondo precetto l’è : Che tutte le Sorelle fuddite fieno ferma- 
mente obbligate od •ubbidire alle loro Abbadeffe in tutte le cofe , che 
hanno pronta (fo di offeruaref c che non fono contrarie all' anima, ed alla 
Regola, lii Per 
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Per cAjofizione di quello precetto fi potrebbe reppHcare-» 
quanto u difiénel paragrafo fecondo di quello Capitolo, ouc 
trattanttiDO del voto della fanta Vbbidienza i mà perche quella 
farebbe cofa fuperflua ; mi rimetto a quanto abbiamo già detto 
nel luogo accennato, e nel Capitolo XI. di quello libro. 

Tutte le altre cofe polle in quello Ca pitelo fono con fcgli, ed 
ammonizioni lafciate dalla gloriofa Madre Santa Chiara alle 
fue Monache, e Sorelle; e fono totalmente fimili a quelle lafcia- 
tedalSeraficoP.S.Francefcoa fuoiFrati. E quanto fi diflcin 
ordine alla vifita, ecorrezione, fi deue intendere della vifita or- 
dinaria , e della correzione fraterna , ò materna ; imperocché 
la Giudiziale procede per vie diuerfe. 

Ammonifee la Santa Madre tutte le Sorelle fuddite a ricor- 
darli, che per amore diDio hanno annegatele proprie volon- 
tà : e pofeia riuolgendofi alle Prclatc le eforta ad auere tanta fa- 
miliarità culle loro fuddite , che quefie popno dire loro, e fare , come le 
Signore verfo le loro ferue ; perocché così deue effere , che le Trelate 
fieno ferue delle loro fuddite-. 

Conchiude finalmente quello Capitolo con quella fantilTima 
ammonizione : Che le Sorelle fi guardino da ognifuperbia , vana- 
gloria , inuidia , auarizia , cura , e follecitudine di quello Mondo ; e_» 
dalla dettrazJone, mormorazione, difeordia ,e diuiftone ; mà fieno 
follecite di conferuare la pace, e concordia Vvna con l’altra ; fendo 
quella il legame della perfezione - 

£ quelle, che non fanno lettere non fi curino <T impararle ; mà atten- 
dano, chefopratutte lecofedeuonodefiderare di auere lo fpirito del 

Signore , e la fua fanta operazione ^c» 

Qui fi parla delle Sorelle laiche , òconuerfe , che non fono 
(late riceuute per feruizio del Coro , e per l’efercizio di Madda- 
lena , mà per quello di Marta ,c per feruircalle altre Monache 
convmiltà, e pazienza. Laonde leReligiofe accettate per il 
Coro faranno molto bene ad imparare a leggere appuntata- 
mente, per poter dire l’Vfficio Dittino colla douuta decenza , 
(191) 2>.ze»«-creligiofità. (ipi) ■ 

umt. in tmp. X. 

§. XII. 

tfptfixJmt dtl T ’Vndecimo Capitolo della Regola tratta della Portinara » e 
CMfis$U XI, Jl# contiene fei precetti, ed vn’ammonizione , ò fia confcglio , 
luii » che tutti quelli , in quanto appartengono all’cfen- 

* zialc della Claufura> obbligano al peccato mortale; comt.» 

dichia- 
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dichiarò Papa Eugenio IV.E per clfcrfi trattato baftantemeote 
della Claufura fui fine del fecondo paragrafo di quedo Capito- 
lo , e più preci fcmence ne' Capitoli XILXlIl-»eXlV. di quefto 
libro, non replicheremo altro intorno a quello particolare; 
ma paleremo airefanoc dc’fodetti fei precetti, il primo de’ 
quali vuole, che laTortinarafitiDonna prudente, matura fCdietà 
comtetk'uole ’y con quel , che fiegue . 

Quefìo precetto per quello, che tocca airefenzialedella^ 
Clamura , obbliga lolamentea peccato veniale ; e potrebbe ag- 
grauare di peccato mortale, quando feientemente fi dieile^ 
l’vf!ìcio di Portinara ad alcuxia tanto imprudente , e difappli- 
cata, per cui potefie pericolare la Claufura - 

Il fecondo precetto rè,, che Laporta fta di due partite con due-, 
trauerfe di ferro , con buoni catenacchi , ò chiauacchi : e la notte-, 
principalmente fi chiuda con due chiaui ; vna delle quali tenga la Tor- 
tinara yC l’altra l’^bbadeffa , &c. Quello parimente obbliga fola- 
mente a peccato veniale ; imperocché vna porta vnita ,e chiù- 
fa con buona ferratura può fufficientemente ballare per il fine 
efenziale della Claufura . 

Il terzo precetto l’è , che in ver un modo ft apra la porta a chi vo- 
lo ff e entrare , quando non vi concorra la conce[fione del Sommo Tonte- 
fice y onero la licenxA del Cardinale Trotettore . Quello precetto 
obbliga fotto peccato mortale . Edopo le Bolle di Pio V. che 
incomincia : Circa Tajìoralis offici^ ; & di Gregorio XIII. che in- 
comincia: DeoSacris Firginibus non balla la licenza del Protet- 
tore . Sebbene non abbifogna ma nco tale licenza ; imperocché 
ninno entra in detti Monallerj fenza grane , e manifdla ne- 
ccllìtà . 

11 quarto precetto comanda, che a ninno fta lecito entrare nel 
Monajlero prima della leuata del Sole , nè dopo , che fari tramontato : 
nè permettano le Monache , che in detto tempo alcuno rimanga dentro 
del Monaflero , &c. Quello precetto obbliga di peccato mortale, 
quando la picciolezza della materia non lo riducefle al veniale ; 
luppolla però Tempre la neceflità di entrare , e di trattenerfi nel 
Monallero . 

Il quinto precetto dice , che incido doueffe entrare il Fcfcouo nel 
Monaflero, per benedire C^bbadeffa, ò per confegrare alcuna Mona- 
ca , ò per altro negozio , per cui foffe emeeffo al Fefeotto di celebrare 
dentro la Claufura ; quefli debba condurre feco pochi, ed one/li Miniftri 
al poffibilc . 

£ quello obbliga TAbbadefla Cotto peccato mortale ad inui- 

lii a gilare. 
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' gilare ,acdochc Zìa puntualmente efcguito, come appunto co«' 
manda; cilendocofa appartenente a llefcnziale della Claufura. 
Laonde le Coftituzioni generali dell’ Ordine efortano le Mona- 
che a non curarli delle benedizioni , e confegrazioni dell’Abba* 
dcffa , e di altre Monache ; douendo loro ballare la fagrapro- 
Ct»i ^cflione , di cui eirendo olferuanti riceueranno la benedizione 
Xiy/ ’** del Supremo Pontefice GiesùCrifto. (’ipz) 

Il fedo , ed vlcimo precetto vuole , che quando fojje neccffario 
far mirare alcun operarlo nel Monafiero > fia obbligata V^bbadcffa 
di porre alla enfi odia della porta per fona prudente , e ben appropofttoy 
per aprirla alli foli diputati y e non ad altri. Parimente quello 
precetto obbliga fotto peccato mortale TAbbadeifa » in cafo 
però , chele Portinare ordinarie diputatc non fodero fudìcienti 
acullodirla, e far redaredi fuori chi ardidc di voler’ entrare^ 
fenza necedìta , e licenza . Laonde fuori di quedo cafo , l’ac- 
cennato precetto obbliga folamentc a peccato veniale; peroc- 
ché non lì arrifehierebbe l'cfenziale della claufura, lafciandolì 
alla cura della porta la foli ta Por tinara , quando queda lìa_> 
badante a cudodirla, quantunque non fode delle più fufficien- 

/. «r.f.57. s.j.ti* (ip^) ^ ... 

Termina finalmente quedo Capitolo con vn confeglio, ò 
ammonizione, chedice: Si guardino le Sorelle di non lafciarfive- 
dcre da quelli, che per neceffità entreranno nel Monafiero . In ordine 
a quedo aggiungono IcCodituzioni Generali: Quando perne- 
ceffirà faranno perfine efiere nel Monafiero , tutte le Sorelle fi ritire- 
ranno, per non effere vedute j eccettuate quelle, che faranno diputate^ 
dall' Mbbadcffa , ò fua yicaria , le quali fi guarderanno al pofftbile 
dadifeorfi fupcrfìui , e diranno lord femplicemente quello farà di necef- 
fità per l’opera da farfi nel Monafìcro , e nulla pii . 

XIII. 

I L Capitolo duodecimo, ed vltimo della Kcgola tratta del 
Vilìtatorc , e forma della vifita ; e contiene cinque precetti ; 
CspiteU XII. vn’ ammonizicue ; c due libertà . 

2>il viftMtert primo precetto vuole , che il Fifitatore fià fempre dell' Ordine 
' de’ Prati Minori , fecondo la volontà , e comandamento del Cardinale 
Trotettore . Secondo, che detto Fifitatore, fin tale , che della di lui 
onefià , e fanti cofìumi fi abbia piena, & indubitata notizia . L’vfà- 
cio di quedo Vifita tore farà di correggere gli eccedi della Supc- 
riora , c delle altre Monache commedì contro la Regola , 

prò- 
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’profcflione loro. Laonde potrà liberamente parlare con vna , 
ò più Monache alla Grata in ordine a quello lì afpetta alla vifì- 
ta. Terx.0) che le sorelle abbiano vn Capellino con vn Compagno 
chierico del mede fimo Ordine , e quefli fieno difereti) e di buona fama : 
t due Frati Laici di buona, e fanta conuerfaxJone , ed amanti della-» 
oneflà , per aiuto , e foceorfo della loro pouertà . Quarto , che non- 
fia lecito al Capellanoentrarenel Monafiero fenza Compagno , ed en- 
trando fila in luogo palefe , ficche poffa effere veduto da tutte . Quin- 
to 9 che le Sorelle fieno fempre obbligate ad attere vn Cardinale della 
Santa Romana Cbiefa per Trotettore , Gouematore , e Correttore-* , 
nella forma contenuta nella Regola . 

L'araaionìzione l'ò , che entrandonel Monafiero il Capellano col 
fuo Compagno , onero con altra perfona per qualche neceffità , fileno 
fempre in luogo palefe ; dinmodoche pojfino effere veduti da tutti . 

La prima libertà l’è , che in ordine al confeffare , commmicare , 
dare l'Olio Santo, e fare la raccomandazione dell' anima alle Mona- 
che , che per infermità non poffono andare al Tarlatorio ,ed altri luo- 
ghi foliti ; fia lecito al Capellano , e fuo Compagno entrare nel Mona- 
fiero . E la feconda , che a fuddetti Capellano , e Compagno fia leci- 
to entrare nel Monafiero per celebrare le efequie ; dire la Meffa folen- 
ne in occafione di funerali . E parimente potranno entrare altre perfo- 
ne idonee per feppellire le defonte , eper fare altre cofe neceffarie in- 
ordine a quefio, fecondo ordinerai’ ^bbadeffa, la quale dourà regolarfi 
fecondo la confuetudine del Monafiero, e il parere del Superiore , 

Inordinc al Vifitatore, che fia fempre deli’ Ordine dc’frati 
Minori, fecondo la volontà, c comandamento del Cardinale 
Protettore, s’intende de Monafterj, che fono fotto la cura di 
dettùFrati Minori , e non d i quelli , che Hanno fotto la cura de’ 

Vefcoui , òdi altri Religiofi. 

£ quelli Monafieri , che Hanno foggetti alla cura de’ Frati 
Minori douranno ellere vifitati da Prclatidclle rifpcttiue Con- 
gregazioni Minoritane , che ne auerannola cura , fenza pun- 
to afpcttare la volontà, cd il comandamento del Cardinale 
Protettore , per dichiarazione, e concefiìoned'Innocenzo IV., 
edi altri Sommi Pontefici. (15^4) (t9f)v>JeCf- 

Quindi in ordine a Monafterj foggetti a Frati Minori , i Vi- 
fitatori douranno efierc nominaci , ed afiegnati dal n^oetixuo utmbr fubp*»- 
Miififiro Generale , fecondo la conceflione accennata d’Jnno- 
cenzo IV. per tutti li Monafterj foggetti all’ Ordine. 

E qucfto potranno parimcntcfareiPP.Minifiri Prouinciali 
per UMooafteri delle loro Prouincie, quando il predetto Padre 

Cene- 
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Generale non poteflcy ò non volcfTe per reftefTo vl/icarli. Eii 
inqueAo particolare Ci offeruerà la dirpofìzione de’ Capitoli 
Generalidi ciafeun’ Ordine j onero la commiUione del P. Gene- 
rale, comefopra . 

Ordinano parimente le accennate Coftituzioni , che il Pre- 
lato , ò P^ifitatore giammai fìa introdotto nella parte interiore del Àfo- 
na fi ero in occaftone di viftta ; imperocché yfccotido la di fpofnjone della 
Regolai potrà molto bene compire al f no vfficio fiando allaCrateu* 
T^on ejfendo però vietata a fuddetti yifitatori , e TreUti la vifiteu 
delle officine in cafo di hifogm . 

Deue il yifttatore fare diligente ricercata circa la offeruanza della 
PÌ)bidienza iTonertàfCaflità ,e Claufura : informandofi come vadmo 
le cofe concernenti al culto Diurno, e fpecialmente in ordine al Diui» 
yfficio in Coro ,alla Orazione mentale , ed alC vfo, e frequenza de’ Sa- 
gr amenti . "Hè dourà crafeurare di f zpere come, e con quale frequenza 
fi parli co' fecolari alla Ruota , ò alla Orata ; ed altre fintili cofe appar- 
tenenti alla offeruanza regolare, ed alviuere religiofo , fpecialmente 
intorno al filenxJo , ed alla carità verfo le inferme . 

L’AbbadelTa colle Monache tutte dourà guardarfi dal nafeon- 
dcre air accennato Vifitatore la verità delle cofe concernenti 
alla offeruanza j màdourannomanifedargli con fìncericà tutte 
quelle cofe, che hanno bifogno di rimedio , ò di correzione ; 
accioche detto Vifitatore poffa debitamente compire al fuo vf^ 
fido, leuandoidifordini dal Monaffero, ffabilendout la rego- 
lare offeruanza, e correggendo, e gaffigando le delinquenti ,ò 
in publico, ò in fe^reto , fecondo la qualità degli eccelli , e che 
richiederà la giuffizia, e la carità . . 

Sogliono i Vifitatori in occafionedi vifita fore precetto di 
vbbidienza alle Monache, obbligandole a manifcllare tutto 

?|uello hà neceffìtà di riforma, principalmente in ordine alla 
requenza al Coro , al viuere i n comune, al ma ntenimento della' 
pace, della vbbidienza , della pouertà, della caffità , del filen- 
zio , della claufura , e di altre offeruanze regolari : e quantun- 
que detto precetto foglia farli generalmente fenza diffinguere 
la obbligazione,nè fpiegare come fi abbia ad intendere; adogni- 
modo in qualunque modo fìa fatto ; fempre s'intende in ordine 
alle cofe , etrafgreffìoni publiche ; imperocché le colpe fegrete 
non fì poffono raanifeffare al Vifitatore finche non fieno pre- 
cedute due correzioni fraterne j la prima fatta da fola a fola ; 
c la feconda alla prefenza di altra Sorella , a cui fia nota la me- 
defima colpa, e mancamento: nèernendandofila Religiofa^ 

dclin- 
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delinquente dopo le accennate due correzioni , allora fì dourà 
fare ricorCo al Vili ca core , e manifeftargli il difetto» non già 
come a Giudice , e come a Vifitatore » ma come a Padre ; accio- 
che egli come Padre ammonifea detta delinquente in fegreto . 

Nè intalcafopuò il Vifiutorearcoltarlelacolpa » nè penitene 
ciarla , nè riprenderla publicamente per occafìone di detta vifi* 
ta » mà bensì paternamente » e con ammoreuolezza » e carità . 

£ Cc dopo tutte le accennate diligenze la Monaca delinquente 
non fi emendafie» eflendo il cafo fegreto » non fi deue pafiare 
piu oltre ; ma raccomandare a Dio la colpeuole ; come infegna* 
noiTeologi, e Canonifii comunemente. (19$) £ la ragione(^,^^)p, 
rè perche canto il Vifitatore » quanto le Monache dcuono oficr* à c*ì*i. 
uarc l’ordine della correzione fraterna infegnato da Crifto nel®- 
Vangelo . Ed eflendo quell’ ordine di legge Diuina , non fi 
può alterare fenza colpa graue. Laonde , feil Vifitatore co- , ^ 

ma ndalfe» anche fotto pena di fcommunica, alle Monache di €tnt cdmmuni^ 
manifcftaigli lecofe , e difetti contro l'ordine accennato ;que-»*»’ Thtoiori, & 
ile nè deuono, nè poflbno vbbidirgli . CMncnijtt,,n c. 

Tcrminatafidal Vifitatore Regolare la vifita fegrcta alluo-^^*'^^' 
go deputato per le confeflioni nella forma canonica» e preferir- x. ì. a.Mrt, 
ta dalla legge; farà permeflbal detto Vifitatore l’entrare nella 7. 5. 

Claufura del Monafiero» per vifitarlo, e riconofcerlo » maflì- 
mamentein ordine alla Claufura» alle porte » allefinefire» al 
recinto » a gli edifizj» ed a tutte le altre cofe» ed officine; ripa- 
rando» e prouedendo fecondo richiederà ilbifogno. (i9<5j (196) Imxtà 

Circa il modo di entrare con l’accompagnamento» la deccn-^**^- 
za , ed il modo di conuocare le Monache a Capitolo» ed afcol-^^' 
tare loro la colpa ; fi potrà vedere nelle accennate Cofiituzionr 
delP.F. Guglielmo da Cafale» ed in quelle di ciafehedun Mo- 
nafiero . Veggafi parimente quanto dicemmo nel Capitolo 
Xll. di quefio libro dal paragrafo primo fino al fefio. 

Vediamo finalmente , fe il precetto contenuto in quefto Ca- 
pitolo , per cui le Monache vengono obbligate a chiedere a Sua 
Santità vn Cardinale per loro Protettore» a Aringa vgualmentc 
a quefio tutte le Rcl^iofe della Regola della Madre S. Chiara » 
tanto foggette a Pr. della Ofleruanza» come fono le Madri 
Scalze di S. Francefeo» quanto le Capuccine , foggette in alcuni 
luoghi all’Ordine de’ Capuccini ^ £ fi rifponde, obbligarele 
vne » e le altre fotto peccato veniale » quando prima di profef* 
tare abbiano accettata la dichiarazione di Eugenio IV. Mà ia 
qoc’ Monafier; » ae’ quali non è fiau accettata detta dichiara- • ; 

• zioncy ' 
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zionc,mà fi viuc nella purità della Rcgola;racccnnato precetto 
obbliga le Monache fuddette folto peccato mortale ; per i fon- 
damenti porti al principio di querto Capitolo . Auertendofi 
però, che quando il Padre Procuratore Generale di ciafehe- 
duna delle accennate Congregazioni, cioè de’ PP.Ortcruanti, 
e Capuccini , chieggono detto Cardinale Protettore a nome 
di tutta la loro rifpettiua Religione , anche le Monache ftanno 
inclufe in quella, nè correlerò obbligo di fare altra petizio- 
ne in ordine al detto Cardinale Protettore . Sicché facendoli 
Tempre da detti Ordinila irtanza a Sua Santità , per auere vn 
(■197) p della Santa Romana Chiefa per Protettore , retta- 
ci noartolutamcntedifobbligatc le Monache dal ricercarlo. (1^7) 

Tuttala difficoltà lìrirtri.igc in efiminare, fc le Madri Ca- 
puccinc , che ftanno immediatamente foggette a Vefeouide’ 
luoghi , fieno tenute in vigore di querto precetto a chiedere a__» 
Sua Santità vn Cardinale per loro Protettore? 

Prima di rifoluerc quello punto , voglio aucrtire , che l’vffi- 
ciodclCardinalc Protettore , e la Tua autorità, egiurifdizione, 
che tiene fopra de’ Rcligiofi , e delleReligiolc non lìcrtende_» 
generalmente a tutte le cofe , quantunque dica la Rego- 
la , che fìa Goucrnatore t Trotettore , e Corretcore della Religione ; 
mà fi può intromettere nel gouerno dell’ Ordine folamente-» 
neili tre cali dichiarati, e fpecifìcatida Gregorio iX., e daSi- 

(198) Crtrer. fto (ip8) 

jx BHUtìneip. 11 primocafo l’è , quando in tempo di Scifma ( che Dio non 
citfìot cf^n/h «permetta ) tutta la Comunità dcU’Ordine fi feparaffe dalla», 
cr òixtijy.Bui- vbbidienza del vero Pontefice, c dalla Santa Chiefa Romana. 

Laonde dkc il Serafico?. S.Franccfco; fi chieda ilVrotettore ^ 
mtuÀ RoUr. & accioche le Monache fUcno femprc fuddiee f e fognare a piedi dcUcL» 
ftyrin. [ihits s. Romana c/j/r/a ; come impofe anche a Tuoi Prati . 
jiuilas rnr/fir. |j facondo caforò, che fnccedcndo { quid nbftt ) che tutta 1(L^ 
^tv'jere eiì \n Comunità dell’ Ordine fi feparaffe in qu ilche cofa della vera Fede , ed 
ccrr.». pnmlrg. ammctteffie qualche errore contro di quella, po(f a, o.lebba il Cardinale 
orUia . Mtntr. Trotettore procedere acciochc l'Ordine fuidetto refii fermo , efiabile 
i’<rù. p, oucltr ^ Cattolica . 

^ Il terzo , cd vltirao cafo l'c , quando parimente tutto l’Ordine fi 

foffe rilafi'jto , e non fi mantenclfc nella douuta offcruauz.a della Rego- 
la . Laonde dice il Serafico Padre; Ojfcruiamo lapoucrtà, cd 
vmiltk , ed il Santo Vangelo , il quale fermamente abbiamo promeffo • 
^ Nelli foli accennati tre cali tiene autorità d’ingcrirfi ilCar- 

^ " -dinaic Protettore per il gouerno, riforma, c correzione dell’ Or- 

' dine. 
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Jìne . Anzi manco potrà raccennato Cardinale ProtctcorcL» 
cfercicare dett'auctoricà quando alcun Frate, ò Monaca par- 
ticolare mancale ne' cafi riferiti di fopra ;mà folamentequan- 
domancaflc, c fallaflé tutto l’Ordine > comeaaerte Siilo 1V« 
nell’ accennata Bolla . 

Ciò fuppoilo, rifpondo alla difficoltà : Che i Monafterj delle 
Madri Capuccine ( l'ifleffo C dice di tutte le altre Monache dà 
S. Chiara foggette a Vefeoui Diocefani ) non fono obbligate 
perqueilo precetto della Regola , nè folto peccato mortale^ , 
nè folto veniale , a dimandare vn Cardinale per loro Protetto^ 
re; appunto per eflere foggette all’ Ordinario: imperocché^» 
auendo Sua Santità commeifa la totale, e generale ammini- 
ilrazionc , s'i in fprrituale , come in temporale de gli accennati 
Monailer; di Monache a Vefeoui; queili, pereHere Inquifìto 
ri Ordinar; , poflbno per Ce fleffi corregere ,ed emendairgli ac- 
cennati difordini, fenza l’opera del Cardinale Protettore, lau~ 
quale farebbe fuperfiua ; come fodamente ,cd alla lunga proua 
u P. Leandro di Murcia . (tpp) 

E qui darò fine al prefente Capitolo» ed all’ Opera ,_per con- 
chiuderla con il fcgucnic Capitolo a gloria dell’ Altiwmo , cd “ ^ 
ad vtile di chi vorrà fantamente preualerfene • . 

Concluftone delT Operai 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO, 

ETVLTIMO. 

C He la vocazione allo flato religiofo fia vn dono fpccia- 
lifTimodel Ciclo , rè certo , ed indubitato; poiché oii»- 
nodasè, e coll; fòle proprieforze potrebbe giugnere a 
confcguirlo fenza grazia fpeciale del Padre de’ lumache fi con»* 
piace di conferire quello fauore a chi più gli piace. Onde fcrif* 
le l’Apoftolo a que' di Corinto ; Ter quem vacati eflis in/ocieu - , ^ ^ 

rem Filij ciuslefu Chrifii Domini Hoflri. £ perciò eforta egli i me- ’ • • «T» 

defimi a caminare intrepidamente per la firada delia propria 

vocazione: P'nictHqueficktdiuifttDormnus,vnttmqueTHqHefKutvo~tiid.t,7,i ,dr 
cauitDetts, itaambulet, &e. yhufquifque in qua vocationc vocatHS 
efì in ea pcrmaneat , &"c. 

Quindi fe fraitutti i benefìci ripartici da Dio al popolo Ifrae^ 
litico viene riputato grandi filmo quello, per cui lofoctrafTe^ 
dalia fcruitù ^ Egitto, c dalla fchiauitudine di Faraone coo-»*«d. taf, i> 

< que' 
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que’prodig;,che ci dicono le fagre carte, per poscia iotrodorloal 
poflellb della fertile.edeliziora terra di promiifione : maggiore 
unza comparazione l’è il beneficio , che Dio riparte alla gior* 
nata a tanti, e tante , che và cauando dalla feruitù del fecolo, e 
dalla fchiauicudinedel Demonio, per guidarli alla fertile,edeli. 
ziofa terra della Religione . Imperocché Te il popolo Ebreo eoa 
la vicita dall’ Egitto venne liberato dalla (èruitu , dalla fogge» 
zione, e fatiche corporali : quelli,che dall’Egitto del fecolo pa& 
(ano alla bella terra de’ Sagri Chiofiri, vengono liberati,e dalle 
angufiie del corpo , e da quelle dell' anima . Se il tiranno Fa» 
raone refiò fommerfo cola nell’ Eritreo con tutto il fuo treno , 
e feguito : nella Religione refia vinto , e fobbifiato LuciièrOi 
co’ fuoi conmagni nofiri nemici fin giù ne’ più cupi abbilfi . Là 
refiarono afi^ndati i Carri, ed iCaualli di Faraone; £ qui i 
peccati, ed i defider j del fenfo,e della carne refiano debbellati, ed 
dUnti« Colà nel Diferto Dio nudrì per molti anni il fuo popolo 
colla manna ; e nella Religione nudrifee egli continuamente i 
fuoi Scrui , e Serue col dolce nettare della diuozione , della ora- 
zione, e della grazia , che ricauano dall’ vfo frequente de’ Santi 
Sagramenti , che fono appunto la manna dell’ Anima . Là 
Dio diè la legge al popolo per ben viucre : e qui prefcriuc Re» 
gole, e Statuti, per diuenire Santi , e perfetti. E fé finalmente 
il popolo eletto pafsò dal Diferto alla terra promeifa ; i buoni 
Religiofi , e le buone Religiofe palTano felicemente dal Difet- 
to , e dall' efilio della vita prefentc alla terra promeffa , c fpe» 
rata del Paradifo vera Patria de’ Predefiinati , de’ quali difle-» 
l’Apofiolo : Qyos antcm pr/edeflinamt , hos & vocauit : & qnos 
vocauitjjos & iuflificauit:qMOsauteTniu[lificaHÌttillos ^ glorificauiu 

Me v’hadubio . che l’Arca di Noè , in cui egli colla fua fa- 
miglia fi faluò dall’ vniuerfale diluuio , non folle figura della.* 
Religione, in cui i Religiofi, e Religiofe vengono preferuati 
dal diluuio de’ peccati, che innonda l’Vniuerfo. Elfendolo 
fiato Rcligiofo a guifa di porto franco , e ficuro , a cui non., 
giungono le tempefie , ed i naufragi del fecolo. 

Quindi foggiunge il Padre S. Bernardo, nella Religione fi 
fiue con maggiore purità di confeienza imperocché in clTa fi 
fuggono non fola mente i peccati graui, mà anche i difetti leg- 
geri . In quella più di raro fi cade ; si per eflcre i Religiofi fuori 
delia occafionc di cadere ; come per auere maggiori aiuti , ed 
efercizj fpirituali per foficocriì . Più facilmente, c preflamcntc 
fi riforge dopo le cadute, che per difgrazia potefiero accade- 
re* 
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it , p€r la comodità , che Ce ne hà nella frejqucnza de’ Sagra- 
jnent! . Più cautamente fi camina per Tobbligo , che ne richic* 
de la profeflìonc . Gode il Religiofo con più frequenza i lumi 
del Ciclo, c Icdiuineconfolazioni ; per la buona dirpolizionc, 
che ne tiene. Qui fcntc egli più Scura mente la fua fpirituak 
quiete; perocché me fuori de’ tumulti, c lontano dalle follcci^ 
tudini, ed imbarazzi de’ negozj del Mondo . Muore con mag- 
giore fpcranza di falutc ; per aucrc fedelmente fcruito a Dio , e 
fpefa tutta la fua vita in apparccchiarfialla morte , Viene pur- 
gato coti maggiore preftezza; per aucr poco da foddisfarc, c 
per idiligentifuffragi de’ fuoi fratelli, e forellc fpirituali. E 
finalmente viene più largamente prendalo lafsù nel Ciclo , per 
ì maggiori meriti di fante operazioni , che fcco porta . Finit 
puritts , cadit rarius , furgtt velocius , incedit cautius , irroratitrfre- 
quentÌHt , quitfeit fecuriust moritur confidentius , purgatur citins ^ 
^ pTéCHÙatHT copio fiHS , dircbbc qui San Bernardo • ^ 

Ah dono della vocazione allo flato Religiofo quanto fci 
grande , quanto vtilc ,c quanto incftimabilc ! Seruizio Diurno 
piùgloriofo* c maggiore di tutte le grandezze della terra ; co- 
me diflc già la Vergine, c Martire S. Agata al Tiranno con-, 
quelle parole : Maior ejì diuina feruitus Kegum opibus , & fupcr^ 

• Lo flato religiofo l’è vno flato di felicità anticipata , e di bea- 
titudine terrena . Quello l’è venerato da Monarchi, dcfidcra- 
to da molti , e confeguito da pochi ; ed a quelli appunto corre 
vna precifa obbligazione digratitudine verfoDio,che h ungo- 
larizzò col chiamarli a flato di perfezione , c di Scurezza . 

Quindi i Rcligiofi , e le Religiofc tengono obbligo ftrcttifll- 
mo^ attendere al proprio profitto fpiritualc, edall’ acquifto 
delle fante virtù, come dicemmo in tutto il decorfo di quell 

^febbene la perfezione Religio fa confille cfcnzial mente-» 
nell’ amoredi Dio, c nella fuga de’ peccati ; parcitamente pe- 
rò ù rinchiude nella perfetta oflcruanza de’ voti fatti a Dio 
nclU profcinonc,.i quali appunto cofticuifcono lo flato Rcli- 

S iofo , « rendono più meritorie le azioni de Rcligiofi , i quau 
etiono Tempre compiacerli di quelli voti, rinouandoli frequen- 
temente, c con tutto affetto, e maflìmamcntc nel tcrapodi grauc 
■ tentazione; imperocché non balla aucrc lafciatoil A^ndocql 
corpo , fc non fi lafcia parimente col cuore , c con i afttto : ri- 
flettendo , che non (ì può infieme godete de’ diletti della terra • 
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giofi ) e leReligiofe; perocché mancando quefta 1 Monaflcri 
diuerrebero altrettante fiabiloniedi confufione » e le Religioni 
più non farebbero tali . 

La VbbidienzadeueelTere pronta, puntuale, efatta, e to- 
talmente al modello della volontà de’ .Superiori ; figurandoci 
nella idea, che chi ci comanda (!à in luogo di Dio, echela., 
voce de’ Superiori fia appunto quella del medefimo Dio:efien- 
do certo , che il poco conto fi fa de’ Superiori, Iddio lo riceu^, 
come ingiuria latta a fe medefimo ; come fi legge in cento luo- 
ghi della Diuina Scrittura . 

Inoltre la vbbidienza deue efiere cieca , ed indifièrente ; con- 
fiderando , che la prudenza non l’è virtù di chi vbbidifee , mà 
di chi comanda. 

Imitiamo Tefempio di Crifto Signor noftro , che fi fo^ettò 
a Maria Santifiima, ed a S. Giufeppe ; e volle efiere ybbbidiente 
fino alla morte delia Croce. 

L’è molto facile l’vbbidirc a Superiori quando le tfofc co- 
mandate fono di nofiro genio, e piacere, mà non già quando 
fono contrarie al nofiro volere ; laonde conuiene fare vn poco 
di violenza a noi fielfi , per non obbligare i Superiori advbbi* 
dire a fudditi , conftringe;idoli ad indouinare il nofiro gufio , 
ed a dire alla Religiofa .* Che cofa vuoi, che io ti faccia ^ come 
diflc già Crifto al Cicco del Vangelo . j^id vis , vtfaciem tibi i 

LaPouertà l’c il fondamento della perfezione Va ngelica ; 
e perciò fono chiamati da Crifto beati i poueri di fpirito. Que- 
lla virtù piace grandemente a Dio; ficche volle incarnarfi nel 
ventre di Madre pouera ; nafeere in luogo eftremamente po- 
uero; viuere di limofine come pouero; morire ignudo; edl 
. efiere fepolto in fepolcro altrui come pouero : e perciò rimune- 
ra i feguaci di quefta virtù , non folamente nell’ altra , mà an- 
che nella prefcntc vita , con arricchirli di doni, e grazie fpiri- 
tuali in ricoropenfa de’ beni temporali lafciati per Tuo amore • 

L’accennata pouertà di fpirito confifte principalmente io.» 
non auere affetto a cofa alcuna di quefto Mondo . 

£ quale pazzia farebbe quella de’ Religiofi , e delle ReJigiofe, 
fe dopo di auer lafciato tutte le cofedel Mondo, fi affeziona fiero 
pofeia a bagatclle, ed a cofuccie da nulla dentro de’ Chioftri ; 
annegandoli, come fifuolcdirc, in vn cucchiarodi acqua— ? 
Guardiamoci di grazia da quelle fciocche , e dannofe affezioni; 
confiderà ndo le cofe, che per ncceffitàvfiamo, comcrobbedi 
altri l ed aftcnendoci dal tenere cofe fuperflue, preziofe , e cu- 
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riolc,a1Ie quali può facilmente affezionarfì il noftro cuore* 
Aoaì attuiamoci 4 feotire la penuria- anche delle cofe neeefla- 
rie, ad oggetto di prouare gli effetti della promeffa pouertà ; 
|>er non ellere nel numero di que* fallì pouen , de’ quali diccua 
San Bernardo , che talmente vogliono eflere poueri , che loro 
■on manchi cofa alcuna . Peggio farebbe pofeia il dare , 
riceuere fenza la douuta dipendenza de’ Superiori ; perocché^ 
quello farebbe efpreflb peccato di proprictì . 

La Caftitàrèvirth eccellente, c meritamente fi dice Angeli- 
ca ; perocché fe limili agli Angeli chi perfettamente la oflcrua 
e nelle opere , c ne’ penfieri , ed è puro di cuore , c di corpo . 
Quindi quel Dio , che lì pafee tra gigl; volle nafccre da Madre 
Vergine, ed amò con (ingoiare diftinzione il fuo Difccpolo 
Vergine . Virtù sì pregiata corre però grande rifehio , quando 
non venga più che bene cufiodita colla mortificazione de’ fenfi, 
efpccìalmcntc de gli occhi j allenendoci dal vedere, c dall’ clTc- 
re vedute, c da certe amicizie fingolari , tenere , ed affettuofe • 
Vn (bl neo balla ad auuilire quefta gioia , vn foffio ad appan- 
nare quello fpccchio, ed vnofguardo è fufficicncc, per rapire 
quello teforo ; laonde fa d'vopo di ben guardarci dalle cofe-» 
picciolc , per non cadere nelle grandi ; domare la carne colle^ 
penitenze ; aiutarci col feruorc della orazione ; diffidare di noi, 
e confidare in Dio. 

La Claufura fu introdotta per cullodia, c ficurczza dclla^ 
Cafiità . Mà non ballerebbe Ilare rinchiufe col corpo , c pofeia 
vagare colla mente ; dimorare colla perfona nc’ Chiollri , e col 
Cuore , e con l'affetto nel fccolo ; foggiornare tutto il giorno in 
Cella , c pofeia rilafciarlì nel Parlatorio; perdendo in vn mo- 
mento quel , che fi cullodì gelofamente per più anni . 

Amiamo il nollro SpofoGiesù con tutte le tenerezze del nollro 
^ <uorc; imperocché egli prima hà amato noi,lìno a donarci tutto 
fe (leffo • Se vna mediocre bontà hà diritto , per farli amare ; 
come non ameremo noi vna bontà infiniu , che ci diede tutto 
il bene , che abbiamo , e potiamo fperare i Se egli aueffe auu- 
to qualche cofa di migliore, certamente non ce l’aueixbbc.^ 
negata . 

Il comandarci Iddio di amarlo, è precetto troppo Urano; 
imperocché come non fi amerà quello, il quale è vna bellezza 
infinitamente amabile? Ed il dirci di amarlo con tutto il cuo- 
re è poco ; imperocché il nollro cuore è troppo picciolp , per 
amare vn Dio sì grande , 5: immenfo . 

Niun 
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Niun dannato fi riputerebbe infelice » fé dopo ionainerabili 
fecoli di tormenti potclTe giungere a hre rn'atto di amore di 
Dio i perocché fé la Eternità potelTè finire non farebbe troppa 
gran prezzo, al giudizio de gli fteffì Dìauoli , per ottenere^ 
grazia di amare Iddio. Sicché potendo noi amare Dio ^ f<^ 
vogliamo , fenza fpefa , e crauaglio, il non 6rloè male mag* 
giore deir Inferno • £ farà dunque poffibile, che noi non amiaf« 
SQO oggetto sì degno , amabile , e perfetto f 
, Chi ama Iddio , amerà anche il fuo proffimo; imperocché 
vn* anima , che non ama il proiTmio non può reramente dire 
di amare Dio . Laonde noi non facciamo niente , quantunque 
laceflimo qualunque buona opera, fe non amiamo il noftro 
proflimo ; mentre l’iftcflò martirio fenza carità riefee abbomi> 
nabile. Quello è il mio comandamento, diflfe il nollro dolcilTimo 
Saluatore , che vi amiate vicendeuolmente , come io hò amato 
voi . Quindi fe il nollro proflimo non auefle niente di amabile^ 
ballerebbe , per obbligarci ad amarlo con tutto il cuore rauef. 
lo Giesh sì teneramente amato . In foroma quello , che noi fa* 
remo al nollro proflimo , lo faremo al medelìmo Dìo . Anzi 
la carità Crilliana, e molto più Religiola deue eflenderfl Uno 
ad amare i nemici , e quelli , che ci fanno del male. Di quella 
grande carità Grillo ce ne diede il comando , e Telèmpìo. 
Adunque fe vnDio perdona, e priega per i fuoi crocefilTori , 
come non perdoneremo noi vna parolina , ò altro piccioi' ol. 
traggio a nollri proflìmi? Iddio perdona a chi perdona ; nè c’è 
mifericordia per vn’ anima ollinata nelle durezze di non perdo- 
nare . Nc v’è fegnopiù accertato di dan«azione, che il no» 

* voler perdonare di tutto cuore . 

Grandi cofe abbiamo noi promelTo a Dio ( diceua già il mio 
Serafico P. S. Francefeo ad vna grande moltitudine di Frati , ed 
ora iodicoa Voi Madrine Sorelle dilcttiflìrac in Grillo^ Gran*. ' 
di cofe, replico, noi abbiamo promeflb a Dio nella folcane^' 
profeflìone de’ voti ; mà fono incomparabilmente maggiori 
quelle, che Dio ha promeflb a noi . 1 trauagli , che foflnamo 
per amore di Dio in annegare le proprie volontà , ed in mortifi- 
care le nollre paflioni faranno di poca durata ; mà la gloria , 
che ne riporteremo non finirà giammai . 1 piaceri del fecolo 
non fono quali apparifeono , ò le li figuriamo ; mà fono pure 
vanità , ed illufionì di fenlì contaminati. Quella verità cono- 
feeremo molto bene nel punto di morte , detto perciò l’ora del 
dilinganno . £ che gioueranno in quel punto le delizie paflate^ 
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-fe finalmente non fi porca all’ alerò Moodo , che t {oli meriti » 
ò demeriti > per riporcarae, ò eterna confufione , ò eterna^ 
gloria ? 

Impariamo oraa vinere « come rorrefiimo morire: e con la 
efatea oficruanza delle noftre Regole aflìcuriamola nofira eter- 
na falutc , per non prouare pofeia la eterna confufione , per 
eficre vilTuci trarcuracamence.edeficre (lati Religiofi^e Religio* 
fc fola mence di abito > e di nome. 

' In tutta la Tua acerbiflima PalBone Gicsb folle eflc/e Colo a 
patire j mà per portare la Croce volle auere va compagno : per 
farci vedere in pratica quanto egli haueua già iofcgnatonel fuo 
Santo Vangelo; cioè : Chi brama venire dietro a me » prenda 
.la Tua Croce , e mi fiegua . EfTendo cerco^ ebe chi farà compa- 
gno di Giesù nel patire, lo farà parimente nel godere. La.» 
Croce del trauaglio , che poruamo per amore del ^gnore nella 
Religione predo finirà ; nula gloria ,che ne riporteremo , non 
auerà mai fine. Afpff iamo adunque a piaceri eterni , e non ci 
fgomenteranno i patimenti tranfitorj di quedo Mondo, 
lofinifco con l’efortarui Madri, e Sorelle in Crido diletcif- 
. ^mc, a tenere fermo il vodro cuore nella rifoluzione, che face- 
^ ' degià di feruire vnicamenteal Signore^ fiate ferme , ccodantt 

nel propofito di piacere a lui folo ; ed io ve ne feongiuro con.» 
tutta la carità , che egli mi fuggerifee a vodro prò . Voi , che 
fode illuminate dal Padre de' lumi, f>erconofccre ,ecalpedare 
le vanità , eie fralezze del fecolo , e per abbracciare lo dato , in 
cui vi trouate;viuctecome profefiade, fenon volete difonora- 
re il vodro dato , e perdere Voi medefime per tutta la eternità ; 
il che Dio non permetta . 

■ Finifeo adunque con Tefortarui Madri , e Sorelle in Crido 
dilettifiìme ad aiiìcurare la vodra vocazione con la o&ruanza 
delle vodre Regole , e Statuti , e con l’efcrcizio delle fante vir- 
tù , e buone opere, come ve nefeongiura parimente il Princi- 
pede gli Apodoli colle feguentì parole: Satagite, vtperbonx* 
Ip. a. D. tf tri opera certam v:(ìram vocationem , & eleHionemfaciatis ; hiU enim 
c. i. IO. facientes f non pece abitisaliqttatid», 11 che Dio vi conceda. 
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